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Eccellenza  ! 


A  Voi,  Eccellentissimo  Signore, 

cut   meta  d  ogni  desiderio  e  iùAuùùcwo  u<en&, 
/uacetnì  d mtdolare  au&tt  Cyiera  c/w  Zia  Aer 
Arinci/iale  dcofio  la/ireéerucvuone  della  Jalute* 
degli  uomini. 

tjo  Vi  o/r?'o  m  atta  il  frutto  àuaato 
de  miei,  lang/u  ,dtudu  e  cu  w?ia  /lericoloJa 
Mierienza  aual  Aulldico  omaggio  ali  altcddimo 
Vostro  merito,  e  auale  e^A?^uo?ie  JMicera, 
de  071161  ómfomenfr  ai /irowndddiina  Jtwna  e 
dù  rtiùe&Ma  aì?wwraKÌon&Jier  le  rare  w  OS  tre 
Virtù» 


*Jo  doveva  umettarla  a     Voi,  Ecccllcìl- 
t issano  Signore  »   c/iccon  tanto  fea-cro/tre* 
diedcte  al  Osimi  óonilaleo  de  i/tato  dell \Svu~ 
dtrlaca  ^loo?iarc/ua,  e  o/ec  diete  ci  Arotea 'tutore 

ve?  ir /eco  delle  decenze,  delle  arte,  e  di  oa?iì 
cetile  c)n/ire7idimc7ito.  tSv  rOl9  c/ce  dotato  de 
d or)  2 me  tace? Uè  e  de  lume ,  aeco/t/tlar  da/icte 
alte  aravi  cure  aoveMiaòcvc  la  coltura  delie 
cttlm-ó  dùcùdinc,  e  e  amore  de  tutto  ciò  c/te /tuo 
edJer  utile  e;  conlrclcure  al  lene  dlla  docceta. 
<yba arade ndoncv  ù  tnnue  o//erta  V  01 
av-etc  non  doto  accordato  ci /tue  lel/iremw  ed 


if/uu  gradito  al  mio  lavoro,  ma  avete  ??20~ 
j Irato  aur&u  guanto  vi  dtia  a  cuore  ill-ene 
dell  amanita  ed  irJuot  verù  i7itC7<càJi,  e  co??tc 
oggetto  /irinct/iale  de  tatto  le  r  OStVC  Jolle'- 
citud/iidia  tutto  ciocia  Ì7ig uà timg uè  Tnodofruo 
oontriùui?<e  al  uen  eódwe  ed  alla  /iroJ/terita  di/ 
ucéta  e/roJide  /a?nu/liaj  di >  cui    SUA  MAESTÀ 


guata  grande-  /a/mug 
l'  AUGUSTO  NOSTRO  SOVRANO  <ncll'  alta 
tJua  daggezjza  V  l  la  alidaùo  il  J-acro  de- 
lioddo  dell  <yùm?/imij£?'afoio?ie. 

*Jn  attedia  ?nia  U/iera    Voi  trov~c?'ctc, 
Eccellenza ,   cllimtc  le /au  g  rondi Jciagiuv 


dell  umanità.  tSono  certo  ca  cède  dedterajmo 
nel  v  OSlrO  cuore  le7ie/ieo  un  /remito  di 
co??t/u7<idion&,  e  Vi  ani?nera?mo  a Aroteggere 
Jem/ijv/iui  le  ttixcnze>  utici,  deajicrfaincnteguelle 
cA&liatmo  /u;r  ideo/io  do '  /wc<iei'va?,e>  la  d-ocoeta 
dal  /uà  fremuto  dei  malo,  dal flagello  /uu 
arano»  e/utt  d(jóruaaito?ie  dell  umana  tfiewe. 
isM/  uommi  ve?'id&7iemcn'ti  dell umanità no?i 
dono  tanto  anello  c/ie  fiullucano  u/ie?<e  utilù, 
e  c/io  coi  loro  scritti,  coi  loro  lavati  da/ondo  no 
nel /mi luco  co?w<fcenz6  imJioitairfi o /i/ro/icuc, 
a  uà?  ito  ancia  clic  le  /trotrr/aono,    e  clic  colla 


io?v  atdorùa  e  con  treno ro<w  ini/iuùo  u  incora a~ 
giano  a  tentar  nuovi  d/arzi  Aer  incotta  con* 
/riouire  ai  /irogrejd-c  aeua,  Scienza  e  aLcuUic 
aeua  docieta. 

<y&ccora/aùeini,  Eccellentissimo  Si- 
gnore ,  e  onore  ai/ ' /iroùedòarmi *  co?i  Aro/onao 
rù/ieéto  e  ?'ivwe?iza. 

l/en&zia,  il  4  •.sftéa?tzo  ié>4o 

Dì  Vostra  Eccellenza 

L'milUs.  Devoliss.  Obbligntiss.  Servitore 
A/O7irveio  i/wnùonio  i^rari 
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OSSIA 

CATALOGO  ALFABETICO  DELLE  OPERE  CONOSCIUTE  SULLA 

PESTE  E  SULLA  PUBBLICA  AMMINISTRAZIONE 

SANITARIA. 

PARTE  IL 

STORIA  GENERALE  DELLA  PESTE 

CONTENENTE 

CENNI  STORICI  DELLE  PESTILENZE  PIÙ'  MEMORABILI , 

COMINCIANDO   DAI    PIÙ'    REMOTI    TEMPI   E    DISCENDENDO 

IN  SERIE  CRONOLOGICA  FINO  AL  PRESENTE. 

AGGIUNTAVI    VN    ISTRUZIONE    SVI    VARI    METODI    DI     DIS1NFEZIONE, 

ED    AlCUNI    CENNI    SULIA    DIAGNOSI  ,    PROFILASSI  ,     E    CURA 

PEllA    PESTE. 


Etiam  si  omnia  a  vctcribus  inventa  sunt, 
hoc  sempcr  nos'um  erit,  usus,  et  inventorum  ab 
alìis  scientia  et  dispositio, 

Seneca. 


PREFAZIONE 


0 


ucst'Opcra  è  destinata  ad  avvisare 
ai  mezzi  onde  tener  lontana  dalla  Società  la 
peste  («),  malattia  la  più  spaventosa  e  di- 
stai ggitrice  che  si  conosca.,  flagello  il  più 
grande  e  più  desolatore  dell'umana  specie;  il 
quale  suole  far  strazio  della  vita  degli  uomi- 
ni, e  cangiare  in  orridi  deserti  le  più  floride 
e  popolose  città,  seminar  dovunque  lo  squal- 
lore, la  desolazione,  la  morte,  e  preparar  scia- 
gure e  miserie  anche  per  le  generazioni  av- 
venire. 

Chi  non  ha  veduto  la  peste  allorché  im- 
perversa in  una  città  o  paese,  è  difficile  che 
si  formi  di  tanta  umana  sciagura  una  giusta 
idea,  e  pervenga  a  dipingere  con  colori  ah- 
hastanza  vivi  e  conformi  alla  verità  le  luttuo- 
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se  scene,  la  desolazione,  le  stragi  per  essa 
prodotte.  Il  perchè,  quelli  che  si  sono  trovati 
in  mezzo  agli  orrori  e  alle  devastazioni  della 
peste,  ed  hanno  avuto  occasione  di  osservar 
da  vicino  la  paura,  il  cordoglio,  l'angoscia.,  il 
desolamento  della  comune  strage  e  rovina 
per  essa  prodotti,  potranno  soli  concepire  la 
gravita  e  l'estesa  di  tale  flagello  e  ben  vakv 
tare  di  questo  argomento  l'importanza  (£). 

Qualunque  sia  l'aspetto  sotto  cui  piac- 
cia di  risguardarlo,  è  certo,  ch'esso  abbrac- 
cia i  più  grandi  e  più  preziosi  interessi  del- 
l'umanità, la  salute  e  la  prosperità  delle  po- 
polazioni in  generale  e  di  ciascun  individuo 
in  particolare.  Per  la  qual  cosa  non  potrà 
esso  non  richiamare  l'attenzione  dei  varii 
Governi,  scopo  delle  cui  sollecitudini  esser 
deve  in  ogni  tempo  la  felicità  e  la  salute  del- 
le popolazioni  sulle  quali  sono  destinati  ad 
esercitare  la  loro  influenza. 

L'economia  politica  è  rispetto  allo  Stato 
ciò  che  l'economia  particolare  è  rispetto  ad 
una  famiglia.  Come  l'oggetto  di  una  saggia 


V 
economia  di  famiglia  è  dì  provvedere  ai  bi- 
sogni, alla  salute,  ali  impiego  e  al  ben  es- 
sere dei  varii  individui  che  la  compongo- 
no: nello  stesso  modo,  l'Autorità  pubblica, 
e  quelli  cui  la  Provvidenza  ha  destinati  a 
reggere  la  sorte  de'popoli,  debbono  cercare 
con  tutti  i  mezzi  che  sono  in  loro  potere,  di 
conservare  fra  la  Società  il  tesoro  prezioso 
della  salute,  allontanare  da  essa  ogni  causa 
di  calamità  e  di  sciagura,  e  tener  d'  occhio 
specialmente  quelle  funeste  malattie  popolari 
di  contagio  specifico,  che  sogliono  mietere 
le  vite  degli  uomini  a  migliaja.,  e  cangiare  in 
istato  di  avvilimento  e  di  comune  desolatri- 
ce  miseria  la  pubblica  prosperità.  A  raffer- 
marli in  tale  proponimento  valga  la  riflessio- 
ne, che  la  grandezza  politica  delle  nazioni 
dipende  in  gran  parte  dai  provvedimenti  che 
risguardano  la  salute- 
La  vigilanza  pubblica  può  agevolmen- 
te prevenire  moltissimi  mali  della  Società,  e 
segnatamente  quelli  che  dipendono  dalla  dif- 
fusione delle  malattie  popolari  di  contagio 


VI 

specifico, andando  incontro  acl  esse  con  mez- 
zi pronti,  attivi  ed  eilicaci.  Per  si  nobile  scopo 
la  scienza  della  legislazione  è  considerata  la 
pin  sublime  teoria  della  beneficenza,  l'in- 
combenza più  bella  cbe  l'uomo  possa  pro- 
porsi sulla  terra.  E  dessa  quella  che  prende 
cura  degli  uomini  come  nazione  e  come  in- 
dividui, li  protegge,  li  difende,  e  fa  sentire 
a  tutti  quelli  che  non  sono  in  istato  di  difen- 
dersi da  sé  i  frutti  delle  sue  benefiche  cure, 
delle  sue  amorose  sollecitudini,  dei  saggi 
suoi  provvedimenti.  Molto  possono  le  misu- 
re sanitarie  opportunamente  prese  e  con  e- 
nergia  sostenute,  molto  i  mezzi  profilatici 
debitamente  usati;  e  migliaja  d'individui,  in- 
tere popolazioni,  a  mercè  di  quelle  e  di  que- 
sti, scamparono  da  gravi  ed  imminenti  rovi- 
ne. All'incontro,  sommi  danni  e  sventure  sono 
da  attendersi  allorché  i  Magistrati,  cui  è  af- 
fidato il  gran  pensiero  della  pubblica  sicurez- 
za, per  negligenza,  per  insano  indifferentismo, 
per  basse  passioni,  o  particolari  riguardi 
trascurino  gli  opportuni  presidii  di  difesa,  o 
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ad  essi  facciali  ricorso  troppo  tardi,  quando 
il  male  ha  latto  progressi,  e,  non  capendo  più 
fra  i  cenci  sozzi  del  povero,  è  già  trascorso 
lin  nei  palagi  dei  ricchi  e  potenti.  Allora,  per 
ordinario,  molte  misure  sanitarie  vengono 
prese.  Si  fanno  succedere  le  une  alle  altre 
tumultuariamente  in  mezzo  al  generale  dis- 
ordine; e  quantunque  non    s'ahbia  fiducia 
di  domare  per  esse  il  male,  pure  vi  si  mette 
molta  fretta  nel  porle  in  pratica,  per  ischi- 
vare  il  rimprovero  e  la  taccia  d'inoperosità. 
Ma   ridotte  le  cose  a  tal  punto,  ogni  mezzo 
di  difesa,  per  quanto  valido  sia,  non  ha  che 
debolissima  efficacia.  11  male  s'è  già  dilatato 
ed  ha  fatto  progressi.  Non  si  può  più   arre- 
starlo. Si  conosce  lo  sbaglio,  ma  è  troppo 
tardi  per  rimediarvi.  I  malati,  i  morti,  i  mo- 
ribondi, i  superstiti,   che  avviliti  dal  timore 
sono  già  malati  prima  che  la  malattia  li  col- 
pisca, ve  lo  ri  mproverano  ad  ogni  istante. 
Tutto  e  tutti,  ogni  cosa,  ogni  fatto,  ogni  cir- 
costanza ve  lo  ricordano.  Si  vorrebbe  pur 
riparare,  ma  non  è  più  tempo.  Il  tempo  in 
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cui  si  poteva  lutto  salvare  è  sfuggito.  Lo  si 
è  miseramente  perduto  in  quistioni,  in  in- 
certezze, in  ambage,  in  misure  ridicolo  e  va- 
ne. Non  restan  più  che  i  rimorsi  ed  un  tardo 
pentimento.  Tali  sono  le  conseguenze  della 
cicca  incuria,   dell'improvvida   condotta  dei 
Magistrati  in  circostanze  di  contagio,  tratti 
essi  stessi  non  di  rado  in  inganno  dai  falsi 
giudizii,  dalle  discrepanti  opinioni  dei  Medi- 
ci, in  nessun'altra  circostanza  così  scandalo- 
se e  fatali  quanto  in  tempi  di  peste,  dalle 
temerarie  voci  del  popolo,  che  spesso  vuol 
farla  da  giudice  anche  in  ciò  che  non  cono- 
sce né  intende,  e  da  altre  ragioni.  La  storia 
generale  delle  pesti  abbonda  di  esempii  fu- 
nestissimi di  pestilenze  devastatrici  derivate 
da  simili  sbagli;  mentre  con  una  maggior  vi- 
gilanza, con  misure  sanitarie  adattate,  pron- 
te ed  efficaci,   ed  una  direzione  più   cauta  e 
saggia  per  parte  delle  pubbliche  Autorità, 
si  avrebbe  potuto  facilmente  por  argine  alla 
diffusione  del  contagio  ed  evitare  tante  scia- 
gure alla  misera  umanità,  i  cui  più  preziosi 
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interessi  sono  stati  irreparabilmente  traditi 
da  quelli  stessi  cui  incombeva  l'obbligo  di 
tutelarli. 

A  nostro  conforto  perù  dobbiamo  con 
compiacenza  osservare,  siccome  i  Governi 
di  Europa  vegliano  con  attenta  cura  alla  no- 
stra conservazione,  e  si  prestano  solleciti  a 
tener  lontano  dalle  suddite  popolazioni  le  pe- 
stilenze e  gli  altri  contagi.  Già  il  provvidissi- 
mo sistema  d'isolamento  dei  Lazzeretti,  che 
costituisce  il  più  valido  baluardo  di  difesa 
contro  l'importazione  della  peste,  della  cui 
prima  istituzione  è  dovuto  il  merito  alla  sag- 
gezza dei  Veneti  (e),  e  caute  leggi  sanitarie, 
esistono  in  piena  attività  presso  i  diversi 
Stati  di  Europa.  Già  Lazzeretti,  contumacie, 
espurghi  ed  altri  sanitarii  provvedimenti  si 
incontrano  oggidì  anche  nei  paesi  d'Oriente, 
perù  in  istato  ancora  assai  imperfetto,  e  tali 
da  non  ispirare  fiducia.,  specialmente  a  quelli 
che  conoscono  l'intolleranza  de' Turchi  per 
ogni  sorta  di  disciplina  o  vincolo  sanitario, 
ed  il  loro  cieco  fatalismo  (ri).  La  pubblica 
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Amministrazione  Sanitaria  posta  essa  pure 
nella  via  del  progresso,  e  seguendo  il  movi- 
mento generale  del  secolo.,  si  studia  di  rifor- 
mare i  suoi  regolamenti,  le  sue  dottrine, 
migliorare  e  semplificar  le  sue  pratiche,  e 
nella  maggior  estesa  delle  relazioni  commer- 
ciali coi  paesi  d'Oriente,  conciliare,  per  quan- 
to è  possibile,  gli  eminenti  riguardi  della 
pubblica  sicurezza  coi  grandi  interessi  com- 
merciali delle  popolazioni  di  Europa;  e  final- 
mente, guidata  da  saggio  consiglio,  cerca  di 
meglio  conoscere  per  mezzo  di  una  più  illu- 
minata sperienza  il  potente  nemico  die  deve 
combattere,  ajutata  in  sì  importante  e  diffi- 
cile impresa  dai  mobili  sforzi  d'intrepidi  ed 
abili  Medici,  che  con  un  coraggio  ed  una 
negazione  di  sé  medesimi  degni  dei  maggio- 
ri elogi  si  dedicarono  a  studiare  la  peste  ne- 
gli stessi  paesi  d'Oriente,  ed  a  raccogliere 
utili  ed  importanti  osservazioni  sul  campa 
stesso  di  battaglia,  negli  stessi  spedali  dei 
pestiferati,  colà  dove  eran  maggiori  le  stragi, 
cercando  la  peste,  per  così  dire,  con  altret- 
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tanta  sollecitudine  ed  interesse,  quanto  altri 
ne  avrebbero  potuto  porre  nell'  isfuggirla. 
Pure,  a  malgrado  sì  nobili  e  coraggiosi  sfor- 
zi; a  malgrado  la  maggiore  esperienza  acqui- 
stata in  tale  materia,  ed  i  progressi  fatti  dalle 
scienze  fisiche;  nullostante  le  provvide  dis- 
posizioni dei  Principi,  lo  zelo  e  le  cure  dei 
Magistrati,  la  scienza  sanitaria,  e  segnata- 
mente quella  parte  che  risguarda  la  sanità 
marittima,  carica  tuttora  del  pesante  fardello 
delle  vecchie  sue  istituzioni,  non  potè  fare 
di  molti  progressi,  ne  tener  dietro  ai  passi 
arditi  dello  spirito  umano  nelle  altre  parti 
dello  scibile.  Arrestandosi  col  pensiero  ad  in- 
dagare le  cause  di  siffatto  ritardo  di  avan- 
zamento di  una  scienza  sì  utile,  non  si  può 
non  meravigliarsi  che  tale  arrenamento  ab- 
bia potuto  accadere  a  malgrado  l'influenza 
di  un  secolo  sì  fecondo  di  lumi  e  di  scoper- 
te; e  dove  la  smania  di  addottrinare  i  proprii 
simili  e  diventar  celebri  nella  via  del  progres- 
so sembra  abbia  promosso  una  gara  d'in- 
novazioni, e  segnata  una  nuova  Era  nel  cam- 
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min  della  vita.  Ciò  molto  più  dee  sorpreiu 
dere,  quanto  che  nella  maggiore  e  sempre 
crescente  estesa  de' commerciali  rapporti  coi 
paesi  d'Oriente;  nel  maggiore  avvicinamento 
dei  varii  popoli  e  nazioni  lontane:  e  men- 
tre questo  avvicinamento  con  ogni  sorta  di 
mezzi  e  nuovi  e  potenti  si  promuove  da  ogni 
parte  e  si  accelera,  doveva  esser  sentito  pos- 
sentemente il  bisogno  di  alleggerire  i  pesanti 
vincoli  delle  sanitarie  riserve,  per  quanto  ciò 
far  si  potesse  senza  pericolo,  e  conciliare  la 
tutela  della  salute  pubblica  in  modo  da  me- 
glio corrispondere  ai  bisogni  ed  agli  altri 
grandi  interessi  sociali. 

Nel  senso  forse  di  queste  idee  e  con 
tale  divisamente;  nel  più  sentito  bisogno  di 
un  più  libero  movimento  delle  relazioni  com- 
merciali, nei  maggiori  sussidii  di  cognizioni 
scientifiche,  e  meglio  sorretti  dall'esperienza, 
alcuni  Governi  di  Europa  introdussero  in 
questi  ultimi  anni  modificazioni  e  riforme  nei 
loro  sanitarii  sistemi  contumaciali,  e  promos- 
sero  questioni,   dalle   quali    chiaramente   si 
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scorge  la  felice  loro  tendenza  a  liberarsi 
da  alcune  vecchie  pratiche  sanitarie  pesanti 
e  superflue,  e  stabilire  d'accordo  un  sistema 
contumaciale  più  ragionevole,  e  più  vantag- 
gioso ai  progressi  della  navigazione  e  del 
commercio,  ed  agli  altri  grandi  interessi  del- 
la Società. 

Probabilmente  con  tale  scopo  legislati- 
vo il  Governo  Francese  nell'anno  scorso  fa- 
cendo un  officioso  appello  alla  scienza  medi- 
ca (e),  manifestò  il  desiderio  d'intervenire 
nelle  grandi  qnistioni  relative  alla  peste.  Que- 
sta lodevole  iniziativa  richiamò  al  pensiero 
la  felice  idea  di  un  Congresso  sanitario  Eu- 
ropeo, annunciata  prima  nel  i832  dal  pro- 
fessore Magendie,  nel  i855  dalDott.  Cervin, 
il  celebre  agitatore  anticontagionista,  ripro- 
dotta poi  e  sostenuta  con  molto  calore  nel 
i838  dal  Dott.  Bulard  de  Méru,  che  dimo- 
rava allora  a  Costantinopoli,  osservatore  di- 
stinto e  zelantissimo,  uno  dei  più  intrepidi 
ed  abili  Medici  fra  quelli  che  incaricati  dal 
Governo  Francese  di  osservare  e  studiare  la 
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peste  nei  paesi  d'Oriente,  vi  si  dedicarono 
con  mirabile  intrepidezza  e  perseveranza.  « 
con  reale  utilità  della  scienza.  Secondo  le 
annunciate  idee  e  le  opinioni  che  ci  siamo 
potuti  formare  intorno  al  detto  Congresso, 
pare  ch'esso  dovesse  esser  composto  di  Me- 
dici e  di  uomini  di  Stato,  da  nominarsi  dalle 
varie  potenze  marittime  di  Europa,  nella  vi- 
sta del  miglior  servizio  sanitario  e  del  mag- 
gior utile  pubblico:  che  detto  Congresso 
dovesse  versare  sui  mezzi  di  migliorare  le 
pratiche  e  discipline  sanitarie  attualmente 
impiegate  in  Europa  per  preservarsi  dalla 
peste  e  dalle  altre  malattìe  di  contagio  spe- 
cifico: estendere  le  sue  dotte  investigazioni 
sopra  tutto  ciò  che  aver  poteva  relazione  con 
questo  grande  argomento;  per  quindi,  par- 
tendo da  dati  più  positivi,  e  sulla  base  di 
una  più  estesa  ed  illuminata  esperienza,  a- 
dottare  d'accordo  un  Piano  di  Regolamento 
contumaciale  e  di  espurgo  più  uniforme  e 
più  ragionevole,  cauto,  saggio,  e^adattato  a 
guarentire  pienamente  la  pubblica  sicurezza; 
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ma  nello  stesso  tempo  più  conciliatore,  più 

corrispondente  ai  bisogni  della  navigazione 
e  del  commercio,  ed  agli  altri  grandi  inte- 
ressi della  Società:  che  a  tale  effetto  dovesse 
detto  Congresso  occuparsi  di  una  giudiziosa 
riforma  di  tutte  le  pratiche  sanitarie  inutili 
e  irragionevoli,  di  un  soverchio  mal  inteso 
rigore,  che  introdotte  dalla  pusillanimità  e 
dalla  paura  in  secoli  dMgnoranza,  in  tempi 
di  spavento  e  di  terrore,  allorché  era  fre- 
quente in  Europa  l'imperversar  della  peste, 
vennero  poi  mantenute  in  vigore  per  cieca 
venerazione  alle  antiche  leggi  e  pratiche  sa- 
nitarie, o  per  materiale  abitudine,  per  incu- 
ria, e  più  probabilmente  per  difetto  di  co- 
gnizioni e  di  coraggio  necessarii  per  modi- 
ficarle. 

Giustamente  osserva  il  Dutt.  Bulard  nel 
suo  loglio  La  peste,  che  il  vero  ed  unico 
mezzo  per  conseguire  lo  scopo  cui  ebbe  in 
mira  il  Governo  Francese  nella  indicata  sua 
iniziativa  era  appunto  quello  della  riunione 
del  detto  Congresso:  ::  giacché  le  opinioni 
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»  staccate  dei  Medici  e  delle  persone  pul  il- 
»  luminate    del  Levante   non   condurranno 
»  mai  ad  alcun  utile  risultamene,  e  per  esse 
»  ne  andrà  fallito  lo  scopo.  «  E  nemmeno  è 
sperabile  che  giunger  si  possa  a  conseguire 
tal  fine  col  mezzo  dell'officiosa  corrisponden- 
za fra  i  varii  Governi:  mentre,  oltre  che  ciò 
esigerebbe  un  tempo  assai  lungo  per  consu- 
marne le  pratiche,  riuscirebbe  assai  difficile, 
se  non  impossibile,  metter  d'accordo  le   va- 
rie opinioni  col  mezzo  di  Note  e  di  scritti,  e 
pervenire  felicemente  ad  un'utile  conclusio- 
ne. Un  argomento  bene  sviluppato  a  voce  e 
discusso,   nel  quale  si  vadi;  mano   a  mano 
incontrando  le  diverse  quistioiv,  e  scioglien- 
do le  obbiezioni  dell'opinione  contraria,  può 
esser  consumato  e  concluso  con  reciproca 
persuasione  e  convincimento  in  una  o  due 
sedute,  mentre  lo  stesso  argomento  trattato 
per  note  o  per  rapporti  scritti  richiede  so- 
vente un'inutile  scritturazione  di  anni,  senza 
che  riesca  di  persuadersi  a  vicenda,  e  senza 
nulla  concludere.  L'esperienza  acquistata  in 
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un  lungo  servizio  sanitario  di  trentasei  anni 
mi  ha  convinto  di  questa  verità,  e  della  pota 
utilità  che  si  può  sperare  di  cogliere  dal  mol- 
to scrivacchiare  nei  sanitarii  argomenti:  e 
quanto  facilmente  abortiscano  i  migliori  pro- 
getti per  siffatto  sistema,  atto  solo  a  popola- 
re di  carte  inutili  i  polverosi  archivj.  Oltre 
di  che;  allorquando  la  discussione  di  simili 
grandi  progetti  di  economia  speciale  viene 
assoggettata  alla  tarda  rutina  d'ufficio,  ed 
al  consueto  lento  metodo  delle  moltiplicate 
scritture,  è  assai  più  facile  che  le  forme  vi- 
ziose de'privati  interessi  riescano  ad  eludere 
le  buone  intenzioni  dei  veri  amici  del  bene, 
e  rimanga  sfigurato  o  tradito  l'interesse  uni- 
versale della  società:  giacché,  trattandosi  di 
una  materia  di  non  comune  nò  facile  intelli- 
genza, il  linguaggio  della  privata  ambizione, 
della  bassa  gelosia,  dell'invidia,  giunge  più 
facilmente  a  mascherarsi  sotto  le  mentite 
sembianze  del  zelo  della  cosa  pubblica,  del- 
l'amore del  bene.,  del  giusto:  e  non  solo  l'ipo- 
crisia, ma  la  temerità  e  la  boriosa  ignoranza 
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elevate  a  maestre  pervengono  con  maggiore 
facilità  ad  imporre  agli  altri  eoi  loro  tacile 
sentenziare,  coi  loro  sofismi;  mentre  all'in- 
contro in  un  Congresso  di  ciotti,  in  una  con- 
ferenza di  Medici  intelligenti  e  sperimentati, 
di  uomini  di  Stato  saggi  ed  illuminati,  istrut- 
ti dell'argomento  su  cui  sono  chiamati  a 
discutere,  non  è  laeile  che  la  temerità  possa 
tener  luogo  di  scienza;  ed  ove  per  mala  ven- 
tura  l'ipocrisia  o  l'ignoranza  giungano  ad 
insinuarsi,  non  sono  al  caso  di  spacciare  la 
loro  falsa  moneta,  ma  vengono  invece  co- 
strette a  starsene  silenziose  e  ritirate  nel  prò* 
prio  guscio  per  ischivare  la  vergogna  e  il 
ridicolo  della  lor  posizione,  della  lor  nudità. 
La  proposizione  relativa  al  sopraccen- 
nato Congresso,  fatta  pubblica  a  cura  dello 
stesso  Dott.  Buìard,  non  mancò,  per  quanto 
si  potè  raccogliere  dai  pubblici  i«>gli^  di  es- 
sere bene  accolta  e  trovare  appoggio  presso 
le  grandi  Potenze  di  Europa,  siccome  quella 
che  appariva  avere  in  se  un  carattere  di  sag- 
gezza e  di  verità,  e  si  avvisava  ad  un  mezzo 


più  di  qualunque  altro  valevole  ad  ottenere 
felici  risultamene  pel  bene  dell'umanità  e  pei 
grandi  interessi  del  Commereio  e  della  Na- 
vigazione degli  Stati  di  Europa. 

Se  non  che.,  agendo  con  la  necessaria 
cautela,  prima  di  devenire  ad  una  determi- 
nazione definitiva  sopra  questo  grande  ar- 
gomento, ed  alcuna  cosa  concludere,  pare, 
siasi  cercato  di  bene  conoscere  quali  effetti- 
vamente fossero  le  idee  ed  il  piano  di  questo 
nuovo  riformatore  de'sanitarii  sistemi,  clic 
chiamato  a  far  parte  del  detto  Congresso, 
avrebbe  certamente  esercitato  su  di  esso  e 
.sulle  di  lui  conclusioni  una  grande  influenza , 
si  pel  vantaggio  che  sopra  gli  altri  membri 
gli  avrebbe  accordato  una  più  estesa,  più 
lunga  e  più  fortunata  esperienza,  e  quella 
certa  rinomanza  che  in  tale  materia  aveva 
saputo  procacciarsi  in  Europa,  sì  perchè  gii 
uomini  coraggiosi  e  di  grandi  volontà  eser- 
citano ordinariamente  una  possente  influen- 
za sopra  le  opinioni  degli  altri,  e  sopra  le 
deliberazioni  dei  corpi  cui  appartengono,  spe- 
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e  talmente  allorché,  sono  eloquenti.  Né  fu  ma- 
lagevole di  ciò  conoscere,  giacche  lo  stesso 
Dott.  Stilarti  non  esitò  a  fare  di  pubblico 
diritto  le  sue  idee  ed  i  suoi  pensamenti  in- 
torno al  detto  Congresso  :  che  anzi  le  comu- 
nicò egli  stesso  in  data  di  Berlino  al  redatore 
del  Journal  des  Dcbats^  il  quale  le  riportò 
nel  suo  foglio  del  io  Novembre  i838.  E  nel 
giorno  ìG  dello  stesso  mese  il  Dott.  Bulard 
medesimo  lesse  in  una  sessione  pubblica  del- 
la I.  R.  Società  medica  di  Vienna  una  sua 
Memoria,  nella  quale  francamente  espose  i 
detti  suoi  pensamenti  e  proposizioni  relative 
al  Congresso.  Non  saprei  dire  quali  sieno 
stati  i  risultamene  di  tale  precoce  apertura, 
né  quale  impressione  abbiano  fatto  le  idee 
del  Dott.  Bulard  stili' animo  e  nell'opinione 
dei  dotti  e  riputatissimi  Medici  che  assistet- 
tero a  quella  sessione,  alcuni  de'quali  sono 
autori  di  opere  di  molto  merito,  sulla  peste, 
ed  hanno  avuto  occasione  di  osservare  da 
vicino  e  studiare  quella  malattia  in  mezzo 
alle  stesse  gue  stragi.  E  nemmeno  mi  trovo 
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in  instato  di  poter  asserire  con  fondamento 
bastante,  se  in  ([nella  Memoria,  in  cui  l'Au- 
tore palesa  molta  dottrina,  e  comunica  bel- 
lissime e  veramente  pratiche  osservazioni 
sulla  peste,  non  siasi  forse  creduto  di  ravvi- 
sare nel  proposito  della  progettata  riforma, 
alcune  idee  strane,  proposizioni  azzardate  e 
veramente  inammissibili,  per  cui  siasi  al- 
quanto menomato  il  fervore  della  pubblica 
opinione  a  di  lui  riguardo/Quello  unicamen- 
te che  mi  venne  fatto  di  conoscere  e  che 
posso  asserire  come  positivo  si  è,  che  il  chia- 
rissimo Dott.  Knolz,  Consigliere  effettivo  di 
Governo  e  Protomedico  presso  la  Reggenza 
dell'Austria  Inferiore,  in  una  delle  successive 
sessioni  della  stessa  grande  Società  dei  Medi- 
ci di  Vienna,  tenutasi  il  giorno  2  Febbrajoa.c, 
che  fu  onorata  dalla  presenza  delle  LL.  A  A. 
IL  gli  Arciduchi  Francesco  Carlo,  Luigi,  e 
Massimiliano,  non  che  di  S.  A.  il  Cancelliere 
di  Casa,  Corte  e  Stato,  Principe  di  Metter- 
meli, di  S.  E.  Ministro  di  Stato  e  di  Conferenze 
Co.  di  Kolowrat,  di  parecchi  Magistrati  Su- 
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periori,  e  Membri  del  Corpo  Diplomatico,  il 
Dott.  Knolz,  dicesi,  valendosi  anche  dei  ma- 
teriali raccolti  nelle  precedenti  sedute,  tenne 
un  interessante  discorso  sulla  peste  orienta- 
le, nel  quale  vennero  presi  in  particolar  esa- 
me varj  punti  toccati  dal  Dott.  Bulard  nella 
preaccennata  sua  Memoria,  e  parlò  delle 
sperienze  degli  antichi  e  moderni  osservatori 
di  tale  materia,  delle  lunghe  benemerenze 
che  1  Austria  s'è  acquistata  colle  sue  quaran- 
tene in  riguardo  a  tutta  l'Europa,  sulle  ra- 
gioni più  gravi  che  non  permettono  di  ris- 
guardare  le  viste  e  proposizioni  del  Dottor 
Bulard  come  una  base  sicura  delle  riforme: 
e  conchiuse  finalmente  esponendo  l'opinio- 
ne, che  il  mezzo  più  certo  di  sciogliere  i 
quesiti  più  importanti  sulla  peste  sarebbe 
quello  di  spedire  nei  paesi  del  Levante  alcu- 
ni Medici,  incaricati  d'istituire  diligenti  ri- 
cerche. Questo  Discorso  del  riputatissimo 
Dottor  Knolz  venne  accolto  con  applauso. 
Non  mi  è  noto  che  cosa  sia  avvenuto  in  se- 
guito del  surriferito  Progetto  avanzato   dal 
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Dott.  Bulard.  non  avendone  più  fatta  men- 
zione i  Giornali.  Soltanto  mi  fu  ciato  di  rile- 
vare dalla  Gazzetta  Medica  di  Parigi  del  17 
Agosto  scorso  N.o  33,  che  lo  stesso  Dottor 
Bulard  aveva  presentato  nel  dì  5  Agosto  a.  e. 
a  S.  E.  il  Ministro  del  Commercio  e  dell'A- 
gricoltura del  Governo  Francese  un  Pro- 
getto di  riforma  Sanitaria,  il  qual  Progetto  è 
stato  poi  pubblicato  colle  stampe  (*).  Forse 
più  gravi  ed  importanti  quistior.i  politiche 
hanno  impedito  ai  Ministri  delle  grandi  Po- 
tenze di  occuparsene.  Forse  le  ragioni  addot- 
te dall'opposizione  indussero  i  Governi  in 
un'opinione  contraria.  Forse  si  ritornerà  ad 
esso  in  altro  più  opportuno  momento;  giac- 
ché se  il  Progetto  del  surriferito  Congresso 
Sanitario  Europeo  è  buono  in  massima,  utile, 
e  tale  da  ripromettersi  di  ottenere  per  esso 
grandi  vantaggi  a  favore  della  società,  e  se- 
gnatamente atto  a  togliere,  per  quanto  Ha 
possibile,  tutta  sorte  d'inciampi  inutili  e  dan- 
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nosi  alle  relazioni  commerciali  sempre  piu 
crescenti  col  Levante,  non  è  a  credere  che 
le  Potenze  abbiano  intenzione  eli  abbando- 
narlo perchè  sono  state  forse  esternate  im- 
maturamente delle  proposizioni  assurde  ed 
inammissibili  sul  modo  di  attivarlo.,  e  di  man- 
dare ad  effetto  le  contemplate  riforme.  Ove 
s'abbia  convenuto  sulla  massima,  deve  esser 
facile  intendersi  e  concretarsi  intorno  ai  mo- 
di ed  al  pì?no  migliore  di  mandarlo  ad  ese- 
cuzione., sui  mezzi  e  misure  di  dettaglio  onde 
cogliere  con  maggior  sicurezza  l'utile  scopo 
cui  s'ebbe  in  mira  nell'idearlo. 

Tutto  ciò  è  pura  storia.  Valga  questa 
breve  digressione  a  richiamare  la  pubblica 
attenzione  sopra  un  subbietto  eh'  io  ravviso 
della  massima  importanza  e  meritevole  delle 
alte  considerazioni  dei  Governi  di  Europa, 
specialmente  nei  tempi  presenti,  nello  stato 
e  andamento  attuai  delle  cose,  e  nel  sussi- 
stente reale  bisogno  di  meglio  regolare  le 
nostre  relazioni  commerciali  coi  paesi  del 
Levante,  oggidì  molto   estese.  Ritornerò  in 
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nitro  luogo  sopra  questo  importante  argo- 
mento, ed  entrando  nel  midollo  della  qui  spio- 
ne procurerò  di  svilupparla  nel  miglior  modo 
che  per  me  si  potrà.  Ora  riprenderò  il  filo 
del  mio  discorso  sulla  materia  trattata  in  que- 
sti volumi. 

Il  soggetto  che  ho  intrapreso  a  discu- 
tere è  assai  vasto.  Esso  ahbraccia  le  più  im- 
portanti quistioni  d'igiene  pubblica,  di  eco- 
nomia sanitaria,  e  di  medicina.  L'analizzarlo 
in  tutta  la  sua  estensione,  e  sotto  tutte  le  viste 
scientifiche,  economiche,  e  politiche,  era  im- 
presa assai  ardua  e  difficile.,  superiore  alle  mie 
forze,  ai  miei  mezzi.  Mi  sono  quindi  limitato 
a  scrivere  il  mio  libro  così  come  mi  dettava 
la  mente,  e  secondo  lo  richiedeva  il  bisogno 
de'tempi  e  delle  circostanze,  avendo  in  vista 
principalmente  l'utile  pubblico.  Ho  esposto 
le  mie  idee  con  franchezza  e  verità,  e  procu- 
rai di  presentare  quelle  degli  altri  sotto  l'a- 
spetto più  favorevole  allo  scopo  che  mi  sono 
proposto,  nel  miglior  ordine,  e  colla  maggior 
chiarezza  che  per  me  si  potesse.  Negli  avver- 
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timenti  e  norme  che  ho  creduto  di  dover  da- 
re a  guida  degli  inesperti,  ho  seguito  princi- 
palmente le  regole  pratiche  dell'esperienza, 
ed  ho  procurato  di  esporre  le  cose  in  modo 
che  sia  facile  leggere  l'avvenire  nel  passato, 
e  da  ciò  che  ha  detto  la  storia,  si  possa  giu- 
dicare di  quello  che  non  ha  detto  punto.  Eh- 
bi  in  mira  particolarmente  di  richiamare 
sopra  questo  grande  argomento  l'attenzione 
di  quelli  che  governano,  delle  Magistrature- 
di  Sanità,  e  delle  persone  dell'arte  ;  né  lasciai 
di  entrare  in  dettagli  qualunque  volta  mi 
parve  potesse  occorrere  per  tracciare  una 
guida  alla  moltitudine,  e  delle  norme  alle 
differenti  classi  di  persone  costituite  nel  caso 
di  averne  bisogno.  Senza  sortir  dalla  folla,  e 
camminando  col  movimento  degli  altri,  ho 
cercato  di  tener  dietro,  per  quanto  ho  sapu- 
to, ai  progressi  delle  scienze  fisiche  e  sani- 
tarie, e  di  approfondare  le  mie  osservazioni 
sopra  alcune  importanti  quistioni  relative  al- 
la grave  materia,  assoggettando  le  mie  idee 
al  rigoroso  esame  della  ragione  e  dcll'espe- 
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rienza,  e  marciando  con  franchezza  pel  sen- 
tiero della  verità  senza  lasciarmi  intimidire 
dalle  acutissime  spine  che  s'incontrano  su 
quella  via.  Il  primo  bisogno  di  quelli  che  go- 
vernano i  popoli  è  di  conoscere  il  vero,giacchè 
in  politica  il  vero  non  è  che  il  buono  e  l'utile. 
Il  primo  dovere  dell'uomo  onesto  e  dabbene 
e  di  facilitare  ai  Governi  questa  conoscenza. 
In  quest'Opera,  frutto  sudato  di  molti 
anni  di  fatiche  e  di  cure,  e  di  una  pericolosa 
sperienza,  colta  sul  campo  stesso  della  peste 
ed  in  mezzo  ai  suoi  orrori,  alle  sue  stragi, 
procurai  di  dare  un'idea  la  più  chiara  che 
fosse  possibile  di  questo  morbo  fatale,  dell'in- 
dole sua  insidiosissima,  del  suo  carattere 
proteiforme  e  versatile,  delle  sue  sembianze 
ingannevoli  e  menzognere,  del  suo  eorso  ra- 
pidissimo e  difficile  ad  essere  arrestato,  del 
suo  aspetto  spaventoso  e  terribile,  de' suoi 
effetti  luttuosissimi,  micidiali  e  di  generale 
desolazione,  delle  funestissime  sue  reliquie. 
Mostrai  come  difficile  più  che  non  si  crede 
sia  il  ravvisarlo  e  conoscerlo  al  suo  primo 
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apparire,  e  come  la  medicina  manchi  ci  or- 
dinario di  esperienza  e  di  tr accie  sicure  per 
tale  pronto  e  sicuro  riconoscimento,  il  quale 
costituisce  la  parte  più  importante  e  decisi- 
va, non  che  la  più  difficile  che  la  scienza  me- 
dica sia  chiamata  a  rappresentare  nella  pub- 
blica amministrazione  sanitaria,  e  nella  (piale 
parecchi  grand'uomini  e  medici  riputatissi- 
mi  sono  incorsi  in  gravissimi  sbagli,  fecondi 
di  tristissime  conseguenze  (/).  Per  questa 
ragione  appunto  procurai  di  trattare  con 
chiarezza,  e  nel  miglior  modo  che  per  me 
si  potesse,  quella  parte  che  risguarda  l'eco- 
logia della  peste  ed  in  ispecieltà  i  sintomi  di 
essa,  tanto  particolari  o  patognomonici,  che 
comuni  ad  altre  malattie;  acciocché  più  age- 
vole riesca  in  ogni  caso  il  distinguerla  dagli 
altri  morbi  coi  quali  suole  confondersi,  e  più 
facile  e  più  pronto  ne  venga  il  riparo.  Parlai 
del  contagio,  de'suoi  misteri,  e  delle  sue  dil- 
ferenti  quistioni;  dell'attività  che  esercita  il 
principio  pestilenziale  sui  varj  sistemi  dell'e- 
conomia animale:  delle  vie  per  cui  si  propa- 
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ga;  «Iella  sua  riproduzione;  degli  effetti  o 
sostanze  che  si  considerano  esserne  i  depo- 
sitar^ dei  modi  e  mezzi  di  distruggerlo  pron- 
tamente ovunque  si  annida:  dell  influenza 
delle  cagioni  esterne  sopra  l'attività  indivi- 
duale: e  di  ciò  che  può  promuoverla,  me- 
nomarla, o  distruggerla;  della  qualità  delle 
lesioni  fatte  palesi  col  mezzo  dell'autopsia  ca- 
daverica; dei  mezzi  curativi,  e  del  poco  che 
l'umanità  può  attendersi  da  essi  nella  malat- 
tia della  peste.  Mi  trattenni  più  lungamente 
intorno  al  metodo  igienico,  ch'è  il  più  utile, 
all'efficacia  dell'isolamento  e  degli  altri  mezzi 
profilatici  o  preservativi;  come  pure  intorno 
alla  disinfezione  ed  ai  varj  suoi  mezzi,  dif- 
ferenti metodi,  e  pratiche  usati  per  ottenerla. 
Nell'isvolgere  questo  importante  argomento, 
appoggiato  ad  una  più  illuminata  esperien- 
za, ed  alle  verità  e  dimostrazioni  della  scien- 
za, procurai  di  analizzare  i  varj  presidj  che, 
a  tenore  delle  circostanze  si  richieggono  al- 
l'uopo, non  solo  nei  casi  di  minacciata  salu- 
te, ma  per  quelli  eziandio  ben  diversi  di  ri- 
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cevuta  iniezione,  a  mercè  de' quali  si  può 
sperare  di  pervenire  a  frenare  la  propaga» 
zione  del  male,  ed  estinguerlo  prontamente 
e  con  minori  danni  allorché  è  penetrato:  e 
d'avvisare  in  somma  alle  varie  specie  di  prov- 
vedimenti e  H'ajuti,  che  in  que' pericolosi  e 
tristi  frangenti  l'umanità  deve  attendersi  dalla 
provvidenza  delle  leggi,  dai  benefici  ministri 
dell'arte  salutare,  e  della  religione,  non  che 
da  quelle  persone  generose  e  benefiche,  de- 
coro e  ornamento  della  specie  umana,  che 
spesse  volte  s'incontrano  in  siffatte  grandi 
calamità  pubbliche,  le  quali  si  fanno  distin- 
guere per  magnanima  carità,  per  eroico  co- 
raggio nellaffrontare  qualunque  pericolo  al 
lorchè  si  tratta  di  recar  soccorsi,  ajuto  o 
conforto  ai  suoi  simili:  finalmente  indicai  mo- 
di e  consigli,  pei  quali  nelle  calamitose  e  dif- 
ficili circostanze  di  minacciata  salute  pubblica 
e  di  diffusa  infezione,  ciascuno  conoscer  pos- 
sa come  aver  a  regolare  sé  stesso,  e  prov- 
vedere alla  propria  salvezza  ed  a  quella  della 
propria  famiglia. 
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Neil  ideare  il  piano  di  quest'Opera ,  a- 
"vendo  considerato.,  che  chiunque  si  propone 
di  coltivare  una  scienza  ama  di  conoscere 
tutto  ciò  che  in  qualsivoglia  modo  alla  pre- 
diletta scienza  appartiene,  e  desidera  aver 
notizia  degli  Scrittori  e  delle  Opere  che  su 
quella  scienza  bari  versato,  onde  poter  trarre 
da  esse  sussidj  d'istruzione,  e  corredo  di  eru- 
dizione e  di  norme:  stimai  opportuno  di  rac- 
cogliere e  compilare  un  Catalogo  di  Opere 
e  Trattati  sulla  Peste  e  sulla  pubblica  ammi- 
nistrazione sanitaria,  e  lo  disposi  per  ordine 
alfabetico,  diviso  nelle  differenti  lingue,  se- 
condo che  sono  state  scritte,  notandone  il 
nome  dell'autore,  il  titolo,  Vanno  ed  il  luogo 
della  pubblicazione  di  ciascuna,  non  che  il 
(ormato  del  libro,  e  le  edizioni  varie;  aggiun- 
tevi in  fine  alcune  brevi  osservazioni  ed  av- 
vertenze sul  inerito  ed  importanza  delle  dette 
Opere  e  Trattati,  e  sulla  parte  che  i  diversi 
Autori  han  preso  a  trattare  nell'argomento, 
secondo  le  loro  differenti  classi  e  professioni, 
per  es  filosofi,  storici,  cronologisti,  medici, 
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teorici.,  pratici,  conta  gionisti,  anticontagioni- 
sti,  ecc.,  indicandone  alcuni,  e  facendo  nota- 
re, siccome  ne' casi   dubbj ,  e  nelle  calami- 
tose e  difficili  circostanze  di  peste  o  scoppiata 
o  yicina,  giovi  attenersi  a  quegli  autori  pra- 
tici che  ebbero  a  trovarsi  in  occasioni  di  pe- 
ste, e  che  pubblicarono  i  loro  scritti  dopo 
aver  fatte  le  loro  osservazioni  in  mezzo  alle 
stragi  del  morbo;  le  cpjali  opere  hanno  quel 
solenne  carattere  di  verità   pratica  e  d'inte- 
resse, che  le  fa  distinguere  di    leggieri,  da 
chi   non  è  ignaro   della  materia,  dalle  altre 
moltissime  che  appartengono  ad  autori  che 
non  hanno  mai  veduto  la  peste,   e  che  per 
conseguenza  non  furono  al  caso  di  formarsi 
idee  giuste  e  chiare  sopra  questo  luttuoso  ar- 
gomento, ma  compilarono  le  loro  Opere  tra- 
scrivendo qua  e  là  le  osservazioni  degli  altri 
fra  gli  ozii  tranquilli  dei  loro  gabinetti  lette- 
rarj,  e  quindi  non  possono  essere  altrettanto 
proficue,  né  servire  di  guida  sicura  per  ben 
dirigersi  nelle  difficili  circostanze  di  conta- 
gio. Né  qui  intendo  parlare  di   quelle  altre 
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appartenenti  a  certi  colali,,  i  quali  dominati 
dalia  sciaurata  smania  di  rendersi  celebri 
nella  via  del  progresso,  non  esitano  a  pian- 
tar cattedra  su  tutto  ed  in  faccia  a  tutti;  ed 
egualmente  facili  giudicatori  anche  nell'argo- 
mento assai  dilicato  e  difficile  della  peste 
e  della  pubblica  amministrazione  sanitaria, 
spacciano  con  molta  impudenza  falsi  prin- 
cipi e  grossolani  errori,  i  quali  ripetuti  e  co- 
piati dagli  altri,  si  moltiplicano  e  si  diffondono 
con  danno  reale  della  scienza  e  degl'interessi 
della  società,  senza  che  il  pubblico  tragga  per 
essi  altro  compenso  fuorché  una  gran  dose  di 
presunzione  e  di  temerità.  Quantunque  le 
dette  bibliografiche  notizie  da  me  compilate 
formino  un  catalogo  più  ampio  d'ogni  altro 
iinora  pubblicato,  e  disposto  con  un  certo 
ordine,  per  cui  con  minor  fatica  e  minor  di- 
spendio di  tempo  si  possa  in  tanta  serie  di 
autori  trovar  quelli  a  cui  convenga  di  far  ri- 
corso: pure  esso  è  ben  lontano  dall'esser  com- 
pleto. Molte  opere,  specialmente  delle  più  re- 
centi, non  vi  son  registrate,  perchè,  non  mi 
e 
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venne  iatto  di  conoscerle  ne  di  trovarle  de- 
scritte se  non  dopo  eseguita  la  stampa  dei 
fogli  sui  quali  dovevasi  riportarle.  A  questa 
mancanza  riparerò  con  un  Catalogo  di  sup- 
plemento che  mi  propongo  di  pubblicare  in 
cima  al  volume  che  terrà  dietro  a  questo,  con- 
servando lo  stesso  ordine,  la  stessa  distribu- 
zione, onde  agevolare  ed  estendere  ognor 
più  anche  con  questo  mezzo  l'occorrente  istru- 
zione nell'importante  argomento,  ed  additar 
nuove  guide  agl'inesperti. 

Mi  resta  a  far  qualche  cenno  intorno 
alla  storia  universale  delle  pesti,  che  dai  più 
remoti  tempi  fino  al  presente  hanno  afflitto 
l'umanità,  la  quale  pure  trovasi  compresa  in 
questi  Volumi.  Questo  lungo  lavoro,  quantun- 
que limitato  alle  pesti  più  memorabili,  mi  ha 
costato  un'immensa  fatica.  Ed  in  vero  ;  l'esa- 
me d'un  gran  numero  di  Opere  e  Trattati,  i 
confronti  necessarii  e  la  scelta  fra  le  descri- 
zioni diverse  delle  medesime  pestilenze,  il 
dover  separare  il  vero  dal  falso  e  dall'esage- 
rato, fra  le  avviluppate  fila  delle  differenti 
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opinioni  e  sistemi,  fra  gli  opposti  interessi 
degli  Autori  diversi:  l'esporre  i  fatti  e  le  cir- 
costanze sotto  l'aspetto  migliore  e  più  corri- 
spondente alle  viste  dall' utile  pubblico,  nel 
modo  più  acconcio,  acciocché  nell'esperienza 
del  passato,  nei  varii   luttuosi  quadri  posti 
sottocchio  trovar  possano  i  Magistrati,  i  Go- 
verni,  le  persone  dell'arte  ed  ogni  classe  di 
gente  eli  che  istruirsi  per  far  cessare  il  biso- 
gno e  i  pericoli  dell'avvenire,  per  provvedere 
alla  propria  e  all'universale  salvezza  5  sceve- 
rare i  fatti  da  tante  circostanze  di   nessuna 
importanza,  da  tanti  racconti,  commenti      ]• 
gressioni  inutili  e  stucchevoli,  Pren^4encj0  j: 
essi  unicamente  la  parte  utile  .^interessan- 
te a  sapersi,  esiger  doveva  Necessariamente 
molto  studio  e  molta  Pazienza.  Delle  dette 
pestilenze  alcune  soiio  descritte  più  o  meno 
diffusamente  e  dettagliatamente,  altre  non 
sono  che  accennate,  aggiuntevi  per  lo  più  le 
cose  più  meritevoli  di  nota,  p.  es.  l'indicazio- 
ne di  alcuni  particolari  fenomeni,  o  straor- 
dinarii  avvenimenti,  dà  quali  furono  precedi!- 
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te  od  accompagnate.  Dette  storie  sono  espo- 
ste in  serie  cronologica,  anno  per  anno,  se- 
colo per  secolo.  A  piedi  oli  ciascuna  di  esse 
ho  indicato  fedelmente  gli  Autori  e  le  Opere 
clie  hanno  versato  su  quella  pestilenza  e  da 
cui  quella  descrizione  avea  tratta.  Ed  affinchè 
non  restasse  molto  a  desiderare  a  quelli  cui 
cader  poteva  fra  mani  questa  mia  Opera,  ho 
stimato  di  riportar  per  intiero  tratte  dall'ori- 
ginale tutte  le  helle  e  classiche  descrizioni 
che  abbiamo  sulla  peste,  tanto  in  latino,  che 
in  italiano,  o  tradotte  dal  greco,  p.  es.  quelle 
di  Ovidio,  Seneca,  Tucidide,  Lucrezio,  Lu- 
cano, Silio  Italico,  Boccaccio,  Machiavelli, 
Gianu one  ecc.  Non  ho  compreso  in  questo 
primo  Volume  tutta  la  parte  storica,  come  mi 
era  proposto,  perchè  il  libro  sarebbe  riuscito 
di  soverchia  grandezza  e  di  forma  tozza;  pic- 
chè ne  trasportai  una  parte  nel  secondo,  e 
precisamente  quella  che  va  dal  1770  al  i83fj. 
Scrissi  anche  la  Storia  di  quelle  pesti 
'elle  quali  fui  testimonio  oculare.  Della  Sto- 
a  della  peste  mi  sono  particolarmente  occu- 
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paio.,  dappoiché  sono  convinto, che  se  vi  ha 

libro  utile  a  studiare  per  la  conoscenza,  pre- 
servazione e  cura  della  peste,  è  appunto  la 
storia  delle  pesti.   La    storia  in  generale  è 
quella  che  schiude  i  suoi  tesori  all'occhio  del 
saggio,  e  gli  fa  apprendere  per  l'esperienza 
del  passato  delle  grandi  verità  utili  di  cui  gio- 
varsi pel  presente,    e  pei  bisogni,   combi- 
nazioni e  vicende  dell'avvenire;  e  che,  come 
dall'alto  di  una  posizione  superiore  lo  invita 
a  delle  grandi  meditazioni   per  discernere  il 
vero  dal  falso,  in  mezzo  ai  capricci  delle  on- 
deggianti opinioni,  ira  le  controversie  e  i  di- 
scordanti pareri  delle  persone  dell'arte,  e  nel- 
T  oscurità  ed  incertezza  delle  opposte  dottri- 
ne: è  quella  guida  fedele  e  sicura  che  ci  ad- 
dita la  vera  via  da  seguire  fra  gli  scogli  delle 
varie  passioni  degl'inesperti  e  dei  dotti,  fra 
il  conflitto  degl'interessi  diversi,  fra  le  ridico- 
le trasfigurazioni  e  le  impudenti  cicalate  del- 
l'insolente e  stupido  orgoglio:  èia  sola  strada 
clie  può  condurci  con  minor  pericolo  e  più 
sollecitamente  al  sospirato  porto  di  sicurezza. 
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Non  porrei. quindi  convenire  nell'opinione  del 
Dott.  Bnlard,  esternata  nella  sopraccennata 
Memoria,  che  l'eseguimento  di  alcune  misu- 
re di  riforma  farebbe  della  storia  della  pe- 
ste un  libro  morto.  Se  la  vera  scienza  è 
fondata  sul  vero:  dove  mai  avvi  maggior  ve- 
ro che  nella  Storia,  la  quale  è  di  esso  con- 
servatrice eterna?  Una  tardiva  esperienza  si 
paga  sovente  assai  cara:  l'anticiparla  spetta 
solo  alla  Storia:  e  per  ordinario  non  si  cono- 
sce il  prezzo  di  questa  anticipata  sperienza 
se  non  allorquando  non  ve  più  tempo  di 
profittarne. 

Questo  è  quanto  ho  potuto  fare  di  me- 
glio lavorando  molti  anni  sopra  tale  mate- 
ria con  particolare  impegno  e  con  una  specie 
di  predilezione,  giacche  tutto  ciò  che  allo 
studio  della  peste  può  avere  rapporto  m'in- 
teressa moltissimo*  e  sotto  tale  riguardo  non 
posso  che  esser  contento  della  mia  posizione 
atta  a  favorire  siffatta  tendenza  (g). 

A  malgrado  i  lunghi  e  perseveranti  miei 
sforzi,  sono  ben  lontano  dal  credere  di  aver 
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fatto  un  lavoro  completo;  ne  come  tale  pre- 
tendo di  presentarlo  al  pubblico.  Sarei  molto 
contento  ove  sperar  potessi  di  aver  fatto  un 
lavoro  utile.  Qualunque  egli  sia,  i  miei  sfor- 
zi servir  potranno  se  non  altro  d'impulso  a 
quelli  che  scriveranno  dopo  di  me  per  far 
meglio.  Essi  potranno  di  leggieri  correggere 
ed  ampliare  l'Opera  mia.  Le  mie  osservazio- 
ni, le  mie  riflessioni  potranno  facilitare  quel- 
le degli  altri;  ed  io  applaudirò  senza  invidia 
agli  allori  che  non  avrò  potuto  cogliere.  Per 
tal  modo  non  sarà  tutto  perduto  per  l'interes- 
se dell'umanità.  Se  le  cose  contenute  in  que- 
st'Opera non  sono  nuove,  nuovo  sarà  almeno 
il  piano,  l'ordine  e  la  distribuzione  delle  ma- 
terie. Alcuni  principii,  alcune  massime  sono 
tanto  antiche  che  il  mondo,  ed  un  gran  nu- 
mero di  precetti  igienici  e  di  verità  pratiche 
sono  altrettanto  vecchie  quanto  il  sentimento 
della  propria  conservazione,  ripetute  da  tutti 
gli  scrittori  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni. 
Ad  un  Autore  moderno  sovente  non  resta 
che  il  merito  della  scelta.,  dell'ordine,  dello 
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.siile  e  dell'applicazione  ;Jle  circostanze.  Il 
mio  scopo  non  ili  quello  di  aspirare  alla  glo- 
ria del  genio,  ma  al  merito  di  esser  utile- 
Che  se  nel  tracciare  queste  mie  istruzioni  ed 
avvertenze,  nell'insieme  di  questa  mia  Opera, 
io  non  lio  fatto  conoscere  il  desiderio  di  con- 
tribuire per  essa  al  bene  ed  alla  felicità  de'miei 
simili  coll'allontanare  da  essi  la  più  grande 
e  la  più  desolatrice  di  tutte  le  calamità  fisi- 
che, io  non  avrò  espresso  il  sentimento  che 
più  di  tutti  gli  altri  dominava  il  mio  cuore 
nel  compilarla. 


\LI 


NOTE 


\a)  In  Italiano  —  Peste,  peste 
f  ubonica  ,  peste  orienta/e  ,  pesti- 
tenta,  contagio,  morìa.  —  In  La- 
tino —  Pestis  ,  pesiilentia,  f eiris 
pestile» tialis ,  contagiarli  pesti- 
/. tritiate ,  morbus  pestiferum,  luts 
pesti/era.  —  In  Francese  —  Pe- 
ste ,  peste  da  Levant,  peste  d  O- 
rient,pestilence,  la  maladie,  fièvre 
pestìlentieUe ,  fièire  ade  no- ver- 
i  euse;  (Pinci.)  —  Inglese-  —  Pest, 
pestile/tee-,  piagne. —  Tedesco  — 
i  'est.  pestilenz,  Beulen-pest,  Men- 
scfienpcsi.  —  Belgio  —  Pesi,  pest- 
fioorts.  —  Danese  —  Pest,  pesti- 
Icìits.  —  Svedese  —  Pest ,  pesti- 
feri ts.  —  Spagnuolo  —  Pest,  pesti- 
Irrida.  —  Portoghese  —  P^stCj  Pe- 
s  i/.-ri  la.  —  Kusso  —  HoBfcnipie, 

ftopoB'oe  noBiunpic  ,  'ipia. 
I  \  6a.  —  Pol;icc>>—  Powietrze, 
powtetrze  morowe.  —  Illirico  — 
Kugga  ,  P.ubba ,  Csumnia  n  Ciu- 
t'imra  ,  Moria,  Morje  ,  Mor. 


(b)  Pesi is  si(]nidem  uno  nomine 

Europa  omnis  de  repente  inlre- 

mis'il     telerrimos    illius  effectus 

rnhicfllibus  horror  ingruit  atquc 

et  quantum  miseria»,  rjuan- 


t;iiii(]ue  illa  afferai  vp.sl&liciuni  il 
solnnvrhodo  sibi  possunt  eftìngere 
qui  tanta?  cladjs  oculati  lestes 
fuere.  Evolvantur  cujusquc  tem- 
poris  monumenta,  perleganlur,  si 
fieri  potest,  absq'ue  ullo  animi 
molu  innumera?  Peslis  ca?des  , 
profonda  illius  vulnera,  et  miser- 
rima? diuturnasque  in  urbil'ii- 
regionibusque  vaslatis  reliquia'. 
Qusevis  rlesc.riplio,  accurata  licei  , 
longissime  semper  a  ventate  di- 
stabil  (  LA.  in  alt.'   .'."  ). 

(e)  Nei  primi  secoli  dopo  il  nul- 
le le  navi  de'  Veneziani  Solevano 
trasportare  i  crociali  in  Asia  ,  e 
mantenevano  un  commercio  mol- 
ili al hvo  eoi  paesi  del  Levante, 
e  più  particolarmente  colf  Egitto 
e  colia  Siria  ;  commercio  di  cui  i 
Veneti  erano  già  in  possesso  mol- 
to t  ehi  no  anche  prima  di  detta 
epoca.  Dette  navi  al  loro  ritor- 
no, cariche  di  mercanzie,  frutto 
eVgli  ottenuti  trionfi  e  del  coni- 
mercio,  assieme  colle  ricchezze 
d. ll'Oiienle  pollavano  non  di  ra- 
do in  patria  anche  la  peste.  Sé» 
condo  il  Gallicciolli  ed  àleutfie  Cro- 
nache, pare,  che  dal  1000  a  tutto 
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il  1400,  Venezia  fosse  stola  tra-  Mica  Veneta,  che,  come  si  è  dello, 
vagliata  dalla  peste  più  di  qua-  manteneva  un  esteso  e  quasi  e- 
ranta  volte,  e  secondo  altri  au-  sclusivo  commercio  col  Levante , 
lori  più  di  sedici  volle  nel  solo  nel  quale  non  aveva  altri  con- 
secolo XIII.  Dissi  pare  ,  giacche  correnti  ebe  i  Genovesi  e  i  Pisa- 
le  notizie  che  abbiamo  intorno  "i,  e  dirigeva  le  sue  speculazioni 
alle  pesti  di  Venezia  sino  al  se-  commerciali  principalmente  in  Si- 
colo  XIV  sono  cosi  confuse,  che  ria  e  nell'Egitto,  mentre  i  Ge- 
non  si  saprebbe  precisamente  di-  novesi  le  indirizzavano  in  vece- 
re  se  le  regnate  epidemie  fossero  verso  il  Bosforo  ed  il  Mar  nero 
state  tutte  di  vera  peste  ,  ovve-  e  facevano  i  loro  affari  in  Goslan- 
ramente  di  a>tre  malattie.  Mi  n-  tinopoli ,  a  que'  tempi  esente  dal 
stenni  perciò  dal  farne  menzione,  contagio;  la  Repubblica  Veneta  , 
limitandomi  nò  accennarne  alcu-  dicesi ,  per  le  reiterale  invasioni 
ne  soltanto  delle  più  memorabili  del  contagio  fatta  accorta  del  pe- 
(  V.  face.  282,  284.  397,  3 18,  3a3,  ricolo  in  cui  di  continuo  versava 
419,  ec).  Le  più  chiare  ed  esatte  per  tali  frequenti  e  libere  comu- 
notizio  che  ci  offra  la  Storia  in-  nicazioni ,  dovette  sentire  prima 
torno  alle  pesti  di  Venezia  di  d' ogni  altra  nazione  di  Europa 
que'  primi  secoli  si  riferiscono  a  il  bisogno  di  stabilire  un  mezzo 
quella  terribile  del  1347-48,  da  di  provvedimento  sanitario  capa- 
citi l'Italia  e  l'Europa  tutta  fu  crii-  ce  di  preservare  la  Capitale  ed  i 
delmeute  afflitta  (/^.facc.4 19, 297),  Veneti  Slati  dall' invasione  di  un 
ed  alio  successive  del  i36i,  1377,  morbo  crudele,  che  l'avea  tante 
i58i-83,  i3c>i,  e  1597.  Che  che  volle  contaminata  e  deserta,  Sen- 
ne sia  ;  a  malgrado  la  poca  esat-  za  per  ciò  esser  costretta  di  ab- 
tczza  e  precisione  della  Storia  bandonare  il  suo  commercio  col 
delle  pesti  di  que'  primi  secoli ,  Levante  ,  al  quale  essa  doveva  la 
chiaramente  apparisce,  che  prima  sua  ricchezza  e  prosperità.  Ni 
dell' istituzione  dei  Lazzeretti,  la  tardo  dovea  venire  alla  ne  ni 
maggior  frequenza  dell'importa-  de' Veneti  il  pensiero,  che  questo 
zione  della  peste  in  Italia  se^uis-  mezzo  altro  esser  non  poteva  ih. 
se  sempre  il  maggiore  0  minor  l'isolamento  delle  persone  e  d 
movimento  delle  relazioni  coni-  robe  infette  o  sospette  ebe  pro- 
merciali  coll'Orienle.  La   Repub-  venivano  per  la  Aia  <U    man    i  I 
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Levante  e  che  lullf  dovevano  fare  vevano  i  pareri  d'  ambo  ì  sessi 
scala  a  Venezia,  onde  toglierle  afflitti  dalla  peste:  al  qual  O- 
così  all'immediata  comunicazione  spitalc  assegnò  la  Chiesa,  gli  edi- 
coi  sani.  E  siccome  Venezia  è  liei ,  gli  orti  e  le  possessioni  del 
circondala  da  ogni  parte  da  molle  soppresso  convento.  Sono  siali  de- 
belle Isolelle,  le  quali  quasi  lan-  slinali  alcuni  serventi,  un  Cap- 
to ancelle  forman  corona  a  questa  pellano  ,  ed  un  Priore  con  salario 
regina  del  mare;  così,  adottala  da  pagarsi  dal  pubblico;  e  fu 
l'idea  dell'isolamento,  è  naturale  prescritto  che  l' Officio  del  Sale 
che  la  Repubblica  pensar  dovesse  pa^ar  dovesse  tulle  le  spese  di 
a  converlire  una  delle  delle  Iso-  vitto  e  medicine.  Ai  Monaci  Ago- 
Ielle  a  ricetto  delle  persone  e  sliniani  venne  assegnala,  in  cam- 
delle  merci  infelle  o  sospette  di  bio  di  quella  che  loro  si  aveva 
pestilenza.  Scoppiata  essendo  nuo-  lolla,  l'altra  piccola  Isolella  di 
var.ienle  la  pesle  a  Venezia  nel  Sanlo  Spirito ,  dove  Fra  Gabriele 
i4o5  (p~.  face.  421  ),  questa  servì  de  Garofolis  Spolelano,  ch'era  il 
di  polente  impulso  per  determi-  priore  del  soppresso  convenlo  di 
nare  definitivamente  la  Signoria  Santa  Maria  di  Nazareth,  uomo 
Venela  a  mandare  loslo  ad  ese-  pio  e  di  santa  vita,  fondò  l'Isti- 
cuzione  il  divisalo  propello.  A  luto  de' Canonici  regolari.  In  se- 
queslo  fine  la  della  Serenissima  guilo ,  olire  alle  persone  infelle 
Signoria  in  quel  medesimo  an-  o  sospette  di  peste,  si  mandaro- 
no i4o3  tolse  agli  Eremitani  no  in  della  Isola  all'espurgo  anche 
della  regola  di  s.  Agostino  1"  Iso-  le  mercanzie  che  provenivano  dal 
la  che  abitavano  ,  e  su  cui  fin  Levante.  Per  tal  modo  la  Signo- 
dal  1249  avevano  creilo  un  con-  ria  Venela  fu  la  prima  che  con 
vento  ed  una  chiesa  col  lilo-  sano  consiglio  abbia  pensalo  ad 
lo  di  Santa  Maria  di  Nazareth  isolare  le  persone  e  le  merci  pro- 
(  forse  perchè  accoglievano  ed  as-  venienti  dall'Oriente,  ed  a  sot- 
sislevano  i  pellegrini  infermi  che  loporle  a  contumacia;  e  colla 
ritornando  da  Terra  Santa  con-  istituzione  de'suoi  Lazzeretti  dis- 
correvano a  Venezia),  la  dichia-  de  bell'esempio  all'Europa,  e  le 
rè  di  jus  patronato  della  Re-  insegnò  il  modo  di  preservarsi  dal 
pubblica,  e  isliluì  su  di  essa  un  più  micidiale  e  più  temuto  dei 
Ospitale ,    dorè  ammetten.  si  do-  mali.  E  siccome  con  tre    succes- 
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siri  Decreti  del  Senato,  uno  del      vo  ripetuto  da  quasi  Lutti  i  nostri 
i44^  e  <mc  l'c'    >4''r)>  r  Isola  ove  Dizionari,  forse  perchè  nella  Pale- 
mandavausi  «li  appestati  e  i  so-  «lina  ed  allrovc  si  ponevano  sotto 
spetti,   venne  appellata  Nazare-  la  proiezione    di    S.  Lazzaro  gli 
tutti,  dall'antico   nome  forse  della  Ospedali  dei  lebbrosi;  e  nemnie- 
sua  Chiesa  ,  Santa  Maria  di  Noi  no  da  El  hazar,  Ospedale  presso 
zareth  ;    così  quel  nome  si    con-  la  Moschea  del  Cairo  ,  come  pre- 
servò ,    corrotto    in    seguilo    dal  tende  Volnay;  e  mollo  meno  poi 
volgo,  che  ripete  materialmente  da  Jacopo  Lanzerotti ,    che  fu  il 
le  voci  secondo  il  suono  di  esse  primo  Priore  nel    dello  Ospitale 
senza  conoscerne  il  significalo  e  di  Santa  Maria  di  Nazareth,  co- 
l'origine,    cangiala  la  n  io  /,  •  me  s'era  pensato  da  alcuni  altri. 
Lazzaretto  fu  sempre  in  seguilo  Perchè    poi    in    tulli    i  migliori 
chiamato  quel    luogo    dove   si  i-  Dizionarj  Italiani    i    delti  luoghi 
solavano    le   persone  e  le  roùoe  per    contumacie    ed    espurghi  si 
sospette   di   peste  per  far  qua'  chiamino  Lazzeretti    in    vece  di 
rantena.  Di  mano   in  mano    che  Lazzaretti,  non  saprei  dirlo.  For- 
gli  altri  popoli  d'Italia  ed  i  slra-  se  vi  fu  qualche  Autore  accredi- 
nieri  ad  imitazione  de'Veneli  an-  tato  per  conoscenza  di  lingua  che 
darono  adottando    nei  loro  Slati  per  più  eleganza  così  li  nominas- 
li  medesimi  presidj  di  difesa  con-  se  i    e    gli  altri  poi  si  copiarono 
tro  la  peste,  colf  imitazione  dolle  l'un  l'altro  senza  ulteriori  esami, 
slesse  leggi  e  regolamenti  di  sa-  Quell' antichissimo  Lazzeretto,  il 
nilà    adottarono    pure    lo  stesso  primo  che  sia  slato    istituito    in 
vocabolo  dei  Veneti    per    dislin-  Europa  nell'indicala  Isola  di  San- 
guere  i  loro  Stabilimenti  di  Con-  la  Maria  di  Nazareth  ,  ampliato  e 
tumacia.    Questa    etimologia    del  rislauralo  più  volle,  sussisLe  an- 
noine Lazzaretto  mi   sembra  ab-  cora ,    ed   è  il  nostro  Lazzeretti) 
bastanza  chiara    e    fondata  sulla  Vecchio,  di  cui  la  Sanità  Veneta 
Storia,    senza    farla  derivare  dal  si  serve    ancora    utilmente;   che 
mendico  della  parabola  pieno  di  anzi,  rislauralo  in  questi  ultimi 
ulceri,   né  da  Lazzaro  fratello  di  anni  con  molla  cura  e  dispendii, 
Maria  e  di  Maria  risuscitato  dal  è  uno  dei  più  belli  e  comodi  Laz- 
Redenlore  N-  S.  G.  C.  come  sup-  zerelti  di  Europa.  Offre  décenlis- 
póne  il  Muralori.  e  conte  lo  tro-  sinri  appartamenti  beni'  ammobv 


citali .  ed  è  capace  a  <1ji  comodo 
Mirilo  n  più  che  eento  conluma- 
cianli  di  diversa  provenienza  , 
e  ad  ammettere  contemporanea* 
monte  all'  espurgo  nelle  ampie 
sue  teltoje  ,  sbarrate  da  cancelli 
di  legno,  divise  e  distinte  secon- 
do le  varie  contumacie,  in  sette 
separati  recinti,  parecchie  miglia- 
ia di  Colli  di  mercanzie.  Ne  al 
solo  Lazzeretto  piantato  nell'in- 
dicato  convento  degli  Eremitani 
si  limitò  la  previdenza  dei  Vene- 
li  ;  ma,  ritenuto  forse  che  non 
bastasse  quel  luogo  per  soddisfare 
a  tutti  i  bisogni  della  Sanità,  il 
Senato  Veneto  decretò  l'erezio- 
ne di  un  altro  Lazzeretto  nell'Iso- 
la di  S.Erasmo,  il  quale  attivato 
poco  prima  del  i5oo,  venne  chia- 
mato Lazzeretto  Nuovo ,  e  tale 
chiamasi  ancora,  quantunque  qua- 
si interamente  distrutto ,  e  da 
molli  anni  una  parte  di  esso  non 
serva  più  che  per  deposilo  del- 
l'artiglieria  di  terra.  Il  primo 
Lazzeretto  istituito  nel  i4o3  nel- 
l'Isola di  Santa  Maria  di  Nazareth 
incominciò  a  distinguersi  col  no- 
me di  vecchio  subito  dopo  fab- 
bricato il  nuovo ,  e  Lazzeretto 
vecchio  chiamasi  anche  oggidì , 
appellala  collo  slesso  nome,  l'Isola 
che  lo  contiene  e  che  tutta  agli 
usi  di  Lazzeretto,  o  ad  abilazio- 
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ne    e  comodo   da' suoi    impiegati 

venne  destinata.  Nel  1769  essen- 
do stato  riconosciuto  che  il  so- 
praccennalo Lazzeretto  nuovo  non 
poteva  più  servire  all'oggetto  del- 
la »ua  istituzione  per  l'aria  mal- 
sana che  vi  si  respirava  ,  per  le 
sue  fabbriche  diroccate  e  quasi 
inservibili,  per  la  sua  lontananza 
e  perchè  interrati  erano  i  canali , 
il  Senato  ordinò  al  Magistrato 
Veneto  di  versare  sul  cambia- 
mento di  situazione  più  salubre 
e  più  comoda  al  commercio  ove 
piantare  un  altro  Lazzeretto  che 
chiamar  dovevasi  Novissimo.  Do- 
po molte  difficoltà  ed  incertezze 
il  Magistrato  Veneto  di  Sanità 
nel  1782  riconobbe  ,  che  per  la 
salvezza  della  materia  e  pel  ri- 
sparmio [Isola  di  Poveglia  era 
preferibile  ad  ogni  altra;  e  soltan- 
to nel  1793,  dominando  ancora  la 
Veneta  Repubblica,  fu  per  la  pri- 
ma volta  destinala  Poveglia  ad 
uso  di  Lazzeretto  provvisorio,  ed 
ivi  accolti  alcuni  appestali,  spur- 
gale le  robe  e  il  naviglio  che  le 
aveva  portate  ;  e  quantunque  da 
tutti  i  Governi  che  hanno  suc- 
ceduto alla  Veneta  Repubblica 
fosse  stala  riconosciuta  l'Isola  dì 
Poveglia  opporluuissima  per  lo 
stabilimento  di  un  Lazzeretto  per 
le  provenienze  infette  0  più  gra- 
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veniente  sospette,  solo  nel  iSi/j.  riunente  ed  esclusivamenle  affi* 
ristabilitosi  in  queste  Provincie  dato  ,  oltre  alla  sopravveglianza 
il  Governo  Austriaco,  venne  quel-  e  direzione  generale  dei  Lazzc- 
V  isola  destinata  a  tal  uso  (Vedi  retti,  la  disposizione  ed  attiva- 
Cenni  Storici  sulC  Isola  di  Pope-  zione  eziandio  di  tutte  le  misure 
glia  e  sulla  sua  importanza  sotto  e  provvedimenti  che  in  qualsivo- 
[ aspetto  sanitario,  che  ho  pub-  glia  modo  alla  tutela  e  conser. 
blicato  in  Venezia  nel  1837),  ed  vaziotie  della  pubblica  salute  si 
ora  il  Lazzeretto  di  Poveglia  &  il  riferivano.  Fu  per  tal  modo  co- 
Lazzeretto  Centrale  per  la  pesle  slituito  quel  tanto  celebre  Magi- 
di  tutto  il  litorale  Adriatico,  il  strato  Veneto  di  Sanità,  cui  il 
più  valido  baluardo  di  difesa  della  Senato  aveva  a  quel  tempo  ac- 
salute  degl'II.  RR.  Stati  Austriaci  cordato  amplissimi  poteri,  e  con- 
contro la  peste  ;  nò  vi  ha  alcun  ferito  ben  anche  il  titolo  di  Sw 
altro  Lazzeretto  in  Europa,  ch'io  premo,  la  cui  rinomanza  ed  alta 
conosca,  che  per  quanto  risguar-  riputazione  di  saggezza  non  è  per 
da  l' opportunità  della  situazione,  anco  estinta  in  Europa  ;  tanto 
per  un  favorevole  concorso  di  durano  le  prime  impressioni  ai- 
circostanze  affatto  speciali  di  quel-  lorchè  sono  bene  stabilite  •  Ora 
la  isolata  località  sia  al  caso  di  me-  dell'  antico  Magistrato  Veneto  di 
glio  corrispondere  all'  oggetto  del-  Sanità  tuttora  conservasi  il  nome, 
la  sua  istituzione,  e  di  offrire  agli  ridotti  perù  assai  limitati  di  tale 
Slati  di  Europa  una  maggior  gua-  Magistratura  i  mezzi  e  le  facoltà, 
rentigia  per  la  pubblica  sicurezza. 

Fin  dal  Marzo  1048,  come  si  (d)  Fino  dall'  anno  1827  sono 
è  detto  (face.  4a,)>  ^rono  eletti  state  introdotte  in  Egitto,  d'or- 
dal  Maggior  Consiglio  .iella  Ve-  dine  dello  stesso  Vice-Re  Meh- 
nela  Repubblica  Ire  Nobili  col  med-Ali ,  pratiche  sanitarie ,  e 
titolo  di  Savj  all'apparir  della  stabilite  contumacie  pei  basti- 
peste,  o  Provveditori  di  Sanità  ,  menti,  non  che  istituiti  Consigli 
e  nel  i485,  aggiunti  ai  primi  al-  di  Sanità  per  garantire  possibil- 
tri  tre  Nobili  col  titolo  di  Sopra-  mente  il  paese  dalla  pesle.  Nel 
provveditori,  fu  creata  una  Ma-  1828  vennero  convertili  ad  uso 
gislratura  perpetua  con  grandis-  di  Lazzeretto  provvisorio  alcuni 
simi  poteri,    alla  quale  era  inlc-  grandi  Magazzini  o  Sciune ,  che 


•  vano  ad  lsbe  ,  piccola  peni- 
sola presso  Dannati ,    circondata 
in  parlo  dalla  foce  dei  ramo  del 
Nilo  di  Dannata  (l'aulico  ramo 
Falinelico  ) ,  ed  in  parte  dal  ma- 
re ,    e  fu  pubblicato  in  Arabo  il 
relativo  Regolamento  ,  coi  quale 
sono  stati  anche  nominali  i  varj 
Impiegati  del  nuovo  Stabilimen- 
to. Nel   i83l   per  lo  sviluppo  del 
Colèra    nel  paese  di  Suez  venne 
nominata  al  Cairo    una  Commis- 
sione composta  per    la    maggior 
parie  di  Europei ,  con  facoltà  di 
agire  indipendentemente  da  ogni 
altra  Autorità  pel  bene  della  pub- 
blica salute  nell'Egitto.  Nel  Gen- 
najo   t33a    è    stata    istituita    ad 
Alessandria    un'  altra   Commissio- 
ne, delta  Consolare  di  Sanità  pub- 
buca,  composta  dei  Consoli  d'Au- 
stria ,  d' Inghilterra  ,  di  Francia  , 
di    Russia    e   di    Svezia ,    che  in 
turno   mensile    dovevano  presie- 
derla ;   la  qual  Commissione ,  in- 
dipendentemente    dal    Governo , 
doveva  regolare  le  cose  della  Sa- 
nila, segnatamente  per  ciò  ch'era 
riferibile  alle  contumacie  dei  ba- 
stimenti che  approdano  ad  Ales- 
sandria e  per  le  cose  della  peste. 
In  Aprile  dello  stesso  anno  i832 
fu    posta    dall'I.  R.  Console  Ge- 
nerale Austriaco  in  Alessandria  la 
prima  pietra  per  l'erezione  di  un 
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grande  Lazzeretto   ad    una  certa 
disianza  dalla  Città,  al  cosi  detto 
porto    nuovo  ;    il    qual  Lazzeret- 
to fino  al  i835  altro  non  tra  che 
uno  spazio  chiuso  da  quattro  mu- 
ri con  alcuni  interni    provvisori 
ripari.    Ora  però  è  ben    ridotto  , 
comodo  e  decente;  capace  di  dar 
sfogo  a  venti  diifcrenli  contuma- 
cie   contemporaneamente.  GÌ'  Im- 
piegati e  Guardiani  addetti  a  quel- 
lo Stabilimento  sono  tulliEuropei. 
Tulli  i  Consoli  residenti  in  A- 
icssandria    avevano  convenuto  di 
riunirsi  in  Consiglio  ogni  anno  per 
rieleggere  o  confermare  la  soprac- 
cennala Commissione  Consolare  di 
Sanità,  la  quale  doveva  esser  for- 
mata sempre   da  cinque  Membri 
tratti  dal  Corpo  Consolare.  Detta 
Commissione  assunse  in  seguilo  il 
nome    di    Comitato  Consolare    di 
Sanità,  e  sussiste  ancora. 

In  una  delle  sopraindicate  se- 
duto pubbliche  dell'  intere  Corpo 
Consolare  tenutasi  in  Alessandria 
nel  giorno  23  Agosto  i855 ,  su- 
bilo dopo  la  terribile  peste  del- 
l'Egitto  degli  anni  i83A-35,  nella 
quale  sono  morte  più  di  »5o,ooo 
persone,  venne  adottata  con  sag- 
gio consiglio  una  misura,  la  quale, 
ove  fosse  stata  sinceramente  so- 
stenuta e  mandala  ad  filetto, 
avrebbe  forse  portato  grandi  van- 
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laggi  all' umanità  ed  al  commer-  provò  subilo;  e  pei    mandarla  adi 

<-io.  Nella  della  sessione  generale  effetto    In    modo    corrispondenle 

ilo' Consoli  era  sialo  adotta  Lo»  di  alle  grandi  viste  dell'utile  pun- 
si affidare  la  direzione  gsn<  rale  di  baco  ,  cui  pare  s'  abbia  avuto  iti 
5,  tutti  gli  Stabilimenti  di  Sanità,  mira  nrdfadoltarla ,  si  rivolse  al» 
55  e  di  tutti  i  lavori  dello  stesso  }'  I,  R.  Console  Generale  Austriaco 
W  Comitato  Consolare  di  quel  Re-  Consigliere  de  Laurin  pregandolo 
55  gno,  ad  un  Commissario  Supe-  „  d'interessare  il  Governo  Auslria- 
55  riore  di  Sanità,  che  rimpiaz/.an-  B  co  a  scegliere  e  lasciare  in  E- 
55  do  il  Presidente  mensile  avesse  „  giu0,  almeno  per  tre  anni,  un 
si  a  presiedere  permanentemente  „  individuo  valenle  ,  che  avesse 
55  il  Comitato  dei  Consoli,  e  dal  „  gja  servito  con  buon  successo 
55  quale.,  come  da  un  centro  re-  ,.  cj  [n  una  caieg0ria  superiore 
.,  golatorc,  partir  dovessero  tutli  „  n,i|a  Sanità,  il  quale  avesse  da 
55  gli  ordini  tendenti  ad  assicurare  „  assumersi  Y  incarico  di  organiz- 
55  la  conservazione  della  pubblica  „  zar(.  e  dirigere  i  pubblici  Isti» 
55  salute  in  Egitto ,  e  provvedere  „  tuii  e  le  cose  della  Sanità  di 
55  a  tutti  i  bisogni  sì  ordinarli  che  „  quc)  Regno  secondo  i  sistemi 
55  straordinarii  del  servizio  sani-  „  vigenti  in  Europa  ".  Il  Couso- 
55  tario,  modellando  le  istituzioni  iaro  Generale  Austriaco  se  ne  in» 
„  e  te  discipline  sanitarie  del  Re-  caricò.  Scrisse  al  suo  Governo.  Ed 
55  gno  ,  sopra  quelle  degli  Stali  il  Governo  Austriaco,  sempre  pre- 
55  ben  regolali  di  Europa;  e  in  muroso  e  zelante  allorché  si  tratta 
55  modo  tale  da  ispirare  fiducia  del  bene  dell' umanità  e  dell'utile 
55  all'estero,  e  procurare  alla  na-  pubblico,  institui  delle  pratiche, 
55  vigazione  ed  al  commercio  del-  e  con  sincero  e  leale  interesse 
55  l'Egitto  le  maggiori  agevolezze  emanò  degli  ordini  ai  Presidenti 
55  compatibili  eoi  riguardi  della  dei  suoi  varii  Governi  onde  rin- 
55  salute  pubblica;  e  nel  medesi-  venire  possibilmente  l'individuo 
55  mo  tempo  provvedere  alla  mi-  tornito  delle  qualità  necessarie  per 
»  ghor  salute  e  prosperità  dell'in-  ben  corrispondere  all'invito  del 
,5  terno''.  Governo  dell'Egitto,  e  che  fosse 
Questa  determinazione  del  Cor-  disposto  di  accettare  il  difàcile  e 
pò  Consolare  venne  accolta  con  delicatissimo  incarico  che  si  vate* 
entusiasmo  dal  Vice-Re,  che  l'ap-  va  affidargli. 
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Ciò  però  inni  dpvcva  esser  fa-  li. R.  Console  Generalo  Austriacp 
elle,  giacché  molle  ragioni  pule-  residente  in  Alessandria,  la  sua 
vano  dissuadere  un  Impiegato  Su-  determinazione  di  parure  anche 
periore  di  Sanila,  che  godesse  subito  per  l'Egitto  onde  disimpe- 
favorevole  opinione  in  Europa,  gnare  [onorevole  incarico  nel 
dall'assumorsi  un  incarico  di  lan-  miglior  modo  che  per  lui  si  pa- 
la importanza,  in  un  paese  km-  tesse;  e  lo  stesso  Regio  Consola 
lano ,  in  un  clima  cocente,  qual  riscontrava  tale  avviso,  e  già  seni- 
e  quel  dell'Egitto,  fra  popolazio-  brava  ogni  cosa  definita  e  con- 
ni non  per  anche  disposte  e  ma-  elusa,  allorché  insorte  in  Alessan- 
lure  per  una  generale  riforma  dria  cose  che  non  si  conoscono, 
sanitaria  ;  e  con  molta  probabili-  la  missione  non  ebbe  più  luo- 
là  d'incontrare  ostacoli  e  conlra-  go,  ed  il  ben  concepito  progetto 
rielà  gravissime  nella  nuova  pò-  si  dileguò.  Scriveva  poco  dopo 
si/.ione  in  cui  andava  a  collocarsi,  1'  I.  R.  Console  Generale  Austria- 
che per  la  qualità  delle  circostanze  co,  cioè  il  i5  Dicembre  1807,  che 
doveva  essere  assai  dilicata  e  dif-  il  Comitato  Sanitario  Egizio  stan- 
ticile.  Pure  a  malgrado  tutto  ciò,  co  di  aspettare  più  oltre  [arrivo 
il  Governo  Austriaco  era  riescilo  di  un  Commissario  permanente 
a  rinvenire  e  prescegliere  Y  indi-  dalt  estero  aveva  deliberato  nel- 
viduo  che  possedeva  le  qualità  la  seduta  del  29  Decembre ,  che 
richieste  dal  Governo  Egizio,  ca-  fosse  urgente  di  provvedere  alla 
pace  di  condurre  a  termine  la  nomina  di  soggetto  presente;  e' 
malagevole  impresa ,  ed  a  cui  il  die  quindi  in  quella  stessa  se- 
Supremo  Dicastero  Aulico  dello  duta  del  29  Novembre  (1837)  era 
slesso  Governo  Austriaco  non  a-  stato  deciso ,  che  il  detto  posto 
veva  esitalo  di  dichiarare ,  che  di  Commissario  permanente  deb- 
dietro  le  pratiche  precorse  era  ba  esser  dato  al  Medico  prima- 
tenuto  in  cognizione  ch'Ei  posse-  rio  di  Sanità  Dott.  Grassi,  oriundo 
deva  perfettamente  tutte  le  qua-  di  Pistoja  in  Toscana,  che  da 
lità  occorrenti  per  la  direzione  circa  venti  anni  esercitava  la  me- 
degli  affari  della  Sanità  dell  E-  dicina  in  Alessandria.  Questa  no- 
gilto.  L'individuo  prescelto  aveva  mina  però  non  venne  da  S.  A.  il 
anche  manifestata  definitivamente  Vice-Re  approvala  ,  perchè  (  Ei 
a  quel  Governo ,    col    mezzo  del-  disse  )    troppo  le  dispiacerà  per' 
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derr  un  medico  che  faceva  parte 
del  corpo  dei  Medici  della  Ma- 
rina ;  e  non  fu  più  nominato  al- 
cun altro.  Cosi  abortì  uno  dei 
migliori  progetti  sanilarii,  la  cui 
felice  esecuzione  avrebbe  segnata 
epoca  nella  storia  dell'umano  in- 
civilimento ,  dato  probabilmente 
un  valido  impulso  a  più  impor- 
tanti migliorie  e  cambiamenti 
nell'andamento  delle  cose  sanita- 
rie d' Oriente  ,  e  promossi  forse 
sommi  vantaggi  al  commercio  in 
generale  ed  a  quello  dell'Egitto 
in  particolare  per  effetto  special» 
mente  delle  maggiori  agevolezze 
e  di  un  trattamento  contumacia- 
le più  mite  nei  porti  di  Europa, 
a  cui  le  derivazioni  dall'  Egitto 
avrebbero  potuto  aspirare,  dipen- 
dentemente dalla  maggiore  fidu- 
cia dei  Governi  Europei  verso 
quella  Magistratura  Sanitaria,  al- 
lorché fosse  stata  modellata  sui 
loro  slessi  sistemi ,  e  diretta  da 
Impiegati  Sanilarii  Europei  co- 
nosciuti ed  accreditati  in  Europa. 
Anche  nell'Isola  di  Candia  (l'an- 
tica Creta),  e  precisamente  nella 
Città  di  Candia,  capitale  dell'Isola 
e  residenza  del  ftascià ,  esistono 
da  parecchi  anni  provvedimenti 
sanitarii ,  un  Lazzaretto,  o  luogo 
per  le  contumacie,  diretto  da  Im- 
piegati Europei,  ed  un  Consiglio 


o  Comitato  di  Sanità.  Sarebbe  de- 
siderabile, che  le  istituzioni  sani- 
tarie stabilite  in  Egitto  per  le 
provenienze  dalla  via  del  mare 
fossero  in  armonia  e  corrispon- 
denza con  quelle  dell'interno;  men- 
tre se  rimangono  libere  ed  indi- 
pendenti da  ogni  vincolo  sanitario 
le  derivazioni  per  la  via  di  terra 
dall'alto  Egitto,  dalla  Siria,  dalla 
Palestina  ecc.,  diventano  illusorie 
e  vuote  di  effetto  le  restrizioni  sa- 
nitarie ed  i  rigori  contumaciali  per 
le    sole  provenienze  dal  mare. 

Quantunque  f  Egitto  fra  i  paesi 
Ottomani  d'Oriente  sia  stalo  il 
primo  ad  adottare  pratiche  ed 
istituzioni  sanitarie,  e  s'abbia  per 
esse  principalmente  giovato  del- 
l'opera degli  Europei;  quantunque 
quel  Governo  siasi  spinto  più 
d'ogni  altro  del  Levante  Ottoma- 
no nella  via  del  progresso  ed  a> 
vanzalo  si  trovi  nell'incivilimento 
Europeo ,  pure  le  istituzioni  sa, 
nilarie  di  quel  Regno ,  come  del 
resto  delta  Turchia  ,  sono  ancora 
imperfette,  e  tali  da  non  inspirare 
molta  fiducia.  Verrà  forse  tempo 
in  cui  i  Turchi ,  abiurati  i  loro 
antichi  pregiudizii,  le  loro  teorie 
stazionarie,  la  loro  marcia  apatica 
e  rulinaria,  convinti  dall'eloquen- 
za dei  fatti,  scorgeranno  i  sommi 
benaficii    che    loro    possono  ictt» 
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Vare  Ha  un  caulo  e  ben  regolato  re  opposìaione  che  in  Egitto  ;  ed 
sistema  sanitario,  universale,  prò-  appena  nel  i&5-j  si  è  cominciato 
porzionalo  alle  località,  circostan-  ad  attivare  in  quella  capitale  al- 
ze  e  bisogni  del  paese,  ed  adot-  cune  imperfette  misure  sanitarie, 
leranno  di  buon  grado   in    tutte  a    merito    particolarmente    dello 
ìe  loro  provincie    la    legislazione  spirilo  d' innovazione  del  Sultano 
sanitaria  come  principio;  mei  te  n*  Mahmud  II  e  della  sua  fermezza, 
do  Costantinopoli    a    livello  delle  non  che  delle  insistenti  sollccita- 
altre    grandi     città    commerciali  zioni  degli  Europei ,  tra'  quali  in 
dell'Occidente,  preservando  quelle  ispeciellà  del  Dott.  lìulard,  che  iti 
popolazioni  dal  flagello  più  gran»  quell'anno  era  passalo  dalle  Smir- 
de  e  più  distruggitore,    il   quale  ne  a  Costantinopoli,  e  che  colla 
del  continuo    le    va  orribilmente  solita  sua  intrepidezza    s'era  de- 
uecimando ,  ed  offrendo  agli  eco-  dicato    allo    sludio    della  peste  e 
nomisli  ed  ai  medici  novella  prò-  all'assistenza  de'pestiferati.  llalil- 
va  dell'utilità  dell'isolamento.  Ma  Uascià  fu  uno  dei  primi  e  più  b«- 
o^gidl  esse  non  possono  conside-  aemeriti  proteggitori  delle  nuove 
rarsi    altrimenti     se     non     come  istituzioni  sanitarie    che    si    pro- 
un'inizialiva    ad    un    sistema  sa-  gettarono  a  Costantinopoli,  delle 
nitario    che    si    andrà  in  seguilo  quali  la  prima  misura ,  per  quan- 
perfezionando,  allorché  le  popola-  lo  è  a  mia  cognizione,  fu  quella 
zioni   della  Turchia    meglio    pre-  di    ordinare ,    che  col    i.°  di  No- 
parate    dall'influenza    Europea,  vembre  di  quell'anno  (1807)  tulli 
saranno    più    mature    per  questa  quelli  fra  le  truppe  acquartierale 
grande  riforma;  e  materialmente  lungo  le  rive  del  Bosforo ,  che  vc- 
convintc  in  forza  de'risultamenti,  nivano  attaccali  dalla  peste  ,  do- 
dei  sommi  beneficii    delle    islitu-  vesserò,  senza  alcuna  eccezione.es- 
zioni  sanitarie,  verranno  esse  sles-  ser  inviati  alla  Torre  del  Leandro, 
se    a    ricercarle  ed  invocarle    dai  locale  destinalo  ad  uso  di  Ospitai 
loro  vicini  Europei  con  altrettali-  Militare  pei  pestiferali,  e  dove  il 
ta  sollecitudine  ed  interesse    con  Dott.  Bulard  s'è  chiuso  poi  per  as- 
quanta  diffidenza  ed  antipatia  ora  sisterli  il  giorno  17  dello  stesso  me- 
sembrano  respingerle.  se  di  Novembre,  ed  il  Dott.  Lago 
Le  istituzioni  di  sanità  ineon-  di  Casale  in  Piemonte,  di  lui  com- 
prarono a  Costantinopoli  maggio-  pagno,  il  giorno  seguente  18  dello. 
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Parecchi  progetti  tli  organizza-  Signore,  il  Divano  si    ('■   adunalo 

zione  sanitaria  sono  siali  presene  ed  ha  adottato  le  seguenti  misure. 

tali  successivamente  al  Governò  i.°v  II  principio  della  legislazione 
Olloinano  ,  e  pareva  fosse  stalo  •)•>  sanitaria Europca.considcraloco- 
da  prima  prescelto  quello  di  Re-  n  me  base  di  Una  nuòva  istituzione, 
schid-Bascià,  che  riferivasi  ad  una  ?r  è  adottalo  dall'Imp.  Ollomano". 
realizzazione  di  misure  sanitarie  2.0  55 1  lavori  preparatori!  di  or- 
parziali  nella  Turchia  Europea.dalle  n  ganizzazione  saranno  immedia- 
frontiere  della  Bulgaria,  della  Ser-  y,  tamente  messi  in  esecuzione  ". 
via ,  e  dell'Albania  lino  a  Coslan-  3.°  »  Il  Sig.  Doti.  Bulard  sarà 
linopoli  esclusivamente.  Ma  l'ai-  »  incaricato  dalla  Sublime  Porta 
tivazione  delle  progettale  misure  n  a  far  parte  dell' Intendenza  Sa- 
sanilarie  incontrava  a  Costanti"  n  nitrirla  che  deve  istituire,  ed  a 
nopoli  molla  opposizione  nello  51  presiedere  ai  dettagli  di  orga- 
smilo del  popolo  attaccalo  alle  n  nizzazione  e  di  applicazione  ". 
sue  vecchie  abitudini  e  pregiudi-  4-°  "  Dodici  milioni  di  piastre 
zii ,  e  nelle  di  lui  superstizioni  5?  sono  destinali  al  servizio  delle 
religiose  ,  fomentate  dalle  maligne  n  quarantene  . 
istigazioni  di  alcuni  scaldi  ma-  In  seguito  al  quale  firmano  è 
linlenzionali  e  invidiosi.  La  ferma  siala  nominala  una  Commissione 
volontà  del  Sultano  Mahmud  pe-  Sanitaria  provvisoria,  incaricala 
rò  non  si  lasciò  intimidire  dalle  di  stabilire  le  basi  del  nuovo  si- 
conlrarielà  nò  dal  popolare  mal  stema  sanitario  ottomano  da  se- 
lalenlo  ;  ma  fece  sì ,  che  gli  TJle-  guirsi,  la  quale  venne  composta  di 
ma  ,  dopo  una  dozzina  di  secoli ,  Abdul-hak-Molla-effendi,  ex  Me- 
trovassero  nel  Corano  l'ordine  fur-  dico  in  capodiS.A.il  Sullano,P/e,?. 
male  di  prendere  precauzioni  con-  f  Hassan-bey,  del  Dipartimi  li- 


tro la  peste  ;    quindi  si  cercò    di  j        lo  della  Marina, 

persuadere  il  popolo  ,   che  le  mi-  8  Essaad-cffendi ,    ex  Direttore 

sure  e  precauzioni  di  sanità,  non  «g  ì      della  Stamperia  Imperiale, 

solo  non  erano  in  opposizione  ai  £  \  Selim  Baserà,  Direttore  della 

■     •  »Ì  i 

principi!  religiosi  ed  alle  leggi  del  r-  j      Scuola  politecnica, 

Corano,    ma   invece  vi  concorda-  l  Musurus Segretario  Interpre. 

vano    perfettamente.    Quindi,    in  te  d'Ambasciala  —  e  del 

dipendenza  di  un  ordine  del  Gran  \  Doli.  Bulard. 


lui 

Questa  Commissiono,  coslilui-  colar!  di  Costantinopoli ,  dipeli- 
la nel  di  i.°  Marzo  i838,  si  dedicò  dèditi  dalla  sua  posizione,  dall'eie- 
toslo  con  mollo  zelo  a  discutere  rogeneilà  de' suoi  abitatiti,  dalla 
intorno  alle  disposizioni  del  mio-  molliplicilà  dei  rapporti  indivi- 
vo  Piano  di  Regolamento  generale  duali,  natura  delle  risorse,  biso- 
sanilai  io  ,  e  sulla  sua  applieazio-  girl  ecc.,  e  finalmente  preparò  ma- 
ne, non  che  sopra  le  misure  tem-  leriali  per  il  suo  rapporto  generale 
porarie  da  prendersi  per  combat-  sul  Piano  d'  organizzazione  e  di 
terc  la  maiali ia  ovunque    si  ma-  applicazione. 

nifestasse. Delta  Commissione, che  Ordinava  frattanto  il  Governo, 
prese  in  seguito  il  nome  di  Coli'  che  fosse  prontamente  creilo  un 
siglio  Superiore  di  Sanità,  pubbli-  Lazzeretto  centrale,  e  stabilito  un 
co  nella  Gazzetta  di  Stalo  Turca  Cordone  Sanilario.  Quattro  nii- 
del  14  Saffer  12Ó5  (  19  Aprile  lioni  di  piastre  vennero  deposita- 
i8."p)  una  specie  d' introduzione  te  nella  Cassa  del  Ministero  della 
al  nuovo  sistema  sanilario  che  vo-  Guerra  per  le  prime  spese  del- 
levasi  attivare,  fece  slampare  e  l'organizzazione  sanitaria;  ed  il 
distribuire  parecchie  Istruzioni  ai  Capudan  Bascià  (Akmet)  fu  in* 
diversi  capi  delle  Provincie  ,  Cit-  caricato  di  scandagliare  le  dille- 
là,  Borgate  e  Villaggi,  indirizzò  renli  Baje  del  Bosforo,  e  deter- 
Avvisi  agli  abitanti  ne'  quali  ve-  minare  quella  che  poteva  ricevere 
divano  indicale  le  norme  da  os-  un  maggior  numero  di  bastimenti 
servarsi  e  i  mezzi  di  far  ricorso  ed  essere  con  maggior  convenicn- 
lanto  all'  apparir  della  peste,  che  za  appropriala  al  Lazzeretto  Cen- 
aUorquando  fosse  giurila  alla  sua  Irale  che  si  doveva  erigere.  Fu 
più  grande  attivila,  sì  per  le  case  destinalo  un  Ispettore  alle  co- 
infelle  che  per  le  sane  ,  emanò  slruzioni  Sanitarie.  Finalmente  il 
disposizioni  penali  per  le  conlrav-  Gran  Signore  (  Mahmud  II)  ha 
venzioni  alle  leggi  di  sanità ,  di-  decretato ,  che  le  spese  per  l  ir. 
segnò  commissari  speciali  e  me-  razione  della  peste  debbano  star 
dici  incaricali  di  trasferirsi  tosto  a  carico  del  tesoro.  Tutto  ciò  ac- 
sopra  luogo  dovunque  fosse  per  cadeva  nei  mesi  di  Aprile  e  Mag- 
svilupparsi  la  pesle;  compilò  allre  gio  del  1808. 

istruzioni    speciali  e   norme   rela-  Insistette    nuovamente    il   G<>- 

tive  alle  condizioni  affatto  parli-  verno  per  l'immediata  esecuzione 


uv 

di  due  grandi  progetti ,  cioè  i.* 
del  ridetto  Lazzeretto  centrala 
per  la  peste ,  a.0  di  un  Ospedale 
pei  pestiferati.  Il  Capudan  Akmel- 
Bascià,  accompagnato  dai  Membri 
del  Consiglio  Sanitario  ;  visitò,  le 
posizioni  di  Stenia,  d'Unkiar-Ske- 
lessi  e  di  Fener-Baktché,  e  dopo 
uno  scrupoloso  esame  decise,  che 
la  penisola  di  Fener-Baktché  sa- 
rebbe la  situazione  più  opportuna 
per  piantarvi  il  Lazzeretto  Cen- 
trale di  cui  si  trattava,  siccome 
quella  ch'era  più  vicina  a  Costan- 
tinopoli ,  ed  essendo  nel  canale 
stesso  del  Bosforo  ,  offriva  ai  ba- 
stimenti provenienti  dal  Mediter- 
raneo maggiore  facilità  di  appro- 
do ,  ed  oltracciò  presentava  le  più 
favorevoli  condizioni  di  facile  iso- 
lamento e  di  salubrità. 

Riguardo  all'  Ospedale  pei  pe- 
stiferati,  un  Piano  era  stato  già 
presentato  dal  Dott.  Bulard ,  che 
sembrava  avesse  ad  esser  adot- 
tato con  alcune  modificazioni.  Se- 
condo detto  Piano,  lo  Stabilimento 
doveva  esser  diviso  in  tre  distin- 
ti corpi  di  fabbrica  ;  cioè  i .°  l'O- 
spedale propriamente  detto  pei 
malati  di  peste  ;  2.0  l' Ospedale 
pei  convalescenti  ;  3.°  il  Lazze- 
retto,  dove  i  guariti,  finita  la 
convalescenza  ,  scontar  doveva- 
no   la    lor    contumacia    prima  di 


porsi  in  Ubera  comunicazione  col- 
la Città. 

Scoppiati  alcuni  accidenti  di 
peste  a  Cipro  ,  in  Alessandria  d'E- 
gitto ed  a  Giaffa  in  Soria ,  in 
seguilo  al  passaggio  de'pellegrini, 
che  in  folla  si  recavano  da  più 
parli  a  Gerusalemme ,  il  Dottor 
Bulard  insistette  perchè  fosse  sta- 
bilita una  contumacia  di  osserva- 
zione ai  Dardanelli  contro  tutte 
le  provenienze  da  Cipro ,  dall'  E* 
gitto ,  dalla  Siria  e  dagli  altri 
porti  del  bacino  del  Mediterraneo, 
e  vi  riuscì;  Dna  contumacia  di 
osservazione  venne  quindi  deter- 
minata per  la  prima  volta  dalla 
Sublime  Porla  ai  Dardanelli  con- 
tro le  indicate  provenienze.  È 
rimarcabile  che  le  ragioni  allora 
indicale  a  giustificazione  di  detta 
misura  furono  ,  i.°  l'attività  della 
peste  scoppiala  in  Siria ,  in  E- 
gitto  ed  in  alcune  Isole  del  Me- 
diterraneo,  che  esponeva  la  Ca- 
pitale a  divenir  da  un  momento 
all'altro  teatro  di  stragi;  2.0  la 
mancanza  di  Lazzeretti  e  di  un 
sistema  sanitario  regolare  in  E- 
gitto  e  negli  altri  indicati  luoghi. 
Contemporaneamente  all'adottala 
contumacia  fu  pubblicalo  il  rela- 
tivo Regolamento. 

Ma  cotale    misura    non    fu    di 
lunga  durata  ,  come  si  rileva  dal 


Seguente  brano  di  U'ilera  scritta 
ria  Coslantinopoli  in  data  3o  Mag- 
gio i838,  e  riportata  nel  Lìoyd 
Austriaco.  n  Reso  avvertilo  il  no- 
li stro  Governo  ohe  da  Jafla  do- 
«  vevano  giungere  alcune  navi 
n  con  passeggieri  sospetti  di  ma- 
5;  lattia  contagiosa,  credette  poter 
.,  tosto  dar  mano  alle  meditate 
n  riserve  di  contumacie  ,  e  Lune- 
51  dì  infatti  i  due  battelli  a  vapore 
55  il  Prìncipe  di  Mettermeli  e  lo 
«  Stambul  venuti  dalle  Smirne 
?•  furono  i  primi  assoggettati  a 
55  quarantena.  Esso  non  tardò  per 
»  altro  ad  avvedersi  della  impos* 
»  sibilità  di  poteT  per  ora  man- 
11  darsi  ad  effetto  sì  importanti 
55  disposizioni ,  difettando  di  Laz- 
11  zeretti ,  d' impiegati ,  d'  ogni 
5?  mezzo  in  somma  indispensabile 
5,  a  mantenere  una  compiuta  se- 
H  gregazione ,  e  perciò  dopo  il 
5?  mezzodì  dello  stesso  giorno  i 
n  due  piroscafi  vennero  ammessi 
55  a  libera  pratica  ". 

Infratlanto  il  Governo  Turco 
aveva  incaricato  il  Medico  Au- 
striaco Herzschlàger  di  visitare 
l'Asia  Minore  per  fissare  i  siti  in 
cui  piantare  i  Lazzeretti.  Lettere 
di  Smirne  del  giorno  ìs  Maggio 
1808  annunziavano  l'arrivo  del 
detto  Medico  in  quella  città,  ed 
i  timori  che  si  avevano  a  Smirne 
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per  la  peste  che  si  ora  dichiara- 
ta a  Calimnos ,  sulla  eosta  vicina 
all'  Isola  di  Slanchio ,  e  nei  din- 
torni della  città  stessa ,  non  «he 
i  provvedimenti  sanitarii  eh'  era- 
no stati  colà  ordinati  onde  impe- 
dire che  il  morbo  penetrasse  nella 
Città.  Quel  Governatore  si  adopra- 
va  con  zelo  e  premura  acciò  le 
ordinate  disposizioni  preservataci 
venissero  ovunque  fedelmente  os- 
servate, interdetta  ogni  comunica- 
zione co'  luoghi  infetti. 

Il  Consiglio  Sanitario  a  Costan, 
tinopoli  continuava  ad  unirsi  due 
volte  per  settimana ,  onde  discu- 
tere coi  Commissari  delle  lega- 
zioni a  tal  uopo  nominati  i  nu- 
merosi artìcoli  del  nuovo  Regola- 
mento Sanitario ,  e  si  occupava 
del  progetto  d' istituire  un  Laz- 
zeretto formale  nell'Isola  di  Rodi, 
e  di  altri  simili  Stabilimenti  lun- 
go i  confini  della  Siria, 

La  bassa  invidia  però ,  questa 
detestabile  passione,  vergogna  del- 
l' umanità  ,  e  fatalmente  tanto 
comune,  aveva  operalo  ic tanto  i 
suoi  segreti  maneggi  a  danno  del 
Dott.  Bulard  ,  ed  occasionalo  gra- 
vi disgusti  fra  esso'  ed  il  rima- 
nente della  Commissione  Sanita- 
ria. Per  queste  ragioni ,  ed  altre 
forse  che  ignoro,  il  Dott.  Bulard 
ebbe  a  lasciare  Costantinopoli,  ra 
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Commissione  e   (ulti  i  suoi  lavo- 
ri, e  si  è  trasferito  in  Germania, 

11  Governo  Turco  in  questo  frat- 
tempo aveva  interessalo  la  Corte 
Imperiale  d1  Austria  a  mandargli 
degli  abili  Impiegati  di  Sanità,  i 
quali  avessero  specialmente  co- 
gnizioni ed  esperienza  nelle  cose 
dei  Lazzeretti.  Per  le  amichevoli 
relazioni  esistenti  fra  le  due  Cor- 
ti ,  venne  tosto  consentilo  a  tale 
ricerca  ,  e  da  Sellino,  o  da  altri 
luoghi  confinanti,  sono  stati  spe- 
diti gf  Impiegati  che  si  ricerca- 
rono ,  i  quali  essendo  anche  Me- 
dici, furono  tanto  più  ben  accetti 
a  Costantinopoli,  dove  giunsero 
ai  primi  di  Agosto  (i838). 

Arrivali  detti  Signori  a  Costan- 
tinopoli,  S.  A.  il  Sultano  si  è 
compiaciuta  di  sollevare  S.  E.  Ab- 
dul-hak-Molla  dalla  Presidenza  del 
Consiglio  Sanitario,  sotto  prete- 
sto che  essendo  egli  Cadiaskar 
d'Anatolia  -,  non  poteva  attendere 
ai  lavori  della  detla  Commissione; 
ordinando  contemporaneamente 
che  la  parte  religiosa  e  la  dire- 
zione generale  delle  contumacie 
dovessero  dipendere  dai  Signori 
Essaad-effendi,  e  Namik-Bascià;  la 
parie  Medica  all'incontro,  fosse 
affidata  esclusivamente  ai  nuovi 
Signori  Impiegati  mandali  dal- 
l'Austria, Dolt.Minas,  Doli.  Ni  li- 


ni r,  ed  un  terzo  di  cui  non  co- 
nosco il  nome. 

Sia  che  la  situazione  prescelta 
dal  Capudan-Bascià  per  l'erezione 
del  nuovo  Lazzeretto  centrale,  di 
cui    s' è    parlalo    di    sopra ,    non 
fosse  stala  giudicala  soddisfacen- 
te ;  sia  che  non  si  avesse  voluto 
molto  aspettare  detto  Stabilimen- 
to (  mentre  un  certo    tempo  sa- 
rebbe sialo  assolutamente  neces- 
sario per    condurre  a  termine  la 
fabbrica    che    dovevasi    innalzare 
dalle  fondamenta  )  ;  sia  che  l'Era- 
rio fosse  esausto  per  le  spese  della 
guerra  ,    a    cui    si    andava    con 
grande    operosità    preparandosi  , 
S.  A.  destinò  in  vece    la  bella  e 
vasta    Caserma    di    Cavalleria    di 
Seul  ari,  aKoulcli  presso  Gsclùii- 
goelgoei  per  farvi  un  Lazzeretto. 
Questo  immenso    edificio    situalo 
in  una  delle  più  amene  situazio- 
ni del  Bosforo  ,  sul  pendio  di  un 
colle ,    presso     la    deliziosa    Villa 
Imperiale  di  Kiosk ,    sulla    costa 
d'Asia  alla  vista  di  Costantinopo- 
li, da  cui  è  cinque  miglia    circa 
distante ,    poco    lungi   da   Hissar 
d'  Anatolia ,    celebre    per  il  gran 
ponte  su  cui  Dario    fece    passare 
il  suo  numeroso  esercito  a  danno 
de'  Greci ,  unisce  condizioni  desi- 
derabili per    la    sua  nuova  desti- 
nazione.   Egli  è  lutto  circondato 


da  sorgenti  d'  acqua  ,  da  annosi 
alberi  ,  da  siepi  di  gelsomini  e  di 
rose  ,  da  una  bella  natura  ricca 
di  vegetazione.  La  sua  fronte  a- 
dorna  di  colonnami,  presenta  una 
lunghezza  di  164  piedi  sopra  169 
di  larghezza.  Due  portoni  uno  a 
mezzogiorno  l'altro  a  settentrio- 
ne conducono  ad  un  vasto  cortile 
lungo  5i4  passi ,  largo  226  ,  do- 
ve mette  capo  un  gran  «minerò 
di  locali  terreni  ;  e  da  dove  si 
ascende  al  primo  e  secondo  pia- 
no,  nei  quali  sono  state  falle 
mol '.:  separazioni  a  comodo  e 
sicurezza  de'  passeggieri  e  pegli 
equipaggi  dei  grandi  navigli  con- 
lumacianli.  Quindici  vasti  ma- 
gazzini terreni  accolgono  le  mer- 
canzie. Un  grande  atrio  è  destiaalo 
per  sballarle  ,  ed  una  stanza  con- 
tigua pel  riscaldamento,  nella  qua- 
le si  eseguisce  il  disinfettamenlo 
col  mezzo  del  calorico  a  4o  gradi 
T.°  R.r  secondo  il  metodo  del 
Dolt.  Pariset.  Nel  piano  terre- 
no ,  oltre  al  parlatorio ,  una 
stanza  pel  ricevimento  de'  con- 
tumacianli ,  una  per  l'espurgo 
delle  lettere ,  e  varie  altre  pel 
custode  delle  rimesse  ,  pel  porli- 
najo ,  pegli  Hamals  o  facchini , 
pei  serventi  di  contumacia  desti- 
nati all'espurgo  delle  mercanzie, 
ecc.  ;  vi  sono  pure  due  inferme- 
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rie  ,  capaci  di  20  lelti  ciascuna  , 
una  farmacia ,  un  luogo  da  ba- 
gni,  molli  stanzini  per  gì' infer- 
mieri, ed  un  locale  ad  uso  di 
depositorio  per  i  cadaveri.  Ivi 
pure  trovasi  un  Ristoratore.  Ad- 
detti al  servizio  dello  Stabilimen- 
to vi  sono  alcuni  pochi  impiegali 
amministrativi,  un  Medico,  un 
Chirurgo,  un  Farmacista,  ed  una 
Mammana.  Al  di  fuori  ,  in  un 
lungo  fabbricato,  stanno  la  Can- 
celleria dello  Stabilimento  ed  un 
Corpo  di  Guardia  pT  5o  uomini. 
A  qualche  distanza  due  Cimiteri, 
uno  pei  Turchi,  l'altro  pei  Frac- 
chi. Questo  è  il  primo  Lazzeretto 
che  sia  slato  istituito  a  Costan- 
tinopoli. Esso  venne  inauguralo 
nel  giorno  28  Dicembre  i838, 
alla  presenza  di  S.  A.  il  Sultano 
Mahmud  II. 

Qualche  mese  prima  che  que- 
sto Lazzeretto  fosse  stato  attiva- 
to ,  in  conseguenza  dei  varii  casi 
di  peste  accaduti  a  bordo  del 
battello  a  vapore  Principe  di 
Mettermeli  Cap.  Fard  ,  provenien- 
te da  Trebisonda  4  la  vecchia 
Dogana  è  stala  destinala  alla  pu- 
rificazione delle  mercanzie  e  dei 
passeggieri  sospetti  del  detlo  na- 
viglio. 

Il  Gran  Signore  continuava  a 
prendere  sempre    più    viva    pre- 
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mura  ai  lavori  del  Consiglio  Sa*  niente  il  dello  Consiglio  Sniii.'.irrcr, 

nilario  ,    e  milla  ommellcva   per  ed  alla  Presidenza  di  esso  venne 

affrettare  il  momento  in  cui  pò-  destinalo     S.  E.    ìlifzj-  Musi  ala- 

ler  mettere  in  vigore  le  disposi-  Bascià  ,    ed  a  Membri  d^l  mede- 

zioni  preserva trici  ch'Egli  aveva  simo,  olire  ai  Signori  spediti  da 

decretate  e  con    lauta    f<  finezza  Vienna  Dolt.  Minas  ,  Doli.  Neu- 

sostenule.  ner,  ed  il  terzo  che  non  conosco^ 

Il    Consiglio    Sanitario    iufrat-  tre  altri  Europei ,  tra  i  quali  due 

tanto  aveva   terminato  il  Regola-  Medici.  Presso   il  dello  Consiglio' 

mento    nella   parte  che  riferivasi  di    Sanila    assistevano    i  Signori 

alle  contumacie,    ed   aspcllavasi  Comminar}  Delegati  dalle  Polen- 

V  avvisa    officiale  che  facesse  co-  ie  straniere  in  numero  di  cinque, 

noscere    V  epoca    in    cui    doveva  Fra  essi  eranvi  il  Sig.  Dott.  Pez- 

esscr  posto  in  esecuzione.  Nel  di  zoni  Consigliere  di  Stalo  attaccalo 

p    Dicembre     i858    il    Consiglio  alla  Legazione  Imperiale  di  Rus- 

slesso  ebbe  V  onore  di  esser  pre-  sia  a  Costantinopoli,  uomo  dislin- 

sentato  a  $•  A.  il  Sultano  ,    che  to  per  talenti  e  per  cognizioni , 

l'accolse  con  molla  bonl.à,    e  lo  che  da  oltre    20  anni    soggiorna 

ringraziò  della  spiegata  operosità,  in  quella  Capitale  ,  ed  il  Sig.  Ca- 

Successero  in  questo  menlre,  dalvène,  noto  ncl.mondo  leltcra- 

pef  ragiori  che  ignoro,  dei  cani-  rio  per  alcune  opere  importanti 

biamenli    nel    personale    conino-  siili'  Oriente. 

I    segnerili    Signori    componevano 
Da  una  parte       »  Dall'altra 

IL      CONSIGLIO  I  DELEGATI   DELLE   POTENZE 

DI   VANITA'  STRANIERE 


Hifzy-Mustafà-Bascià  ,  Presidente.         A.  Puzzoni. 

Doti.  Minas.  Ed.  De  Cadalvène. 

Dolt.  Mac  Carlhy.  Ant.  de  Raab. 

Dott.  Keuner.  F.  Bosgiovich. 

Doti.  Bernard.  J.  Bosgiovich. 
Dott.  Marchand. 
G.  Franceschi. 
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Essi  dopo  aver  deliberato  sulla  chi'  l'Intendenza  Sanitaria  non 
v-ld  deHe  misure  di  centuria-  aveva  ancora  disponibili  i  rimur- 
cia  più  adattale  a  quella  Capitale  chi  per  condurveli  immedialamen- 
conlro  le  provenienze  marittime,  te,  restò  stabilito,  che  verrebbero 
hanno  compilalo  di  comune  ac-  costruiti  nel  più  breve  termine 
cordo  il  relativo  Regolamento  dei  Magazzini  in  pietra  alla  pun- 
Organico  di  Sanità,  il  quale,  ol-  la  di  Fcner-Baktché  per  ricevere 
tenuta  che  ebbe  la  Superiore  san-  i  carichi  dei  navigli  che  si  Irò- 
zione  ,  venne  pubblicalo  colle  vassero  nel  preveduto  caso.  I  Si- 
stampe  in  data  27  di  Rèbiul-  gnori  Delegali  delle  Potenze  Slr:- 
Ewel  ia55  (  10  Giugno  18J9  )  ,  niere  accordarono  tre  mesi  di 
ed  attivalo.  Il  Governo  Turco  lo  tempo  per  la  costruzione  dei  del- 
ha  tosto  comunicalo  alle  Lega-  li  Magazzini.  Non  si  sa  però  che 
zioni  Straniere  con  preghiera  sieno  stali  per  anche  eretti, 
d'  informarne  il  commercio  delle  A  tenore  del  Regolamento  Sa- 
respetlive  nazioni.  Venne  quindi  nilario,  ogni  naviglio  che  appro- 
diramato  e  conosciuto  da  tutta  da  a  Costantinopoli  deve  esser 
Europa.  Detto  Regolamento  non  munito  di  una  patente  di  Sanila, 
è  in  sostanza  che  una  succinla  obbligato  a  rimetterla  al  pre- 
compilazione  o  imitazione  dei  posto  dell'Ufficio  dell'Intendenza 
Regolamenti  Europei  adattala  al-  Sanitaria  incaricalo  di  reclamarla. 
la  navigazione  marittima  deli'O-  Le  patenti  di  Sanità  sono  di- 
riente,  ed  ai  bisogni  e  circostanze  stinte  in  Uè  categorie  =  netta  , 
speciali  di  Costantinopoli,  in  cui  sospetta  e  brutta. 
si  è  procuralo  di  conciliare,  per  Sono  considerale 
quanto  fu  possibile,  le  garanzie  'Nette  le  patenti  rilasciate  treri- 
sanitarie  coi  bisogni  del  commer-  fa  giorni  dopo  l'ultimo  accidente 
ciò  marittimo.  di  prsle  ; 

Questo  Regolamento  prevede  Sospette,  se  quindici  giorni  do- 
li caso  ,  che  i  navigli  di  conlu-  pò  1'  ultimo  ca^o  di  peste  ; 
macia  carichi  di  mercanzie  con  Brutte,  se  nell'intervallo  dei 
patente  sospetta  o  brutta  sieno  primi  quindici  giorni  dopo  1  ul- 
alcune  volte  impediti  dal  tempo  timo  accidente. 
di  ridursi  fino  all'ancoraggio  del  I  navigli  portatori  di  patente 
Lazzeretto  di  Kouléli;  e  dappoi-  netta  ì:ou  sono  soggetti  ad  nlcu- 
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na    contumacia  o  riserva  ,    siano  Qualunque  sia  la  patente,  vie- 
essi  carichi  o  vuoti.  ne  permesso  al  Medico  delle  con- 

Ogni  naviglio  soggetto  a  con.  lumacic  di  recarsi    a    bordo    nel 

tumacia  e  diretto    per  Costanti-  caso  speciale  che  vi  avesse  qual- 

nopoli ,  è  tenuto  a  spiegare  sul-  che  malato ,    per    assicurarsi  del 

1  albero  di   mezzana    la    relativa  carattere  della  malattia, 

bandiera  corrispondente  alla  pa-  Tutti  i  passeggieri  sono  obbli- 

tenle   da    cui    è    accompagnato  :  gali    di   scontar    contumacia    al 

c*oè  Lazzeretto  di  Koulcli.  11  periodo 

bianca,  se  la  patente  è  netta,  contumaciale  è  fissato  a  i5  giorni 

bianca  e  nera,  se  è  sospetta,  per  le  patenti  brulle,  io  perle 

nera ,  se  è  brulla.  sospette. 

Per  lo  slesso  Regolamento,    i  II  maximum  della  contumacia 

navigli   tanto  di  patente  sospetta  delle  mercanzie  è  stabilito  di  20 

che    bruita    arrivali  vuoti ,    pos-  giorni. 

sono  dar  fondo  all'entrala  del  Per  l'Art."  17  del  detto  Rego- 
porlo,  o  nd  canale  di  Costanti-  lamento,  i  diritti  di  contumacia 
nopoli ,  a  qualche  distanza  da  dovevano  esser  percelti  soltanto 
terra,  ed  ivi  scontare  la  loro  con-  due  mesi  dopo  la  data  della  con- 
tumacia sotto  la  semplice  sorve-  clusioue  e  segnatura  definitiva 
glianza  dei  Guardiani  del  bordo,  del  Regolamento  ;  vale  a  dire  sol- 
La  stessa  facilitazione  è  accor-  tanto  dal  io  Agosto  1839  in  poi. 
data  anche  ai  bastimenti  arrivali  L'Art."  19  del  Regolamenlo 
carichi,  qualunque  sia  la  loro  medesimo  avverte,  ch'esso  non 
patente ,  però  soltanto  dopo  aver  conteneva  che  le  misure  di  pre- 
scaricalo a  Koulèli  o  a  Fener-  cauzione  dirette  contro  le  prove- 
Baktché  le  loro  mercanzie.  nienze  dalla  via  del  mare ,  e  che 

Ogni  naviglio  di  patente  so-  ^  Consiglio  di  Sanità  si  riservava 
spetta  o  brutta,  carico  o  vuoto,  a  discutere,  sopra  le  proposiziu- 
se  proveniente  dal  Mar  bianco,  n»  dei  Signori  Delegati  delle  Po- 
deve  prendere  a  bordo  ai  Darda-  tenze  slraniere,  e  ad  esaminare 
nelli  o  a  Gallipoli  un  Guardiano  con  essi  la  questione  relativa  ai 
di  Sanità;  se  dal  Mar  nero,  al-  cordoni  sanitarii  ,  non  che  quel- 
l'Officio sanitario  di  Kavuh ,  o  a  la  delle  misure  locali  di  disiufe. 
quello  di  Silvi-Bour.iou.  zione. 
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Non  mi  consta  che  altri  prov-  versale  in  tinta  di  Cor.tanl'm.ijKili 

Yedimenti   Sanilarii    risguardanli  3  Luglio   1839  quanto  appresso: 

le  provenienze  dalla  via  di  terra,  »  11  fatto    seguente    merita  di 

oltre  quelli  già  ordinati  e  attivati  55  essere  narrato    siccome    quello 

dal    Consiglio    Sanitario    del    i.u     «  eh' è  assai  caratteristico 

Marzo  ,  di  cui  s:  è  fatto  cenno  di  n  .  •  t  Per  rendere  anche  il  nuovo 
sopra,  sieno  slati  adottati.  Forse,  »  Sultano  bene  accetto  al  Popolo 
la  morte  del  Sultano  Mahmud  ;5  il  Divano  stanziò  —  !!  di  solen- 
seguita  poco  dopo  (cioè  il  di  28  5,  nizzare  linnalzamenlo  del  nuo. 
Giugno,  pubblicata  il  i.°  Lugliw);  n  vo  Sultano  dimettendo  dalle  con- 
i  gravi  pensieri  dai  quali  era  oc-  »,  lumacie  gli  appestati  e  i  sospetti 
cupato  il  Divano  per  1"  innalza-  ?5  di  esserlo.  «  —  Fortunatamen- 
mento  al  trono  del  nuovo  Signore  51  te  la  risoluzione  giunse  presta- 
Abdul-Meschid  ;  le  conseguenze  »  mente  a  notizia  dei  rappresen- 
della  battaglia  di  Nisib  ;  lo  stato  »  tanti  delle  grandi  Potenze  ,  e 
d' incertezza  e  di  agitazione  in  „  riuscì  ai  loro  sforzi  combinali 
cui  Irovossi  in  seguito  la  Capitale  .,  d'impedirne  l'esecuzione.  La  cosa 
dell'  Impero  per  le  differenze  in-  n  per  altro  aveva  traspirato  e  pro- 
sorte con  Mehmed  Ali  ;  e  final-  .,  dotta  grandissima  soddisfazione 
mente  lo  smembramento  della  „  fra  gU  abitanti,  il  che  confer- 
Commissione  Sanitaria  per  la  par-  „  ma  k  loro  avversione  per  sif- 
tenza  da  Costantinopoli  dei  Si-  ..  fatte  disposizioni.  Che  la  plebe 
gnori  Medici  spediti  dall'  Austria  ..  vi  s;a  contraria ,  nulla  di  più 
che  ne  formavano  parte  (*),  pa-  „  naturale,  ma  nessuno  sarebbesi 
ralizzarono  i  progressi  delle  na-  „  immaginalo  che  polesse  trovar 
scenli  istituzioni  sanitarie  ,  e  mi-  „  favore  nel  Divano  ;  e  questo 
nacciarono  di  porre  questa  parie  .,  non  è  })UOn  pronostico  per  la 
della  pubblica  Amministrazione  .,  ioro  durala  ". 
sopra  un  piede  retrogrado.  Su  di  Qje  alla  morie  del  Sultano 
ciù  ii  legge    nella  Gazzetta  Uni-  >lahmud  ,    e    all'innalzamenio  al 

____^___ trono  del  nuovo  Signore ,  la  pie- 

(*)  il  Dott.  Neuuer  parti  d»  Costanti-  bao-lia    di    Costantinopoli    abbia 

«.poli  per  Vienaa.il  giorno  .?  Agosto  ,839,  manifeslalo     Q     desiderio    cb»  Ve- 

ed   il  Dott.  Mirias  il  ì\  Ottobre  anno  sles-  ,            .               -i- 

...               .,,,..  nissero  lolle   tutte    le  misure  di 

so  perbemlino  onde  riprendere  la  direzio- 
ne di  quella  contumacia  Austriaca.  sanila,    aperti    i   Lazzeretti,    e 
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sciolti  da  ogni  vincolata  separa-  stale  ordinale  ai  C-j[i  o  GoVef' 
zione  i  viaggiatori  sospetti  di  nalori  delle  diverse  provincia 
pestilenza  ,  e  cosa  su  cui  non  si  turche,  città,  borgate,  ecc.,  delle 
dubita.  Ma  non  si  può  però  ere-  nonne  sanitarie  ,  tanto  pei  casi 
dere  egualmente  ,  che  tale  insana  di  minacciala  salute  pubblica, 
popolare  tendenza,  figlia  di  una  quanto  per  quelli  di  pesle  già 
crassa  ignoranza  e  dei  più  strani  scoppiata  ed  attiva, 
pregiudizi ,  abbia  potuto  trovar  Delle  disposizioni  non  manea- 
appoggio  nelle  disposizioni  del  rono  di  produrre  lor  frutti  in  ai- 
Divano.  Comunque  sia  la  cosa,  è  cune  provincie  della  Turchia.  Già 
certo,  che  le  misure  sanitarie  nella  terza  città  dell'Impero,  a 
sono  state  conservate,  lo  Siala-  Salotticcbio  o  Salonicchi  (l'antica 
lo  del  io  Giugno  mantenuto  e  Tessalonica  nella  Romelia,  popò- 
sussiste  tuttora  in  vigore,  anzi  lata  da  oltre  70  mila  abitatoti) 
si  dice  che  sieno  stale  assegnale  sono  siali  tosto  introdotti,  e  con 
nuove  e  considerevoli  somme  per  buon  effetto  attivati  e  mantenu- 
ta manutenzione  dei  Stabilimenti  ti,  varii  provvedimenti  sanilarii. 
Sanilarii.  I  seguenti  brani  di  lettere  scrille 

Valga  a  conferma  di  questa  as-  da  Salonicchi  e  da  altri  paesi  del- 

serzione    la    deliberazione    presa  la  Turchia    da  Europei   distinti, 

dal  Comitato  Sanitario  Consolare  degni  di  pienissima    fede  ,    offrir 

in  Alessandria  nella  seduta  del  27  potranno  un'  idea    di    quello  che 

Settembre   1839,    colla    quale  fu  si    è    fallo    nell'argomento  delle 

stabilito  55  che  in  vista  della  con-  nuove  istituzioni  sanitarie    nelle 

n  linuazione  inattività  delle  mi-  varie    provincie    dell'Impero  Ol- 

51  sure  sanitarie  a  Costantinopoli,  tornano. 
ìi  ì  legni  procedenti  dal  Levante 

55  con  patente  nella ,    sieno    am-  M  Salonicco  li  20  Giugno  i838  ". 
55  messi  nei  porti  Egizii  a  libera 

55  pràtica  '".  55  II  Governo  Ollomano  fra  le 

Fu    già    accennalo    di    sopra,  55  altre    misure    civilizzatrici  che 

siccome  fin  dall'Aprile  1808  dalla  55  ha  adottalo    da    più   anni  ,    ha 

Commissione    o    Consiglio  Supe-  55  compreso   finalmente  che  quelle 

riore  di  Sanila  ,  di  cui   allora  for-  n  tendenti    ad    estirpare    dal  suo 

maya  parte  il  Dolt,  Bulard,  erano  >j  territorio  la  peste  erano  le  più 


L.YIII 
Si  salutari ,  poiché  questo  flagello  53  merci  e  passeggeri  dei  suddetti 
■•  esponendo  queste  contrade  a  y>  baslimenli  in  guisa  di  Lazza- 
ri divenire  il  teatro  di  continue  «  retti ,  quali  merci  e  passaggieri 
51  stragi ,  impediva  i  progressi  33  vi  passerebbero  un  dato  nume» 
33  delle  sue  altre  moltìplici  inno-  53  ro  di  giorni  da  stabilirsi  fra  il 
•3  vazioni  e  poneva  barriera  in-  jj  rispettivo  Console  ed  il  Gover- 
33  superabile  alla  prosperità  dei  55  natore.  Che  in  fine  una  barca 
•1  suoi  pepoli.  Ha  cercalo  quindi  m  con  due  Impiegati  sanilarj  è 
Vi  ad  imitazione  dei  Governi  Eu-  vi  destinala  di  recarsi  a  bordo  del 
51  ropei ,  di  adottare  delle  misure  1:  bastimento  approdante  qualun- 
53  sanitarie  ed  istituire  dei  Laz-  vi  que  ,  per  esaminare  la  sua  fede 
vi  garelli  su  tulli  i  punti  del  suo  33  di  Sanità  e  riconoscere  se  gli 
vi  Impero.  Tali  misure  abbencbè  55  sono  applicabili  le  suddette  di- 
si nascenti  e  per  conseguenza  im-  33  sposizioni  ". 
v.  perfette  ,  sono  suscettibili  di  v>  Effettivamente  alcuni  giorni 
v>  miglioramento v>  dopo  un  bastimento  Ellenico  ar- 
ti Mi  limiterò  a  far  cenno  di  quel-  v>  rivando  da  Giaffa  con  passeg- 
;•?  le  prese  in  questa  Città  per  m  gieri  e  carico  (composto  però 
51  parte  delle  Autorità  locali  ".  55  di  merci  non  suscettibili  )  le 
;i  Havvi  un  mese  circa  che  55  disposizioni  sanitarie  annunzia- 
li questo  Governatore  convocò  a  y,  te  furono  messe  in  vigore  per 
?•  generale  udienza  i  primati  del-  »,  la  prima  volta,  vale  a  dire  fu 
55  la  Città,  i  capi  delle  differenti  pisolato  il  bastimento,  si  sbar- 
vi  religioni ,  ed  i  Dragomani  dei  53  carono  i  passeggieri  nei  magag- 
li Consolati  Europei ,  ed  annun-  K  zeni  sopradescrilti  ed  ,  affinchè 
53  zio  loro  che  da  quel  giorno  in  51  l'equipaggio  del  bastimento  non 
vi  poi  qualunque  bastimento  prò-  53  possa  infrangere  queste  misure, 
53  veniente  da  Giaffa,  Alessandria,  53  si  collocò  ad  una  certa  distanza 
33  Smirne  ,  Scio  ,  o  da  qualsiasi  53  una  barca  di  osservazione  mon- 
33  porto  infetto  dal  contagio,  sa-  33  lata  da  due  individui.  Si  pra- 
33  rebbe  soggetto  ad  una  provvì-  33  lieo  la  medesima  cosa  a  ri- 
53  soria  quarantena.  Che  a  tale  33  guardo  di  un  altro  bastimento 
33  effetto  aveva  preso  sulla  riva  33  arrivalo  da  Alessandria  e  tuli» 
53  del  mare  quattro  spaziosi  ma-  .,  e  due  subirono  una  quarantc 
5?  gazzeni  destinali  a  ricevere  le,  33  na  di  sette  giorni  ". 
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■!  Nella  medesima  adunanza  an-  55  disposizioni  suddette  sono  non 

«  nunzio  pure  il  Governatore  l'in-  55  solo  insufficienti ,    ma    non  of- 

M  stiluzionedi  un  Lazzaretto  dalla  55  frono  per  anco  veruna  garanzia. 

55  parte  di  terra    onde    impedire  55  Non    possiamo    perciò   alcuna- 

55  l'introduzione  della  malattia  per  55  mente  considerarci  esenti  dalla 

55  mezzo  di  relazioni  coll'in terno,  55  malefica  influenza  del  contagio". 
55  in    un'  epoca    che    in     qualche 

55  villaggio  della  Provincia  di  Ne-  55  Salonicco  22  Agosto  i858  ". 
55  vrocoppo  e  della  Città  di  Serres 

55  aveva  scoppialo  il  contagio".  »  In  Salonicco  le  misure  Sanila- 

55  Questo    Lazzaretto    consiste  55  rie  abbenchè ,    come    anteriore 

55  in  un  vasto  fabbricato  di  legno,  55  mente   lo  esposi ,  6Ìano  tuttora 

•5  composto  di  molte  stanze ,  di-  55  insufficienti,  hanno  nondimeno, 

55  stante  dalla  Città  un  miglio  cir-  55  avuto  qualche  perfezionamento 

55  ca.  Gli  inservienti  di  questo  Laz-  55  e  qualche  salutare    innovazione 

55  zaretlo  sono  in  numero  di  tre;  55  vi  fu  introdotta,  giacché  il  Laz- 

S5  un  corpo    di    guardia    è  desti-  «  zarelto   destinato  a  ricevere    i 

55  nato  ad  invigilare  e  mantenere  55  numerosi,  passeggieri  che  setti- 

55  il  buon  ordine.  Le  provenienze  5?  manalmenle  qui  giungono   dal 

55  da  paesi    infetti    debbono  fare  5;  Piroscafo  Austriaco  Maria  Doro- 

55  una  quarantena  pel    momento  *  Ica  consistente  fin  oggi  in  un 

55  di  sette   giorni,    salvo    a    prò-  55  gran  Caffè  Turco,  fu  commu- 

55  lungare  questo  periodo  a  sccon-  55  tato  in  una  Casa  isolata,  comoda 

55  da  delle  circostanze.  Finora  pe-  r>  e  situata  ad  una    conveniente 

95  rò  i  piedoni  ed  i  Tartari  subi-  55  distanza    dalla  Città.    Da  qual- 

55  scono    semplicemente    un  prò-  55  che  tempo  però  le  provenienza 

55  fumo  ".  55  di  Costantinopoli  e  Smirne  non 

55  Da  lutto  quel  55  offrendo  verun    soggetto  di  li- 

55  che  precede ,  dobbiamo  augu-  ;-  more,  i  passeggieri  che.  arriva- 
si rarci  a  noi  un  felice  risultato  ••  no  con  dello  piroscafo  sono 
55  tostocchè  queste  Aulorilà  si  tro-  55  assoggettali  ad  un  semplice  pro- 
55  veranno  guidale  dai  lumi  che  55  fumo.  Ma  le  provenienze  di 
55  loro  potranno  fornire  le  incivi-  51  Egitto  e  di  Soria  continuano  a 
55  lile  nazioni  non  meno  che  1' e-  55  subire  una  quarantena  di  21 
55  speranza,  ma  insino  ad  orale  5;  giorni  ". 
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»  Ad  instar   di  n  la  Città.  Finalmente  il  Tartaro* 

»  Salonicco,    in  Scrrcs    pure  tu-  »  portatore    dei    pacchetti    della 

n  rono  messe  in  pratica  delle  mi-  51  posta  Austriaca    che  attraversi 

55  sure   sanitarie  dietro  il  relativo  ;i  un  paese  in/etlo  ,  come  lo  era 

51  Gransignorile  Firmano.  Un  lo-  »  ultimamente  Nissa  ,  non  è  in- 

51  cale  ad  una  certa  distanza  dalla  55  trodollo  in  Scrres  ,  ma  ricevu- 

55  Città  è  destinalo    a    servire  di  55  lo  fuori  delle  porte  ", 
55  Lazzaretto.  Ivi ,    i    passeggirri         «  Egualmente  soddisfacenti  no 

55  provenienti  da  paese  infetlo  su-  55  tizie  porge    lo    stalo    sanitario 

55  biscono    una    quarantena  di  7  51  di  Cavalla  ove  non  si  è  punlo 

55  giorni  e  le  merci  di  21.   Delle  55  introdotta  la  peste  quest'anno. 

55  venti  porte  della  Cillà,  quattro  ?r  E   sebbene   nei  villaggi    di  Ce- 

55  sole  sono  aperte  per  prevenire  55  pelgè  e  Koslukioi    la    malattia 

51  con  più  facilità  Y  introduzione  51  vi    fosse    scoppiata    tempo  fa, 

51  furtiva  del  male  ;    e    guardiani  y  non  però  di  meno 

51  sonovi  installati  ad  oggetto  di  55  da  un  mese  a  questa  parie  non 
55  esaminare  i  passaporti  dei  fo-  ti  si  è  sentito  alcun  caso  e  le  re- 
si restieri.  Ai  «api  dei  villaggi  55  lazioni  commerciali  eguahnen- 
55  circonvicini  è  ingiunto  di  an-  55  te  che  le  comunicazioni  sono 
55  nunziare  ai  villani  che  senza  55  libere  come  per  lo  passato.  An- 
55  Ceskerè  ,  ossia  Passaporto,  non  55  che  in  Cavalla  è  slato  reso  pub- 
si  saranno  ammessi  in  Cillà.  1  ?i  blico  il  predetto  Firmano  del 
51  Curati  sono  incaricati  d'invigi-  n  Gran  Signore  e  quel  Musselim 
n  lare  sulla  natura  della  malattia  55  ha  incaricalo  il  Doganiere  del- 
55  de' loro  parrocchiani  ed  ai  Me-  55  le  merci  di  fissare  d'accordo- 
55  dici  vietalo  d'intraprenderne  la  )5  coll'Agenle  Consolare  Austriaco 
sicura  se  preventivamente  non  55  il  numero  de' giorni  di  conlu- 
51  abbiano  esaminalo  i  caratteri  «5  macia  per  le  provenienze  so- 
51  della  malattia.  Gli  uni  e  gli  al-  „  spette.  Una  goletta  Ellenica 
51  tri  devono  immediatamente  av-  5.  proveniente  d'  Alessandria  con 
'.;  vertire  la  polizia  locale  in  caso  55  passeggieri,  dopo  un  viaggio  di 
51  di  sospetto.  Verificandosi  il  ma-  5129  giorni,  fu  assoggettata  ad 
»  le ,  la  Casa  infetta  debb'essere  51  una  quarantena  di  7  giorni  ". 
;i  isolala  ed  i  suoi  abitanti  recarsi  51  Nella  Città  di  Nevrocoppo  e 
v,  in  un  luogo  apposito  fuori  del-  ;i  nel  villaggio  detto  Demerlt  Pro- 
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•  \piici;»  di  Pratista  ha  avuto  Iuu-  ••  ove  si  prefumano  le  lettere  \,ro. 
55  go  qualche  aecidenle.  Misure  •>  venienti  da  paesi  infetti  e  si 
•5  rigorose  d'isolamento  si  sono  }i  ricevono  i  Costituii  de'Capilani 
•■  praticale  per  parie  de'paesi  vi-  «  arrivanti.  11  Lazzaretto,  di  cut" 
•»  cini  ed  avvi  motivo  di  sperare  55  feci  cenno  nella  precedente, 
n  che  queste,  in  unione  al  bene-  33  continua  però  ad  essere  quei 
33  tìzio  della  presente  stagione  ,  n  medesimo  di  prima  ,  ma  il  di- 
::  perverranno  a  far  cessare  coni-  »  rettore  suddetto  sembra  avere 
55  piiilamenle  il  male  ".  53  1'  ordine  di  fabbricare  degli  ap- 

ri posili  Lazzaretti  ed  introdurvi 
J)  Salonicco  14  Novembre  i353  r.     53  un  sistema  più  regolare.  Anche 

ri  un  medico  di  Sanila  è  stalo  da 

53  La  salute   pub-     53  due  settimane    spedito    da  Co- 

yy  blica  ha  continualo  ad  essere  n  stanliuopoli  colf  incombenza  , 
j5  soddisfaceirle,  ed  entrali  essen*  33  all'  approdo  dei  navigli  sospet- 
ti io  nella  stagione  invernale  puos-  33  li ,  di  visitare  i  passeggieri  e 
33  si  pronoslicare,  affidati  alPespe-  53  1'  equipaggio,  nonché  di  recarsi 
>■  rie n za,  che  non  verrà  nel  corso  n  due  volle  al  giorno  nel  Lazza- 
ri dell'  inverno  alterala  '".  33  retto  ad  ispezionare  lo  stala 
si  Si  osserva  con  soddisfazione  55  sanitario  delle  persone  clic  -ù 
;•  la  ferma  e  salutare  intenzione  33  si  trovano  '. 
M  della  Porla  di  proseguire  nella 

35  intrapresa  d' instituire    dei   re-        »  Antivari  .  .  .  Maggio  i853  "l 
fi  «orari  Lazzaretti  in  tulli  i  porti 

•3  del  suo  dominio,  giacché  da  più  55  S.  E.  il  Rumeli  Valessi  Ahmeiì 
r,  di  un  mese  ha  spedito  a  que-  55  Pascià,  già  nolo  per  le  sue  vir- 
55  sta  parie  un  impiegalo  Turco,  35  tu  e  per  l'energia  della  sua 
55  incaricato  della  direzione  delle  33  indole ,  la  cui  mercè  fu  effica- 
55  misure  sanitarie  e  della  orga-  33  cernente  compressa  la  insurrc- 
•  35  nizzazione  dei  Lazzaretti  di  ter-  55  zione  ed  f  passali  disordini  di 
53  ra  e  di  mare  tanto  in  Salonicco  53  Scutari ,  intentò  a  promuovere 
,3  come  in  Serres.  Un  piccolo  Uf-  55  ogni  miglior  ordinamento  per 
53  iicio  di  Sanità  è  sialo  di  già  53  la  coltura  delle  popolazioni  da 
35  fabbricalo  sulla  riva  del  mare  53  lui  governale,  aveva  già  fin  dal 
53  e  contiguo  alle  porte  della  Cillà     53  Novembre    p.p.    introdotto    a 
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.    Mcgnrivo    e    Koriga  «  dall'autopsia  cadaverica.  Ove  si 
•>  cerio  disposizioni  per~,atrcstare  «traili  di  pesi e  ,    viene  il  cada- 
gli corso  della  peslc.  che  allibra  ■«  vere  dai  mèmbri  della  fani 
in  quei     luoghi;  »  sepolto  in  una  fossa  prof.  : 
lucevansi  queste  all'incendio  ne  n"  è.  mediante  la  calcina; 
n  delia    casa,    ove    succedeva    il  ••  volala    la    decomposizione. 
r*  caso  pestilenziale,  a  farne  usci-  j>  famiglia  poi  viene  sotto  buona 
—  re   nuda  la  famiglia    in    campo  •-  scoria,  presi  prima  vestiti  nel- 
91  apposito  ben  custodito,  e  linai-  »  (i ,  segregata  iti  un  campo  ap- 
ri mente  ai  profumi    delle   abita-  n  posilo  ,    disianze    pochi  minuti 
v>  zioni  '.  n  dalla  città  e  dimora  soldi  i   :>- 
»  Il  nuovo  Regolamento  osscr-  55  de  apposite  ,    gelosamente    cu- 
ti vaio    ora    con    tutlo    rigore   è  ••  slodila.  ". 

rifondalo  invece  sui  seguenti  ;;La  filantropia  di  S.  E.  prov- 
«  prineipii  ".  n  vede  giornalmente  a  lutti  i  bi- 
li Appena  succede  un  esso  di  »  sogni  indispensabili  alle  famiglie 
ti  morie  ,  deve  darsene  dal  cario  si  esposte.  La  comunicazione  dei 
■;i  della  contrada  ,  sollo  pena  di  n  sospetti  cogli  amianti. della  cil- 
••  carcere  ,  immediato  rapporto  ••  ti  ed  altri  è  aiiatt-o  tolta,  e  te 
51  allo  Slaraadar-Agassi  (Direttore  55  guardie  medesime,  bencliè  non 
•51  generale  degli  ospedali),  il  quale  •?  abbiano  alcuna  comunicazione 
9»  spedisce  all'istante  sul  luogo  il  ;•>  immediata  coi  sospetti,  non 
-v  medico  del  reggimento  Silve-  ;i  possono  pure,  sollo  pena  di 
91  slro  Stanidi  ,  in  cose  di  peste  t;  morte  ,  abbandonare  il  posto 
«  espertissimo  ,  con  un  numero  »  loro  assegnalo.  Ogni  giorno  il 
ji  ragguardevole  di  Chni-assi  al-  n  ropra  accennalo  Doli.  Silvesi  1  0 
?il'oggello  di  verificare  la  vera  n  fa  la  sua  visita.  Oy' egli  scopra 
ti  causa  della  morie;  la  diagnosi  ~  il  più  leggiero  sinfamo  morbo- 
vt  vien  desunta  dalla  brevità  del  11  so  .  viene  l'individuo  dagli  al- 
jì  decubito,  dai  sintomi  essenziali  n  tri  separalo  e  fatto  passare  sollo 
ri  della  malattia  (insigne  debo-  ;■>  altre  tende.  La  segregazióne 
11  lezza  già  dal  principio  della  m  dura  quaranta  giorni  ,  compu- 
11  nialallia  senza  causa  visibile,  «landò  dal  di  dell' ultimo  acci- 
ai immensa  cefalea  con  delirio  e  51  dente  morboso  avvenuto  in  la- 
ri vomito   bilioso,    carbonchi)    e  55  miglia.    Le    case  Tengono    nel 
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55  frattempo   ventilale,    e    poscia  33  namenlo  sanitario,  guai  ner.es- 

55  regolarmente    disinfettale    col-  53  sario  compinienlo  dell'amorini* 

55  l'acqua    e    profumi,    e    di  bel  astrazione  da  lui  creala.  Perciò, 

55  nuovo  imbianchile.    Le    abita-  33  non  appena  la  guerra  e  la  pi- 

»  zioni  poi  non  vengono  date  alle  35  mleria  ,  che  ne  inceppavano  l'è* 

55  lìamme  ,    se    non  in  quei    casi  3,  sccuzione  ,    cessarono  ,    tosto , 

;•  »\e  iti  una  abitazione  già  con-  53  sollo  l'amministrazione  del  gio- 

33  taminala  e  poscia  purgala    se-  33  vane  Costantino  Musurus    suo 

33  gua    di    nuovo    qualche    morte  33  delegato  ,  venne  istituito  su  rc- 

33  coi  caratteri  sospelli  e  con  bre-  ,,  golari  basi  un  sistema  sanitario, 

33  ve  decubito.   —   Ogni    caso  di  3,  analogo  alla  topografia  dell'Iso- 

33  contravvenzione    sanitaria  vie-  33  la ,  a' suoi  siti,  ai  suoi  abilan- 

33  ne  immancabilmente  punito  di  33  li,  alle  sue  rendile.  Si  cominciò 

33  morte  ".  33  con  l'ottimo  Lazzaretto  di  Sle- 

Scrivono  da  Samos  (  Isola  del-  53  fanopoli ,    sull'  Isolotto  d'  Apro- 

1'  Arcipelago  Greco  appartenente  33  costò,  all'imboccatura  del  porlo 

all'Impero  Turco,  a  5  leghe  dalla  33  di    Vatchy ,    eh' è    l'unico    per 

cosla  dell'Anatolia  )  in  data  degli  ••,  f  Isola.    Poscia    si    aggiunsero 

ultimi  di  Maggio  i838.  53  uffizii    di    sanità    a    Vourlioli, 

33  Mentre  le  diverse  parli  del-  33  Carloras  ,  Marato-Campo,  Cou- 

33  l'Impero  Ottomano  cominciano  33  mecca  ,    Spatiareys    e    Kora  ,  i 

33  a  sentire  l'impulso  della  mente  33  quali  si  concatenano    lutti   fra^ 

33  cultrice  del  Sultano ,  e  le  prin-  •>",  loro  in  modo    da    circoscrivere 

33  cipali  Isole  dell'Arcipelago  tur-  33  l' Isola    interamente    e  rendere 

33  co  ,    incoraggiate    dalla  metro-  53  impossibile  ogni  violazione  alla 

53  poli,  spontaneamente  s'adopera-  33  legge.  Per  tal  maniera  si  riuscì 

33  no  per  conformarsi  alle  inten-  33  a  tener  la  peste  lontana    senv 

33  zioni  del  capo  dello  stato,  l'Isola  33  pre  dall'  unica  Isola  di  Samos  , 

53  di  Samos    fu    la    prima  ad  en-  33  ad  onta  delle  sue  frequenti  re- 

33  trarc  nel  nuovo  sistema.  Dopo  53  lazioni  con  le  Isole  circonvicine, 

53  averla  dolala  d'istituzioni,  che  33  soggette  e  colpite  sì  spesso  dal 

53  sono  il  vero  Palladio  degl'inle-  33  contagio,  con  Scala  nova,  con 

33  ressi  de' Samj,    il  principe  Vo-  3;  Sokiah  ,  ed  altre  città  dell'Asia 

;i  goride»,  che  n'è  il  Governatore,  33  del  pari  flagellale.  Così  Tesem- 

5»  vote  anche  aggiungervi  l'ordì-  5:  pio  di  Samos  diverrà  di  un'ini- 


vi  mensa  utilità  per  convincere  le 
••,  popolazioni  dell'Arcipelago  del" 
••l'utilità  delle  leggi  sanitarie. 
•i  Ogni  anno  3ooo  Saniii  si  par- 
si tono  e  vanno  a  giovare  della 
51  lor  opera  di  mietitori  le  pianure 
»  di  Mileto ,  appunto  nel  tempo 
«  in  cui  colà  la  peste  infierisce. 
•  -  Sovente  taluno  d'essi  ne  fu 
51  percosso  ,  e  si  comprende  quale 
»  pericolo  traggano  seco,  al  loro 
ìi  ritorno,  dopo  uno  o  due  mesi 
M  di  dimora  in  quei  luoghi  per 
5i  lo  meno  soipelli.  Ma  Fammi* 
55  nistrazione  previde  anche  que- 
ir- sto  caso,  prendendo  una  dispo- 
si sizione  particolare  che  assegna 
?•  loro  uno  special  silo  per  iscon- 
55  lare  in  paese  straniero  la  con- 
n  lumacia  ;  la  fortezza  di  Licurgo 
)•  o  di  Logoleti ,  è  quella  che 
n  dopo  l' espulsione  di  questo  ca- 
si pò ,  serve  di  asilo  temporaneo 
si  a  quella  falange  agricola.  Alca- 
li ne  barche  sospette,  che  talvolta 
»  tentarono  approdare  altrove  che 
5i  nei  siti  provvisti  d'  ufticii  sani- 
li larii ,  vennero  abbruciate  o  co- 
si late  a  fondo  ". 

Però  non  convien  credere  che 
collo  stesso  zelo,  colla  medesima 
abilità  e  diligenza  venissero  po- 
ste in  pratica  ed  osservate  le 
nuove  discipline  e  prescrizioni  di 
Sanità  in  lulte  le  altre  provincie 
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dell'Impero  Ottomano.  Il  seguen- 
te stralcio  di  lettera  da  Adriano- 
poli  in  data  aó  Marzo  i83o.  farà 
conoscere  ,  che  in  alcuni  luoghi 
in  vece  si  abusava  di  esse.  Ne 
ciò  dee  sorprendere  :  mentre,  se 
siffatti  inconvenienti  s'ebbero  al- 
cune volte  a  deplorare  nei  paesi 
più  colli ,  qual  meraviglia  che 
succedano  anche  in  Turchia  ? 

51  Romelia  —  Adrianopoli  a  6 
Marzo    i85o.  ". 

5i  Lo  stato  sanitario  è  perfetto 
si  in  tutta  la  Romelia.  Per  altro 
li  non  è  raro  che  i  viaggiatori  si 
55  sottraggano  ai  rigori  sanitarii 
si  mediante  sporlule  ai  preposti 
si  delle  quarantine.  E  questo  un 
5i  abuso  che  merita  di  venire  ad- 
ii dilato  ". 

Citerò  ancora  due  lettere  re- 
centi scritte  da  ragguardevoli 
soggetti  costituiti  in  autorità , 
onde  provare  che  le  pratiche  ed 
istituzioni  di  Sanità  continuano 
in  Turchia ,  non  solo  nella  Capi- 
tale ,  ma  eziandio  nelle  principali 
città  e  lerritorii  dell'Impero  Ot- 
tomano ,  sebbene  imperfette  e 
parziali ,  come  ho  già  soprattoc- 
co  ;  e  come  ,  nuli'  ostante  la  loro 
imperfezione,  non  mancassero  di 
produrre  i  lor  buoni    effetti   per, 


la  pubblica  salale;  mentre  dal-  >•' passeggìeri ,  e  «.li  selle  giorni 
l'epoca  della  loro  attivazione  la  n  se  vuoto  o  strn pi icemen te  cari- 
peste  non  desola  più  come  fi-  ri  co  di  sai.' 
cera  le  popolazioni  ottomane,  e  55 Nella  città  di  Salonicco  e  nei 
molle  per  esse  ne  sono  già  rima-  n  dintorni ,  non  si  è  sentilo  que- 
ste interamente  illese.  Dal  con-  »  si' anno,  né  in  oggi  si  sente, 
fronte  fra  lo  stalo  della  pubblica  »  verun  accidente  di  peste,  dimo- 
salute  degli  slessi  paesi  anteriore  Ji  doccile  i  porli  di  Volo,  Salonicco, 
all'attivazione  delle  misure  sani-  11  Slavrò,  Ciajnri,  Orfano,  Cavalla, 
I arie  sopraccennale,  e  quello  che  »  Cbieramoti  e  Lagos  sono  dal 
le  ha  accompagnale  o  sussegui-  51  lullo  esenti  di  questo  morbo  ". 
tale,  risulta  una  sensibile  diffe- 
renza a  vantaggio  delle  nuove  51  Smirne  li  22  Ottobre  i85q  ". 
istituzioni ,    dalla    quale    emerge 

novella  e  convincenlissima  prova  «  Questa  città  di  Smirne  e  suoi 
dell'utilità  dell'isolamento  e  delle  .,  contorni,  come  pure  l'interiore 
segregazioni  nelle  circostanze  di  «  della  Natòlia  e  le  Isole  adiaccn- 
peste.  5»  li,  continuano  gioire  d'una  per- 
seguono le  lellerc.  n  fetta  l -ilule  ,  senza  sospetto  di 

si  peste  ed  altri  mali   contagiosi. 

»i  Salonicco  li  14  Ottobre  i85q  ".  si  Continuano  ciononostante  alcu- 

51  ne  misure  sanitarie,  sebbene  im- 
ss  Le  provenienze  marittime  di  55  perfette  e  parziali,  da  pari'' 
W  Smirne ,  che  durante  il  corso  «idei  Governo  Ottomano,  ed  è 
;r  della  passata  eslate  erano  ns-  n  da  sperare,  che  vista  la  stagio- 
ni soggettale  in  quesla  rada  ad  ?1  ne  avanzala  si  lena  ,  almeno 
51  una  quarantena  di  7  fino  21  51  per  qualche  tèmpo,  lontano  il 
55  giorni  a  seconda  delle  indica-  55  morbo  da  queste  contrade  '. 
51  zioni  più  o  meno    gravi    sulle 

51  fedi  di  Sanila,  sono  ammesse  Che  se  dopo  tenti  secoli  di  os- 
si dal  principio  dello  scorso  Set-  servazioni  e  di  esperienze  si  ere- 
si tembre  a  libera  pratica.  Quelle  desse  di  aver  bisogno  ancora  di 
11  però  dell'  Egitto  e  Soria  fanno  nuove  prove  per  dimostrare  la 
51  una  quarantena  di  11  giorni  se  contagiosità  della  pesle,  e  quindi 
«il    bastimento    porla    carico    e  E  utilità  delle  segregazioni  e.  del- 
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1  "  i>c<l:niit'ii[«>  all'  avvicinarsi  di  cs«  gli  vennero  indirizzali  dal  Mini- 
sa  ,  le  osservazioni  fette  in  questi  slro  degli  affari  eslcri  d'inghii. 
ultimi  anni  negli  slessi  paesi  terra  sopra  tale  argomento,  e  non 
d'Oriente,  ed  i  risullamenli  ut-  posso  dissimulare  quanto  restassi 
tenuti  dalle  nuove  istituzioni  sa-  meravigliato  dal  tenore  di  quelle 
nilarie  colà  introdotte,  quantun-  risposte  ;  da  che  ,  essendo  il  sul- 
que  imperfette  e  parziali,  servir  lodalo  professore  un  Medico  ri- 
potrebbero  di  prova  novella  per  nomalo,  da  quindici  anni  stabilito 
dimostrarlo  ,  e  per  convincere  i  in  Egitto  e  in  un  posto  sanitario 
più  increduli ,  non  che  a  far  pa-  eminente ,  dove  ebbe  occasione 
lese  quanto  sia  vana  l' idea  di  ri-  di  fare  molle  esperienze  sulla 
produrre  oggidì  in  campo  siffatte  peste  ,  si  doveva  credere  eh'  ci 
quislioui.  Pare  impossibile  ,  che  fosse  nel  caso  di  parlare  di  qucl- 
a' nostri  giorni,  e  dopo  tanti  se-  la  materia  con  piena  cognizione 
coli  di  funeste  esperienze  vi  sia  di  eausa.  Dalla  soluzione  che  il 
ancora  chi  neghi  resistenza  del  detto  professore  ha  dala  ai  que- 
conlagio  pestilenziale  ,  e  chi  di  siti  propostigli  dal  Ministro  di 
buon  senno  creda  esser  tuttora  S.  M.  Britannica  rilevasi ,  allra- 
un  problema  il  carattere  conta-  verso  una  certa  confusione  con 
gioso  della  peste,  e  che  per  prò-  cui  palesa  le  proprie  idee,  sicco- 
vare  ciò  in  che  lutti  i  popoli  e  me  egli  appartenga  alla  sella  de- 
tulle  le  colle  nazioni  da  tanti  gli  anticonlagionisti ,  da  che  si 
secoli  sono  già  perfettamente  legge  che  abbia  opinione  : 
d'accordo,  si  addimandino  anco-  i.°  n  che  l'atmosfera  sia  il  prin- 
ra  novelle  urove,  nuovi  esperi-  n  cipale  e  forse  l'unico  agente  per 
mcnli. 

Ho  le  Ito   ultimamente    in    un 

Giornale  Italiano  Medico-Chirup-  -P™"""*,  «Ae  »«me  innalzai»  dal  Base,; 

/  T,    o           •           t.        •        t     .  d'Egitto  alt»  digniti  di  Bey .   ed  ora  è  cono- 

gico    (  Il  beverino.  Fascic.  di  A-  }  ' 

sciuto  sotto  il  nome  di  CI. i-Bey.  E^li  è  A 

troslo  e  Settembre  ìb.vq  )    le  ri-  r    ,  .           ,•   ,,        ,  ,         ,   ,   . 

"    il  J       -  fondatore    e    direttore    del    "rande  Istituto 

SpOSte  date  dal  professore  Gol-Bey  scientifico,  ove    s' insegnano  Medicina,    Chi- 

Ispettòre  di  Sanila  al  servizio  del  ruri'^  »  tisica,  Chimica,  B.. tanica,  Filalo» 

Basctà  d'Egitto  (')  ai  quesiti  che  »ia  e  li"-"a  ?»nc"e'  <h'"a  P™«  -J 

Abou'T.abtly  sei  leghe  distante  dal  Cairo, 

■  e   che  fu  trasportato  a  Kttliel-Lu  nel  iiualàt 

(*)  Dott.  Ctt,    fa    Ufficiale   di   Sauità  eSli  legge  Medicina. 


LXXII 

»  il  quale  la  maialila  si  formi,  si  Bularcl  di  servirsi  di  delinquenti 
55  sviluppi  e  si  diffonda  ".  per  instituire  dei  nuovi  esperi- 
ti.' 55  che  il  conlallo  con  per-  menti  onde  provare  la  contagio- 
»  sona  infella  di  pesle  sia  per  se  sita  della  peste,  quantunque  egli 
51  stesso  di  un' inocuità  assoluta  ".  ritenga  fermamente  la  sussislen- 
Questa  è  in  concreto  l'opimo-  za  della  contagiosità  ,  ed  abbia 
ne  del  privilegialo  professore  del-  chiaramente  e  positivamente  di- 
la  Sanità  nellEgillo,  destinato  a  chiaralo  tale  essere  la  sua  opi- 
formare  i  nuovi  Esculapii  in  quel  nione,  il  suo  convincimento  fuori 
Regno:  opinione  che  non  concor-  di  ogni  limite  di  quislione  e  di 
da  né  con  quella  dello  slesso  Go-  dubbiezza. 

verno  Egizio  ,  né  con  quella  del  Allorché  saranno  più  general- 
Comilalo  Sanitario  de'Consoli  sta-  mente  conosciute  in  Europa  le 
bililo  in  Alessandria  ,  di  cui  ho  opinioni  del  nuovo  professore  del- 
parlalo  di  sopra,  né  con  quella  l'Egitto  intorno  la  pesle  e  la  sua 
del  Dolt.  Bulard  sullo  slesso  ar-  comunicabilità,  è  supponibile  che 
gomento,  anzi  è  a  quest'ultima  esse  offriranno  soggetto  a  molle 
direttamente  opposta,  ciò  che  non  osservazioni  e  disquisizioni  dei 
può  non  recar  meraviglia  ove  si  dotti  Medici  di  Europa,  le  quali 
consideri  essere  il  Dolt.  Bulard  vakranno  ,  io  spero ,  a  spargere 
uno  dei  più  coraggiosi ,  più  spe-  più  chiara  luce  sopra  questo  ar- 
rimentali  ed  abili  Medici  di  quan-  gomento  ,  ed  a  frenare  in  tale 
ti  mai  hanno  studialo  la  peste  in  proposito  quella  certa  fatale  ten- 
Levante ,  certamente  non  infe-  denza  ,  quella  sciaurata  passione 
riore  a  Gol-Bey  in  esperienza  e  dei  giovani  Medici  per  lutto  quel- 
dottrina  sulla  pesle ,  e  che  ha  lo  che  odora  di  novilà  di  sistema 
raccolto  appunto  in  Egitto  le  sue  o  di  singolarità  d'opinione,  ed 
belle  e  numerose  sperienze  sopra  impedire  che  non  abbraccino  in 
siffatta  materia.  così  grave  ed  importante  argo- 
L' indicala  opinione  del  profes-  mento  false  dottrine,  erronee  opi- 
sore  Clot-Bcy  ,  che  gode  di  molla  nioni,  onde  affascinati  da  esse  non 
riputazione  e  di  molto  favore  in  avventurino  di  divenire  in  circo- 
Egillo,  spiega  in  qualche  modo  stanze  di  pesle  strumenti  fatali  di 
il  motivo  dell'azzardala  ed  assur-  distruzione  per  la  società  ,  anzi 
da  proposizione  falla  dal  Dollor  che  ministri  benefici  di  salute  e  di 
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pire;  r  .leniranno  a  disingannar»  ori    luoghi    str-si    del    Levante, 

li ,  affinchè  preoccupati  dalla  falsa  nei  quali  la  peste  e  più  faniinare 

ulra  dell'  assoluta  innocuità  del  e  più  conosciuta,  e  sopra  fatti 
contatto  con  persone  infette  di  meglio  constatali  ,  si  potrebbe 
peste  non  si  espongano  pazza-  adottare  senza  pericolo  una  ri- 
mente  a  restar  vittime  dell'erro-  forma  negli  attuali  sistemi  di  con- 
nea  dottrina,  come  avvenne  nel-  lumacia  ,  che  fosse  adattata  alla 
l' ultima  peste  dell'  Egitto  del  maggior  estesa  dei  nostri  rap- 
i834-35  di  parecchi  giovani  Me-  porti  commerciali  coi  Levante  e 
dici  stranieri  ottimamente  isti-  più  corrispondente  agi'  interessi 
tuiti  e  delle  più  belle  speranze  ,  delle  popolazioni  di  Europa.  Io 
e  di  altre  persone  utili,  che  pe-  non  saprei  dire  quali  sieno  slate 
rirono  miseramente  dalla  peste  le  opinioni  che  il  Governo  Fran- 
in  Alessandria,  vittime  delle  nuo-  cese  abbia  ottenuto  in  riscontro 
ve  dottrine  anliconlagionisle.  dai  suoi  Agenti  Consolari  del  Le- 
vante, né  se  sieno  siale  esse  fra 

(e)  Il    Governo  Francese    nel-  loro  concordi ,  del  che  ne  dubito. 

l'anno  scorso  (1808)  ha  indiriz-  Qualunque  però  si  fossero,  con- 

zaloa  lutti  i  suoi  Agenti  Consolari  vengo     coli' opinione    del  Dottor 

residenti  nel  Levante  il  seguente  Bulard.che  non  condurranno  mai 

quesito  :  ad  alcun  utile  risullamenlo,  e  ne 

..  O '.i-Ile  est  t opinion  des  me-  andià  per  esse  fallilo  lo  scopo. 

;•  decins  da  pays  et  des  person-  Nell'anno  scorso  avendo  avuto 

v  nes  eclaìrés  sur   la    durée  de  la  fortunata  occasione   e  1'  onore 

»  tlncubatìon  de  la    peste,    sur  di  trattenermi  in  discorso  sopra 

?•  san  imporlation   par   telles   ou  questo  grande  argomento  con per- 

yi  telles  marchandises ,    par  des  sonaggio  ragguardevolissimo,  uno 

5;  hardes  et  oojels  quelconques  ?  dei    più    grand' uomini    di  Stato 

n  Sur  rjuels   faits  cette    opinion  viventi,    ebbe  Egli  ad  esternare 

i'.  est-elle  fondé^y  bellissime  idee,  parto  di  sublime 

Questa    domanda,    non    v'ha  e  limpidissima  mente  solita  a  pe- 

dubbio,  ha  uno  scopo  legislativo,  netrare  d'  un   tratlo    nel  midollo 

Essa  tende   a  conoscere,  se  sopra  delle  quistioni  e  scorgerle    sotto 

la   base  di  una    piò    lunga  e  più  il  vero  punto  di  vista.  Si  degnò 

illuminala  esperienza,  acquistala  Egli  di  farmi   avvertito  ,    che  sa- 

s 
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rebbe  forse  stalo  meglio  dividere  slione,  ove  dietro  1"  dette  inve- 
la guistione  promossa  dal  Gover-  sligazioni  e  disquisizioni  di  valerti 

no  Francese  in  due  parli  e  Lrat-  li  Medici,  e  persone  dell'arte 
(arie  separatamente.  Cercar  di  abili  e  sperimentate  ;  colla  scoria 
conoscere  cioè  ;  dei  principii  della  scienza  ,  e  sul- 
i."  Per  quanto  tempo  il  germe  1  appoggio  di  un'estesa  ed  illu- 
peslilenziale  ,  o  1' elemento  con-  minata  esperienza  ,  si  arrivasse  a 
lagioso,  il  principio  riproduttore  dimostrare  e  provare  che  ,  am- 
della  peste  yuò  restare  latente  messo  anche  come  fallo  positivo 
ed  inoperoso  nel  corpo  umano  lo  stadio  d' incubazione  della  pe- 
vivenle  senza  alterare  l'armonia  sle  ,  questo  non  possa  essere  in 
delle  funzioni  e  senza  dar  segni  venni  caso  di  lunga  durala  ,  e 
sensibili  dell' esistenza  sua.  che  l'elemento  morbiiico  o  germe 
2.°  Per  quanto  tempo  lo  stesso  riprodullorc  della  peste  ,  qualun- 
germe  pestilenziale  può  restar  que  sia  la  sua  natura,  non  possa 
attaccalo  e  nascosto  entro  ai  cor-  restare  lungamente  latente,  inno- 
pi  inanimali  (  mercanzie,  bagagli,  euo  ed  inoperoso  nel  corpo  del- 
vesliti  ecc.)  senza  perdere  la  sua  1'  uomo  vivo  senza  dar  scgiri 
attività  o  forza  riproduttiva,  scn-  sensibili  dell' esistenza  sua,  ed 
za  venir  alteralo  e  scomposto ,  offrir  qualche  traccia  della  sua 
mantenendosi  in  islato  tale,  che  presenza  ed  attività  .  si  avrebbe 
posto  a  contatto  col  corpo  del-  allora  di  conseguenza  dimostralo 
l'uomo  vivo,  sotto  date  circo-  e  provato  l'inutilità  delle  lunghe 
stanze  favorevoli, possa  sviluppare  quarantene  per  gli  uomini,  eia 
la  slessa  terribile  malattia.  necessità  di  riformare  questa  par- 
Divisa  per  tal  modo  la  qui.  te  importante  della  pubblica  am- 
slione,  riuscirebbe,  non  v'ha  dub.  minislrazione  sanitaria  ,  sollevan- 
bio,  più  agevole  svilupparla ,  ed  do  cosi  la  navigazione  ed  il 
ì  risultamene  o  conclusioni  del-  commercio  da  inutili  pesi ,  pro- 
la  scienza  sanitaria  e  dell'  espe-  movendo  vieppiù  le  nostre  rela- 
rienza  verrebbero  di  conseguenza  zioni  coi  paesi  d'Oriente,  ed  i 
mollo  più  utili  ai  grandi  interessi  movimenti  commerciali  in  ogni 
sociali.  miglior  modo  facilitando. 

Ed    in    vero,    per    quanto  ri-  Il    Dolt.    Bulard    negli    ultimi 

sguarda  la  prima  parie  della  qui-  numeri  del  suo  Giornale   La  Pe~ 
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parlando  intorno  fella  60pra<  -  duplice  via   palogenìca  per  la  più 

Bennata  questione    promossa  dal  estesa  diffusione  del   morbo;    sia 

Govèrno  Francesi',    giustamente  che  .si  voglia    ammettere    la    ne- 

s\ verte;  cessiti  dei  miasmi  (che  sarebbe" 

a)  ••  siccome    la    scienza  nello  ro  secondo  alcuni  il  risultato  della 

studio  della  peste  sia   impotente  decomposizione  delle  materie  ani- 

a  riconoscere  gli  agenti  esterni  ,  mali  e  Vegetabili,  e  secondo  nllri 

che  indipendentemente   da  noi   e  il  prodotto  di  ima    causa    scono* 

Senza  che  cene  awedinmo,  eser-  sciula  ,  materiale,  suscettibile  di 

Citano    la    loro  influenza  sopra  i  perpetuarsi  sullo  certe  condizioni 

nostri  organi;    sia    che    si  consi-  locali  favorevoli,    e    di    moliiph- 

deri  la  malattia  come  eifcllo  ac-  carsi  per  il  solo  fallo  di  un'alti- 

cidentale  di  una    causa    atmosfe-  Indine  individuale  posta  sotto  l'in* 

i 

l<ica  ,    sia    che  se  ne   rapporti    la  lluenza  climaterica  di  certi  mezzi 

propagazione    ad    una    ragion    di  favorevoli  al  morboso   sviluppo), 

contatto  ";  ovveramente    tale    necessità  non 

0)  -i  che  qualunque  sia  l'origi-  piaccia  adottare  ;  qualunque  aieno 

ne  e  la  natura  dell'elemento  mor-  queste   diverse    opinioni  e  la  cau- 

bilico  della  peste,    la   manifesta-  sa  che  ammetter    si    voglia  prò* 

zione   nell'economia    animale    di  dultricc    della    malattia,    non    si 

tra' influenza  specifica    non  è   ne-  potrà   mai  negare   .l'esistenza    di 

gala   da   alcuno;  e   non   è  se  non  un   agente  esterno,    di    un  prin- 

sulla  causa  di  questa    manifesta-  cipio  morboso  sui  generis  ,  qua- 

zìone    che    esiste    la    divergenza  lunque  esser    possa  la  di  lui   na- 

delle  opinioni  di  quelli  che  hanno  tura  ,    di    un  enle  sconosciuto  e 

scritto  sopra  tale  materia  ".  invisibile,    che     sfugge    ai  nostri 

Dalle    quali    considerazioni    ed  sensi ,  e  che  come  il  fluido  elei» 

avvertenze  si  viene  indirettainen-  trico  non  è  percettibile    che  pei 

te  a  concludere  che  ,    sia    che  si  suoi  effetti. 

animella  il  contagio,  sia  che  se  1  A  fin  che  meglio  si  giunga    a 

neghi    e    si    riconosca  solamente  conoscere    l'opinione    del  Dottor 

una  propagazione  per  infezione;  Bulard  sopra  questo  argomento, 

sia    che    si    ritenga    che  l'uno  e  ed    eziandio    com'egli    la     pn'-i 

1  altra  possano   sussistere    siimi!-  intorno  alla    comunicabilità    drl« 

ianeamente  e  costituire  così  una  la     peste  ,     riporterà     uu     aldo 
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breva   estratto    dello    stesso    Ko-  n  durata ,   l' intensità  ed  i  risul- 

glLo.  -itali''. 

n  lì  apprezzamento    di  siifalle  Ammesse  le  quali  idee,  e  po- 

55  teorie  ed  il  convincimento  che  slo  come  principio  inopponibile, 

55  ci  somministrano  i  fulti  da  noi  che  a  produrre  la  malallia  della 

)•  religiosamente  osservali,  ci  hau-  peste  sia    necessaria    l'azione  di 

ji  no  condotto    a  considerare  la  una  causa    esterna    o    agente  e- 

M  peste  come  uria  malattia  di  cui  slraindividuale  ,    di   un  elemento 

55  la  causa  specifica  primordiale,  morbilico  ,  che  introdotto  nel  cor- 

ri  estranea  alla  sua  origine  (t/ua-  pò  dell'uomo  vivo  subisca  une- 

5»  luncjue  sia  la  parte  da  cui  essa  laborazione  ,    cadono  in  acconcio 

i*  venga),  riveste    ben  tosto  per  le  seguenti  riflessioni: 

51  un  puro  fenomeno  di   elabora-  L'agente  esterno    o    principio 

5*  zió*ne    un    nuovo    carattere    di  morbifieo  della  peste,  qualunque 

j*  specificità  esclusivamente  indi-  esser  si  voglia    la   di  lui  origine 

ìi  viduale  ,  come  lo  dimostrano  la  c  natura,  sia  che  venga  assorbì* 

n  sua  coutagiosilàe  l'innocuità  sua  to  per  mezzo    dell'organo    cuta- 

ii  col  mezzo  dell'isolamento,  nella  neo  ,  sia  che  s'insinui  per  la  Aia 

5*  stessa  maniera  che    la    pustola  de'  vasi  polmonari ,  o  per  qualsi- 

n  maligna,    la   rabbia,    ed  il  va-  voglia  altra    via    s'introduca  nel 

55  juolo  che  nascono  primieramen-  corpo    dell'uomo    vivo,    allorché 

55  te  dalle    influenze    esterne,    si  trova  nell'individuo  la  necessaria 

55  trasformano    in    seguilo  di  tal  altitudine  o  suscellivilà  e  le  con- 

55  maniera  ,  ch'esse  non  sono  più  dizioni  climateriche  favorevoli  al 

55  suscettibili  di  propagarsi  se  non  suo    sviluppo  ,    deve    necessaria-' 

35  in  ragione  di  una  causa  speci-  metile  esercitare  un'azione,  un'in* 

55  fica  puramente  individuale".  fluenza  sull'economia  animale  de  I- 

J5  Considerando    la    peste    co-  l'uomo,  sullo  slato  e  condizione 

55  me  contagiosa,    non    vogliamo  del  suo  organismo,  come  qualuu- 

55  già  dire  ch'essa  lo  sia    in  una  que  altro  ente  materiale  estraneo 

55  maniera    assoluta;    al    contra-  atto  a  produrre    un    effetto,  che 

55  rio    crediamo    che    questa   prò-  venga  introdotto  nel  corpo    drl- 

55  prie  là  sia  sempre  limilala  nella  l'uomo  vivo.  Detta  azione  o  in- 

55  sua   attività   da    diverse    circo-  fluenza  non  si  può  concepire  senza 

•5  stanze    che    uè    modificano    la  ritenere  nel  tempo  medesimo  una 
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mutazione  arila    maniera    di  osi-  tenersi    esagerala,    irragionevole 

stere,   un    deviamento  o  altera-  e  suscettibile    ri ì   modificazione; 

sioae  nello    stalo   e    andamento  tenoa  che  da  (ale  riforma  s'abbia 

ordinario  delle  funzioni.  Il  feno-  a  temere  alcun  pericolo  o  pre- 
meno di  elaborazione,  considera-  giudizio  per  la  pubblica  incolu- 
to necessario    per    sviluppare    la  mila. 

malattia,  di  cui  la  causa  primor-  Giova    considerare  in  olire  cs- 
diale  estranea  ha  bisogno  a   line  sere  inconcepibile  l'idea,    che  il 
di    acquistare    quel    carattere   di  principio  morboso  della  peste,    il 
specificità  individuale  che  la  ren-  germe  o  ente  organico  imperect- 
de  comunicabile,    non  si  può  e-  Ubile,  qualunque   sia  la  sua  na- 
gualmenle   concepire    senza  ara-  tura  ,  possa  rimanere  immutabile 
mettere  una   manifestazione  prò-  per  molli  e  molti  giorni    di    se- 
porzionala  all'attività  del  principio  guito    entro  al  corpo    dell'uomo 
che  la  occasiona    e   la  mantiene,  vivo,  senza  venir  alterato  e  scom- 
Dal  che,  viene  ad  essere  in  qual-  posto  ne' suoi  elementi  cosliluli- 
che  modo  dimostralo  e  provalo,  vi,  malgrado  l'influenza  o  l'azione 
che    l'elemento    morbiiico    della  dell'aria,  dell'acqua,  del  calorico, 
peste,  cosi  infesto  all'uomo,  l'ente  della  luce  e  degli  allri  agenti  e* 
sconosciuto ,  invisibile,  la  cui  a-  sterni;  a  malgrado  il  giornaliero 
fcione  è  necessaria  a  produrre  la  e  continuo  movimento  o  circola- 
malallia  ,    non    può    restare    per  zion  degli  umori ,  l'ordinario  pro- 
molli e  molti  giorni    di    seguilo  cesso  delle  varie    funzioni    vitali 
latente,  inoperoso  nel  corpo  del-  e    naturali,    l'azione   dei    cibi   e 
l'uomo  vivo,  senza  alterar  Y  ar-  delle  bevande,    la    loro    elabora- 
monia  delle  di  lui  funzioni,  senza  aionc  ,  il  trasporlo  e  movimento 
offrir  traccia  e  dar  segni  dell'esi-  per  la  via    dei    linfatici ,    la  loro 
stenza  sua ,    della    sua   influenza  azione    d' inalamcnto  ,    di    esala- 
ed  attivila  ;  quindi  risulla  dimo-  mento  ,  le  secrezioni  ed  escrezio- 
strato  e   provalo    che    il    periodo  ni,  ecc.;  è  inconcepibile  ,  dicesi, 
d'incubazione  della  pes'e  non  può  come    deito    principio    morboso 
essere    in    vermi    caso    di  lunga  fstran.co ,    dello    germe    o    ente 
durata ,  e  di  conseguenza  che  la  sconosciuto  invisibile    sia  il  solo 
pratica  attuale  delle  lunghe  qua-  che  in  mezzo  a  tanti  movimeli  Ir, 
ranlenc    per  gli  uomini  è  da  ri-  mutazioni,  elaborazioni,  all'azio. 
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ne  (li  tanti  afilli  esterni  abbia  làllia,  parte  non  mi  Sono  Hólfi 
a  mantenersi  illeso  ,  iudecumpo-  osservazioni  capaci  di  piovine  in 
sto,  immutabile,  conservare  tutta  modo  attendibile,  e  nemmeno  a 
la  sua  attività  per  molli  e  molli  far  supporre  eh'  esso  abbia  dura' 
■  ;i  di  seguilo,  e  conservarla  to  olire  l'indicalo  periodo.  Che 
così  integralmente  da  essere  in  se  qualche  rarissimo  caso  trovasi 
istalo  di  sviluppare  dopo  venti  o  indicnlo  dagli  autori  che  taluno  sia 
trenta  giorni,  sotto  date  favore-  caduto  maialo  e  morto  dopo  i5  o 
Voli  circostanze,  la  stessa  funesta  20  giorni  dall'ultima  coniunica- 
malatlia  della  pesle  con  tulio  il  zione  avuta  con  persone  o  robbe 
terribile  apparalo  de'suoi  sintomi,  infette,  queste  osservazioni  vaghe 
Questa  idea  non  è  concepibile,  ed  all'alio  incomplete  non  prova- 
Tale  supposizione  non  rcuge  al-  no  punto  chea  tanto  possa  esser 
1'  analisi ,  alla  critica  della  ragio-  protrailo  il  periodo  d' incubazio- 
ne ,  al  severo  esame  della  scien-  ne  del  germe  pestifero  ;  dappoi- 
za.  Vediamo  ora  come  regger  che  delti  rarissimi  casi  sono  sta- 
possa  al  confronto  dell'osserva-  ti  raccolti  in  tempi  di  peste, 
zione  e  dell'  esperienza.  nelle  famiglie  dove  poco  prima 
Percorrendo  la  storia  delle  va-  erano  morti  degli  altri  pestifera» 
rie  pestilenze  che  afflissero  l'urna-  li,  in  mezzo  al  centro  di  attività 
□ila,  non  rni  è  riuscito  di  rinvc-  della  malattia ,  sotto  l'influenza 
nire  alcun  fallo  da  cui  si  possa  delle  cause  generali  morbose  ,  e 
dedurre  con  qualche  fondamento,  speciali  di  circostanza,  alle  quali 
esser  possibile  che  il  germe  pe»  poteva  egualmente  essere  aliti- 
slilenziale  o  l'elemento  morbitìco  builo  lo  sviluppo  della  malattia 
della  peste  sia  rimasto  latente  ed  slessa  senza  riportarsi  all'  ultimo 
inoperoso  nel  corpo  dell'uomo  conlallo  più  lontano.  —  Per  e- 
vivo ,  prima  di  produrre  la  rela-  sempio  —  M.r  Bulard  volendo 
liva  manifestazione  ,  oltre  il  pe-  attenersi  alla  lettera  della  qui- 
riodo  di  dodici  giorni;  e  quan-  slione  ;  ammessa  l'introduzione 
lunque  sia  impossibile  di  preci-  di  un  principio  palogenieo  nel- 
sare  in  una  maniera  assoluta  la  l'individuo,  e  leu  landò  di  fissare 
durata  del  così  dello  stadio  d'in-  il  tempo  che  passa  tra  l'azione 
cubazione  del  prefalo  germe  <>  primitiva  del  dell.)  principio  so- 
elenienlo  riproduttore   della  ma-  pra  l'economia  animale  e  l'inva* 
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sione  dalla  malattia  a  chi  ha  dato  sinsi  sviluppata  subilo,  nell'ali ro 
luogo,  riporta  aleune  sue  ossei-  diciassette  giorni  più  tardi.  Potè- 
vaaioni  raccolte  al  Cairo  ed  a  va  nel  secondo  fratello  mancare 
Smirne  ,  fra  le  quali  è  notabile  in  sulle  prime  l' altitudine  indi- 
la seconda  così  concepita  viduale  necessaria  a  contrarre  la 

malattia  ed  averla  acquistala  suc- 

2. «  Observation  cessivamente  ,  cioè  alcuni  giorni 

(^7  jours  d'incubation)  dopo.    Poteva   il    seminio    conta- 
gioso essere  rimasto  attaccalo  e 

Caire ,  1."  Janvicr   i855.  indecomposto  per   un  tempo  più 

o  meno  lungo  alli  slessi  vestili 
si  M.  Giglio,  sujet  anglais,  meurt  o  ad  altri  oggetti  d'uso  di  quell'in- 
;•  de  p-.-sle  le  3  janvier  après  trois  dividuo  ,  e  quindi  germogliare 
»  jours  de  maladie  ;  le  17  un  de  dopo  alcuni  giorni  per  1'  effetto 
•>i  ses  frères  habitanl  la  mfme  mai-  di  un  più  immedialo  e  ripetuto 
•ison  est  allaqué  et  succombe  le  conlallo,  per  un  cambiamento 
51  20  ".  nelle  condizioni  atmosferiche  fa- 
vorevole al  morboso  sviluppo , 
Primieramente  ,  i  due  fratelli  per  una  maggior  predisposizione 
Ciglio  che  abitavano  la  stessa  ca-  individuale  acquistala  ;  per  esser- 
sa  sotto  l' influenza  delle  medesi-  si  esposto  soltanto  dopo  la  morie 
me  cause  generali  morbose  ,  pò-  del  fratello  nell'  ambiente  da  lui 
levano  aver  contrailo  la  malattia  abitato  ad  una  potente  influenza 
l'uno  dall'altro  per  contatto  im-  entro  il  raggio  di  un'atmosfera 
medialo  o  mediato.  Poteva  essersi  contagiosa,  e  cose  simili.  Quindi 
trovato  il  secondo  entro  la  sfera  il  fatto  non  è  che  un'  osservazio- 
di  attività  del  contagio  preparata  ne  vaga  e  incompleta  che  nulla 
dal  primo ,  ed  averlo  preso  sue-  prova  in  contrario  al  mio  assun- 
cessivamente  al  Cairo  nella  stessa  to ,  e  che  non  può  neppur  ser- 
casa  ove  decombeva  maialo  il  fra-  vire  di  appoggio  ad  una  suppo- 
nilo, ne  avvi  alcuna  ragione  per  sizione  che  a  tanto  possa  pro- 
dover stabilire  che  tutti  e  due  trarsi  il  periodo  d'incubazione  del 
abbiano  presa  la  malattia  in  A-  principio  pestilenziale.  Tanto  me- 
lessandria  nel  medesimo  tempo,  no  l'accennalo  fallo  può  servire 
e  che  giunti   al    Cairo ,    in   uno  di  prova,  quanto  che  fra  le  tante 
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osservazioni  riportile  dal  Dottor  (o  morboso  riproduttore  del  con- 

Bufarci  questa  «•  l'unica  in  cui  egli  bagio  introdotto    nel    corpo    riVl- 

acccnni  avere    lo    stadio  d' incu-  l'uomo  vivo,  allorché  trovi  alti- 

bazione  ollrcpassalo  i  dodici  gior-  ludine  individuale  ed  un  concorso 

ni.  Che  anzi  asserisce  (Fog.  N.°  19,  di  circostanze  atmosferiche  teltu- 

32  Giugno   i858  ),  che  nella  pe-  riche  favorevole    al  suo  sviluppo  , 

ste  di  Smirne  del   1857,    dal   12  suole  manifestare  in   un   termine 

Maggio  al   i.°  Luglio  ,  il  periodo  più    breve  i  micidiali    di    lui  cf- 

scorso    fra    il    primo    e    l'ultimo  letti. 

attacco  di  peste  da  cui  vennero         Sicché  ,  non  pei  principii  della 

rolli  individui  della  stessa    fami-  scienza  ,    non    pei    dettami  della 

glia,  o  abitanti  la  medesima  casa,  ragione  ,  né  sull'appoggio  dell'es- 

valc  a  dire  la  supponibile  durala  perienza  dovendosi  ritenere   pos- 

«lel  periodo  d' incubazione,  «opra  sibile  che   il  detto    principio    pe- 

180  individui  é  stalo  il  seguente  :  slilenziale    o    germe    contagioso 

9  volle  di      1   giorno  resti  per  lungo  tempo  latente  ed 

10   volle  di     2  giorni  inoperoso    nel    corpo    umano  vi- 

§5  volle  di     3  giorni  venie    senza  manifestare    fa    sua 

64  volle  di     4  giorni  azione  e  dar  segni  sensibili    del- 

38  volte  di     5  giorni  l'esistenza  sm  ;    resterà    di  con- 

42  volle  di     6  giorni  seguenza    dimostrala    e    provala 

8  volle  di     8  giorni  1'  mutilila    delle     attuali     lunghe 

4  volte  di  12  giorni.  quarantene    per    gli    uomini,    e 

Questi    dati ,    sebbene    incoili-  la    necessità    di    regolare    questa 

pleti  ed  insufficienti  a  provare  in  parte   della  pubblica  amministra- 

una  maniera    assoluta  la  precisa  zione. 

durala  del  periodo  d' incubazione  Che  se  in  seguilo  alle  surrife- 
dclla  peste,  pure  possono  sparger  rite  dimostrazioni,  e  sull'appoggio 
qualche  lume  sopra  questo  argo-  della  ragione  e  di  un'illuminata 
mento.  Essi  però  valgono  a  con-  esperienza  si  perverrà  a  stabilire 
fermare  1'  opinione  che  il  dello  d'accordo  un  sistema  comune  nic- 
stadio  d' incubazione  della  peste  no  esageralo  e  cauto  cgualmen- 
non  arriva  mai  ad  oltrepassare  le,  e  delle  massime  di  ragionevoli 
l'indicalo  periodo  di  dodici  gior-  facilitazioni  nel  trattamento  sa- 
ni, e  che  quasi  sempre  l'elemeu-  nilario  contumaciale  ,  sarà  cfrlrr» 
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mente  uno  dei  più  grandi  servigi  stiìenziale  o  germe  ilei  contagio 
che  la  politica  e  la  scienza  sani-  /;//,*  restar  latente  ed  inoperoso 
Uria  riunite  al  medesimo  scopo  rie' corpi  inanimati,  per  esempio, 
abbiano  mai  recalo  all'umanità  e  nelle  mercanzie,  nei  vestiti,  La- 
aU' interesse  delle  nazioni.  Se  si  gagli  ecc.,  senza  perdere  la  sua 
determinerà  di  abbreviare  soltanto  facoltà  di  svilupparsi  e  rìprodur- 
di  pochi  giorni  gli  attuali  periodi  si  appena  che  favorevoli  se  ne 
di  quarantena  per  gli  uomini,  ri-  presentino  le  circostanze;  lo  sles- 
conosciuto  inutile  ed  esagerato  il  so  ragguardevolissimo  personag- 
rigore  attuale,  la  navigazione  e  gio  nella  sopraccennata  confercn- 
il  commercio  dei  varii  Stali  di  Eu-  za  graziosamente  accordatami  il 
ropa  ne  risentiranno  sommi  van-  dì  i4  Ottobre  i838  ,  mi  fece  os- 
taggi; si  risparmieranno  gravose  servare,  siccome  la  quistione  così 
spese,  danni,  ed  un  tempo  pre-  concepita  diventava  inutile  affai» 
zioso  per  tulli ,  ma  specialmente  to ,  e  che  il  versare  su  di  essa 
per  le  classi  de' commercianti  e  non  avrebbe  mai  condotto  ad  al- 
naviganti,  e  saranno  menomati  curi  utile  risultamento  per  lo 
altresì  i  pericoli  a  cui  è  esposta  scopo  legislativo.  In  falli,  il  pro- 
la  salute  de'conlumacianli  per  una  bleina  così  concepito  sarà  sempre 
lunga  reclusione  in  islato  d'incr-  di  un'assai  diffìcile  ed  incerta  so- 
zia entro  ad  un  Lazzeretlo  o  so-  luzione  ,  ed  anzi  non  si  perverrà 
pra  un  bastimento  ,  e  lolle  delle  mai  a  scioglierlo;  mentre  non  si 
pratiche  esagerate,  irragionevoli,  giungerà  mai  a  riconoscere  e  sla- 
che  contrastano  mostruosamente  bilire  con  fondamento  bastante, 
coi  progressi  della  scienza,  collo  per  quanto  tempo  i  germi  del  con- 
spirilo del  secolo,  colle  provvide  tagio,  sottratti  all' azione  dell'aria 
cure  e  col  zelo  da  cui  sono  ani-  libera  e  della  luce  ,  possano  re- 
mali i  Governi  pel  bene  e  la  pros-  stare  annidali  entro  ai  corpi  ina- 
pcrilà  delle  suddite  popolazioni,  nimali  suscettibili  di  ritenerli, 
e  coi  grandi  miglioramenti  che  si  conservando  integra  la  loro  fa- 
operano  lullodì  negli  allri  rami  colla  di  svilupparsi  e  riprodursi 
d'ir  economia  pubblica.  appena  che  si  presentino  favore- 
voli circostanze.  Mercanzie  su- 
Rilativamenlc  poi  alla  seconda  scellibili  di  ogni  sorte  stivale  in 
parte  della  quistione  =  per  guan-  balle  o  riposte  in  casse,  veslilj 
to  tempo,  cioè,  il  principio  pe-  di  ogni  genere  e  specialmente  le 
h 
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pellic«e    od    altri  oggetU  suscet-  di  ri\ edere  il  suo  paese  natio.  Ri- 
tibili  conservati  in  bauli  od  altri  tornò  a  Smirne,  e  pensando  al  suo 
recipienti  chiusi,  ove  manchi  la-  deposilo,  la  curiosila  e  l'interesse 
zione    dell'  ossigeno    atmosferico  ,  lo  spinsero  a  farne  ricerca.  Lo  tro- 
possono    tener    in    sé    occulto    e  vò.  Ma  ebbe  a  pagar  cara  la  sua 
custodito  il  contagio  per  un  lem-  imprudenza.  Quegli  effetti  aveva- 
po  assai  lungo,  riportarlo  a  grandi  no  conservalo  il  germe  della  pc- 
distanze,  comunicarlo  a  quelli  che  stc.  Ne  fu  attaccato  e  morì.  Per 
primi  li  maneggiano  o  li  toccano,  tal  modo  la  peste    soleva    rinno- 
anche  dopo  alcuni  anni  più  o  me-  varsi  spesso  a  Costantinopoli, 
no    secondo    le    circostanze  ;    ma         Non  sono  molti  anni  dacché  la 
questo  tempo  sarà  sempre  per  noi  peste  essendo   penetrala  nel  con- 
un  mistero,    ne    i    tentativi    per  vento  de' Missionari  Lazzai  isti  di 
determinarlo   arriveranno  mai  ad  S.  Giovanni  d  Acri ,  furono   messi 
ottenere    risultamene  che  soddi-  in  casse  gli  archivii  del  convento, 
sfacciano  ,    a    malgrado  i  più  co-  e  riposli  in  un  magazzino  che  si 
stanti  e  coraggiosi  sforzi.  tenne  rigorosamente  chiuso.  Qual- 
Da  parecchi  scrittori,  tanto  an-  Irò  anni  dopo  ,    il    Superiore  del 
fichi  che  moderni ,  sono  riportali  convento  volle  trar  fuori  dai  cas- 
casi   di    robbe   infette    che    dopo  soni  i  registri  e  rifiorii  al  loro  sito, 
molli  mesi  ed  anche  dopo  molli  Per  far  ciò  si  servi  da  prima  delle 
anni,    tirate    in    luce  e  toccale,  pinzette,    ma  stancato  dalla  len- 
infrtlarono  le  persone.  Tra  i  mo-  lezza  con  cui  procedeva  l'opera- 
derni ,    racconta  il  Dott.  Bulard ,  zione,  le  lasciò,  e  prese  i  registri 
che  in  una  peste  che  distrusse  qua-  colle  mani.  Lo  slesso  giorno  fu  al- 
si  tutta  la  popolazione  di  Smirne,  laccalo  dalle  pesle  e  morì.  Altri 
un  giovane, dopo  aver  sepolto  tulli  frali  e  persone  del  convento  ven- 
gl' individui  della  sua  famiglia  ed  nero  attaccali  poco  appresso  e  mo- 
esser  rimasto  solo  possessore  della  rirono  egualmente.  Abdala-Bascià 
sostanza  di  essi,  depose  nella  ca-  fece  segregare  tosto  il  convento  e 
vita  di  un  grosso  albero  parecchi  loasscggellò  a  rigorosa  quaranl'1- 
clfetti  de' quali  non  amava  disfar-  na.   La  città  venne  preservata  dal 
si;  indi,  ricoperta  ogni  cosa  con  flagello.  E  per  parlar  degli  eseiu- 
diligenza ,    passò  in  Europa    per  pii  riportali  dagli  autori  antichi, 
vivervi  più  tranquillo.  Dopo  circa  baslcrà  forse  ricordare  quello  ri- 
trent'anni  fu  preso  dalla  smania  ferito  da  Senerlo  {de /eh.  lil>.  5, 


cap.  4  )  <-'  *°  lenzuolo  che  con» 
tetti  "'  SÌ  annidalo  il  germe 
dell'  infezione  per  quattordici  an- 
ni ;  mentre  dopo  questo  periodo 
di  tempo  il  detto  lenzuolo  essen- 
do slato  spiegato  e  maneggialo 
servi  a  spargere  a  Breslavia  nella 
Slesia  il  reo  seme  pestilenziale 
nel  i542  ;  e  per  cui  nello  spazio 
di  venlidue  settimane  morirono 
di  peste  in  quella  città  quattro- 
mila novecento  persone,  e  si  dif- 
fuse poi  in  parecchie  altre  della 
Germania  (  V.  pag.  358);  come 
pure  l'altro  accaduto  egualmente 
.  tu  Costantinopoli  e  riportato  dal 
P.  Maurizio  da  Tolone  e  da  al- 
tri Autori  da'  quali  il  buon  Pa- 
dre lo  tolte,  delle  funi  cioè,  che 
in  una  circostanza  di  gravissima 
pestilenza  servirono  a  portare  gli 
infermi  ai  destinali  ricoveri  ed  i 
morti  ai  sepolcri ,  e  le  quali,  al- 
lorché di  esse  non  s' ebbe  più 
bisogno  per  tali  ufficìi,  vennero 
gittate  dietro  una  cassa  ed  ivi 
dimenticate  stettero  senza  esser 
mosse  più  di  20  anni  ;  ma  ripi- 
gliate dopo  detta  epoca  da  un 
servo,  costui  s'infermò  poco  do- 
po di  peste  e  mori ,  e  da  lui  in 
altri  il  rio  seme  essendosi  propa- 
gato ,  perirono  in  quella  Capitale 
m  conseguenza  di  della  causa, 
oltre  dieci  mila   persone. 
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Parecchi  altri  esempii  di  que- 
sto genere  sono  riportati  dal  Fra- 
castoro  ,  da  Giorgio  Garnero  , 
dall'Hunzer,  da  Alessandro  Bene- 
detto ,  da  Erasmo  Hedeu  e  da 
altri  scrittori ,  che  provano  sic- 
come effetti  suscettibili,  o  na- 
scosti o  per  altra  ragione  posti 
fuori  della  possibilità  di  esser  pe- 
netrati e  purgati  dall'azione  del- 
l' aria  e  della  luce  ,  conservarono 
in  sé  annidato  per  molli  anni  di 
seguito  il  rio  germe  pestilenzia- 
le ,  il  quale  si  è  poi  comunicato 
altrui  per  contatto ,  e  valse  a 
produrre  e  propagare  sotto  l' in- 
fluenza dell'  opportunità  indivi- 
duale e  del  favorevole  concorso 
di  circostanze  atmosferiche  tellu- 
riche, la  stessa  terribile  malattia. 
Sicché  ,  essendo  difficilissimo  , 
anzi  impossibile,  conoscere  e  de- 
terminare il  tempo  durante  il 
quale  i  germi  del  contagio  pos- 
sono restar  latenti  nei  corpi  ina- 
nimati,  negli  effetti  suscettibili 
(mercanzie,  vestili,  masserizie, 
robbe  ecc.),  senza  perdere  la  lo- 
ro facollà  e  forza  riproduttiva 
appena  si  presentino  circostanze 
favorevoli  al  loro  sviluppo  ;  dap- 
poiché la  soluzione  di  questo 
problema  che  dipende  da  un'  in- 
finità di  circostanze  diverse,  le 
quali  non  possono  essere  né  co- 
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noscmU    n«    determinale  ,    non  illuminala  esperienza,  riconosco»' 
potrà   nini  ottenersi  in  modo  al-  ti  e  determinali  i  mutodi  migliori, 
tendibile  per  la  scienza,  ne  ulile  quelli  cioè  che  menlrc  soddisfanno 
e  soddisfacente    per  lo  scopo  le-  a  tulle    le    viste    della  sicurezza 
gislalivo  ,    sarà    di    conseguenza  pubblica ,  sono  alti  a  darci  li  ri- 
mollo   meglio    ammettere    come  chiesti  risultamene  per  la  Sanila 
principio,  come  fatto  positivo  e  col  minor  dispendio  di  tempo   e 
generale  ,  che  tutte  le  robbe  ed  col  minor  danno  della  navigazio- 
e fletti    susccllibili    (mercanzie,  ne  e  del  commercio,    e  a  conci- 
bagagli,  vestili  ecc.)  provenienti  liare  meglio  che  oggidì  non  si  fa 
dai  luoghi  infetti  o  sospetti ,  sia  tutti  i  grandi  inhc ressi   sanilarii 
dal  Levante    o    dalle    allre  parli  politico-commerciali,  allora  siche 
dove  regna  o  suol  regnare  la  pe-  si  potrà  dire  di  aver  fatto  nella 
sic  ,    debbano  essere  considerale  pubblica  Amministrazione  Sanità- 
come    se    elfellivamcnle    fossero  ria  felicemente  alcun  passo,  e  col- 
già  infette  di  contagio  :  e,  posto  li  que'  vantaggi  per  la  sicurezza 
ciò,  cercar  di  conoscere  e  deler-  e  prosperità  nazionale  cui  ebbe  in 
minare  quali  siano  i  mezzi,  qua-  mira  ne' suoi  atti   ufficiali    1*  illn- 
le  il  metodo  più  sicuro,  più  sol-  -  minala  politica  degli  Stali  di  Eu- 
lecito  e  più  conveniente  per  espur-  ropa  nelf  inlromellersi  in  questo 
garli,  avendo  in  vista  principal-  grande  argomento. 
mente  di  conciliare ,  per  quanto         Se  non  m'inganno,  è  assai  pro- 
è  possibile,  gli  eminenti  ri guar-  babile  che  dalla  soluzione  di  que- 
di  della  sicurezza   pubblica  con  sto   secondo    quesito    si    colgano 
la  convenienza  deprivali,  e  co-  vantaggi  ancora  maggiori    e  più 
gì  interessi  della   navigazione  e  considerevoli  che  dalla    soluzione 
del  commercio.  del  primo  ;  pervenendo  a  ricono- 
Inslituite  che    si    avranno  sif-  scere  l' inutilità  ,  Tinconvenienza 
fatte  investigazioni ,  bene  analiz-  e    perfino    il    ridicolo    di   alcune 
zali  i  sistemi  attuali  di  disinfet-  praliche  di  espurgo  usate  allual- 
lazione    e    di    espurgo,  e  dietro  mente  nei  Lazzeretti  di  Europa, 
li  più  accurati  e    diligenti  esami  la  necessità  di  riformare    questa 
praticati    colla    scorta    delle    più  parte  importantissima    di  econo- 
estese  cognizioni  e  scoperte  della  mia  sanilario-commerciale,  e  sla- 
chimica  moderna    e    di    una  più     bilire  d' accordo  melodi  di  disin- 


!  tòme  più  sor.iplici,  più  regola- 
ri, più  ragionevoli,  più  spiccia- 
rvi ;  ma  nello  stesso  tempo  egual- 
mente canti  e  sicuri,  concretan- 
dosi sui  mezzi  di  un'applicazione 
utile  ed  immediata  ;  e  sopprimen- 
do tanti  irragionevoli,  indebili  ed 
esagerati  rigori ,  vincoli ,  rilardi 
e  dispendii  che  gravitano  senza 
ragion  sufficiente  sul  commercio 
e  paralizzano  parte  considerevole 
dell'  utile  che  da  questo  rapido 
distributore  delle  ricchezze  con- 
viene attendersi  per  l'incremento 
della  prosperità  nazionale. 

Se  nelle  congiunture  di  peste 
scoppiala  o  appena  cessala  in  una 
città  o  paese  ecc. ,  vengono  spur- 
gali in  pochi  giorni  quantità  di  ef- 
fetti che  hanno  servilo  ad  uso  dei 
pestiferati ,  lordi  ancora  di  sanie  , 
di  sangue,  di  escrementi,  e  maneg- 
giali successivamente  e  indossali 
da  persone  sane  ,  senza  che  per 
ciò  ne  segua  alcuna  nuova  inle- 
fezione  (*)  ;  se  si  espurgano  lut- 

(*}  Io  st'-sso  nel  181-  ho  presieduto 
all'  espurgo,  nel  Lazzeretto  di  Spalato  ,  di 
ora  (piantiti  considerevole  di  oggetti,  te- 
ttiti, tetti,  biancherie,  ecc.,  lordi  ancora 
di  «mie,  di  sierosità  ,  di  sangue,  e  di  altre 
materie  appartenenti  a  quarantasei  famiglie 
che  andarono  estinte  nella  peste  di  Macar- 
sea.  Dopo  cinque  giorni  di  spurgo  fui  il 
primo  a  maneggiar  detti  aggetti,  <  dopo  di 
mt  altri  impiegai  di  quello  Stabilimento , 
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togiorno  in  pochi  minuti  le  let- 
tere ,  i  dispacci ,  le  carte  che 
vengono  da  luoghi  infetti  o  so- 
spetti, ponendole  immediatamen- 
te in  libera  circolazione;  se  una 
quantità  infinita  di  esperimenti 
ci  hanno  già  da  tanti  anni  dimo- 
stralo ,  che  oggelli  infelli  im- 
mersi nell'acqua,  o  esposti  all'a- 
zione dell'aria  libera,  della  luce 
o  del  calorico  portato  ad  un  gra- 
do forte,  vennero  dai  delti  agenti 
pei  fellamente  spurgati  in  un  bre- 
ve tempo;  come  pure  da  altri 
dali  mezzi  disinfettanti  sono  slati 
egualmente  distrutti  o  scomposti 
in  breve  tempo  e  con  sicurezza 
i  germi  pestilenziali  che  ragione- 
volmente ritener  si  dovevano  in 
quegli  oggetti  annidali;  perchè 
sarà  tuttora  necessario  tener  le 
merci  chiuse  in  un  Lazzeretto 
quaranta  giorni  e  continuar  ad 
esporre  a  pericolo  la  vita  di  tan- 
ti uomini ,  obbligarli  a  mettersi 
con  quelle  merci  a  contatto  due 
volte  al  giorno  (il  così  dello 
espurgo  di  prova  )  per  chiarir- 
si se  vi  sia  o  no  la  peste ,  e  con- 
tinuare   in    varie    altre    antiche 

ed  il  sesto  giorno  sono  stati  consegnati  in 
istato  libero  a  S.  E.  i.'  Sig.  Commissario  ple- 
nipotenziario de  Klobu  iTuScly,  e  posti  indi 
in  libera  circolazione,  sema  che  ne  ria  de- 
rivato per  ciù  alcun  danno  »  chicchessia. 
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Italiche  irragionevoli  con  un  otou-  Odessa,  che  non  è  che  Ire  giorni 
piolo  indifferentismo  e  senza  al-  «lislaiite  da  Costantinopoli  ,  si 
cun  altro  esame  ?  fanno  quattordici  giorni  di  con- 
Nelle  pratiche  di  espurgo  delle  tumacia ,  fumigazioni  di  cloro  e 
varie  merci  sospette  di  peste,  spoglio;  in  Valacchia  quattordici 
nei  mezzi  usali  e  nella  durata  giorni  ed  una  fumigazione  di  zol- 
dei  periodi  contumaciali  o  d' a-  fo  ;  in  Egitto  sette  giorni;  in 
spellazione  che  sono  in  vigore  Grecia  quindici  giorni  ;  a  Malia 
nei  varii  Lazzeretti  di  Europa  ,  e  negli  altri  porli  Europei  de) 
sussistono  delle  anomalie  e  diffe-  Mediterraneo ,  dell'  Oceano  e  del- 
renze  considerevoli  in  guisa,  che  l'Adriatico,  distanti  da  Coslanli- 
sembra  che  dette  misure  disci-  nopoli  da  cinque  giorni  a  due 
plinari  preservative  non  abbiano  mesi,  si  esige  una  contumacia 
per  base  principii  solidi,  massime  di  veni' uno,  veni' otto  e  fino 
cenerali  dettate  dalla  ragione,  quaranta  giorni,  senza  che  si  co- 
dalia  scienza  e  dall'  esperienza  ,  nosca  su  qual  base  ,  sopra  quali 
ma  unicamente  il  capriccio  od  osservazioni  ed  esperienze  sieno 
un  cieco  empirismo.  Le  stesse  fondate  ne  l'esagerala  severità 
merci  e  persone  della  medesima  degli  uni ,  né  la  maggiore  facili- 
provenienza  sono  soggette  in  un  tazione  degli  altri.  Cosi  in  alcu- 
Lazzeretto  a  io  giorni  di  con-  ni  Slati  di  Europa  li  Colli  di 
tumacia ,  in  un  altro  a  14,  in  un  mercanzie  che  provengono  da  un 
terzo  ora  a  ai  ora  a  38,  in  un  paese  sano  e  sono  diretti  ad  ai- 
quarto  a  4° -In  alcuni  Lazzeretti  Irò  paese  egualmente  sano,  an- 
si espurga  col  cloro  e  coli' aria,  corchè  nell" effettuare  il  tragitto 
in  altri  collana  sola,  in  altri  col  sieno  stati  obbligati  a  passare  per 
calorico ,  in  altri  finalmente  si  paese  sospetto  o  infetto,  arrivati 
usa  l' espurgo  di  prova ,  e  via  alla  loro  destinazione,  non  sono 
discorrendo.  Per  esempio,  al  Laz-  sottoposti  ad  alcuna  contumacia 
7,erclto  di  Orsova ,  limitrofo  alla  o  riserva,  e  con  grande  utilità 
Turchia ,  al  punto  dove  si  riu-  del  commercio  vengono  messi 
niscono  le  frontiere  dell' Auslria,  immediatamente  in  libera  circo- 
delia  Valacchia  .  della  Servia,  la  lazione,  perchè  le  Autorità  Sa- 
contumacia  è  di  soli  dieci  giorni  ni  Urie  del  luogo  della  partenza 
senza    alcuna    iisinfellazione  ;  a  hanno  il  dovere  di  sigillare  delti 
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Golii   «li    merci   col    sigilli   della  lo  o  infetto  «  tono  trattate  nello 

Sa  ri  il  ri  <•  con  quello  del  rispelli-  stesso  modo  come  se  direttameli- 

vo  Consolo,  scortarli  con  rcla-  te  procedessero  da  luogo  inietto  , 
tiro  Processo  Verbale ,  in  cui  ed  assoggettale  alla  slessa  rigo- 
dev*  essere  constatala  la  qualità  rosa  quarantena, 
dei  suggelli  e  la  loro  integrila,  Biasima  il  Doli.  Bulard  ,  e  a 
e  mimilo  ciascun  Collo  di  un  ragione,  siffatta  disarmonia,  lan- 
forte  involucro  a  doppio  strato,  ta  varietà  dì  pratiche  sanitarie 
ohe  si  chiama  coperta  dì  saniti),  o  di  nie/,/,i  impiegali  per  respin- 
f ii r  1 1  proseguire  così  senza  più  gere  ed  annientare  la  peste.  A. 
alla  loro  deslinazione ,  accompa-  ragione  egli  dice  essere  ormai 
goati  dalla  relativa  Ferie  o  certi-  tempo  che  questa  grande  quislio- 
ficato  Sanitario.  Giunti  che  sic-  ne  economico-politica  fissi  V  al- 
no al  luogo  al  quale  sono  de-  tenzione  dei  varii  Governi  dì 
slinali,  dopo  un  tragitto  più  o  Europa,  e  che  si  cerchi  di  mei- 
mcno  lungo  pel  paese  infello,  tersi  d'accordo  intorno  ai  varii 
vengono  depositali  al  Lazzeret-  sistemi  snnilarii  di  aspettazione , 
lo,  dove  non  si  fa  che  spogliarli  manipolazione,  od  espurgo;  pro- 
degl'  involucri  esterni  o  coperte  curando  di  conciliare  per  quanto 
di  Sanila  ;  indi,  verificala  l'iute-  è  passibile  con  una  saggia  legis- 
grilà  dei  suggelli,  e  colla  scoria  lazione  la  sicurezza  pubblica  coi 
del  relativo  Processo  Verbale  ri-  bisogni  del  commercio  e  di  una 
conosciuto  esser  integro  il  Collo  navigazione  ognor  più  crescente 
ed  essere  siala  rispettala  la  sua  ed  estesa  in  Oliente  dove  suol 
inviolabilità ,  sono  posti  imme-  regnare  la  pesle,  senza  che  pra- 
dialamcnte  a  libera  pratica ,  Irai-  liche  sanitarie  esagerale  ed  in- 
tenule  soltanto  al  Lazzeretto  le  convenienti  pongano  indebiti  c- 
COperle  che  vengono  con  ogni  siaceli  ai  progressi  dei  nostri 
diligenza  spurgate,  indi  conse-  rapporti  commerciali  e  giungano 
gnale  a  chi  di  diritto  per  gli  usi  a  falcidiare  una  parie  dell'utile 
e  bisogni  ulteriori ,  senza  altri  e  dei  beneficii ,  che  le  popola- 
aggravn  e  formalità;  mentre  in-  zioni  di  Europa  hanno  ragione 
vece  in  altri  parsi  le  stesse  mer-  di  attendersi  da  queste  ampie 
é*i  per  la  sola  ragion  del  pas-  sorgenli  di  ricebesza  e  di  pro- 
saggio  attraverso  il  paese  sospel-  sperila    nazionale.    E     non    sari 
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questo  un    beli'  argomento  di  u-  làgio/ilà  della   poste,    non    v'ha 

Lile  pubblico  da  prendersi  in  di-  più  bisogno  di  nuovi  sperimenti 

samina  dal  Congresso  sanitario  per  provare  questa  verità  di  uni- 
Europeo  ,  senza  bisogno  eh'  egli  versale  accettazione  ,  e  su  cui 
si  occupi  prima  di  tutto,  come  oltre  l'esperienza  di  secoli,  esi- 
proponc  il  Dott.  Bulard ,  ad  in-  stono  moltissi  ne  cognizioni  tra- 
slituire  nuovi  esperimenti  a  fine  dizionali  ed  infinite  e  sempre  co- 
di provare  la  contagiosità  della  stanti  osservazioni  antiche  e  mo- 
pesle,  servendoci  a  tal  uopo  dei  derne  di  tulli  i  tempi  ,  di  tulli 
delinquenti  che  la  legge  ha  con-  i  paesi,  in  modo  tale  che  non  vi 
dannati  alla  pena  capitale  ;  poi ,  ha  più  chi  ne  dubiti  ,  e  non  si 
qualora  ciò  non  corrispondesse  può  dire  di  non  avere  di  questo 
alle  vc>lute  del  legislatore,  ap-  fatlo  piena  conoscenza. 
pellarsi  al  coraggio  e  alla  filan-  Tulli  li  nuovi  esperimenti  , 
tropia  dei  Medici  membri  del  tutte  le  nuove  osservazioni  che, 
Congresso,  invitandoli  a  subire  servendo  all' opinione  del  Dottor 
delti  terribili  sperimenti  ,  e  ad  Bulard,  si  potrebbero  fare  dai  si- 
incontrare  una  gloriosa  morte  ?  gnori  Medici  componenti  il  Con- 
Gune  niai  sperare  che  tale  idea  grasso,  menerebbero  alla  condii- 
strana  potesse  venire  bene  accol-  sionc  che  la  peste  e  contagiosa. 
la  in  Europa?  E  bensì  vero  e  Ma  questo  già  lo  sappiamo.  Que- 
giuslo  il  principio  che  il  Dotlor  sto  quesito  interessante  ,  che  il 
Bulard  allega  ad  appoggio  della  Doli.  Bulard  propone  doversi  scio- 
sua  proposizione  ;  quello  cioè  gliere  dal  Congresso  prima  di 
;i  che  una  disposizione  legislati-  passare  alla  decisione  del  proble- 
va  non  può  essere  basata  che  ma  amministrativo,  è  già  sciolto 
sopra  la  perfetta  conoscenza  del  da  secoli.  11  carattere  contagioso 
fatlo  al  quale  essa  si  adatta  :;  ma  della  peste  non  è  più  per  l'Eu- 
non  è  giusta  la  sua  applicazione,  ropa  un  problema.  E  un  fatto 
né  la  conclusione  che  da  tale  già  riconosciuto,  che  non  ha  più 
principio  generale  egli  intende  bisogno  di  prova  e  sul  quale 
tirarne.  A' nostri  giorni,  e  dopo  lutti  i  dotti  e  sperimentati  Me- 
die una  funesta  esperienza  di  dici,  non  escluso  lo  stesso  Doli, 
molti  secoli  ha  posto  fuori  di  o-  Bulard,  tulli  i  Magistrali  Sani- 
gni  quislione  e  di  dubbio  la  con-  larii ,    lutti  i  Governi  e  le    per- 
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5.one  più  illuminate  e  imparziali     freno    ai    malvagi    mal  inleozio- 
di    tutti  i   tèmpi,  di   lutti  i  paesi     nati,  onde  impedire  la  rinneva- 
sono  già  perfettamente  d'accordo,     zionc  della   colpa;    commutando 
Giova     sperimentare     qualunque     la  pena    capitale    iu    un    espeii- 
volla    v'abbia    penuria    di  fatti,     mento  di  peste,  verrebbe  a  man- 
quando  si  abbiano  buone  ragioni     care  lo  scopo  salutar  della  legge, 
per  dubitare,  e  la  quislione  pen-     e  si  tradirebbero    con    ciò  i  più 
da  incerta ,  irresoluta  ;  ma  allor-     grandi  interessi  della  società.  Re- 
quando i  fatti  abbondano,  allor-     lalivamente  ad  alcuni  Slati  con- 
che sono  tutti  concordi    né  sus-     verrebbe    poi    ricercare ,    chi    si 
sistono  fondate  ragioni  per  dubi-     crederà    in    diritto    di    fare    tali 
tare  j  e  la  quistione  è  stata   già     commutazioni,  come  rispetto  ad 
risolta  da  molto  tempo  in  guisa     altri,  ahi  sarà  quello  che  le  farà? 
che  la  soluzione  del  problema  è     E  qualora  anche  queste  cornimi- 
divenuta  un  fatto  certo,  invaria-     tazioni  venissero  fatte,  i  S'ignori 
bile ,  ammesso  dal  generale  con-     Medici  componenti  il  Congresso 
sentimento,  a  che  prò  scandalez-     si  crederanno    poi    in    diritto  di 
zare  il  genere  umano  col  produrre     attentare  alla  vita  dei  loro  sani- 
ora  in  campo  siffatta  quistione  ?     li  ?  Saranno  poi    essi    disposti  a 
Intorno  poi  alla  qualità  degl'in-     fare,    sebbene    in    altro  modo   e 
dividui    sui   quali  si  propone    di     con  altro  mezzo ,  quello  che  sen- 
fare  delti  sperimenti ,    lasciando     za  la    commutazione    sopraccen- 
da parte  gl'immensi    imbarazzi,     nata  avrebbe  spettato  alTesecutor 
difficoltà  e  pericoli  cui  sarebbero     di  giustizia?  E  se  mancheranno 
esposti  i  Signori    del    Congresso     i  delinquenti  per  le  preaccenna- 
per  ottenere  e  mantenere  sempre      te  esperienze,  come  supporre  che 
pronte    al    sacrificio    le    indicate     i  Signori  Medici  chiamali  a  for- 
viltime  infelici;  convien  riflette-     mar  parte  del  ridetto  Congresso 
re  ,  che  essendo  il  pubblico  esem-     vengano  presi  dalla  vocazione  di 
pio  il  principale   scopo  cui  mira     morire    di    peste ,    e    si    offrano 
la  legge  nel  punire  il  delitto,  ed     spontanei,  in  luogo  dei  delinquen- 
ti terribile    castigo  inflitto  al  de-     ti  condannali  alla  pena  capitale, 
linquente  innanzi    agli    occhi  di     a  subire  sì  terribili  e  funesti  spe- 
lutti,  essendo  diretto  non  a  von-     rimenti  per  provare  la  contagio» 
dicarc   la  società'  ma  a  servir  di     sita  della  petite ,  la  di  lei  essenza 
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patologica  ,  ed  ìì  trattamento  cu-     sto  Congresso  Sanitario  Eur •■ 
ralivo  che  le  convieni',  ecc.?  non  sarebbero  più  per   noi,     ma 

Allorché  il  Dott.  Bulard  conce-     per  le  generazioni  future,  che  sole 
pi  quest'idea,  e  scrisse  e  sostenne     sperar    potrebbero    di    godere  il 
con  tanta  fermezza  che  per  poter     frutto  di  tanta  scienza  sanitaria 
basare  uri  irrevocabile  (!!)  legista-     riunita ,    fusa    al  crogiuolo  della 
zione  sanitaria,  prima  di  tutto,  e     propria  sperienza  ;    ed    i  Signori 
prima  d*  introdurre  alcuna  modi-     Medici  ed  altre  persone  dotte  e 
ficazione  o  riforma  negli   attuali     sperimentate  chiamale  a  compor- 
sistemi    sanitarii  ,    e    fare    alcun     lo ,    prima  di  partire  per   l' isola 
cangiamento  nell'  attuale  legisla-     che  si  pensa  assegnar  loro  a  quar- 
zione  di  contumacie  ,  Lazzeretti     liere    e  porsi    all'  opera  ,    pensar 
ecc.,  fosse  necessario  decidere  la     dovrebbero  seriamente  a  mettere 
quislione  scientifica  col  mezzo  di     in   buon    assetto    tutte    le    cose 
esperimenti ,  onde  eruire  la  ve-     loro ,    perchè  non  si  tratterebbe 
riti  del  contagio  pestilenziale (!!)     niente  meno  che    di   una   defini- 
convicn  dire  che  venisse  sedotto     tiva    traslocazione  ;    giacché  »  il 
dalla  Fervida    sua    fantasia,  dalla    preziosissimo    albero    che   recar 
nobile  sua  passione  di  raccogliere     deve  gli  attesi  benefici  /rutti  per 
più    estese    cognizioni    ed    espc-     tutto    il    mondo  "  non   può    ere- 
rie nze  in  un  argomento    in    cui     scere  si  presto ,  nò  dare  speran. 
diede  tante  prove  di  sublime  ca-     za    di  fruito   che    dopo  cinquan- 
rilà  e  di  coraggio  ,    mentre  non     ta  o  sessanta  anni.  Sedotto  dall'ar- 
s'avvide,  che  i  nuovi  esperimenti     dente  suo  zelo  l'onorevole  collega 
in  tale  proposito  istituiti,  e  così    non   fece    riflesso    che  ove ,    per 
com' egli  li  propone  ,  renderebbe-     un'illimitata  deferenza  alle  di  lui 
ro  si  lunghe  ,    imbrogliate  e  dif-    opinioni  e  proposizioni,  i  Governi 
£ci)i  le  operazioni  del  Congresso,     di  Europa    avessero   la    bontà  di 
che  bisognerebbe  aspettare  mez-     ordinare  ai  loro  commissarii  Me- 
zo  secolo  almeno  prima  di  poter     dici,  che  prima  di  tulio  occupar 
sperare  la  desiderala  riforma  de-     si  dovessero  della  contagiosità  del- 
gli  attuali  sistemi  di  contumacia,     la  peste,  ciò  che  non  è  probabile , 
e  che    alcun    utile    cangiamento     mettendo  in  dubbio    le    osserva- 
avesse  luogo.  Sicché  i  felici  risul-     zioni  costanti  ed  i  fatti  di  tanti 
lamenti  e  le  conclusioni  di  que-    secoli,    si  arrischierebbe  per  ciò 


mito  fi  trovarsi  nel  bujo  più  sorbimcnlo,  sin  per  ingestione 
tillo  che  mai  sopra  questa  mate-  o  applicazione  endermica  ;  giac- 
ria  ;  mentre  intraprendendo  le  che,  per  quanlo  attivo  sia  il  se- 
proposte  spérienze  sopra  i  delia-  me,  per  quanto  fertile  e  adalla- 
qxienti  o  sopra  i  Medici  del  Con-  lo  il  terreno  che  lo  riceve  e  ricco 
presso  ,  chi  ci  assicura  che  sa-  di  principii  favorevoli  al  sollecito 
rebbe  per  combinarsi  in  essi  la  suo  sviluppo,  ove  manchi  l'aria, 
suscettività  o  altitudine  indivi-  l'acqua,  l'opportuno  grado  di 
duale  necessaria  a  contrarre  la  calorico ,  la  luce  ,  quelle  condi- 
malallia,  quella  che  il  Dott.  Bu-  zioni  iu  somma  almosferico-lel- 
!ard  chiama  organisme  impres-  luriche  che  sono  indispensabili 
sionalle  par  les  circonstances  alla  sua  elaborazione  e  sviluppo, 
predisposantes ,  e  non  piuttosto  il  germe  non  si  svolgerà,  non 
trovare  in  essi  quella  certa  im-  pullulerà,  non  darà  alcun  pro- 
passibilità  o  inattitudine  indivi-  dotto  ,  ma  indecomposto  ed  iner- 
duale  al  contagio  ,  sia  idiosincra-  le  resterà  a  marcire  entro  quel 
sica,  sia  artificiale;  quello  stato  corpo  medesimo  che  doveva  pre- 
o  condizione  dell'organismo  per  stargli  vita  e  alimento.  Allora  si 
cui  le  vie  d assorbimento  dìven-  che  i  signori  Medici  oppugnatori 
gono  refrattarie  ali 'influenza  mor-  della  contagiosità  della  peste,  i 
Lifica  di  certe  cause  patogeniche  ;  grandi  agitatori  e  fabbricatori 
quella  immunità  che  si  osserva  di  nuovi  sistemi  comparirebbero 
spessissimo  in  circostanze  di  pe-  schierali  in  battaglia  con  armi  e 
ste  e  che  tulli  i  Medici  pratici  ^  bagaglio  a  cantar  vittoria,  ed  in 
compreso  lo  stesso  Dott.  Bulard,  vece  che  sciogliere  la  quistione 
hanno  riconosciuta  ed  accennala;  la  si  avrebbe  avviluppala,  resa 
ovveramente,  che  per  mancanza  difficile  e  incerta.  Sicché  coi  no- 
dell' influenza  o  concorso  delle  sii i  pericolosi  sperimenti  avrem- 
circoslanze  atmosferico  -  telluri-  nio  reso  un  callivo  servigio  al- 
che opportune    al   morboso    svi-  V  umanità. 

luppo    non    avesse   luogo  la  ma-         Senza    immergerci    in    nuove 

laltia,    a    malgrado    l'altitudine  qui&ioni  scientifiche  ,  delle  quali 

individuale    e  l'introduzione    dei  già  ne  abbiamo  abbastanza,  che 

principii  di    secrezione  morbifica  terminerebbero  come  tonte  altre 

sia  per  inoculazione  ,  sia  pei  as-  senza  nulla  concludere    e   lascie- 
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rebbero  Ut  statu  quo   le    già  ra-  di    qualche    ardilo    innovatolo    il 
dicale  opinioni  intorno    alla    pe-  propagalor  di  sistemi,  senza  ob- 
sle  ;    in    vece  di  prender  la  cosa  bligar    il    Congresso    ad    entrare 
dalla  creazione  del  mondo  ,    non  nel  caos  di  siffatte  quislioni,  dal- 
sarebbe  torse  meglio  e  più  utile  le  quali,  come  si  è  detto  di  sc- 
arnine ttcre   la  comunicabilità  del-  pia  ,    non  si  possono  sperare  ri- 
la  peste  come    un    fallo  (irli    e  stillamenti    decisivi,    e    soltanto 
positivo  di  generale  accettazione,  v'ha  la  grande  probabilità  di  su- 
ima  verità  già  dimostrala  e  prò-  sellare  nuove   quislioni  e  render 
vata,  cercar  di  profittare  del  pas-  più  tarda,  più  difficile  la  riforma 
salo  e  delle  esperienze  ed  ossei-  cui  mira  l'illuminala  politica  dei 
vazioni  che  già  possediamo  copio-  Governi  di  Europa, 
sissimc  su  qufsla  materia,  nonché  Lo  stesso  Doli.  Bulard  non  a* 
«lei  progressi  fatti    dalle    scienze  vendo  ora  più    bisogno    di    con- 
lisiche  pei  nostri  bisogni  presenti  vincere  sopra    questo  argomento 
<■  futuri ,  ed  a  line  di  cogliere  il  alcuni  Medici  dell'Egitto  coi  quali 
contemplalo  scopo  della  sicurezza  ebbe  delle  discrepanze  ,  e  di  pro- 
e    prosperila    pubblica    con    una  vare    per    la    via    esperimentale 
saggia  legislazione  meglio    corri-  l'assurdità  delle  loro  opinioni  an- 
spondeote    ai    nostri    bisogni  ed  liconlagioniste  ;  e  d'altronde  co- 
ai  nostri   interessi?  Ciò   sarebbe,  noscendo  ora  un  po' meglio  come 
a   mio  credere,  mollo  più  saggio  la  pensino    su    tale  argomento  i 
e  più  conveniente  ,    senza  dover  Medici  ed  i  Governi  di  Europa  , 
protrarre   di   molli  anni    una  ri-  è  probabile  che  fosse  per  conve- 
forma    già    riconosciula    utile    e  nire    spontaneo    sulla    superllui- 
sommamente    importante  agi'  in-  là    di  promuovere    siffatta    qui- 
tcressi  della  società,  per  la  sola  slione    e    sull'inopportunità   dei 
ragione  di  occuparsi  a  combattere  proposti    sperimenti.    Ciò    tanto 
le  capricciose  opinioni    contrarie  più  facilmente  è  credibile,  quan- 
di qualche  scienziato  invaso  dal-  to    che    essendo    egli    già  piena- 
la  smania  di  singolarizzarsi  e  ren-  mente  convinto    e    persuaso    del 
dersi  celebre  nella  via    del    prò-  carattere  contagioso  della  peste  , 
gresso  ,    o    di  tal  altro  saputello  non  si  sa  concepire    come  possa 
del  facile  sentenziare  ,    schieralo  cotanto  insistere  per  provare  un 
materialmente   sollo  le  bandiere  fatto  di  cui  egli  slesso  ha  Tinti- 
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ni">  eonvinchnentd.    Ch'egli    così     n  paraissaient  provnqucr  l<s  can- 
ia  pensi  intorno  alla  contagiosità     5?  scs  prèdisposanlcs.  " 
della    peste  ,    li    seguenti    brani  ^    y 

traiti  dalli  stessi  suoi  scritti  ser- 
viranno sempre  più  a  dimostrarlo.         (Supptimenl    ali.    N.a  3o5    rlu 

Journal  de  Smyrne  2V.°  2  ) 


Economie  Sanitaire 

33  Dans  Ics  circonslane.es  remar- 
Etiohgie.  ri  quables  qui  font  l'objet  de  ce 
33  rapport  et  des  quellcs  nous  a- 
33  Quoique  cette  cause  soit  com-  n  vons  élè  temoin,  la  transmission 
9)  plétemcnt  inconnue  (  la  cause  33  du  principe  de  la  maladie  ne 
33  prochaine  et  essentielle  de  la  33  pcut  nocessairement  s'expliquer 
;;  peste  )  on  sait  qu'elle  est  es-  33  que  par  une  cause  lout  indivi- 
si senliellement  conlagicuse,  c'est-  33  ducile  ,  loute  déduite  dune  rai- 
yi  à-dire  qu'elle  ne  peul  se  propa-  33  son  de  contact  ou  de  la  sphère 
3i  ger  que  par  une  voie  indivi-  33  d'activit4  des  maladcs,  qui  n'esl 
*j  ducile  ,  soit  quon  se  mette  en  51  clle-méme  qu'une  forme  de  con- 
53  rapport  direct  avec  Ics  pestifé-  «taci;  elle  ne  saurait  ótre  rap- 
ii rés,  ou  avec  des  individus  soup-  33  portée  ni  à  une  cause  locale  ni 
31  connés  de  Tètre ,  soit  quon  51  à  une  influence  accidenlelle 
31  touche  des  effets  à  leur  usage  33  d'almosphère ,  car  pas  un  seul 
13  ou  considerés  comme  depositai-  31  cas  de  peste  n'existait  en  fi- 
li res  du  principe  peslilenliel,  soit  31  gypte  depuis  1824.  " 
31  seulement  quon  se  trouve  dans  31  Tel  élait  1'éUat  sanitaire  d'A- 
n  la  sphère  d'activite"  d'un  pesti-  31  lexandrie  et  de  loute  l'Egypte 
11  fere.  Dans  tous  les  cas ,  il  y  a  31  à  cette  epoque.  Il  n'y  avait  de 
31  eu  rapport  et  la  maladie  petit  33  pestifere^  que  dans  le  Lazaret 
si  se  communiquer,  mais  non  pas  31  où  les  accidents  fìnissent  lou- 
53  nécessaìrement;  au  contraire  t  31  jonrs  par  s'éleindre  sans  que 
33  ses  effets  sont  toujours  circon-  33  jamais  d'autres  cas  de  peste 
11  scrils  et  toujours  subordonnés  33  surgisscnt  simultanément  au 
31  à   certaines    circonslances    qui  31  dehors  et  puissent  faire  croire 
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n  à  une    influente    pathog^nique     dotti  ed  espcrimenlati    e   di  uo» 
11  end^mique.  mini  di    Sialo  ,    dovrebbe    occu» 

parsi  dei  grandi  problemi  di  eco- 
?•  Rendons-nous  dono  à  l'évidcn-     noniia  polilica  e  commerciale  per 
v  ce    des    chiffres ,  au  materiali-     una    radicale    riforma    sanitaria, 
11  sme  des  fails,  et  convenons  que     non  riserva  poi  alle  deliberazioni 
■•  la   raison    d'elfels    si    diffirents     e  conclusioni  del  Congresso  delle 
ii  git ,   toute  ,  dans  des  causes  in-     grandi  quislioni  politico-ammini- 
11  dividuelles  si  différenlcs  sussi;     slralive  riferibili  alla  radicale  ri- 
ii  que  la  dilTérence   des  résullals     forma  sopraccennata,    da    che  le 
il  est   nt'ccssairemenl  di'-duile  de     decide  egli  slesso  anticipatameli» 
«•la    différence    d'aclion,    en   un     te  ;  e  quello  che  pare  lo  interessi 
••mot,  quici  l'isolement    sauve ,     maggiormente    si    è,  che  i  dctli 
il  et  que  là  la  libre  pralique  lue."     signori  Medici  ed  uomini  di  Sia- 
(  A.  Dulard,De  la  Peste  Orien-     lo  componenti    ]  Congresso    fac* 
tale,  Paris   1809,  pag.  18  e  4°)-     c'an  'a  Parte  di  tcstimonii  com- 
petenti onde  convalidare  gli  espc- 
Osserverò  in  oltre,  siccome  il     rimenli    e  servire    alla  conferma 
Doli.  Bulard ,  menlre  richiede  un     ed  al  sostegno  delle    di    lui  opi- 
Congresso  Sanitario  Europeo  per-     nioni  ;  ed  abbiano  a  prestarsi  in 
che  occupar  si  debba  ad  istabilire     particolare  alla  ripetuta    applica- 
un  sistema  sanitario  uniforme  in     zione  del  rimedio  la  cui  scoperta 
tulli  i  paesi,  allo    a  guarentire     il  Dott.    Eulard    riserva    per    so. 
la  sicurezza  pubblica,  provvedere     (J^-  Omodei.  Annali  Unì»,  di  Me- 
convenientemente    agli    interessi     dicìna  Fascio.  Febbràio  e  Marzo 
della  navigazione  e  del  commercio     1839  fac.  455.    Dott.    Jìeer    Ge- 
delle  nazioni ,  ed  a  riconoscere  in     sundheits  -  Zeitung    5    Dicembre 
qual  modo  distruggere  con  sicu-     »838  2V.°  97). 
rezza  e  nel  più  breve  tempo  pos-         Ed  in  vero  ;  prima  ancora  che 
sibilo  i   germi   del   contagio    pe-     sia  slato  dai   Governi    deliberato 
slilenzialc  che    possono    trovarsi     sulla  massima    se    il    detto  Con- 
annidali  negli  oggetti  e  nelle  mei-     grcsso  debba    aver    luogo  0  no, 
ci  che  vengono  d'Oriente;  mentre     egli  ha  già  deciso  ed  annunciato  ; 
egli  slesso    avverte,    che   questo         5:  Che  dello  Congresso  di  dotli 
Congresso    composto    di    Medici     dovrà    radunarsi    sopra    un'  Isola 


,1,  i  Mediterraneo  e  precisamente 
a  Malia  (Op.  cit.  pmg.  45 1)  ; 

Che  il  primo  alto  del  Congres- 
so dovrà  essere  la  redazione  delle 
proprie  ricerche,  sperienze  e  dis- 
cussioni (ivi); 

Che  dopo  finito  questo  lavoro 
preparatorio  dovrà  passare  imme- 
diatamente ai  fatti  della  medicina 
sperimentale  (ivi)', 

Che  i  sperimenti  da  farsi  dal 
Congresso  dovranno  precisare  se 
la  peste  si  propaghi  per  contatto 
immediato  o  mediato;  se  in  di- 
stanza, cioè  per  la  sfera  d'in- 
fluenza dei  malati ,  ovvero  per 
innesto  (pig-  45a). 

Ed  acciocché  questi  sperimenti 
possano  condurre  a  risultati  pra- 
tici vantaggiosi  alle  legislazioni, 
i.°  che  debbano  istituirsi  fuori 
delle  località  di  peste ,  indi  nel 
loro  centro  ,  durante  l' influenza 
del  morbo  e  dopo  cessato  lo  stes- 
so ,  come  pure  ne'  suoi  diversi 
rapporti  di  tempo  e  di  luogo  ; 
2.°  che  le  esperienze  debbano  e- 
seguirsi  sopra  stranieri  ed  indi- 
geni,  sani  e  malati,  vaccinali  e 
non  vaccinali ,  avanti  e  dopo  il 
vajuolo  naturale ,  con  e  senza 
fonticoli  ed  altri  esterni  rivelenli, 
avanti  e  dopo  superata  la  peste, 
ed  in  persone  che  non  ebbero 
relazione  alcuna  con  effetti  infetti 


\'CV 
e  che  non  m  trovarono  mai  mi 
messo  della  sfera  di  11'  influenza 
del  male  ecc.  ecc.  (ivi). 

(  Ci  vuol  altro  che  mezzo  seco- 
lo per  poter  combinare  tutte  que- 
ste circostanze  onde  mandar  ad 
effetto  tutte  le  indicale  specie  di 
esperimenti.  Occorreranno  ben  al- 
tro che  soli  delinquenti,  vaccinati 
e  non  vaccinali,  per  eseguirli,  per 
mettere  in  pratica  tulle  le  indi- 
cate diverse  specie  di  esperienze, 
ed  i  signori  Membri  componenti 
il  Congresso  dovranno  fare  pa- 
recchie passeggiate  in  corpo  fuo- 
ri dell'  Isola  per  eseguire  le  loro 
esperienze  nelle  località  ove  ab- 
bia fatto  centro  la  peste,  poi  dove 
essa  avesse  appena  cessalo ,  e 
ne'  suoi  diversi  rapporti  di  tempo 
e  di  luogo). 

Non  riserva,  dissi,  la  soluzione 
delle  sopraccennate  grandi  qui- 
stioni  al  Congresso ,  giacche  an- 
ticipatamente ha  deciso  ed  an- 
nunciato : 

Che  tutti  i  Lazzeretti  Europei 
contro  la  peste  possono  essere 
rimpiazzati  da  un  solo  Lazzeret- 
to centrale ,  e  che  questo  debba 
essere  a  Malta  (pag.  455); 

Che  24  ore  per  le  merci,  e  7 — 8 
giorni  per  le  persone  sarebbero 
l' estremo  termine  che  in  qualun- 
que caso  e  sotto    ogni    rapporto 
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potrebbero  offrire    la    più  sicura     rado    delle    contraddizioni;     per 
guarentigia    di  Lazzeretto   (pag.     esempio:  — 
4^5);  Il   Dott.   Bulard    ba    ripetuta- 

Che  tutti  i  profumi  di  espurgo  mente  e  vivamente  rappresentalo 
sono  empirici  e  riescono  affatto  tanto  nelle  sue  Memorie  lette  alle 
superflui  (»Vi)  ;  e  cose  simili.  Società  Mediche  della  Germania, 

Ma  ancora  più  rimarcabile  si  quanto  nella  sua  Opera  ullima- 
è  ,  ch«  il  ridetto  signor  Dottor  mente  pubblicata  a  Parigi ,  la 
Bulard  pubbhca  le  sue  opinio-  necessità  che  il  Congresso,  prima 
ni  ,  pianta  le  sue  proposizioni  di  tutto  e  prima  d'intraprendere 
con  tuono  assoluto  e  franco  sen-  alcuna  riforma  degli  attuali  siste- 
ma darsi  poi  la  pena  di  provarle ,  mi  sanilarii ,  debba  occuparsi  a 
sicché  pare  che  esiga  una  cieca  provare  col  mezzo  di  esperimenti 
deferenza  per  esse.  Il  perchè ,  la  contagiosità  della  peste  come 
quelle  opinioni  e  proposizioni  non  ho  accennato  di  sopra,  giacché, 
potrebbero  esser  poste  a  calcolo  dice  egli ,  una  disposizione  le- 
nella  scelta  delle  misure  per  il  gislativa  non  pub  essere  basata 
nostro  ben  essere.  Non  basta  ac-  ehe  sopra  la  perfetta  conoscenza 
cennare  una  verità,  bisogna  prò-  del  fatto  al  quale  essa  sì  ap~ 
tarla.  Chi  vuol  essere  creduto  e     plica. 

seguito ,  se  anche  non  può  spc-  E  però  osservabile,  siccome  al- 
rar  di  convincere  ,  deve  cercar  cuni  mesi  prima  ,  cioè  in  Marzo 
almeno  di  persuadere.  Non  basta  i838,  aveva  detto  e  pubblicalo  a 
invocar*  la  scienza  ,  convien  di-  Costantinopoli  quanto  segue  : 
mostrare  ed  appoggiare  alla  scien-  55  La  contagion  de  la  peste  est 
za  ciò  che  si  propone  e  si  dice.  »?  aujourd'hui  un  fait  qui,  dans 
Convien  ragionare  ,  ed  ai  fatti  ;j  l'esprit  du  legislateur  ,  n'a  plus 
contrapporre  dei  fatti  e  non  pa-  n  besoin  du  demonslration;  l'ob- 
role  e  vaghe  asserzioni  ;  res  non  »  servaliou  medicale  ,  d'une  pari  , 
verba.  »i  et  l'immunilé  des  mesur.es   su- 

fi lauto  meno  disposti  saran-  j?  nilaires  de  l'aulrc  ,  sont  trop 
no  forse  i  Medici  ed  i  Governi  55  aftirmalivcs  de  cette  vèrité*  pour. 
«li  Europa  a  deferire  ciecamente  >■>  qu'il  puisse  subsisler  le  moin- 
a!le  di  lui  proposizioni,  quanto  «  dre  doule  à  cel  egard.  En  ef- 
ebe  in.  «sse  s'incontrano  non   di     »fet,  avant  l'ercclion  des  Laza- 
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••iris,  l'Europe,  IoaLe  enlière  giuncato  del  quesito  sulla  peste, 
••  fui  plusietirs  fois  envahie  par  ti,ire  a  detto  quesito  la  m  iggiore 
••.  lec  pestes  Ics  plus  mcurlrières  ;  pubblicità,  e  richiamare  la  mente 
n FAngleterre ,  la  Franco,  1*  Ila-  del  legislatore  edegC intelligenti 
n  lie  ,  l'Allemagnc  ,  la  Russie,  fa-  sulla  importanza  della  loro  coo- 
•i  re n t  successivemeiil  le  IhMlre  perazione  per  V  eseguimento  di 
n  d<s  plus  aftreux  ravagos.  Mais  misure  che  renderebbonsi  atte  a 
n  depuis  quo  de  mesures  rt5pul-  /are  della  storia  della  peste  un 
n  sives  ont  ile  appliquèes  aux  libro  morto  ('.'.) ,  nello  stesso  di- 
n  fronlie'res  de  ces  diiferens  élals,  scorso,  dicesi ,  in  cui  espose  che 
H  ils  en  ont  éì<?  conslainmenl  il  Congresso  dovrà  eruire  la  ve» 
n  prt'servós,  et  si  quelqucfois  des  rità  del  contagio  pestilenziale  col 
si  rares  accidens  y  ont  celata  mezzo  degli  esperimenti,  e  iudi- 
55  après  l'ariivae  des  navires  in-  co  le  svariale  forme  e  specie  di 
n  fecles  ,  ils  ont  ili  aussilòt  coni-  essi,  da  farsi  dal  Congresso,  per 
n  battus,  aneanlis,  et  n'onl  ainsi  provare  la  contagiosità  della  pe- 
si servi  qua  niieux  prouver  eneo-  sle,  soggiunge  poco  dopo  quanto 
•i  re  que  la  peste  est  réeliemcnt     segue  :  — 

•i  imporlée    et    que  les    mesures  1é°  .,  La  contagiosità  della  pe- 

si sanitaires    en    empéchent    tou-     «iste  è  una  cosa  di  fatto ,  duno- 
si jours  l'cxlension.  "  ?,  sii  ata  dall'  osservazione  Medica 
A.  B.         "e  dall' immunità  che  ne  risulta 
li  dall'  isolamento.  " 

,.  — ■  -       ,  ».°  »  I  vantaggi  di  rigorose  qua- 

(V Vdi  Supplement  au  N."  3io  du  DO  °    . 

a  ranlene  sono  immensi  per  1>- 
Journal  de  Smyrne  a.    7  ,  3i  ... 

51  popolazioni,  amministrazione 
Mars  1 808  )  r  ' 

51  industria  ,  commercio  ,  agricol- 

11  tura  ,  politica  ,  interessi  pub- 
Cosi  pure  nello  stesso  discorso  •-  Mici  e  privati.  " 
lenulosulla  peste  delLevante  addì  E  se  i  vantaggi  di  una  rigo» 
16  Novembre  1 838  all'I. R. Società  rosa  quarantena  sono  immensi, 
a  diVitnna,  in  quello  stes-  non  si  saprebbe  poi  come  sole  24 
so  col  quale  accennò  siccome  egli  ore  di  contumacia  e  di  espurgo 
intendeva  preparare  le  genera-  per  qualunque  merce,  ni  qualun- 
ùoni  avvenire  pel  completo  scio-  quo  caso  e  sotto  qualunque  rap- 

h 
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porto,  possano  bastare  por  la  più  Malia,  o  lutto  al  più  da  due,  a 
sicura  guarentigia  della  salute  che  perdere  inutilmente  il  lem- 
pubblica,  pò  e  l'opera    nelT analizzarli    ed 

Et^li  ha  detl«  (pag.  455,  ()/>.  esaminare  la  loro  costruzione? 
al)  che?:  tutù  1  Lazzeretti  Eu-  Finalmente  sopra  ques  lo  argo- 
•5  ropei  ponilo  essere  rimpiazzati  mento  riporterò  alcune  giuste  e 
55  da  un  solo  Lazzi  rei  lo  Centra-  saggie  osservazioni  del  Doti.  Cer- 
55  le  ;  "  e  poco  appresso  "  propo-  velieri ,  che  si  leggono  nelle  Ef- 
n  se  Malia  come  luogo  pel  solo  femer'nlL  di  Medicina  e  Chirur- 
gi Lazzaretto  Centrale  "  giacché"  già  ecc.  di  Napoli. 
55  la  sola  Malta  (  die'  egli  )  riu-  >j  Riuniscasi  il  Congresso  in 
5;  nisce  quasi  lutti  i  vantaggi  de'  55  Malta  ,  sia  qui  erello  un  Laz- 
55  Lazzeretti  Europei."  Indi  ac-  n  zcrello  generale  per  gli  ogget- 
corlosi  che  così  facendo  sarebbe  55  li  provenienti  d'Oriente,  s' at- 
rcndere  un  cattivo  servigio  a  quel-  n  tenda  massimamente  alle  mira- 
le provenienze  d  Oriente  che  so-  55  re  più  salutari  per  conseguire 
no  dirette  pei  porti  dell' Adriali-  55  il  grande  oggetto  di  tale  riu- 
co,  soggiunge  che  si  potrà  ripa-  ?5  nione  ,  ma  si  travagli  alliva- 
rare  all'inconveniente  55  facendo  »  niente  a  tanta  opera,  senza  in- 
-i  sopra  qualche  isola  dell' Adriali.  5:  trattenersi  in  episodii  teorici, 
?5  co  un  secondo  Lazzeretto  de-  J3  senza  occuparsi  in  esperimenti 
?i  slinalo  al  commercio  di  questo  5?  difficili,  e  di  dubbia  risultanza. 
55  mare.  "  Ma  nella  pagina  prece-  5:  Si  può  profittare  dei  molli  fat- 
denle  (454)  aveva  già  annuncia-  m  ti,  e  delle  esperienze  da  altri 
to,  siccome  ;»  riteneva  per  som-  jj  raccolle  :  i  materiali  che  esislo- 
«  inamente  necessaria  una  nuova  .,  no  congiuntamente  ad  altri  fat- 
51  visita  dello  stato  attuale  degli  5?  li  che  in  breve  periodo  il  con- 
55  Stabilimenti  sanilarii  in  Euro-  55  grcsso  sanitario  sarebbe  in  gra- 
55  pa  ,  tanto  riguardo  alla  loro  co-  »  do  di  raccogliere  ,  potrebbero 
55  struzione  ed  alle  pratiche  nel  55  fornir  bastevoli  elementi  alla 
55  medesimo  osservale,  quanto  al  »  parte  del  lavoro  risguanlanle 
55  tempo  delle  contumacie  ecc.  "  55  il  più  sicuro    ed    uniforme    ac- 

Ora ,  se  lutti    i  Lazzeretti    di  •;  cordo  di  leggi   sanitarie.   Ogni 

Europa  devono  andar   soppressi ,  55  altro    minuto    esame    potrebbe 

e  venir  rimpiazzali  da  un  solo  a  55  esser  taccialo  di    troppa    sotti- 
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»«  .»li«/.?.a  teorica .   e    bSt<  I>be    da  ••  pnslì    quesiti    esìstono    in    sue 

•»  riserhnrsi  a   miglior    tempo."  ••  mani ,  perchè   proporrò  al  Con- 

•i  La  quislionc  della  estinzione  ribresso  tanti  problemi ,  come  se 
«della  peste  dovrebbe  poi  risol-  55  la  peste  fosse  malattia  nuova, 
•<  versi  in  Egitto  ,  mentre  essen-  ?•>  e  bisognasse  ora  studiarla  per 
?i  do  ivi  l'antica  sua  sede  ed  ori-  ;i  la  prima  volta?  Perchè  non 
"1  gine  ,  ivi  dovrebbe  il  Congresso  »  pubblicar  con  franchezza  e  loal- 
•1  esaminar  tutte  le  condizioni ,  •«  tà  quei  materiali  scienliiìoi  ?■ 
51  le  influenze  che  promuovono  ?i  Qual  ragione  potè  indurre  il 
n  Io  sviluppamene  del  contagio,  n  valente  autore  a  serbarli  igno- 
••  e  proporre  i  mezzi  come  di-  ?i  rati  sino  all'epoca  della  riu- 
•*  struggerlo  ;  opera  questa  diffi-  51  nione  del  Congresso,  o  rive- 
si  coltosa  oltre  ogni  dire  ,  alla  n  farli  a  richiesta  de'  Governi  ?  Fa 
•■  quale  non  si  potrà  pervenire  v  dunque  mestieri  che  gli  si  fae- 
••  che  dopo  lunghissimi  sludii.  Da  .,  eia  una  petizione  diplomatica 
55  ciò  si  vede  ,  che  se  questo  que-  «  perchè  egli  renda  di  pubblica 
51  silo  dovesse  occupare  in  prima  «i  ragione  le  sue  scoperte  ?  Men- 
*••  l'attenzione  del  Congresso,  Taf-  «tre  che  si  propone  ai  Governi 
••  fare  diverrebbe  sempre  più  com-  55  un  Congresso  Sanitario  Euro- 
jyplicato,  e  lo  scioglimento  più  59'peo,  mentre  si  propongono  le 
r  difficoltoso  e  lontano."  »,  molte    difficili    quistioni,    delle 

w  Dopo  avere  il  Dott-  Bufarti  A  quali  dovrà  tal  Congresso  occu- 
pi richiesto  un  Congresso  Sanila-  »  parsi,  nonché  i  molliplici  spe- 
ri rio  Europeo,  ed  indicalo  ne'mo-  55  rimeriti  creduti  necessarii  allo 
n  di  i  più  generali  e  spesso  esa-  »i  scioglimento  degl'  ideati  quesiti, 
r>  gerati  gli  argomenti  de' quali  55  si  annuncia  esser  pronti  i  ma- 
ri tal  Congresso  dovrà  occuparsi,  £  leriali  scientifici  per  la  soluzio- 
55  dice  esistere  nelle  sue  mani  i  53  ne  facile  dei  proposti  quesiti , 
55  materiali  scientifici,  ed  ammi-  rie,  ciocché  fa  più  meraviglia, 
rj  nislralivi  necessarii  alla  facile  ri  s'indicano  di  già  le  conseguenze 
r>  soluzione  de'  proposti  quesiti.  n  pratiche  alle  quali  menano!  Qui 
«  Qui  sembraci  incorso  in  evi-  n  il  dilemma  è  chiarissimo  :  o  i 
ndenle  contraddizione  il  dotto  »,  materiali  scientifici  ed  ammini- 
>i  nostro  collega.  Se  i  materiali  ••  stintivi  esistono,  o  debbono  nn- 
9i  necessarii  alla  soluzione  d»»'  prò-  ;■  eora    raccorsi  ;     o    il  Congresso 


•■>  Sanitarie  è  chiamalo  ad  esami-  n  saran  vittime  dei  misterioso  si« 
55  nare  e  sanzionare  i  materiali  ••  le n zio  del  Doli,  l'ulani.  Noi 
■i  scientifici  raccolti  dal  Doli.  Bu-  «  non  vogliam  tacciarlo  di  ciar- 
51  lard,  o  dovrà  procedere,  come  55  lalanisnio ,  ma  cerio  ha  egli 
55  se  quest'argomento  della  peste  55  contrailo  col  mondo  intiero  un 
51  sia  oscuro  ed  all'alio  ignorato;  55  obbligo,  del  quale  è  giuoco  for- 
51  o  il  problema  è  risoluto,  o  e  da  5,  za  isdebi  tarsi.  Ogni  uomo  ha  il 
•  •  risolvere.  Nel  primo  caso,  per-  51  diritto  di  domandargli  la  rive- 
li che  proporre  inumani  e  peri-  55  lazion  del  ritrovalo  rimedio.  E 
51  gliosi  esperimenti,  perchè  do-  55  se  il  Congresso  non  si  convo- 
li mandar  la  riunione  di  un  Con-  55  chcrà  ;  e  se  veruna  formale  pe- 
si grosso  scientifico?  Perchè  espor-  51  lizione  verrà  falla  al  Doli.  Bu- 
55  re  come  dubbio  o  problema  in  51  lard,  indugierà  egli  a  pubblicare 
;i  teoria  ciocché  si  e  esposto  co-  55  i  suoi  materiali  scientifici  col 
;i  me  fatto  nelle  applicazioni  ?  Vi  •>;  pericolo  di  violare  i  diritti  più 
55  sarebbero  forse  conseguenze  sen-  55  sacri  dell1  umanità  ?  Egli  ha  ec* 
'.'  za  premesse  ,  cffet.lt  senza  ca-  ,.  citalo  per  tutta  Europa  un  dc- 
-  gioni?  Per  un  uomo,  come  il  55 siderio  vivissimo,  e  non  dovreb- 
•t  Dott.  Bulard ,  che  a  proprio  ri-  5?  be  lardare  a  soddisfarlo.  Non 
M  schio  ha  studiato  la  peste  sul  51  sarebbe  poi  gran  male ,  che 
•1  lealro  delle  sue  stragi,  e  che  51  pubblicasse  i  suoi  materiali  scic  li- 
si si  è  fatlo  ammirare  pel  suo  55  tifici  prima  della  riunion  del 
«5  l'ilan tropico  zelo,  è  grave  torto  55  proposto  Congresso  sanitario. 
;i  il  farsi  richiedere  per  manifestare  ;i  Potrebbero  anzi  per  tal  modo 
•5  i  risultamenli  della  propria  espe-  ni  dotti  valutarli  innanzi  tempo 
•ì  rienza,  ovvero  attendere  un'epo-  55  e  farvi  quelle  aggiunzioni,  del- 
55  ca  indeterminala  per  produrli.  I  51  le  quali  naturalmente  abbiso- 
55  La  stessa  e  più  forte  censura  51  gnano  progetti  siffatti.  I  coni- 
li è  da  apporglisi  pel  segreto  che  51  ponenti  il  Congresso  trarrcb- 
;i  vuol  serbare  circa  il  rimedio  ubero  così  profitto  dalle  cogni- 
51  per  la  cura  della  peste,  eh'  Ei  55  zioni  del  Doti.  Bulard,  e  dalle 
li  dice  aver  ritrovato.  Adunque  n  proprie  non  solo,  ma  eziandio 
si  lutti  gli  uomini  che  morranno  j»  da  quelle  demolii  dotti,  i  quali 
51  di  peste  sino  alla  riunione  del-  51  certamente  prenderebbero  a  di- 
si fancor  problematico  Congresso  si  saturila  il  proprio  argomento.  " 


»  Dobbiamo  ni  tino  notare,  che, 
••  sceveralo  dalle  speculazioni  mc- 
•5  lafisiche  ,  che  costituiscono  una 
51  utopia  e  non  già  un  piano  fa- 
••  talmente  ,  rapidamente  e  gene- 
)»  ralmente  adottabile,  il  progetto 
•«  del  Doli.  Bulard  sembraci  uti- 
••  lissimo  e  di  universale  inle- 
r,  resse.  " 

Ciò  intorno  ai  pensamenti  e 
proposizioni  del  Do It.  Bulard  nel 
dello  Congresso ,  il  quale  ,  come 
egli  dice  55  deve  confluire  poS' 
sentemente  sopra  il  morale  delle 
popolazioni  cF  Oriente  e  sulla  le' 
^/stazione  di  Europa.  n 

»  Con  una  riforma  sanitaria  ra- 
dicale e  razionale  saranno  effetti- 
vamente armonizzati  gl'interessi 
delle  contrade  elettive  della  pe- 
ste ,  e  di  quelle  che  ne  sono  ga- 
rantite. Con  questo  mezzo  1'  0- 
rienle  e  l'Occidente  saranno  de- 
finitivamente chiamali  ad  una  co- 
munione franca  ed  inlera.  Ma  a 
fin  che  si  realizzino  prontamente 
e  sicuramente  i  beneficii  dipen- 
denti da  questa  innovazione,  con- 
viene che  1'  Europa  intera  vi  con- 
corra in  un  Congresso  Sanitario 
di  dotti,  di  cui  l'alia  missione 
sia  esaminare  e  riconoscere  lutto 
r:iù  che  vi  ha  di  reale  e  di  utile, 
•)  di  esagerato  in  questo  progetto." 
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Che  se  per  amore  di  verità, 
per  interesse  del  pubblico  bene 
ho  credulo  dover  avvisare  a  quel 
poco  di  strano  o  d'  irragionevole 
che  mi  parve  poter  notare  nei 
pensamenti  e  proposizioni  del 
Dolt.  Bulard  relativamente  al  Con- 
gresso ,  dalla  cui  troppo  franca 
esposizione  ove  si  fosse  egli  pru- 
dentemente astenuto  è  probabile 
che  avrebbe  più  facilmente  rag- 
giunto il  suo  scopo  ,  debbo  però 
per  giustizia  dichiarare,  esser  egli 
meritevole  di  grandissima  lode 
pel  coraggio  ,  per  1*  ammirabile 
intrepidezza  e  perseveranza  con 
cui  intraprese  lo  studio  della  pe- 
ste e  si  espose  per  tanti  anni  di 
seguito  a  privazioni,  a  disagi,  al- 
l' immediato  pericolo  di  un'  infe- 
zione pestilenziale ,  e  di  perder 
per  essa  la  vita,  mosso  dal  più 
sublime  sentimento  di  carità  e 
dall'  amor  della  scienza.  Merite- 
voli certamente  di  memoria  e  di 
encomio  sono  le  belle  e  dolte  sue 
osservazioni  sulla  peste,  nelle  qua- 
li s' incontrano  quelle  grandi  ve- 
rità pratiche  che  invano  si  cerche- 
rebbero in  un  gran  numero  di  ope- 
re voluminose  sullo  slesso  argo- 
mento. Molti  articoli  del  suo  Gior- 
nale La  Peste ,  e  della  sua  Opera 
sopra  il  medesimo  subietto,  special- 
mente nella  parie  pratica,  neri- 
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terebbr-rn  di  esser  attentamente 
studiali  e  conosciuti  da  tutti  quel- 
li che  amano  di  acquistare  chiare 
e  precise  conoscenze  sopra  la  po- 
sti',  e  di  non  trovarsi  neir  imba- 
razzo all'occasione  di  gualche  ia- 
snrgonza  di  contagio  o  noi  peri- 
colo di  render  palese  la  loro  ver- 
isa  nudità.  Il  Dolt.  Bulard 
ha  poi  il  grandissimo  merito  di 
essere  sialo  quello  che  ha  dato 
il  più  valido  impulso  all' introdu- 
zióne delle  istituzioni  sanitarie  a 
Costantinopoli  ed  in  varie  provin- 
eie  dell'Impero  Ottomano. 

Essendo  questo  un  argomento 
di  grande  utilità  pubblica  ,  1'  ar- 
gomento del  giorno,  che  ha  me- 
ritalo di  destar  l' attenzione  dei 
Governi  di  Europa ,  e  di  cui 
hanno  parlalo  e  parlano  molti 
Giornali  delle  varie  nazioni ,  ho 
credulo  non  dover  defraudare  di 
tali  notizie  i  benevoli  leggitori 
di  questa  mia  Opera.  E  sebbene 
il  soggetto  fosse  tale  da  non  do- 
versi trattare  in  una  Nola ,  e  la 
Nota  risultar  dovesse  necessaria- 
mente troppo  lunga,  pure,  non 
polendosi  combinare  altrimenti , 
pensai  che  fosse  meglio  fare  così 
che  far  niente.  E  giacche  sono 
sul  parlar  delle  quislioni  promos- 
se dai  Governi  dì  Europa  ai  Mo- 
dici dell'Oriente  sopra  questo  me- 


desimo grande  argomenti,  sottro 
non  sarà  discaro  a'  n>iei  lettori  di 
conoscere  il  tenore  delle  quislioni 
indirizzate  dal  Governo  Inglese 
ai  Medici  dell'Oriente  sulla  na- 
tura contagiosa  della  peste.  Alle 
«piali  quislioni  il  profossore  Clol- 
Bey,  Ispettore  della  Sanila  del- 
l'Egitto, avendo  risposto  e  comu- 
nicate le  date  risposte  ,  al  Dolt. 
Raffaele  Zarlenga,  si  trovano  e  gli 
uni  e  le  altre  diligentemente  ri- 
portali nei  due  Fascicoli  Agosto 
e  Settembre  -  Oltobre  e  Novem- 
bre i83c.  del  Giornale  Italiano 
Medico-Chirurgico  II  Severino , 
nell'  ultimo  de'  quali  viene  dato 
pure  il  ritratto  del  Sig.  Dolt.  Clot- 
Bey ,  già  elevalo  dal  Vice-Re  del- 
l' Egitto  nel  i835  al  grado  di  Bey 
di  primo  ordine  ,  ultimamente 
promosso  dal  Governo  Franceso 
ad  ufficiale  della  legiou  d'  onore  , 
da  Sua  Santità  a  Cavaliere  di 
S.  Gregorio  Magno ,  da  S.  M.  il 
Re  di  Napoli  a  Commendatore 
del  real  ordine  di  Francesco  I. 
e  da  S.  M.  l'Imperatore  di  tulle 
le  Russie  decorato  eziandio  del- 
l'ordine di  s.  Alessandro  Ncwsky 
per  le  sue  benemerenze  verso  il 
Governo  Egizio  ,  dove  si  è  dedi- 
cato alla  direzione  del  grande 
Stabilimento  d' islruzion  pubblica 
pochi     anni    sono    trasportalo   a 
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l-Kn,    nella    qua]  direzione  servare     il     suo    potere     conta- 

come  nella  pari»;  dell'istruzione  gioso? 

tenne  ora  rimpiazzato  da  allri.  7.0  Quali  sono  i  mezzi  per  i 
Diro  il  Dolt.  Zarlcnga ,  che  il  quali  i  corpi  contenenti  la  ma- 
ridelto  Professore  (Clot-Bey)  si  leria  contngiosa  della  peste  pò- 
propone  v,  di  pubblicare  quanto  Irebbero  essere  purificali? 
••  nrima  il  risultalo  delle  sue  os-  Queste  sono  le  quislioni  indi- 
razióni  sulla  pesle.  "  rizzale  dal  Nobile  Lord  Minisi  ro 
degli  affari  esteri  di  S.  M.  la  Re- 

Onis l'ioni  proposte  dal  Governa  gina  d'Inghilterra  ai  xYIedici  d'1- 

Irtglese    ai   Medici    dell'  Oriente  F  Oriente  sulla  natura  contagiosa 

col  mezzo  de' suoi  agenti  Conno-  della  pesle,    e  che    il  Dolt.  Zar- 

laii  nel  Levante  Ottomano.  lenga  ha  pubblicate  nei    fascicoli 

92,  93,  g4'  9^    del    Giornale    so- 

1.  La  peste    si    comunica    per  praccitato  ,  indicando    essergliele 

contagio  ?  state  offerte  ed  inviate  dallo  slesso 

2.0  La  pesle  si    comunica    per  professore  Clol-liey. 

contagio  o  per  qualche  altro  mez-  Intorno  alle  risposte    date    dal 

zo,  ed  in  questo  caso  per  qualef  ridetto    professore    Clot-Bey    alle 

3.  Il  contatto  con  una  persona  sopraenunciale  quislioni  ho  già 
infetta  è  necessario  per  produrre  detto  nella  Nola  precedente  (lct- 
la  peste ,  o  pure  basta  solo  il  lera  d)  quanto  forse  poteva  oc- 
semplice  avvicinamento  di  una  correre  che  fosse  conosciuto.  Ivi 
persona  infetta?  ho  anche  esposto    francamente  il 

4.0    I    corpi    stati    in  contatto  mio  sentimento  sopra    quelle    ri- 

con  una  persona  infetta  possono  sposte.  Credo  superfluo    inlralle- 

comunicare  la  peste,  e,  potendolo,  nere  ulteriormente  su  di    esse    i 

quali  sono  queste  sostanze  ?  miei  lettori.  Quelli  che  amassero 

5.°  Quanto  tempo   può    linfe-  di  conoscerle  per  esteso  potranno 

zione  della  peste    restar  nascosta  leggerle  nello    slesso  Giornale    II 

in  un  individuo  infello  prima  di  Severino  nei  fascicoli  sopraccitati, 

appalesarsi  per  segni  evidenti  ?  dove  vi  son  riportale.    Lo  slesso 

6°  Per  quanlo  tempo    la    ma-  Doti.  Zarlenga  redattor  dell' arli- 

tena  contagiosa    della  ìpesle    na-  colo  accenna  il    suo    divisamente 

«cosla  nei  corpi  inerti  può    con-  di  pubblicare  in  pcculiar    memo- 


ria  l'originale  francese  dell'autore 
conlcncnlc  le  soluzioni  dei  detti 
quesiti  con  le  sue  osservazioni. 

Prima  di  chiudere  quest'articolo 
mi  permetterò  di  presentare  al 
pubblico  una  mia  idea ,  perchè 
presa  in  esame  ,  vi  dia  quel  peso 
che  può  meritare. 

Giacche  sembra  che  il  progetto 
del  Dolt.  Bulard  sul  Congresso 
Sanitario  Europeo  sia  slato  ag- 
giornalo a  tempo  indeterminalo; 
giacché  con  saggio  divisamenlo 
e  per  puro  amore  di  scienza  si 
tiene  ogni  anno ,  ora  in  una  ora 
nelT  altra  delle  principali  città  di 
Europa  un  Congresso  di  dotti  a 
cui  intervengono  per  ordinario 
uomini  distintissimi  per  talenti 
per  esperienza  e  per  dottrina , 
si  nazionali  che  stranieri ,  e  la 
sezione  de' Medici  si  osserva  per 
solito  essere  la  più  numerosa  ; 
giacche  i  progressi  della  scienza, 
1'  utile  pubblico  ,  e  specialmente 
la  salute  del  popolo  costituiscono 
il  principalissimo  scopo  di  tali 
riunioni  scientifiche  ,  le  quali  dal- 
l' illuminala  politica  de'  Sovrani 
di  Europa  vengono  con  ogni  spe- 
cie di  modi  e  favori  incoraggiale 
e  protette  ;  giacché  in  esse ,  pei 
profondi  studii  di  tanti  uomini 
celebri,  per  la  vicendevole  comu- 
nicazione dei  lumi  e  della   parti- 


colare spefienza  ,  le  più  difficili 
quislioni  scientifiche  vengono  trat- 
tate e  maestrevolmente  svolle; 
dappoiché  la  società  ha  ragion 
di  sperare  sempre  maggiore  pro- 
fitto dagli  sforzi  riuniti  di  tanti  uo- 
mini sommi  nell'arte,  sì  favoriti 
e  protetti  da  possenti  mezzi  e 
dalle  Sovrane  provvidissime  di- 
sposizioni sorretti  ;  perchè  non 
polrebbonsi  in  queste  annue  adu- 
nanze di  savii  e  maestri  di  scienze 
salutari  le  sopraccennate  grondi 
quislioni  politico-sanitarie  di  ge- 
nerale interesse  utilmente  agi- 
tare ?  Qual' altra  quislione  scien- 
tifica potrebbesi  mai  presentare 
ad  una  dotta  adunanza  che  avesse 
un  più  grande  interesse  per  1'  u- 
manità  e  che  fosse  di  un  maggior 
utile  pubblico,  più  generale  e 
più  riconosciuto?  I  riconoscimenti 
e  le  conclusioni  di  una  società 
cosi  colla  e  rispettabile  ,  di  sog- 
getti distinti  per  talenti ,  per 
esperienza  e  per  dottrina ,  non 
potrebbero  mancare  di  esercitare 
una  possente  influenza  sulle  opi- 
nioni dei  Magistrati  e  dei  Governi 
delle  varie  nazioni  d'  Europa ,  e 
di  cooperare  per  tal  mezzo  a 
quell'  ulile  riforma  dei  Sanilarii 
sistemi ,  che  si  riconosce  neces- 
saria e  che  incessantemente  vie. 
ne  reclamala  dai  più    grandi    in- 
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(.Tossi  di  lutto  le  nazioni.  In  tal  protrarla  a  20  ,  dedicando  esclu- 
guisa  que' dotti  sperar  potrebbero  sivanienle  gli  ultimi  cinque  gior- 
di  esser  nel  caso  di  retribuire  in  ni  al  trattamento  e  discussione 
qualche  modo  alla  generosa  ospi-  di  que*  subbie tti  che  risguardano 
lalilà  ed  al  favore  de ' Principi  che  ]e  malattie  popolari  a  contagio 
con  tanta  magnanimità  e  cortesia  specifico  ,  e  principalmente  la  pe- 
li accolgono ,    e  lasciar  onorevoli  ste  orientale. 

traccie  dei  loro   nobili    sforzi    ed         E  dappoiché  sento  che  nei  due 
una  grata  memoria  impressa  nella  anni    successivi    »84o,    1841    la 
riconoscenza  do' popoli.  riunione  di  dotti  avrà    luogo,    i! 
L'imparziale  giudizio  di  un  Con-  primo  anno  in  Torino,  il  secondo 
sesso  di  dotti    delle  varie  nazioni  forse    a    Firenze ,    sarà    soddisfa- 
sopra  alcune  grandi  verità  prati-  cente    il    veder    partire    d' Italia 
che  di  utile  pubblico,  apprezzan-  questo  generoso  appello  alla  sden- 
do i  fatti  al   suo    giusto    valore ,  za  per  un'  utile  riforma    de'  sani- 
c  concedendo  al  merito    il  dovu-  larii  sistemi,    reclamala    dagl'ia- 
to onore  ,  ovviare  forse  potrebbe  teresa  di  tutte    le    nazioni ,    che 
eziandio,   almeno  in  parte,    alle  corrisponda  egualmente    ai    pro- 
falalissimc    conseguenze    che    di-  gressi  delle  scienze,  alle  voci  di- 
pendono da  quelle  picciole    gelo-  l' umanità ,    e    alla    natura    delle 
sic  di  mestiere,  da  quella  sciati-  attuali   relazioni    fra  l'Oriente   e 
rata  meschina  rivalità    maschera-  l'Occidente;  partire  da  quel  paese 
ta  con   finissima   arte  sotto  ogni  medesimo  che  vanta  la  gloria  dei- 
specie  d'ipocrisia,    per  cui  tanti  le  prime  istituzioni  sanitarie,    e 
uomini  abili  e  delle  più  felici  di-  di  saggie  e  provvidissime  leggi  a 
sposizioni ,    anziché    venire    inco-  difesa  della  pubblica  salute,  e  che 
raggiali  e  protetti,  giacciono  nel-  fu  il  primo  benemerito  della  dif- 
r  avvilimento  e  nell'  impotenza  di  fusione  fra  gli  altri  popoli  di  co. 
alcuna  cosa  operare   a    vantaggio  noscenze  utili  sopra  questa  ma- 
delia  società,  vittima  di  odiosi  se-  {.cria  ,  per  l'attivazione  di  misure 
creti  maneggi.  repulsive    e    preservatoci  contro 
In  vece  che  limitare  a  soli  i5  il  flagello    più    grande  e  più  de- 
giorni la  durala  delle    sopraccen-  vastatore  della  specie  umana, 
nate  dotte  adunanze ,    ove    nulla         Ed  ove  per  una  più  chiara  di- 
ostassc  alla  massima  ,  si  potrebbe  moslrazione  dei  fatti ,  per  1  agio- 
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Tinnitili  convincenlissimi  venisse     è  quella  malattia    che  in    tutti  £ 
^aln  alle   sopraccennalo    dotte  a-     tempi  hi  dato  luogo  ad  un  mag- 
dunanze  di  ridestare  sopra  questo     gior  numero   di   dispareri    e    di- 
grande    argomento     l'attenzione     scussioni  fra  i  medici ,  di  contro- 
de*  Principi    e    dei    Governi    che     versie  ,  di  bizzarre  teorie  e  con- 
tengono   in  mano  il  freno  rego-     traddizioni  fra  gli  autori.  Fra  le 
latore  della  prosperità  de'popoli,     malattie    antiche    che    affliggono 
»•  riuscir  potesse  determinarli  de-     ancora  la  specie  umana  è  quella 
Unitivamente  ad  abbracciare  d'ac-     in  cui  la  scienza    ha  fallo  i  mi- 
cordo  il  grande  progetto    di    sa-     nori  progressi,    in    cui    la  parte 
nitaria    riforma    e    mandarlo    ad     diagnostica  è  tuttora  la   più  dif- 
effelto,  l'illustre  Consesso  avreb-     ficile  ,    1' ctiologica  la  più    scono- 
be  colto  felicemente  il  suo    sco-     sciuta ,    la    terapeutica    la  meno 
pò ,    aggiunto    nuovo     splendore     efficace  ,  ed  in  cui  tulle  le  inve- 
alla  gloria    d:  Italia  ,  e  recalo  un     sligazioni    ed    i    tentativi    finora 
grande  beneficio    agl'interessi  di     intrapresi  hanno    avuto  i  minori 
tutte  le  nazioni  commerciali  ma-     risultamenti.    S' inganna    d'  assai 
riti  ime    che    mantengono    più  o     chi  crede    che    la    peste  sia  una 
meno    estese   relazioni    coi  paesi     malattia  facilmente  riconoscibile, 
d'  Oriente.  che  i  segni  di  essa  abbiano  una 

tale  uniformità  da  poter  facil- 
(/)  Fra  le  malattie  contagiose  mente  essere  contraddistinti.  Per 
a  tipo  epidemico,  la  peste  è  una  convincersi  di  questa  verità  ba> 
delle  più  difficili  a  conoscersi  al  sterà  consultare  la  storia  ,  e  si 
suo  primo  apparire.  Nessun'altra  vedrà  per  essa  ,  siccome  in  un 
presenta  tanta  diversità,  quanti-  gran  numero  di  casi,  medici  ri- 
là  e  gravità  di  sintomi  in  un  pulalissimi  chiamali  a  dar  giudi- 
tempo  più  breve  e  con  maggio-  zio  non  la  riconobbero  ,  e  sono 
re  rapidità  ;  e  siccome  per  ordi-  incorsi  in  gravissimi  sbagli  fecon- 
nario  suol  comparire  sotto  men-  di  delle  più  funeste  conseguenze. 
lite  sembianze  ed  inaltesamente,  Senza  parlar  delle  pestilenza 
così  facilmente  s'insinua  scono-  dei  remoti  tempi,  di  una  delle 
sciuta  e  confusa  con  altre  ma-  quali  (la  celebre  peste  di  \lene) 
laltie  ,  delle  quali ,  ingannando  ,  narrando  Tucidide,  così  si  espri- 
usa  assumere  l'aspetto.  La  peste     me  ;j  I  medici  non  sapevano  tro» 
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j>  vaivi  rimedio  ,    p  nel  principio  sessanlamila    persone    (  V.  face. 

«•  noti  s' accorsono    che    malattia  565). 

n  che  la  si  fusse  ;  ma  essi  tanto  II  medesimo  errore  venne  coni- 
li più  erano  i  primi  a  morire  ,  messo  dal  celebre  Ingrassia  (  Fi- 
li quanto  eglino  più  che  gli  altri  lippe-),  Protomedico  della  Sicilia, 
ìi  s'approssimavano  "  (Tucid.  lib.  nella  pesto  di  Palermo  degli  sles- 
I[.ca/>.!\%,  traduzione  dello  Stroz-  si  anni  iSjò-^6. 
zi),  l'arò  alcuni  cenni  intorno  a  Le  acerrime  quislioni  insorte 
quelli"  che  si  riferiscono  a  questi  fra  i  medici  sull'indole  della  ma- 
ultimi  secoli.  lallia  nella  pestò   di  Montpellier 

Nella  peste  di  Venezia  del  1 565-  del  1629  furono  pur  cagione  di 
56  Nicolò  Massa  ,  medico  a  que'  gravissime  sventure  ;  da  che  , 
tempi  ripulatissimo ,  incorse  in  mentre  i  medici  nelle  loro  di- 
grave errore,  da  che  chiamato  a  spute  s'incalzavano  1' un  Tallio 
dare  giudizio  sulla  natura  del  cou  sillogismi,  mentre  i  Magi- 
male  non  ebbe  a  riconoscerla,  ed  strali  attendevano  la  decision  del- 
alt ribuì  a  vizio  dell'aria  quelle  la  lite,  la  peste  estendeva  laci- 
infermilà.  lamento    le     sue     conquiste  ,    in 

Più  grave  ancora  fu  lo  sbaglio  guisa  che  non  fu  più  possibile 
commesso  dai  medici  nella  cele-  di  arrestarla  ,  e  Montpellier  per- 
foro successiva  peste  delia  stessa  delle  da  quella  pestilenza  circa 
città  di  Venezia  degli  anni  iò^ò-  la  mela  de'suoi  abitanti,  di  quelli 
76,  e  specialmente  dei  due  rino-  cioè  eh'  eran  rimasli  iu  città 
mali  professori  di  Padova  Mercu-  (pag.  584-ot>). 
rialo  e  Gapodivacca  ,  chiamati  e-  Nella  peste  che  afflisse  l' Italia 
spessamente  a  Venezia  dalla  Re-  agli  anni  ió"2Q-5o-5i ,  la  parie 
fmbblica  per  riconoscere  la  vera  setlenlrionale  del  Milanese  ebbe 
natura  del  morbo,  il  quale  per  pur  mollo  a  soffrire  dipendente- 
peste  non  riconobbero,  per  cui  mente  da  questa  causa,  cioè  per 
i  Magistrati  essendosi  abbando-  non  essere  stata  la  malattia  ri- 
nati con  soverchia  fiducia  a  quelle  conosciuta  se  non  quando  avea 
opinioni ,  furono  trascurate  le  ne-  già  fallo  di  molti  progressi  ,  né 
cessarle  precauzioni  di  sanità ,  e  v'era  più  tempt>  di  arrestarla  (V. 
Venezia  ebbe  a  soffrire  per  quel-  face.  5q3). 
la  pestilenza    la  perdila  di  circa  Nella  stessa  Milano  a  quel  me- 


à* -Mini i  tempo  alcuni  medici  e  chi- 
rurghi essendoti  ostinali  a  sostc- 
nere  che  quel  male  non  fosse  pc- 
ste,  contro  l'autorità  di  molti 
altri  ,  dotti  e  sperimentati  che 
l'affermavano,  furono  eziandio  ca- 
gione che  il  contagio  ampliasse  le 
sue  conquiste;  e  finalmente  la 
morte  abbattendo  a  visiera  alzala 
gran  numero  di  vittime  ,  disin- 
gannò gl'increduli  e  diede  fine  alla 
lite  {face.  5c;4). 

Nella  peste  di  Verona  del  1660, 
a  malgrado  le  ferme  dichiarazioni 
di  alcuni  dotti  e  sperimentali  me- 
dici,   a    malgrado    la  gravissima 
mortalità  e  la  più  chiara  eviden- 
za dei  fatti ,  non  mancarono  me- 
dici e  chirurghi    che    mettessero 
in  dubbio  l'esistenza  della  peste  ; 
quelle  subite  moltiplicale    morti 
chi    a    vermini  attribuendo ,    chi 
a  maligne  febbri  ma    non  pesti- 
lenti, negando  fermamente  che  in 
Verona  peste  vi  fosse  {face  4o4)« 
Ancor  di  peggio  avvenne    nel- 
l'ultima memorabile  peste  di  Vene- 
zia degli  anni  i65o-3i,  giacché  ad 
onta  di  tre  conformi  giudizii  me- 
dici, da'quai  venne  concordemen- 
te dichiarato  «he  que'  morbi  che 
incutevano  tanto  timore  purtrop- 
po vera  peste  si  fossero,  avendo 
il  Senato  con  poco  sano  consiglio 
ordinalo  che  si  convocassero  iren- 


tasei  medici  per  sapere  col  fon- 
damento delle  loro  opinioni  la 
quali  tèi  di  essi  mali  e  i  rimedii 
proprii  a  medicarli ,  codesti  Iren- 
lasei  medici ,  com'  era  da  preve- 
dersi ,  si  divisero  in  due  contrarie 
opinioni,  gli  uni  sostenendo  che 
fosse  pesle  e  che  in  conseguenza 
si  dovessero  prendere  le  più  se- 
vere precauzioni,  e  gli  altri  ne- 
gandolo. A  favore  di  ciascuna 
essendosi  dichiarato  un  furie  par- 
tilo ,  gravi  quislioni  si  suscita- 
rono. Ed  in  tanto,  mentre  i  me- 
dici acremente  disputavano  fra 
loro  ,  mentre  i  Magistrali  in  si 
grave  incertezza  se  ne  stavano 
inoperosi  attendendo  la  decisione 
della  medica  controversia,  la  pe- 
ste estendeva  le  sue  conquiste, 
e  non  essendo  stalo  più  possibile* 
di  arrestare  il  corso  al  contagio, 
orrendo  slrazio  fece  di  quegli  a- 
bilanli,  a  tale  che  in  11  mesi 
uccise  circa  g4000  persone  (  V. 
pag.  4i6-4i  8). 

La  medesima  cosa  a  un  di  pres- 
so avvenne  a  Firenze  nello  stes- 
so anno  i63o,  quando  il  micidia- 
le contagio  recatovi  da  Bologna 
serpeggiò  occulto  per  qualche 
tempo  (Rondinelli,  Relazione  del 
contagio  stato  in  Firenze  Fanno 
i65o  e  i635.  Y.facc.  43o). 
Nella  terribile  pesle  di  Napoli 
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ùcl  i$56  avvenni  all' incirca  lo  alla  piena  dello  struggilon>  con- 
stcsso.  I  medici  in  sulle  prime  tagio.  In  poco  più  di  sei  mesi  ne 
non  la  riconobbero.  Di  essa  nei  sono  perite  pressoché  settanta» 
principii  i  perniciosi  effetti  a-  mila  persone, 
scrivevano  ;•  chi  a  febbri  mali-  A  Malta  egualmente  nella  fune- 
H  gne  ,  chi  ad  apoplessie,  chi  ad  slissima  peste  del  1676,  i  gravi 
««.  altri  mali.  Non  mancò  ad  ogni  dispareri  insorti  tra  i  medici  sulla 
5!  modo  chi,  per  più  accurata  os-  vera  natura  del  morbo  ,  lasciaro- 
5*  servazione  fattane,  riputasse  il  no  al  contagio  aperto  il  campo 
•5  morbo  pestilenziale  ;  ma  per-  ad  una  fatale  irreparabile  propa- 
li venuto  all'orecchie  del  Viceré,  gazione ,  e  quell'Isola  da  detta 
y,  che  costui  andava  pubblicando  pestilenza  venne  pressoché  inle- 
55  il  male  essere  contagioso ,  fu  il  ramenle  deserta  (face.  497-98). 
•5  medico  posto  in  oscuro  carcere,  A  Vienna  parimenti  nel  1713 
jj  dove  ammalatosi  ottenne  per  nei  primi  malati  la  peste  non  fu 
;*■  sommo  favore  d'  andar  a  mori-  conosciuta.  Il  contagio  serpeggiò 
5«.  re  in  sua  casa  ;  donde  gli  altri  occulto  per  qualche  tempo  fra  le 
55  medici  falli  accorti,  prosegui-  puerpere  del  civico  spedale,  sen- 
55  rono  ad  occultare  la  qualità  del  za  che  si  sospettasse  della  natura 
•5  male  (Giannone,Storia  Civile  del  del  morbo;  ed  anche  quando  ven- 
55  Regno  di  'Napoli  V.  p-  467-68)."  nero  trasportate  tutte  le  puer- 
A  quegli  stessi  anni  16Ò6  lo  pere  e  le  gravide  dal  civico  spe- 
stesso  accadde  anche  a  Genova,  dale  in  un  apposito  Lazzeretto 
Ivi  in  sulle  prime  invalse  l' opi-  fuori  della  città ,  insorse  grave 
nione  che  quel  morbo  fosse  mal  discrepanza  d'  opinione  fra  i  me- 
comune;  e  si  continuò  a  regolarsi  dici  sulla  natura  del  male  ,  e  le 
alla  cieca,  secondo  che  comportava  discipline  e  provvedimenti  da  op- 
l'opportunil'aed  a  tenore  degli  ar-  porsi  ai  di  lui  progressi  vennero 
gomenli  che  all'improvviso  atea-  per  si  fatti  contrasti  rilardati  per 
devano.  Ma  nello  spazio  di  pochi  qualche  tempo  (V./acc.  5i5-ió). 
giorni  accresciutasi  a  dismisura  Troppo  note  sono  le  scandalo - 
la  mortalità  fra  quella  popolazio-  se  quistioni ,  i  gravi  dispareri 
ne,  ogni  dubbio  si  cambiò  in  cer-  insorti  fra  i  medici  al  tempo  della 
tezza,  e  si  cercò,  ma  invano,  pesle  di  Marsiglia  del  1720-21, 
di  por  riparo   con  ogni  diligenza  i     quali    diedero     occasione    alle 
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immense     sciagure    e    rovine     a  al  Lazzeretto ,    fu    giudicalo  cÌr> 
cui  fu  soggetta    quella  città  ,  ed  medici  esser  morto    da    resipola 
al   profluvio  di  opere  e  di  scrii-  retrocessa.  Le  febbri  accompagna- 
ture   che    abbiamo    sopra    quella  te  da  bubboni  e  da  altri  sintomi 
pestilenza  ,    non  essendo  ,    eh'  io  pestilenziali,  che  dopo  circa   due 
sappia,    sopirà    alcun' altra    slato  mesi  si  erano  manifestate  in  uri 
scrìtto  altrettanto.  quartiere  della  città,  vennero  di- 
Questa  fu  la  circostanza  in  cui  chiarate  bensì  inalatile  epidemìa- 
i  due    professori    di    Montpellier  li,    ma  in  conto    alcuno  ni:  con- 
Chicoaneau  e  Verny,  invitati  dalla  tagiose  ne  pestifere.  Per  le  qua* 
Corte    Sovrana    a    dare    un  defi-  li    dichiarazioni    essendosi  i   Ma- 
uilivo  giudizio    sulla    natura  dei  gislrati  abbandonali  ad  una  eie- 
mali    che    recavano    a    Marsiglia  ca  fiducia,  vennero  trascurale  le 
tante  stragi  e  rovine,  presero  un  più  opportune  precauzioni, 
grossolano  errore  ,  e  non  li  rico-  Egualmente    in    questo    corso 
nobbero  per  peste  ,    a    malgrado  di  pestilenza  ,  come  in  altri  casi, 
ch'essa  si  mostrasse   co' suoi  più  vi  fu  pur  uno  fra    i    medici  che 
manifesti  segnali  e  fosse   giunta  vide  chiaro  e  che  sostenne  esser 
a    tale    da    escludere    qualunque  que' morbi  peste    effettivamente, 
dubbio  anche  fra  le  persone  che  Ma  detta  opinione  così  isolala  e 
non    eran    dell'art*.  Ciò    ch'ebbe  vivamente  combattuta  dagli  altri, 
a  recare  ancora  più  meraviglia  si  non  prevalse.  Moltiplicatosi  però 
fu,  che  M.r  Chirac ,    medico  del  poco  appresso  in  modo  spavenle- 
Reggente ,    che   godeva  allora  di  volo    il  numero    de'  malati  e  dei 
molta  riputazione,  appoggiò  con  morti,  i  medici  ed    i  Magistrati 
una  Memoria  le  false  opinioni  dei  si  accorsero  del  loro  errore  ,  ma 
delti    due  professori  (face.  Ó22,  troppo  tardi.  Si  ordinarono  delle 
Ó47-48).  misure  di  difesa  ,  ma  pur  troppo 
Anche  nella  città  di  Messina  la  queste    non    corrisposero  perchè 
peste  nel  1740  s'introdusse  inco-  applicate  fuori  di  tempo,  e  Mes- 
gnila  e  mal  appresa.  Il  Capitano  sina  per  V  ignoranza    de'  medici , 
del  bastimento  proveniente  da  Mis-  per  l'improvvida  credulità  de'Ma- 
solongi,  con  carico  di  lana  ed  altri  gislrati,    fu    ridotta    a    tali   e  sì 
effetti,  che  portò  il  contagio  in  crudeli  estremità  di   sventure  da 
quella  città,   infermato  e  morto  non    aversi    parole    sufficienti   a 
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descrivere.  Di  circa  quarantamila  militare   di    Mosca    «d    in     nini. 

■tritanti  essa  He  pèrdette  più  che  ne  separate  casuccie  ad    osso   v  i- 

veneottomila  {face.  6a3  e  seg.).  cine,     ove    abitavano    i    custodi 

A    Kiovia    città    della    piccola  colle  loro  famiglie  ,  e  morie   cir- 

Russia  ,    allorché    nel  1770  dalla  ca  venti  persone    con    manifesti 

Podolia  s'è  introdotto    il    conta-  indizj  di  peste,  tanto  il  primario 

gio  ,    successe    ali'  incirca  la  me-  medico  di  quelf  Ospedale  ,  Doli, 

desinia  cosa  ,  si  mossero  le  stesse  Schafonshy  ,  che  altri  'undici  me- 

incertezze,  le  medesime  quistioni.  dici    chiamali    a    consiglio,    non. 

La    pasle  da    principio  fu  messa  esitarono    a    dichiarare    che  quei 

in  dubbio,  e  non  se  n'é  ravvisa-  morbi  erano  vera  peste  pur  trop- 

to  il  pericolo  se  non  allorquando,  pò.  A  questa  opinione  però  si  e 

la  mortalità  divenuta  assai  gran-  opposto  il  primo  fisico  della  cit- 

de  ,  alla   cicca  fidanza  successero  tà ,  Doti.  Rinder ,  il  quale  ad  ap- 

il  terrore,  la  confusione    ed  un  poggio  della  sua  incredulità  non 

fatale  abbandono  {face.  787).  dubitò  di  accampare  il  solilo  fal- 

A  Jassy  e  a  Cozim  a  detta  e-  so    argomento   —    che    se    peste 

poca    avvenne  a  un  di  pressoio  fossero  stali    que' morbi,    ne  sa- 

slesso.  rebbero  senz'altro  già  andate  in- 

Anche  n«lla  memorabil  peste  felle  molle  altre  persone  ,  e  se- 
di Mosca  degli  anni  1770-71-72  gnatamente  i  medici  che  assislel- 
si  è  osservato  avverarsi  siffatto  tcro  i  malati,  i  serventi  e  i  cir- 
deslino,  che  viene  affermalo  dalla  costanti  coi  quali  vissero  in  co- 
storia  aver  luogo  in  quasi  tutte  municazione ,  quando  invece  essi 
le  pesti ,  cioè  f  errore  di  alcuni  tutti  si  mantenevano  sani  —  La 
medici  nella  diagnosi  della  malat-  qual'  opinione  ,  sebbene  in  sulle 
lia  ,  la  loro  ostinazione  nel  con-  prime  non  abbia  prevalso  ,  e 
tinuare  a  negarla,  a  malgrado  la  l'Ospedale  fosse  stalo  toslo  cir- 
più  chiara  evidenza  dei  falli,  condalo  da  guardie  ed  accurala- 
e  l'opinione  di  altri  dotti  e  spe-  mente  segregato  dalla  città;  pure 
rmicnlati  ehe  costantemente  Taf-  per  fatalissima  combinazione  es- 
timano. Avvenne  in  fatli  in  sendosi  minorato  il  numero  degli 
qu-lla  tenibile  pestilenza  ,  che  ,  ammalati  sospetti  nell'Ospedale, 
scoppiata  la  malattia  in  Novem-  e  scorse  sei  settimane  senza  che 
bru    1770    nel    grande    Ospedale  si  sentisse  parlare  di  peste  nella 
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citlà,  al  primo  spavento  BUCCes- 
se  falahnente  una  piena  sicurez- 
za ;  e  T  opinione  del  fisico  della 
cillà  ,  sostenuta  non  solo  dal  vol- 
go ,  solito  a  giudicare  le  cose 
dagli  effetti  che  lo  colpiscono , 
ma  eziandio  da  un  gran  numero 
di  notabilfdi  quella  capitale,  pre- 
valse così ,  che  vennero  trascura- 
te tutte  le  cautele  di  sanità  e 
lasciato  libero  il  campo  ali"  insi- 
dioso contagio,  il  quale,  manife- 
statosi in  Marzo  1771  nell'  am- 
plissima casa  ad  uso  di  fabbrica 
di  panni  situata  nel  centro  della 
città  ed  abitata  da  circa  tremila 
operai ,  non  tardò  mollo  a  divam- 
pare in  incendio ,  in  guisa  che 
non  fu  più  possibile  di  arrestar- 
lo ,  e  Mosca  perdette  per  quella 
pestilenza  circa  ccntolredicimila 
persone  (Vedi  Mertens  De  peste, 
Oreus  ,  Semoilowitz  ,  ecc.). 

Nella  peste  di  Spalalro  del 
1784  si  è  verificalo  eziandio  il 
medesimo  scandalo.  Morto  essen- 
do in  uno  dei  sobborghi  della 
città  un  individuo ,  che  aveva 
servilo  nel  Lazzeretto  al  maneg- 
gio di  alcune  merci  sospette  pro- 
venienti dalla  vicina  Turchia,  e 
eh'  era  uscito  poco  prima  dal 
dello  Stabilimento  e  morti  in  ap- 
presso parecchi  altri  individui  , 
egualmente    che    il   primo    dopo 


breve  decubito    e    con   manifesti 
segnali  di  peste  ,  alcuni  medici , 
e  tra  questi  fatalmente  uno  per 
l'ufficio  suo  mollo  influente,  non 
la    riconobbero  ,   e  continuarono 
ostinatamente  a  negarla ,  a  mal- 
grado   la    contraria    opinione    di 
altri  abili  e  sperimentali  (tra'qua- 
li    il    riputatissimo    Doli.    Baja- 
monti)  che  per  tale  fermamente 
la  dichiararono.  Sicché,  trascura- 
li que'provvcdimenli,  che  oppor- 
tunemente  attivati  avrebbero  im- 
pedita la  dilatazione  del  contagio 
e  salvale  quelle  popolazioni,  ven- 
ne in  vece,  per  soverchia  credu- 
lità de'  Magistrati    a   quelle  false 
opinioni,  lasciato  aperto  il  campo 
ad  una  fatale  irreparabile  propa- 
gazione ,  che  ridusse  la  cillà    di 
Spalalro  alle  più  grandi  estremità 
di    sventure  ;    di    poco  0  nessun 
giovamento  essendo  riuscite  le  mi- 
sure sanitarie  prese  con  molla  fret- 
ta allorché  moltiplicate  le  morii 
ebbero  queste  a  dissipare  i  dubbii 
sulla  natura  del  male  ;  e  la  citlà 
di  Spalalro  perdette    per    quella 
pestilenza  più  di  un  terzo  de'suoi 
abitanti,  e  molti  pure  ne  perdet- 
tero i  luoghi  vicini  (Vedi  Baja- 
monti  Storia  della  peste  di  Spa- 
lalro degli  anni  1780-84.  P. Fe- 
dele da  Zara    Cappuccino.  Del- 
la peste  di  Spalalro  Op.  ined.). 
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Anche  Dell'ultima  peste  di  Mal-  potuto    opporsi    ai    di    lui    pro- 
la  del  18 13  le  opinioni  de' medici  gressi. 

furono  discoidi  sofia  la  qualità  Quel  Comitato  di  Sanità, di  con- 
dola maini  lia  ,  che  si  ritenne  gc-  certo  col  Lord  Allo  Commissario 
oeralmente  essere  stata  introdotta  Governatore  civile  dell'Isola,  co- 
in  quel!"  Isola  da  un  bastimento  noscendo  quanto  fosse  fatale  quel- 
inglese  proveniente  da  Alessandria  lo  sialo  d'incertezza  e  d' indeci- 
d' Egitto  con  carico  di  merci  su-  sione,  pubblicò  un  Avviso,  col 
scettibili,  sul  quale  erano  morti  quale  venne  dichiaralo  essere  sta- 
di peste  per  via  parecchi  uomini  lo  positivamente  riconosciuto  dal 
dell'  equipaggio*  1  medici  inglesi  Collegio  medico  nella  sua  sessione 
affermavano  che  fosse  peste:  i  del  giorno  12  Maggio  di  quell'an- 
mallesi  negavanlo  oslinalamen-  no,  che  le  malattie  correnti  era- 
lr  (Iranne  alcuni  pochi),  sosle-  no  vera  peste,  e  che  sarebbe 
nendo  che  fosse  in  vece  una  ma»  slato  severamente  punito  chiun- 
laltia  maligna  propria  di  quelle  que  avesse  tentato  di  far  credere 
località.  Il  perchè ,  il  popolo  di  diversamente  ,  cioè  quelle  non 
Malta  lusingalo  da  quelle  false  esser  peste  ;  e  veniva  promesso 
opinioni ,  non  volle  credere  al-  un  generoso  premio  in  denaro  a 
l' esistenza  del  contagio  se  non  quelli  che  avessero  indicati  gli 
allorquando  s'era  già  molto  a-  autori  di  tali  voci  contrarie  al 
vanzalo.  Continuava  ad  ammas-  fatto.  Nel  medesimo  senso  il  Go- 
sarsi  nelle  Chiese  ,  far  processio-  vernatole  emanò  un'  altra  Notifi- 
ni ,  i  parenti  e  gli  amici  conti-  cazione  in  data  24  Maggio,  nella 
nuavano  a  visitare  i  maiali  senza  quale  era  riportato  il  voto  medi» 
scrupolo  e  senza  precauzioni,  si  co  sulla  natura  di  que' mali,  sol» 
nascondevano  per  quanto  potè»  loscrillo  dal  protomedico  del  luo- 
vasi  alla  vigilanza  della  polizia  go ,  Dott.  Luigi  Caruana ,  e  da 
le  vittime  del  contagio  che  si  altri  dodici  medici  maltesi  e  tre 
andava  ogni  dì  più  estendendo,  inglesi;  e  nessuna  controversia 
non  solo  nella  città  capitale  det-  ebbe  luogo  dappoi.  Frattanto  pe- 
la La- Vallette  ;  ma  eziandio  nel-  ró  il  contagio  aveva  avuto  il  lem- 
la  maggior  parte  dei  villaggi  pò  di  dilatarsi  e  moltiplicare  le 
vicini  ,  prima  che  una  possen-  sue  conquiste  in  modo  che  non 
le     autorità    protettrice     avesse  fu  più    possibile  di  circoscriverlo 

Tìl 
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a  malgrado  ^<-  piti  saggi*  e  prov-  Di  irridi  in  tratto  al  giungere  di 
vide  t-urt'  di  quelle  autorilà.  .Si  avvisi  allarmanti  di  malattie  so- 
eslese  fino  a  Gozzo,  e  l'Isola  spelte  che  regnavano  nei  din  tor- 
di Malta  venne  per  più  mesi  de-  ni  della  capitali',  venivano  spe- 
sotela da  questo  flagello,  che  le  diti  dei  ìncclir.i  nei  villaggi  vicini 
fece  soffrire  la  perdita  di  circa  ad  oggetto  di  riconoscere  la  na- 
ottomila  de' suoi  abitanti,  avendo*  tura  di  essi  mali,  che  sotto  il 
attaccalo  segnatamente  gl'indi-  nome  di  febbri  maligne  traevano 
geni.  I  turchi  ,  i  greci  che  ahi-  al  sepolcro  molle  persone.  Delti 
lavano  nella  capitale ,  vennero  medici  però  al  loro  rilorno  rife- 
risparmiati,  e  più  parlicolannen-  rivano,  che  si  trattava  di  una 
le  ancora  ne  andarono  esenli  febbre  maligna,  ovveramenCe  di 
gl'inglesi,  ciò  che  era  per  gli  ima  malattia  particolare  a  cui  non 
abitanti  un  incomprensibile  mi-  sapevano  qual  nome  potersi  al- 
slero  (  Skiner  Joseph.  On  the  tribuire.  In  Giugno  di  quell'  an- 
Late  Plaque  ecc.  Rapporto  del  no  scoppiò  la  peste  nella  slessa 
Prefetto  del  Mediterraneo  al  Mi-  città  di  Bukarest.  Ivi  pure  non 
tu stro  dell'  In terno  11  Giugno  fu  conosciuta  e  si  ebbe  a  com- 
*8i3).  mettere  dai  medici  lo  stesso    er- 

I  medesimi  errori ,  la  slessa  rore ,  il  medesimo  sbaglio  nella 
imperisia  medica  nel  conoscere  la  diagnosi.  Uno  di  essi  (Doli,  afe- 
malattia  ebbero  luogo  anche  nella  silsch)  che  vide  il  vero,  e  che  per 
peste  di  Bukarest  agli  stessi  an-  più  accurata  osservazione  falla 
ni  i8i3-i/f.  Inlrodolla,  per  quan-  ebbe  a  dichiarare  que*  morbi  cs- 
lo  sembra,  da  Costantinopoli  nel-  sere  vera  peste,  non  fu  creduto, 
la  Valacchia  col  mezzo  dei  greci  e  nessun  peso  si  diede  alle  di  lui 
eh'  erano  del  numeroso  seguilo  opinioni.  Non  fu  riconosciulo  es- 
del  principe  Caradscha ,  il  qua-  servi  la  peste  nella  città  se  non 
le  proveniente  da  Costantinopoli  allorquando  il  micidiale  contagio 
giunse  a  Bukarest  in  Febbrajo  aveva  già  attaccalo  quasi  conlem- 
1810,  ed  essendo  morii  per  via  porancamenle  un  gran  numero 
alcuni  di  essi  ne' Casali  posti  sul-  di  famiglie,  s'era  moslrato  in 
la  strada  che  conduce  a  Bukarest,  tutto  il  suo  formidabile  aspetto, 
la  peste  vi  serpeggiò  occulta  e  ed  aveva  ucciso  moltissime  perso- 
sconosciuta    per    qualche  ttmpot     ne.  Di  ottantamila    abitanti  che 
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componevano  h  popolazione  di  tarila ;  mollo  pio  che  d'altra  parla 
resi,  ne  sono  morii  pei  pervenivano  ad  esse  avvisi,  che 
quella  pestilenza  in  undici  mesi,  a  3\oja  si  era  sviluppato  un  con- 
cioè  da  Giugno  18 io  a  Maggio  tagio  con  bilioni.  Si  convocarono 
1814,  da  venticinque  a  trenta-  quindi  di  nuovo  i  medici,  coll'in- 
mila  ,  senza  conlare  quelli  che  tervento  anche  di  un  chirurgo , 
sono  periti  nei  villaggi  vicini  e  falli  venire  da  Bari  li  slessi 
(V.  Grohmann  Iìeobachtungen  due  professori  che  primi  aveva - 
ueier  die  im  Jahr  i8i5  Her-  no  dato  giudizio  sulla  natura  dì 
schende  Pesi  zu  Bucharesf).  que' mali  divenuti  ancor  più  so- 
Lo  slesso  finalmente  avvenne  spetti,  vennero  invitati  a  meglio 
nella  peste  di  Noja  (città  del  Re-  esaminarli  e  dare  su  di  essi  un 
gno  di  Napoli  a  quattro  leghe  da  definitivo  giudizio.  Ma  falalmen- 
Bari)  nel  i8i5.  Ai  primi  di  Di-  le  dopo  molli  dialoghi  ed  inutili 
cembre  di  quell'anno (  18 15)  morii  digressioni  sui  sintomi  è  sull'an- 
a  Noja  quasi  contemporaneamen-  damento  della  malattia,  propóse- 
te  alcuni  individui  con  petecchie  ro ,  fosse  pubblicato  in  Tfoja  che. 
e  piccioli  lumoretli  all'  inguina-  la  malattia  altro  non  era  che  una 
ja  ,  quelle  autorità  si  sono  mes-  febbre  maligna  contagiosa  pro- 
se tosto  in  allarme.  Ond'è,  che  dotta  dalla  miseria  e  dai  cattivi 
convocali  i  medici  del  luogo  e  alimenti.  Questa  relazione  vaga 
falli  venire  da  Bari  alcuni  altri  ed  incompleta,  mentre  da  un  lato 
dei  più  accreditali ,  si  tenne  con-  servì  ad  inspirare  al  popolo  una 
siglio  per  conoscere  col  fonda-  fatale  fidanza,  per  cui  credette 
mento  delle  loro  opinioni  la  na-  poter  impunemente  trascurare  \n 
tura  di  quelle  malattie.  Fu  assi-  necessarie  precauzioni  e  cautele 
curalo  da  quel  consiglio  non  di  sanila,  accrebbe  dall'altro  i 
trattarsi  che  di  un  tifo  o  febbre  dubbii  concepiti  dalle  autorità;  le 
putrida  esantematica  che  non  di-  quali  avendo  fatto  riflesso,  che  n  i 
veniva  mortale  se  non  per  la  ;i  primi  rapporti  in  fatto  di  peste 
miseria  delle  persone  affette ,  e  n  sono  sempre  dubbii  o  equivo- 
che non  vi  aveva  alcun  fonda.  ?t  ci ,  per  effetto  dell'astuzia  <Vl 
mento  per  temere  di  pesle.  Que.  •■,  morbo  ,  o  dell'imperizia  dei  me- 
ste assicurazioni  però  non  tran-  r- dici  nel  ravvisarlo  ,  non  già  per 
quillizzarono  interamente   le  au-  55  mancanza  di  abilità  o  per  mal 
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n  talento,  ma  por  non  aver  avu- 
55  lo  l'opportunità  di  vederla  allra 
55  volta,  e  della  lusinga  che  con- 
55  cepisce  il  paese  infetto  nel  ere- 
•5  derla  piuttosto  di  allra  natura  '"; 
che  quella  medica  relazione,  men- 
tre lasciava  tulla\ia  incerle  le  au- 
torità sulla  vera  natura  del  male, 
ondeggianti  in  una  fatale  incer- 
tezza ,  impediva  loro  di  prendere 
quegli  energici  provvedimenti, 
che  per  tutelare  la  pubblica  sa- 
lute ed  ovviare  ai  maggiori  mali 
avrebbero  potuto  esser  creduli 
necessarii  nel  caso  di  vera  pesti- 
lenza; che  siffatto  ordine  di  cose 
poteva  compromettere  la  loro  re- 
sponsabilità e  nuocere  somma- 
mente agi'  interessi  di  quella  po- 
polazione ed  alla  salute  del  Regno, 
decisero  d'invitare  i  medici  a  ti- 
spandere  brevemente  ed  imme- 
diatamente se  la  malattia  da 
essi  osservata  in  ISoja  fosse  o  no 
peste,  prevenendoli,  che  qualun- 
que risposta  estranea  a  questo 
dilemma  militare,  sarebbe  stata 
inutile  ,  ed  avrebbe  impegnata  la 
personale  loro  responsabilità.  =a 
Dopo  scria  discussione,  fu  dai  me- 
dici conchiuso  trattarsi  di  febbre 
pestilenziale. ,  e  se  ne  espose  il 
parere  in  iscritto  ,  scusandosi  di 
non  averla  chiamata  tale  nel  prin- 
cipio per  non  confermare  1'  allar- 


ma prima  di  assicurarsene  all'evi- 
denza. Dietro  ciò  sono  stale  prese 
indilatamenle  e  con  molla  fretta 
tutte  quelle  altre  più  rigorose 
misure  e  precauzioni  di  sanità 
che  potevano  essere  suggerite  dal- 
la circostanza  ,  sì  per  impedire  la 
dilatazione  del  contagio  negli  al- 
tri paesi  del  Regno,  e  sì  per  ar- 
restarlo nel  comune  di  Noja  ed 
a  sollievo  degl'infelici  Nojani.  Ma 
fatalmente  era  ornai  troppo  tar- 
di perchè  sperar  si  potesse  di 
ottenere  da  que'  provvedimenti 
vantaggi  decisivi,  i  quali  si  sareb- 
bero probabilmente  conseguiti  ove 
misure  pronte  ed  efficaci  fossero 
stale  attivate.  Ma  nessun  freno 
essendo  slato  posto  in  sulle  pri- 
me al  contagio,  egli  aveva  già 
avuto  fatalmente  il  tempo  di  pro- 
pagarsi iu  un  gran  numero  di 
famiglie  ,  ed  allorché  fu  ricono- 
sciuto e  dichiarato  dai  medici  , 
non  era  più  possibile  di  circo- 
scriverlo ed  estinguerlo  con  pochi 
danni.  Di  53oo  abitanti  che  co- 
stituivano la  popolazione  di  Noja  , 
nello  spazio  di  sei  mesi  la  peste 
ne  colpì  cp3,  dei  quali  sono  mor- 
ti 716  e  212  sono  guariti  (V. 
Morèa  Vi t angelo  Storia  della  pe- 
ste di  Noja.  Napoli  1817). 
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Questi  falli  storici,  nella  mag-  perienza  ;  sieno  al  caso  di  evitare 
gior  parie  già  descritti  a  suo  luogo,  cautamente  quegli  errori  {'alali  di 
allorché  ebbi  a  far  menzione  del-  soverchia  credulità ,  d'  inoperosa 
le  varie  pestilenze  a  cui  si  rife-  incertezza  ,  i  quali  impressero  in- 
riscono  ,  ho  credulo  di  dover  qui  delebili  macchie  alle  più  belle 
riportare  uniti  e  presentarli  alla  pagine  della  storia  di  Magistrali 
vista  e  alle  meditazioni  del  sag-  d'  altronde  riputalissimi  e  delle 
gio  ,  raccolti  come  in  un  quadro,  migliori  intenzioni,  di  uomini  il- 
onde  i  Magistrali  e  i  Governi  cui  lustri  e  per  ogni  altro  riguardo 
incombe  il  dovere  della  tutela  slimabilissimi, 
della  pubblica  salute  ,  possano  a-  Mi  si  chiederà  forse  ;  —  d'onde 
verli  presenti  nelle  gravi  e  diftì-  deriva  questo  singolare  fenomeno, 
cili  circostanze  di  peste  e  di  aF  quasi  costante  nelle  congiunture 
Ire  malattie  popolari  a  contagio  di  peste  ;  questo  sì  frequente  in- 
specifico  ,  a  dovuto  lume  e  re-  gannarsi  de'medici  nel  riconoscere 
gola  delle  lor  direzioni,  perchè  quella  malattia  ;  tante  ostinale 
non  abbiano  a  lasciarsi  illudere  quislioni,  tanta  insistenza  nel  ne- 
per soverchia  deferenza  alle  opi-  garla  a  malgrado  la  più  chiara 
nioni  di  que'  medici  che  ne' casi  evidenza  dei  fatli,  tante  acerrime 
dubbii  di  peste  si  sollevano  a  pala-  liti  e  contese  allorché  si  traila 
dini  oppugnatori  del  contagio,  e  di  dar  un  concreto  giudizio  sulla 
non  trascurino  di  prendere  quelle  vera  natura  di  morbi  resi  sospetti 
caule  precauzioni  che  valgano  a  di  peste,  e  determinare  ai  primi 
guarentire  la  pubblica  sicurezza  allacchi  l'indole  loro,  il  loro  ca- 
reslando  inoperosi  per  altendere  rallere  :  in  somma ,  qual  è  la 
la  decisione  delle  mediche  contro-  vera  causa  di  questo  fatalissimo 
versie  ,  le  quali,  come  ho  già  destino  che  non  si  osserva  in 
soprattocco,  per  un  fatale  destino  alcun'  altra  malattia  ed  in  vece 
s'  incontrano  quasi  sempre  nei  ha  luogo  quasi  sempre  allorché 
casi  di  peste,  specialmente  nelle  si  tratta  della  peste?  Come  mai 
città ,  e  furon  pur  troppo  tante  può  ciò  avverarsi ,  mentre  sono 
volle  cagione  d'inenarrabili  scia-  già  i  primi  medici  diciascun  paese, 
gure  ,  d'irreparabili  danni  e  per-  i  più  accreditati,  quelli  che  per 
dite  dolorosissime  alla  misera  u-  tali  riconoscimenti  vengono  cnia- 
manilà.  Sicché  falli  accorti  dall'es-  ma  ti  a  consiglio* 
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Se  della   massima   importanza  della  peste,  specialmente  so  non 

e  sommamente  decisivo  è  il  pron-  l'ha  mai  veduta   coi    proprii  oc- 

lo  riconoscere  e  1*  esatto  dcler-  chi  e  non  fu  mai  al  caso  d' lu- 
minai e  l'esistenza  di  questo  he-  sliluire  confronti ,  fare  su  di  essa 
rissimo  morbo,  della  peste  cioè,  osservazioni  od  esperienze,  e  do- 
ed  il  leale  e  franco  dichiararlo  ve  parlare  ,  scrivere  e  dar  giudi- 
alle  autorità  allorché  viene  ri-  ./„,  su  <;iò  che  non  ha  mai  veduto 
conosciuto,  onde  non  siano  ri-  so  non  cogli  occhi  degli  allei, 
tardali  gli  opportuni  provvedi-  se  n0n  dietro  conoscenze  impre- 
ndenti e  quelle  robuste  e  saggie  stale  dagli  altri ,  imbrattate  forse 
misure  sanitarie  che  sole  possono  dalla  pece  di  sistema,  dettate 
salvare  il  paese,  altrettanto  dif-  dall'entusiasmo  o  dalla  preven- 
utale (è  forza  confessarlo)  riesce  zione. 

tale  riconoscimento  specialmente  Ed  il  più  delle  volle  nemmen 
nei  primi  attacchi,  sì  perchè  la  questo  sta  in  soccorso  del  medi- 
peste  è  una  malattia  insidiosi^  co,  mentre  fra  tanti  diligenti  e 
sima  e  suol  presentarsi  per  lo  studiosi  giovani  che  frequenta- 
più  sotto  ingannevole  aspello,  tono  assidui  e  frequentano  le  U- 
procede  con  rapido  corso,  ne  niversilà ,  non  saprei  dire  se  vi 
dà  tempo  di  bene  esaminarla,  sia  alcuno  che  abbia  inleso  un 
sì  perchè  ,  subdola  e  proteiforme  corso  regolare  di  lezioni  sulla  pe- 
di sua  natura,  mente  d'ordina-  sle,  ed  abbia  potuto  formarsi 
rio  nel  principio  un'altra  inalai-  per  esse  un'idea  giusta  di  que- 
tia,  e  più  comunemente  suol  coni-  sta  terribile  malattia.  Ed  è  pur 
parire  sotto  le  sembianze  di  tifo  doloroso  il  dover  osservare ,  cho 
o  febbre  maligna,  nervosa,  ovvero  ingenerale  anche  dai  più  studio- 
con  sintomi  che  mollo  alla  feb-  si  e  dotti  medici  pratici  si  colli- 
bre nervosa  o  tifoidea  si  assona-  va  assai  poco  questa  parlila,  quasi 
gliano,  ed  in  qualche  raro  caso  fosse  uno  studio  a  parte  né  oc- 
eziandio  sotto  le  apparenze  di  corresse  occuparsene ,  come  di 
una  febbre  intermittente  perni-  r0sa  lontana  che  non  può  gran 
ciosa  subcontinua  ;  e  comunque  fatto  interessarli ,  giacché  ravvi- 
dollo  ed  istruito  sia  il  medico,  è  sano  assai  remolo  il  pericolo  e 
assai  facile  che  resti  ingannato  <•  quasi  ipotetico. 
prenda    abbaglio    nella    diagnosi         Ma  ciò  eh' è  ancor    più   dolo- 
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roso  ■  pensare  e  pad  riuscire  una  sello  di  studiare  la  pesi  e,  isimir- 

>.'lia  o  l' allra  grandemente  l'ala-  si   in   quella   maialila,    fame    la 

le,  si  è,  che  nexnmen  tulli  quelli  pratica,  vederla  cogli   occhi  pro- 

cui  per  l'  oflicio  loro  incombe  di  pi  ii ,  vedere  e  trallare  i  peslife- 

cssere  bene  islrulli  di  questa  ma-  rati  ,  fare  esperienze,  e  ritornare 

teria    e    coltivarne    assiduamen-  in  Europa  con  un  buon  capitale 

le    e    premurosamente    lo     slu-  di    cognizioni    utili    sopra    della 

dio,  se  ne  occupano  abbastanza,  materia  ,   delle   quali  i   Magislra- 

e  all'occasione  sono  costretti  mo-  ti    e    i  Governi  poter  giovarsene 

^trarsi  cosi  vergognosamente  igna-  all'evenienza    de' casi  con  minor 

ri  e  nudi  da  desiare  pietà;  fatale  pericolo  di  compromettere    i  più 

imperizia  ,  alla  a  compromeltere  preziosi  interessi  dell'umanità,  ed 

più  di  qualunque    allra  la    sicu-  a  fin  che  il  giudizio  medico  da  cui 

rezza  delle  suddite    popolazioni,  le   autorità  sogliono  prender  nor. 

ni  alla  quale  per  mala  sorte  non  ma  e  consiglio  per    basare  le  loro 

vi  si  dà  gran  pensiero  !  determinazioni  e  stabilire  i  prov- 

Sollo    questo    punto    di    vista  redimenti  necessarii ,  aver  possa, 

non  posso  che  sommamente    ap-  oltre  i  suffragi  della  scienza  quelli 

plaudire  all'opinione    del  chiaris-  eziandio    di    uu'  illuminala   espe- 

sinio  collega  Sig.  Consigliere  Pro-  rienza. 

lomedico   Knolz    esternala    nella  E    osservabile    che    mentre    si 

sessione  della  grande  società  me-  esigono  lunghi  sludii  ed  una  pra- 

dica    di  Vienna    del    2    Febbrajo  lica  assidua  ed  accurata  in  appo- 

i858,  di  cui  ho  parlalo  di  sopra,  siti    Stabilimenti    scientifici    per 

quella  cioè  di  spedire  alcuni  me-  bene    istituire    i   giovani    medici 

dici  nei  paesi  del  Levante  a  sta-  nella  conoscenza    e    trattamento 

diare  la  peste  ed  istituire  su  di  delle  diverse  altre  malattie ,  nelle 

essa  le  più  dilìgenti  ricerche,  non  quali ,  ancorché  pericolose  e  con» 

già  come  il  mezzo  più  certo,  per.  lagiose  ,    gli     errori     diagnostici 

isciogliere  i  quesiti  più  importanti  non  potrebbero  decidere  che  della 

sulla  peste  e  dimostrare   sicco-  vita  di  pochi ,    si    trascurino  poi 

me  le  proposizioni  del  Dott.  Bu-  interamente  qualunque    pralica , 

lard  non  possono  servir  di  base  qualunque  istituzione  ed  esperien- 

per  una  riforma,  ma,  secondo  il  za  riguardo  alla  malattia  che  fra 

mio  modo  di  vedere ,  col  solo  og-  tutte  le  altre  e  la  più  difficile  a 


cxx 

conoscersi ,  la  più  pericolosa ,  ed  occorrono  una  certa  forza  e  su- 
irt  cui  gli  errori  diagnostici  (ciò  periorilà  di  carattere,  un  intimo 
che  non  è  di  verun'allra)  posso-  amore  di  verità  e  di  giustizia; 
no  riescir  fatali  ad  intere  popò-  ciò  che  non  è  che  di  pochi. 
Iasioni,  l'incolumità,  la  prospc-  Vi  sono  poi  anche  degli  osli- 
rità  compromettere  delle  più  fio-  nati  e  duri,  che  non  sono  capaci 
ride  cilth  e  d'  intere  provincie.  ti  è  di  conoscere  i  proprii  errori  , 
Che  se  per  imperizia  ,  per  ine-  ne  di  pentirsi,  né  di  tornar  indietro, 
sperienza  o  per  quelle  difficoltà  ]Vla  non  sempre  l'imperizia, 
ed  incertezze  che  sono  proprie  l'inesperienza,  o  le  difficoltà  del- 
delParte,  accade  che  alcuni  me-  parte  sono  le  cagioni  dei  falsi 
dici  abbiano  la  mala  sorte  di  giudizii  che  vengono  pronunciali 
commettere  simili  sbagli  e  prò-  dai  medici  in  siffatte  gravi  con- 
nunciarc  un  falso  giudizio  in  fallo  giunture.  Talvolta  l'adulazione, 
di  peste,  non  è  a  sorprendersi  la  soggezione,  i  riguardi,  il  ti- 
se  insistono  e  cercano  con  lutti  mor  di  affrontare  un'opinione  au« 
i  sforzi  di  sostenere  la  già  ester-  torevole  ,  un  parlilo  possente  ; 
nata  opinione  a  malgrado  1'  evi-  fl'  incorrere  nello  sfavore  e  nel 
denza  dei  fatti,  e  quantunque  risentimento  dei  grandi  e  di  aver 
siensi  in  seguito  avveduti  del  lo-  a  provarne  in  seguito  le  terribili 
ro  errore  ,  in  guisa  che  volonlieri  conseguenze;  l'amor  della  propria 
tornerebbero  indietro  se  potes-  pace  ,  un  naturale  inchinevole 
scro  farlo  senza  vergogna.  La  no-  facile  a  piegarsi  all'altrui  volontà 
slra  superbia  e'  impedisce  di  mo-  ed  a  cedere  per  timidezza  alle 
strare  di  esserci  ingannali ,  ed  prepotenti  opinioni  contrarie  a 
anziché  confessare  generosanien-  malgrado  il  proprio  interno  con- 
te <li  aver  torlo,  cerchiamo  so-  vincimenlo,  e  cose  simili,  hanno 
Mule  di  occultare  l'errore  tino  a  non  di  rado  una  parte  considc- 
noi  medesimi.  Per  ciò  appunto  revole  in  siffatti  decisivi  giudizii. 
alcune  volte  si  grida  alto  per  far  I  grandi ,  i  ricchi,  i  polenti,  so- 
lacere  fino  il  sentimento  della  gliono  odiare  le  cose  tristi  e  lu- 
propria  coscienza  e  trarre  gli  al-  gubri ,  evitarne  per  fino  la  vista, 
tri  in  inganno  sul  conio  nostro,  e  male  accolgono  solitamente  le 
P<=r  saper  tornar  indietro  e  non  melanconiche  voci  ,  i  mesti  an- 
lasciarsi   intimidire    dai    rigiurdi  nunzii  di  calamità  e  di  sciagure, 
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no    quelli    che    hanno  qualora   ■  dubbii    fossero   conver- 

gran  premura  di  non   dispiacere  li t  k  in  certezza.    L'infortunio  le 

umili  e  potenti  e  ili  non  in.  ha  colte  all'impensata;  mancano 
correre  nel  loro  sfavore.  Il  popolo  spesso  di  mezzi  e  di  facoltà;  sic- 
ama  darsi  bel  tempo  e  vivere  che  sarebbero  assai  contesile  po« 
spensieratamente.  Egli  attacca,  ter  ischivarc  tante  .spese  tanti 
per  ordinario,  una  certa  odiosità  imbarazzi.  11  perchè  ,  sebbene  pe- 
a  coloro  che  gli  annunziano  dis-  neiratc  dalle  più  pure  intenzioni  e 
grazie  e  per  cui  teme  veder  tron-  della  miglior  volontà  ,  non  pos- 
talo ii  corso  a' suoi  piccioli  gua-  sono  che  parteggiare  per  l'opi- 
dagni ,  li  morde,  li  maledice,  e  nionc  di  chi  nega  resistenza  del 
con  grande  facilità  si  fa  slrumen-  contagio,  siccome  quella  che  ha 
to  delle  scerete  manovre  dei  tristi  l'apparenza  ili  favorire  tulli  gl'in- 
•  ■  dei  scaltri;  la  numerosa  e  pos-  teressi,  desiderar  che  prevalga  , 
sente  classe  dei  negozianti  e  lutti  e  quasi  per  naturale  istinto,  per 
quelli  elio  dipendono  da  essa  e  amore  del  bene ,  sono  disposte,  a 
vivono  del  commercio,  temono  far  bella  ciera  e  buona  accoglien- 
te, sviamento)  l' arrenamenlOj  la  za  piuttosto  agli  oppugnatori  che 
sospensione  dei  loro  affari,  ed  ai  sostenitori  della  peste. 
hanno  tulio  l'interesse  di  smen-  Ecco  come  tutto  concorre  a 
tire  e  far  cessare  le  allarmanti  traviare  l' opinione  e  il  giudizio 
voci  di  pesi  e  e  la  susseguente  dei  modici  allorché  si  traila  di 
necessità  delle  restrizioni  sanila-  decidere  ai  primi  allaccili  di  un 
rio.  Le  autorità  temono  lo  scotìi-  morbo  sospetto  >e  esso  sia  o  no 
piglio ,  il  tumulto  del  popolo,  le  vera  e  real  pestilenza.  Ecco  co- 
conseguenze  di  un  allarme  sparso  ine,  olire  alle  naturali  difficoltà 
fra    la    popolazione:    temono    di  dell' arte  ed  al  solito  insidioso  an- 

roniellere  la  propria  respon-  damenlo  del  morbo,  al  suo  tacito 
sabililà  e  d'incorrere  nella  Su-  insinuarsi  sotto  mentile  forine, 
periore  disapprovazione.  Scorgo-  al  suo  lento  e  ingannevole  avari- 
no lulla  1'  estesa  e  la  grande  em  zarsi  nel  principio,  alla  tregua 
lilà  de' bisogni  cui  dovrebbero  apparente,  alla  lemporaiiasosien- 
provvedere  immediatamente,  le  sione  de' suoi  attacchi  con  cui  us# 
robuste  e  rigorose  misure  che  sa-  talvolta  deludere  la  pubblica  \i- 
rebbero  tenuti  di  porre  in  pratica  gilanza  ed  imbaldanzire  il  partita 

n 
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degli  oppositori  inpsper-ti,  un  con- 
corso fatalo  di  circostanze  s>  com- 
bina a  traviare  la  pubblica  opi- 
nione in  circostanze  di  peste,  ad 
impedire  di  veder  chiaro  :  in  som- 
ma a  far  si  che  vengano  trascu- 
rate o  neglette  quelle  robuste 
misure  di  salvezza  che  sole  pos- 
sono  aver  buon  effetto  e  preser- 
ie paese  dal  minacciante  pe- 
ricolo ;  giacché  soltanto  allora  si 
può  sperar  d' arrestare  il  corso 
al  (  ratagio  ed  annientarlo  con 
pochi  danni,  quando  viene  solle- 
citamente conosciuto  e  combat- 
tuto ,  e  le  autorità  s' adoprano 
senza  perdila  di  tempo  robusta- 
mente al  riparo  con  misure  ener- 
giche ,  pronte,  e  adattale  alla 
circostanza  ,  senza  lasciarsi  inti- 
midire dai  riguardi ,  arrestare  da 
meschine  viste  di  economia  o  da 
altri  molivi  di  secondo  ordine , 
nn  coraggiose  e  sollecite  marcia- 
no con  piede  franco  e  sicuro  in- 
nanzi al  nemico  a  nuli' altro  mi- 
rando che  alla  salute  del  popolo 
e  a  rendersi  benemerite  dell'uma- 
nità ,  della  salvezza  di  tanle  vit- 
time ,  che,  trascuralo  il  riparo, 
perirebbero  sotto  il  flagello. 

Dal  che  chiaro  apparisce  essere 
la  parte  che  risguarda  la  diagnosi 
della  peste  incontrastabilmente  la 
più  necessaria  a  studiarsi,  la  più 


utile  a  sapersi,  la  più  importan- 
te per  l'umanità  ,  e  quella  la  cui 
ignoranza  suol  riescire  la  più  fa- 
tale. Il  perchè ,  tutti  i  giovasi 
medici  che  calcano  la  via  degl'im- 
pieghi ,  sia  nella  Sanità  propria- 
mente delta  ,  o  nei  Dicasteri  po- 
lilico-amministrali-vi  ,  avverameli» 
te  aspirano  a  diventar  Condotti 
dai  comuni  popolosi  delle  Regie 
città,  dovrebbero  esser  tenuti 
a  conoscerla  almeno  in  teoria , 
rendendosi  familiari  le  osserva- 
zioni ed  avvertenze  pratiche  di 
quegli  autori  più  accreditali  che 
scrissero  le  loro  Opere  dopo  es- 
sere slati  tcslimonii  oculari  di 
qualche  epidemia  di  pesle,  e  fe- 
cero le  loro  osservazioni  sul  cam- 
po slesso  della  malattia  o  nei 
spedali  dei  pesliferali  nei  paesi 
del  Levante  ;  mentre  le  Opere  di 
que' scritlorelli  dilettanti  di  peste 
eh'  ebbero  il  ticchio  di  far  slam- 
pare sopra  questa  malattia  senza 
mai  averla  veduta,  raccogliendo, 
rivestendo  ,  spesso  sfigurando  le 
osservazioni  degli  allri ,  ed  im- 
pastando ,  come  più  loro  cade  in 
acconcio ,  le  proprie  colle  altrui 
idee ,  non  sono ,  secondo  me , 
Opere  utili,  specialmente  per  gio- 
vani medici  che  hanno  bisogno 
di  bene  istituirsi  nella  parie  pra- 
tica della  peste,  ed  acquistar  idee 
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•  p.\  eatte  sopra    la   mede-  sparse  nel  corso  i                  storie 

sima  ,    on                     in     islalo    di  che  vi  sono  riferilc. 
pronlamiMile  distinguerla  da  ogni 

altra  ,   nei  gravi   frangenti  di  ma-  aviertesze  pp.mcHZ 
ialtir  popolari  o  di  casi  sospetti,  per  distinguere  la  peste  dalla 
poter  fondare  un  giudizio,  e  non  febbre  maligna  o  nervosa. 
tradire  per  imperizia  i  più  gran- 
di   interessi    delle    popolazioni    e  i.°  La  febbre  maligna    o    ner- 
la  pubblica  fiducia  di  cui  vengo-  vosa    non    suole    propagarsi  cosi 
no  onorati.  rapidamente  né  con  tanta  facilità 
Sarci  contentissimo  poter  prò-  come  la  peate  ,  né  spargersi  lan- 
durre    fin    d'oggi    un    corpo    di  to  ne' luoghi  vicini    che  nei  lon- 
osservazioni  ed  avvertenze  prati-  tatù    e    remoti  così    celeremente 
che  sopra  questo  suggello  ch'io  come  la  peste,    allorché  abbiano 
ravviso   di  un'  importanza    supe-  avuto    luogo    comunicazioni   im- 
riore  a  qualunque  altro;  ma  non  mediale  o  mediale, 
essendo  questo  il  luogo,  nò  aven-  2.0  La  febbre  maligna  non  as- 
do  il  tempo  necessario  per  farlo,  sale  così  improvvisamente    e  su- 
molto  più  che  mi  conviene    una  bilaneamenle    senza    segni    pro- 
volta  finirla  con  queste  note  di-  dromi  o  precursori  come  usa  fare 
venule  ormai  troppo  lunghe,  mi  la  peste. 

limiterò  ad  alcune  brevi  indica-  3."  Il  corso  della  febbre  ms li- 
cioni ed  avvertenze  per  distin-  gna  non  è  cosi  rapido  come  quello 
guere  la  pesle  dalla  febbre  ner-  della  peste,  né  così  grande  la 
vosa-maligna  o  tifoidea  colla  quale  mortalità.  Nella  febbre  maligna 
suole  più  frequenlemcnle  confon-  il  numero  dei  guariti  supera  d'or- 
dersi,  in  riserva  di  trattare  dif-  dinario  quello  dei  morti;  nella 
fusamente  questo  argomento  in  peste  succede  precisamente  il  con- 
altro  luogo  ,  giusta  il  Piano  dato  Irario. 

dell'Opera.  Infrr.tianlo,  per  tulio  4'°  Nella  febbre  maligna  le  pe- 

il  resto  che  risguarda  la    diagno-  lecchie  sono  ordinariamente    più 

si  mi    riporlo    alla    nota    N.°  i?>  picciole  ,  in  quantità, più  discreta 

pag.  695    del    presento   Volume,  e  compariscono  più   tardi;    nella 

ed  alle  altre  osservazioni    ed   av-  pesle  sono  più  copiose  ,   pia  lar- 

vertenze  piatiche   che  si  trovano  ghe ,    più    schiacciale,    qua   e  là 
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confluenti,  formano  «Ile  Mille  del-  fenomeni  nelle  felibri  maligne  so- 
le eohiniosi  più  0  meno  grandi,  no  rari  e  le  allre  circo 
ed  in  ogni  caso  compariscono  piò  mollo  diverse  da  quelle  che  con- 
presto  che  nella  febbre  maligna.  mente  ad  essi  si  osservano 
ó."  Allorché  fi  osservi  che  la  nella  peste;  dappoiché  nelle  Feb- 
ita  comparsa  delle  petecchie  bri  maligne  detti  fenomeni  non 
viene  suss  i  •  nnpariscono  d'ordinario  se  non 
dalla  morte,  non  è  più  avdubi-  Bello  stadio  di  declinazione  o  Tet- 
tare esservi  la  peste,  ancorché  i  so  la  fine  della  malattia,  sotto 
Imbonì  e  i  carboni  non  si*siano  un  aspello  critico  o  metastatico, 
per  anco  manifestali.  e  soi[o  di  buon  indizio;  quando 
6."  Le  petecchie  che  diventano  invece*  nella  pesle  compariscono 
mortali  il  terzo  <>  quarto  giorno,  fin  dal  principio  del  morbo  ed  in 
ed  i  dolori  o  gonfiamenti  nelle  qualunque  stadio  di  esso  ,  irroni- 
parli  glandulari,  sono  i  prfmì  pono  indistintamente  in  qualun- 
segni che  devono  accertare  dell' e-  que  gianduia,  specialmente  nelle 
sistenza  della  peste  in  un  paose ,  inguinali  e  sotto  ascellari,  ne 
Specialmente  se  il  morbo  esiste  promettono  crisi  o  remissione  del 
nelle  vicinanze  ,  e  se  si  può  so-  morbo ,  ma  piuttosto  esaspera- 
speltare  che  l'ammalalo  abbia  zinne  di  sinljmi  ed  esilo  fatale; 
avuto  pericolose  comunicazioni.  così  sarà  più  conforme  alla  scien- 
7.0  L«  eruzioni  o  macchie  che  za  ed  all'  esperienza  riguardare 
si  manifestano  al  basso  venire,  «|ue' segni  come  palognomonici 
allorché  ad  esse  ne  segua  poco  della  peste  anziché  proprii  delle 
appresso  la  morie ,  saranno  da  febbri  maligne, 
ritenersi  come  indizio  sicuro  di  q.°  Nelle  febbri  maligne  non 
peste.  si  osservano  metastasi,  ingorga- 
si È  vero  che  alcune  volle  menti  o  gonfiezze  delle  glandule 
anche  nelle  fabbri  maligne  come  sotlo  ascellari  ed  inguinali ,  m- •li- 
neila pesle  si  osservano  gonfia-  (re  all'incontro  i  tumori  0  bu- 
rnenti glandulari  specialmente  al-  boni  inguinali  e  subascellai  1 
le  parotidi  e  aHe  glandule  sollo-  comunissimi  nella  peste, 
mascellari ,  macchie  livide,  larghe  io-"  La  febbre  costituisce  un 
e  di  forma  singolare,  carbonchi  carattere  essenziale  e  indivis 
e  cose  simili  ;  ma  dappoiché  delti  della  febbre   maligna.    Non    è    lo 


c.\v\ 

rir>s.>  riguardo  alla  pesto;  men-  stesso  giorno,  .iella  iuss  guente 

Ire  parecchi  infelli  <li  peste  non  u. >i  lo  inopinatamente  se 'n  muo- 

btano  febbre  ,  e  mollissimi  sono  jono.  Lo  «he  non  si  osserva  av- 
morii  di  pesle  senza  aver  mai  venire  nel  corso  ordinario  delle 
presentalo  alcun  indizio  0  segno  febbri  maligne, 
di  febbre;  ciò  che  non  è  mai  av-  12.0  L'  aspello  della  faccia  del- 
1  nelle  febbri  maligne.  Sic»  1"  appestalo  è  per  lo  più  alquanto 
che  la  febbre  non  può  risguar-  diverso  da  quello  del  maialo  da 
darsi  compagna  indivisibile  della  febbre  nervosa  o  maligna.  In  quel- 
p^slc,  come  lo  è  delle  febbri  ma-  la  del  primo  vi  si  scorge  un  non 
ligne.  so  che  di  particolare  {facies  pe- 
u.°  In  mollissimi  casi  di  pesle  stìlentialì.s) ,  che  non  si  rimarca 
si  osserva  il  singolare  fenomeno,  in  quella  dell'altro.  Ancorché  siri- 
the  i  malati  alcune  ore  prima  di  contrino  nella  Caccia  e  nella  fiso- 
morirc  presentano  alla  vista  dei  nomia  dell'ammalalo  da  febbre 
circostanti  le  apparenze  di  un  maligna  alcuni  di  que' fenomeni 
sensibile  miglioramento  e  senv  che  sono  proprii  del  pesliferalo 
brino  quasi  convalescenti.  La  feb-  (V .  nota  68  face-  6g5-g5)  ,  pure 
bre  è  più  mite,  il  polso  più  re-  nel  primo  non  sono  cosi  marcali 
golare ,  i  sintomi  più  pacali  e  come  nel  secondo. 
rimessi.  Quelli  che  deliravano,  i5.°  Il  carattere  della  pesle  in 
rientrano  in  senno ,  rispondono  generale  essendo  quello  di  affel- 
adeguatamenle  alle  ricerche  che  tare  principalmente  il  sistema 
vengono  loro  falle,  accennano  di  nervoso,  ed  essendo  l'occhio  quel- 
slar  muglio ,  sono  di  buon  umo-  la  parie  che  più  delle  altre  è 
re,  anzi  talvolta  idi  un'  ilarità  ricca  di  nervi;  gioverà  osservare  . 
straordinaria,  rendono  grazie  a  attentamente  lo  stalo  dell'occhio 
Dio  per  essere  stali  liberali  da  dell'  ammalalo ,  che  nella  pesle  , 
tanto  pericolo,  si  pongono  a  se»  specialmente  nel  principio,  suol 
dcre  sul  letto  (NB.  sempre  pere  «isere  torbido,  spesso  intolleran- 
col  capo  basso  e  quasi  penzolan-  le  alla  luce  ,  ed  aver  perduto  del 
te),  chiedono  da  mangiare,  e  secon-  suo  naturale  splendore  ;  lo  sguar- 
do ogni  apparenza  pare  che  slie-  do  otturo,  melanconico,  abbai- 
no meglio  effettivamente;  quando  tulo,  altre  volle  più  vivo  dell'off 
due,  Ire,  o  più  ore  dopo,  nello  dinario,    ma    spaventalo  e  torvo 
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rome  nell'idrofobia.  La  Bsonomit  véro  che  detti  sintomi  sono  co- 
lurbala,  i  lineamenti  del  volto  munì  atichc  alle  febbri  nervose 
alterati.  o  maligne;  ma,  allorché  alle  ap- 
i4-°  In  generale  convien  porre  parenze  di  mia  febbre  nervosa 
particolare  attenzione  ai  segni  primitiva  si  aggiungano  gl'indi- 
patognomonici  della  peste  che  cali  sintomi  in  modo  marcalo  e 
sono  stali  indicali  alla  face.  697  che  ciò  avvenga  nel  principi)  «lei 
nella  nota  58,  ed  averli  prcsen-  male,  converrà  sempre  sospetta- 
li alla  memoria.  Però  importa  re  la  peste,  specialmente  se  essa 
non  obbliare  l'avvertenza  già  fai-  serpeggi  nelle  vicinanze  o  si  pos- 
ta di  sopra,  quella  cioè,  che  al-  sa  dubitare  che  sia  stala  impor- 
cune  volte  può  esistere  la  peste  lata  dal  di  fuori, 
senza  che  vi  sia  alcuno  dei  del-  i5.°  Relalivamente  alla  nausea, 
ti  segni  caratteristici ,  o  non  sus-  alle  vertigini,  ed  a  quel  certo 
sisterc  tutto  al  più  che  qualche  senso  di  debolezza  ,  abbattimento 
indizio  isolato  di  taluno  di  essi,  o  stanchezza  della  persona  di  cui 
Per  tali  casi  appunto  gioverà  si  è  parlato  in  altro  luogo,  con- 
che il  medico  si  risovvenga  ,  viene  che  il  medico  nell' istituire 
che  le  orripilazioni ,  i  brividi ,  il  i  suoi  esami  usi  di  molla  alien- 
freddo ,  il  dolor  di  testa,  le  ver-  ztone ,  ed  avverta  siccome  lal- 
tigini  ed  il  conseguente  traballa-  volta  avviene  che  l'ammalalo  di 
mento  della  persona  (la  marcia  peste  non  si  lagni  gran  fallo  di 
caratteristica  dell'  ubbriachezza),  star  male.  Il  medico  lo  trova  Ste- 
in nausea,  qualche  volla  accom-  so  supino  sul  letto  accusando  sol- 
pagnala  dal  vomito,  un  parti-  tanto  nn  po' di  stanchezza  per 
colar  senso  di  stanchezza,  l'a-  non  aver  pofcuto  dormire  la  nol- 
palia,  o  quella  condizione  dello  le.  Interrogato  se  abbia  nausea, 
spirilo  e  della  mente  per  cui  vomito,  senso  di  angustia  di  op- 
1"  ammalato  mostra  indifferenza  pressione  o  dolore  ai  precordii , 
sul  proprio  stato  e  sulle  cose  dolor  di  testa,  vertigini,  ecc., 
che  lo  circondano,  sono  indicati  risponde  negativamente,  ed  ac- 
da  alcuni  autori  pratici ,  che  vi-  cusa  tulio  al  più  di  non  aver 
dero  e  trattarono  la  peste,  come  appetito  e  di  sentirsi  qualche 
sintomi  costanti  e  quasi  palo-  brivido  per  cui  fu  obbligato  a 
gnomonici  di  questa  malattia.  È  meglio  coprirsi.    Il    suo    polso  è 
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m  i  iato  normale,  il  calor  deBe  contumacianli  ed  «i  facchini  de« 
caini  naturale,  la  lingua  morbi-  stinati  all'espurgo  delle  merci  nei 
da,  eoe.  —  Non  conviene  lasciarsi  Lazzeretti.  Può  accadere  ciò  che 
illudere.  In  lai  caso  gioverà  far  è  accaduto  allre  volte  ,  cioè  la 
sortire  l'ammalalo  dal  lello,  ob-  comparsa  di  un  bubone  all' in  - 
bligarlo  a  fare  alcuni  passi,  ed  al-  girine  e  credersi  un  bubone  vc- 
lenlamente  esaminarlo  nella  nuo-  ncreo,  senza  che  ne  sia  avvertila 
va  sua  posizione  ,  per  più  chia-  la  differenza  della  sede  di  esso  , 
ramente  accertarsi  del  vero  suo  e  sehza  che  sia  accompagnato  da 
stalo  e  convincersi  se  manchino  sintomi  che  indichino  l'interessai* 
effettivamente  o  no  i  sopraccen-  Mento  del  si-lema  generale  o  da 
riali  sintomi,  o  se  in  vece  il  non  altri  fenomeni  capaci  di  dar  so- 
provarne  di  essi  molestia  fosse  spello,  per  cui  l'ammalalo  non 
stato  per  effetto  della  posizione  si  lagni  che  di  un  leggiero  mal 
orizzontale.  Manifestandosi  la  nau<  essere.  Quindi  può  facilmente 
sea  converrà  osservare  se  dessa  venir  preso  come  conseguenza 
sia  o  no  accompagnala  da  altri  dell'  affezione  locale  ,  e  così  scor- 
sogli! di  gastricismo;  giacché  ove  rere  il  primo  sladio  della  malat- 
la  si  rimarchi  isolala  ,  e  nuli'  al-  lia  pestilenziale  ,  che  quanlun- 
tro  segno  indichi  I  esistenza  di  que  benigna  può  per  allro  esser 
Sàburre  nelle  prime  vie  ,  si  avrà  fomite  di  altri  più  gravi  e  fa- 
una ragione  di  più  per  sospetta-  neslissimi  attacchi.  Alcune  vol- 
le la  peste.  le  accade  ben  anche,  che  nel 
16.0  Così  pure  relativamente  principio  non  si  manifesti  se  non 
ai  buboni ,  considerali  general-  un  semplice  ingorgamento  glan- 
mente  uno  dei  segni  positivi  e  dulare ,  una  picciola  gonfiezza  , 
patognomonici  della  peste ,  con-  una  tendenza  al  bubone,  e  che 
verrà  che  il  medico  slia  bene  in  delta  tendenza  rimanga  slazia. 
guardia  per  non  restare  ingan-  naria  o  si  dissipi  poco  appresso , 
nato  ,  e  non  commetterò  il  gra-  e  non  venendo  accompagnala  da 
vissimo  sbaglio  di  prendere  un  fenomeni  che  indichino  un'  affe- 
bubone  pestilenziale  per  un  ve-  zione  di  tutto  il  sistema  gcnera- 
nerto  ;  ciò  che  può  facilmente  le,  essere  ritenuta  come  dipen- 
avvenire,  specialmente  ai  medici  dente  da  una  cagione  innocente, 
incaricali  delle  visite  ordinarie  ai  per  effetto  consensuale    prodotta 
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da  irritazione  in  qualche  altra  par-  niente  piantano  la  iór  sede  nella 
le  ,  e  ('os.'  simili.  La  peste  ohe  regione  anteriore  e  superiori:  dol- 
si presenta  eoa  forme  così  beni-  la  coscia  ,  due  o  tra  dita  trasverso 
gne  e  con  sintomi  di  così  poca  sotto  la  commissura  inguinale, 
importanza,  è  assai  facile  che  D'altra  parte  imporla  non  la- 
Iragga  il  medico  in  errore  e  che  sciarsi  soggezionare  dai  volgari 
non  dia  sospetto  nemmeno  del  solismi  solili  a  porsi  in  campo 
V  in. Iole  sin,  della  sua  vera  na-  dai  medici  che  negano  l'esislen- 
tura.  Da  una  semplice  lendcn-  za  del  contagio  per  giustificare  la 
za  al  bubone  ,  dalla  presenza  loro  opinione  ,  cioè  =  che  se  vera 
d'un  solo  leggiero  bubone  iso-  peste  ella  fosse  i  primi  attaccali 
lalo,  insensibile,  come  dubila-  sarebbero  quelli  che  si  prestaro- 
rc  di  peste  e  dichiarare  eh'  essa  no  in  servigio  dei  maiali ,  i  me- 
esiste  già  nel  paese  o  nello  sia-  dici  e  sacerdoti  che  li  hanno  as- 
bilimenlo?  —  In  tali  casi  deve  sistili ,  che  sarebbero  state  già 
usare  il  medico  di  una  prudente  più  famiglie  attaccale,  che  si  sa- 
riserva ,  non  precipitare  il  suo  rebbero  veduti  buboni  e  carbon- 
giudizio  ,  ma  cauto  e  vigile  pre-  chi ,  che  non  si  dee  temere  di 
munirsi  contro  l'errore  colle  os-  peste  e  sparger  senza  forte  ra- 
scrvazioni  degli  altri  medici  del  gione  l' allarme  =  ed  altre  cose 
luogo  e  seguire  accuratamente  il  simili.  Solite  fole  degli  inesperti 
successivo  andamento  del  male  ,  e  di  quelli  che  non  vedono  più 
che  già  ove  si  traili  di  pesle  non  lungo  di  una  spanna ,  per  con- 
larderanno  a  comparir  sulla  sce-  fularc  le  quali  basterà  citare  la 
na  in  uno  od  altro  maialo  degli  sloria  ed  i  numerosi  falli  da  essa 
altri  sintomi  che  dissiperanno  registrali  alcuni  de' quali  ho  ri* 
ogni  dubbio.  Appunto  per  questi  portalo  qui  sopra.  La  dimostrata 
ed  altri  consimili  casi  imporla  immunità  dei  custodi  e  serventi, 
eh'  ci  sappia  che  i  buboni  vene-  dei  famigliari  e  dei  medici ,  e  di 
rei  non  irrompono  nello  slesso  quelle  persone  che  hanno  -assisti- 
sito  dei  pestilenziali;  clic  i  vene-  lo  e  visitalo  i  inalali  od  altri- 
rei  si  manifestano  sempre  negli  menti  avuto  seco  loro  delle  co- 
inguini stessi,  e  i  pestilenziali  municazioni ,  che  viene  allegata 
all'incontro  rarissime  volta  ivi  dai  medici  impugnatori  dell'  esi* 
compariscono  ,    e    pia    comune-  slenza  del  contagio  in  una  città 
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o  paese,  suol  (V ordinario  trova*  fortemente  e  minaccialo  »nche 
favore  nella  popolare  credulità  ed  eli  morie,  perchè  contro  l'opinio- 
esser  temila  altresì  in  conio  di  ne  di  molli  altri  medici  del  luo- 
mnlln  valore  dalle  slesso  autorità  go  avea  dichiarato  essere  vera 
locali,  per  cui  più  facilmente  si  peste  le  malattie  dominanti,  e 
determinano  a  credere  falsa  Topi-  fu  solo  per  l' inlercessione  e  per- 
nioni' dei  sostenitori  della  peste,  suasive  di  onesta  persona  della 
e  ad  abbandonare  le  necessarie  slessa  corte  del  Bey,  che  la  pena 
precauzioni  e  riserve  di  sanità  ;  di  morie  pronunciala  contro  di 
nò  è  raro  il  caso  che  ravvisando  esso  qual  perturbatore  della  pub- 
quelle  subile  dichiarazioni  di  pe-  bhea  quiete  ,  venne  commutala 
sic  sommamente  pregiudìcievoli  in  carcerazione  e  bastonale  (V. 
agl'interessi  delle  popolazioni,  Passeri  fìoti.  Giuseppe,  sulla 
siccome  quelle  che  spargendo  l'ai-  Peste,  col  ragguaglio  della  peste 
lamie  fra  il  popolo  possono  esser  di  Tunisi  avvenuta  re  gli  anni 
cagione  di  torbidi  e  di  tumulti,  1818-15-20,  e  Lettera  sullo  sta- 

<  ^ano  eziandio  a  rigorose  to  della  medicina  in  quel  Regno, 
misure  di  punizione  contro  quei  Siena  1820), 
tali  dell'arte  che  per  una  più  Che  se  a  convincere  que'uola- 
accurala  osservazione  falla,  o  per-  li  della  futilità  del  loro  argorm-n- 
che  sorretti  da  una  maggior  espe-  to  non  bastasse  uè  1'  autorità 
rienza ,  furono  i  primi  a  cono-  della  storia ,  uè  V  evidenza  dei 
scere  la  peste  e  a  denunziarla,  falli,  ove  tali  fossero  da  inlen- 
Così  è  avvenuto  di  quel  povero  dere  ragione  allorché  se  ne  par- 
medico  che  nella  peste  di  Napoli  la  ad  essi  il  linguaggio  ,  si  pò- 
del  lofio  fu  condannalo  in  car-  trebbe  far  loro  osservare; 
cere  dal  Governatore  ,  dove  am-  che  la  causa  della  peste  non 
inalatosi,  per  somma  grazia  gli  è  già  nell'  atmosfera  ; 
Iti  permesso  di  andar  a  morire  che  la  peste  non  si  propaga 
a  casa  sua  (V.  pag.  4^7)  ;  cosi  se  non  per  via  individuale ,  sia 
toccò  in  sorte  all'egregio  Dott.  che  si  si  metta  in  rapporto  di- 
Sanlilli(Eusebio)  medico dell'Ospe-  retto  coi  pesliferali  o  cogli  ef- 
dale  nell'ultima  peste    di  Tunisi  felli  che  avendo  servito    ad  uso 

i  anni  1818-10/-20,    il  quale  del  medesimi,  sono  i  depositarli 

.venne  da  S.  E.  il  Bey  rampognato  del    principio    pestilenziale  ;    sia 

O 
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che  si  st  (rovi  entro  la  sfora  di  ni  per  Io  sviluppo  o  diffusione 
allivilà  de]  pestiferato  ;  rapida  delle  malattie  a  tipo  «pi- 
che diverse  cause  contribuì-  finnico  e  contagiose  ,  miiioir  nei 
scono  ad  aumentare  o  diminuire  primi  momenti  ,  possa  poi  v.u- 
i  risultamene  della  propagazione;  meritarsi  in  seguilo  in  ragione 
che  l'attività  o  influenza  del  dell'aumento  delle  cause  influcn- 
principio  pestilenziale  è  sempre  li  e  propizie  a  determinarla,  ma 
subordinala  a  certe  condizioni  che  inlanlo  sia  da  ammettersi 
atmosferiche  provocatrici,  ed  a  esistere  nel  principio  una  minor 
quelle  modificazioni  dell'organi-  massa  di  elemento  morboso,  mi- 
smo  per  cui  l'uomo  acquista  la  nor  azione,  minor  attitudine  a 
suscellivilà  di  venire  imprcssio-  risentirne  il  malefico  influsso, 
n.il  •  da  esso  ;  minor  concorso  favorevole  di  rir- 
che  ove  manchi  alcuna  delle  costanze  necessarie  per  isvilup- 
delte    Ire    condizioni;    cioè,    la  parlo. 

presenza  dell'elemento  lomoge-  Quindi  lulle  le  persone  che 
nico  o  principio  contagioso  del-  si  espongono  al  contatto  sono 
la  peste,  la  predisposizione  in-  ben  lungi  dal  venirne  infallibil- 
dividuale,  ed  il  concorso  favore-  mente  attaccale,  mollo  più  che 
vole  di  circostanze  atmosferiche  ,  (secondo  1* opinione  del  Doli.  Bu- 
ia malattia  non  ha  luogo,  né  lard  )  t  innocuità  del  contatto  è 
segue  alcurt  morboso  sviluppo;  la  regola,  la  nocuità  l eccezione. 
che  tanto  le  dette  condizioni  Quindi  avviene  anche  nella  pc- 
nlmosfcrichc  provocatrici,  quan-  sle  ciò  che  si  osserva  nella  siti- 
lo le  cause  determinanti  la  pre-  lide ,  nella  scabbia,  nel  vajuo- 
disposizione  individuale,  non  so-  lo,  ecc.  ^  e  particolarmente  nel 
no  nei  primi  momenti  né  cosi  colèra,  cioè  che  moltissime  per- 
nii ive  ,  né  tanto  generali,  né  sone  esposte  all'azione  dell'eie- 
cosi  pronunciale ,  da  doversi  sor-  mento  morbifico  ,  non  reslano 
prendere  delle  numerose  ecce-  impressionale, 
zioni  e  della  limitazione  degli  Quindi  delta  immuni  là  dovrà 
altacchi  ;  esser  maggiore  nella  prima  in» 
che  sia  in  vece  più  ragione-  vasione  del  morbo  che  negli  al- 
Vole  il  pensare,  che  la  somma  tri  suoi  sladii ,  sia  che  ciò  av« 
dell'influenza  degli  agenti  ester-  venga  perchè  gl'individui    «spo- 
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sii  sono  meno  alli  a  contrarre  per  conoscere  la  peste  e  per  di- 
la  malattia,  o  perchè  al  momen-  slinguerla  dalle  altre  malattie  col- 
to non  si  sono  trovati  sotto  l'in-  le  quali  suole  più  fi  eque  ni.  ni  in- 
fluenza della  totalità  delle  condi-  te  confondersi,  istituendo  esami 
«ioni  richieste  per  produrre  que-  e  confronti  e  studiandola  sull'uo- 
slo  risultamene  ;  molto  più  che  mo  vivo,  farò  ora  alcuni  cenni  , 
la  peste  ,  come  si  è  detto  altro-  per  quanto  giunger  possono  le 
ve  ,  è  subordinala  a  diverse  cir-  scarse  mie  cognizioni ,  intorno 
costanze  che  ne  modificano  gli  all'  esame  dei  cadaveri  e  alle  in- 
efielli  e  l'intensità. —  Se  la  cosa  terne  lesioni  che  ci  vengono  fat- 
fosse  diversamente,  sarebbe  ben  le  palesi  col  mezzo  dell'autopsia 
picciolo  il  numero  delle  persone  cadaverica, 
che  in    circostanze  di    epidemie 

pestilenziali    scappano  a    questo  Esame  esterno  del  cadavere. 
flagello,    specialmente    nei  paesi 

d'Oriente,  ed  in  vece  in  quasi  L'ispezione  del  cadavere  dei- 
tulle  le  epidemie  di  peste  (tran-  1'  uomo  morto  di  peste  e  1'  esa- 
ne pochissime  eccezioni  )  la  cifra  me  delle  sue  interne  lesioni  rae- 
ieW  attivila  del  male  è  minore  rilano,  non  v'ha  dubbio,  di  fis- 
della  cifra  d'inerzia:  il  numero  sare  l'attenzione  del  medico  che 
degli  attaccati  mollo  minore  dei  ama  di  acquistare  idee  pratiche, 
risparmiali. —  Altre  considerazio-  per  quanto  è  possibile  chiare  ed 
ni  ancora  si  potrebbero  addurre,  esatte  ,  onde  poterlo  distinguere 
Ma  le  già  delle  bastano  forse  a  dai  cadaveri  ordniarii  di  morti 
provare  ,  che  il  sopraccennalo  ar-  da  altre  malattie,  e  porsi  in  ista- 
gomento  isolato?  non  può  essere  to  di  conoscere  la  vera  natura 
ritenuto  di  verun  peso  per  ba-  dei  mali  divenuti  sospetti.  Ciò  è 
sare  un  giudizio  medico  sulla  tanto  più  necessario,  quanto  che 
non  esistenza  della  peste  ,  sicco-  accade  sovente  che  i  medici  d'uf- 
me  quello  che  non  è  fondato  fic'°  ed  altri  più  accreditati  del 
sulla  scienza  ,  né  sulla  ragione  ,  paese  siano  chiamali  a  dare  giu- 
rie sull'esperienza  ,  e  contraddet-  dizio  per  morti  sospette  avvenu- 
to dai  fatti  e  dall'  autorità  della  te  nei  Lazzeretti  o  sopra  basti- 
storia,  menti  di  contumacia  od  altro- 
A vendo  oflVrlo  alcune    traccie  ve ,   e  non    abbiano    su  che  fon- 
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dare  il  parere  e  le  dichiarazioni  La  prima  cosa  che  fanno  i  rnr- 
loro  so.  non  sopra  l'esame  dei  dici  e  chirurghi  chiamati  ad  ispe* 
cadavere.  sionare  i  cadaveri  morii  da  ma- 
lo nou  lacerò  essere  questa  lai tie  sospette  di  peste  è  quella 
parte  quanto  importante  allret*  di  assicurarsi  se  il  cadavere  è 
tanto  difficile  ed  incerta ,  mentre  flessibile,  se  le  membra  si  pos- 
nei  cadaveri  s'incontrano  mollissi-  sano  muovere  a  talento,  se  vi 
me  varietà  secondo  i  diversi  sladii  ha  mollezza  nelle  articolazioni,  ov- 
del  morbo  e  le  diverse  epidemie  veramente  rigidità.  Samoilowitz, 
pestilenziali,  che  già  una  peste  Pugnet ,  e  molti  altri  autori,  che 
non  assomiglia  mai  intieramente  scrissero  di  peste,  appoggiano 
ad  un'altra.  — Ora  i  cadaveri  so-  validamente  questa  opinione,  ed 
no  orribili  a  vedersi,  neri,  livi-  è  innegabile  ch'essa  sia  fondala 
di,  o  gialli  :  ora  appena  cangiali  ai  falli  ed  all'osservazione, 
daspello  e  di  forme  eguali  a  Pugnet  fra  gli  altri  parlando 
quelle  degli  alili  morti  da  malat-  dei  cadaveri  da  lui  esaminali  nel» 
tie  ordinarie -ora  passano  rapida-  la  pesle  del  Cairo  dell'anno  9.0 
mente  in  pulrefazione  e  manda-  (»8oi),  così  si  esprime. 
no  un  puzzo  insopportabile  :  ora  ?:Nous  devons  observer,  en  finis- 
restano  alcuni  giorni  senza  dar  "  sani  cememoirc,  quelescadavres 
segni  di  corruzione  così  come  «de  ceux  qui  ont  succombè  ,  ont 
gli  altri  -ora  sono  tutti  coperti  di  «été  la  plupart  d'une  mollesse 
macchie  livide  ,  di  suggellazioni,  55 et  d'une  flacidiLé  remarquables. 
di  echimosi,  quasi  altrettante  lar-  «Plusieurs  étaient  marqués  des 
glie  ammaecature  che  le  con  tu-  ;?  largcs  ladies  bleues  ou  des  bu- 
stoni le  più  violenti  non  arrive-  55  gues  flélrissures:  plusieurs  enco- 
rebbero  a  produrre  in  islato  di  55  re  tombaient  aussilót  dans  un 
salute,  e  queste  crescono  dopo  55  état  de  pulr.'faclion  tei,  qu'ils  <Ua- 
la  morte:  ora  non  se  ne  Vede  ap-  »ient  absolument  inabordables.  " 
pena  traccia,  uè  sono  punto  dissi-  Anche  il  Dott.  Bulard,  parlau- 
mili  dagli  altri  cadaveri  ordinarli,  do  delle  lesioni  esterne  che  si 
Secondo  1'  opinione  comune  e  osservano  nei  cadaveri  della  pe- 
generalmente  diffusa  ,  la  flessibi-  sle  ,  indica  come  segni  di  pesle  - 
lilà  del  cadavere  viene  risguar-  n  la  rigidità  cadaverica  più  debo- 
data  come  segno  sicuro  di  pesle.  n  le  :    la    forza    di    coesione    mu- 


»!  scolare   minorata  :    lullo  il  tes- 
ti suto  muscolare  più  molle  :  po- 
■si  co  umido 'e   leggiermente  sco- 
jilcrato".   Secondo  me  ,  la  flessi- 
Mi  ila  del  cadavere  non  è  costan- 
te ,     ne    può    risguardarsi    come 
segno  sicuro  di  peste,  quantun- 
que a   contagio    avanzato    si  os- 
servi nella  maggior  parte.  Ecco 
quanto  trovo    notalo    su  di    ciò 
fra  le  osservazioni   che  ho  avuto 
occasione  di  fare  agli  annii8i5- 
16"- 17  nel  campo  stesso  della  pe- 
ste =  nei  primi  individui  colpi- 
ti   nelle    diverse    indicate    loca- 
lità   mancava    la    flessibilità    del 
cadavere ,   però    in    tulli    i  casi 
erano    coperti    da    petecchie.  = 
All'incontro  il  bravo  e  coraggio- 
so medico  italiano  Eusebio  Valli 
nella    sua    bella    Memoria    sulla 
peste  di  Smirne    del  1784    par- 
lando dell'opinione  diSamoilowilz 
sulla  mollezza  delle  articolazioni 
nei  cadaveri  come  indizio  di  pe- 
ste dice  :  5;  ragione  miserabile  per 
55  determinarsi  a  un  sistema.  Sap- 
55  pia  egli  che  in  Smirne  i  corpi 
n  di  tutti  gli  estinti  erano  soni- 
si mamente  tesi  ed  irrigiditi.  Que- 
51  sta  particolarità  non  vedo  che 
55  fin  qui  sia  slata    molto  avver- 
si tila.  Ella  però  non  è  mcn  cer- 
«  la.    II    Padre     Luigi  ,    Gioab  , 
95.  Marsanà,  che  mono  in  mezzo 
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si  ai  pesliferali  ,  che  li  curano  , 
si  che  presiedono  agli  spedali ,  so- 
»  no  i  teslimonii  ai  quali  mi  ap- 
»  pello.  Por  quanto  fossi  persua- 
sa so  nel  fondo  dell'  animo  mio 
y  che  persone  cui  distingue  il 
»  carattere  e  i  talenti  non  mi 
51  avrebbero  ingannalo,  pure  con- 
55  doltomi  un  giorno  allo  spedale 
55  dei  greci  volli  io  slesso  inler- 
55  rogare  separatamente  i  becchi- 
55  ni ,  e  n'  ebbi  la  conferma    che 

j«  ricercava Gli  ebrei  che 

5)  per  un  pregiudizio  mosaico  non 
55  seppelliscono  morii  né  il  Ve- 
55  nerdì  sera  ,  né  il  Sabbato,  han- 
55  no  potuto  osservare  che  la  ri- 
55  gioita  è  di  durata.  Nel  tempo 
55  che  mi  trovava  al  Zante  ob- 
55  bligalo  al  letto  per  una  febbre 
55  autunnale  ,  diede  Jbndo  a  qucl- 
55  la  rada  un  bastimento  prove- 
55  nieute  dalla  Barbaria.  Morì  uno 
55  dell"  equipaggio.  Fu  fatta  la  vi- 
55  sita  al  cadavere  dai  medici  del- 
«5  la  Sanità  ,  e  trovatolo  contrai- 
si to  e  duro  quasi  fosse  una  pie- 
55  tra ,  convennero  non  esservi 
55  dubbio  di  peste.  S'accorsero 
55  dello  sbaglio  alla  morte  di  un 
55  altro  marinaro ,  comechè  ave- 
si  va  due  buboni."  (  Valli ,  Della 
peste  di  Smirne,  pag.  55-56). 

Continuando  nell'esame  ester- 
no del   cadere    indicherò    alcune 
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altre  oscrvazioni,  che  sebbene  di  meno,  non  è  raro  il  caso  ve- 
sieno  soggette  ad  eccezioni  e  va-  dere  la  cute  delle  gambe  di  un 
riazioni,  sono  però  da  risguar-  rosso  livido  fosco,  come  suol 
darsi  come  fenomeni  che  s' in-  diventare  dal  freddo;  e  locca- 
contrano  nel  maggior  numero  ta  colle  dita  slaccarsi  la  culico- 
dc'  casi.  la.  Sovente  i  vasi  del  collo  sono 
La  fisonomia  del  morto  da  pe-  gonfai,  e  come  disegnali  e  rile- 
sle  si  osserva  per  ordinario  con-  vali  sopra  gì' integumenti  che  li 
siderabilmente  cangiala,  il  viso  coprono. —  La  parte  anteriore  del 
di  un  aspetto  piuttosto  lurido,  petto  non  di  rado  enfisemalica.- 
però  non  gonfio,  non  contrailo,  Il  venire  è  alcune  volle  leso  me- 
non  livido:  le  palpebre  non  sem-  teorizzalo.  Prescindendo  dalle  so- 
pre ,  ma  per  lo  più  sono  intera-  praccennale  macchie  ,  i  corpi  dei 
mente  chiuse  :  il  rossore  degli  morti  da  pesi»  sono  in  generale 
occhi  è  d'ordinario  più  carico  che  più  pallidi  degli  allri ,  e  come  se 
non  lo  era  nel  corso  della  ma-  fossero  esangui;  però,  come  si  è 
laltia  :  le  narici  e  la  bocca  so-  detto,  spesso  molli  e  Hoscii.  La 
venie  imbrattale  da  una  maleria  pressione  con  un  dilo  basla  tal- 
nerastra.  . —  Le  mani  hanno  lo  volta  a  far  nascere  un'  echimosi. 
stesso  aspetlo  del  viso.  —  Delle  Qualche  volta  dopo  la  morie  sor- 
macchie  più  o  meno  larghe  ,  più  le  sangue  sciolto  dalle  narici  , 
o  meno  livide  ,  in  ispeciellà  so-  dalle  orecchie ,  dalla  bocca  ,  di 
pra  la  regione  anteriore  del  col-  maniera  che  il  sangue  non  sola- 
lo e  supcriore  del  torace  si  os-  mente  sì  spande  in  lutlo  il  les- 
servano  spessissimo  nei  cadaveri  sulo  cellulare  ,  ma  eziandio  al 
della  peste  ,  segnatamente  a  con-  di  fuori.  —  In  molli  casi  nulla  si 
tagio  avanzato  ;  le  quali  macchie,  osserva  di  tutto  ciò,  ed  i  cadave- 
suggellazioni  o  echimosi  s'incon-  ri  non  appariscono  differenti  da- 
trano  per    ordinario    anche    allo  gli  allri. 

scroto  ed  alle  grandi  labbra.  Al-  Al    contrario    di    quello    che 

cune  volte,  ma  più  circoscritte,  ha  osservalo  Pugnet  nella  peste 
compariscono  pure  sul  ventre,  del  Cairo;  Orreo ,  Samoilowilz 
lalvolla    ancora    sopra    tulta    la      ed     alcuni     allri    nolarono    che 

superficie  del    Ironco ,    rarissime  i    cadaveri    dei    pesliferali    dopo 

Volte  su  lutto    il    corpo.    Niente  cinque  o  sei  giorni  non  esalano 


■letto  «dot*,  adendo  io  avuto  oc-  eolo  ti  i  n  ^ccva  assai  poco  sul- 
caaìona  '!i  \<a.  me  iiioliisiiiiii ,  le  leaìoni  interna  di  quelli  che 
non  mi  sono  inni  accorto  che  morivano  di  poste ,  e  l' anatomia 
passino  in  putrefazione  più  pre-  patologica  della  peste  aveva  fal- 
slo  degli  altri.  Talvolta  soltanto  to  pochi  progressi.  17  eccessivo 
dopo  morte  comparivano  indizii  timore  del  contagio  nei  paesi 
di  bubone  o  carbone,  e  se  esi-  dell"  Occidente  ;  i  pregiudizi  re- 
stevano  buboni  nel  corso  della  ligiosi ,  la  popolare  ignoranza  e 
malattia,  seguila  che  n'era  la  l'insufficienza  scientifica  in  quel- 
morte,  non  iscomparivano,  ma  ap-  li  dell'  Oriente  ,  opponevano  osta- 
passivano  ed  inclinavano  al  livido,  coli  insormontabili  a  siffatte  in- 

Gorgh   descrive    l'aspetto    del  vesligazioni. 
cadavere  di  una  donna  morta  di         Negli  antichi  scrittori  sulla  pe- 

peste  a  Vienna  nel  1713  nel  se-  sle  si  trovano  appena  alcune  po- 

guenle  modo  :  che  traccie  di   riconoscimenti  di 

5}  Es    war    eine    Weibsperson  lesioni  interne  nei  corpi  dei  pe- 

5,  eines     blùhenden    AHers,    mit  slifcrali.    Pare  che  il  Magistrato 

••  zerùllelen  Haaren,  offenen  Au-  di  Sanità    di  Genova  nella  peste 

v  gen,  mit  elvras  grausen  drohen-  del   i6"56   fosse  stato    il  primo  a 

y,  den  Lefzen  desMundes,  mit  we-  ordinare  che  si  facessero  sezioni 

••  nig  schwarz    herausgesteckler  di  cadaveri ,   onde  scoprire    pos- 

•1  Zunge,  die  ùbrige  Gestalt  nicht  sibilmcnte    per  tal    mezzo  quali 

',',  mnfreundlich  !  —  Ciò  che  in  ita-  fossero  le  cause  di    tante  subile 

liano  suona  come  segue:  ed  irreparabili  morti  (K/flCC.487). 

Era  una  donna    di  età    fioren-  In  appresso  vennero  fatte  sezio- 

te  ,  con  capelli  scompigliali,  con  ni  dei  cadaveri  di  persone  morie 

occhi  aperti,  colle  labbra  aventi  dalla  peste  nel  i656~  a  Nimega , 

nell'atteggiamento  alcun  che   di  nel  1721  a  Marsiglia,    nel  1708 

truce    e    minaccievole ,  colla  lin-  nell'Ukrania,    ed    in    varii    altri 

gua  nera  sporgente    un  poco  in  luoghi  (  P.  pag.  598-618  ),    ma 

fuori,   nel    resto   l'aspetto    non  con   pochi  risultamenti  utili  per 

<  ra  punto  sgradevole.  la  scienza  e  per  1'  umanità.  Fra 

_  _,  i  moderni  Pugnet ,    medico   del- 

oezionb  nut  Cadaveri.  .  ° 

l'armala  francese  dell'Egitto,  abi- 

Fino  al  principio  di  questo  se-  le  e  diligente    osservatore    della 
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pcstp  nei  paesi  del  Lavante  ,  fu 
uno  ilei  più  benemeriti  della  sto 
ria  anatomico-patologica  della  pe- 
ste ,  e  se  non  il  primo  fu  certa- 
mente uno  dei  primi  che  siasi 
avanzalo  coraggiosamente  in  que- 
sto stadio  fino  allora  percorso 
da  pochi,  e  che  abbia  fatto  esat- 
te ed  importanti  osservazioni  sul- 
le interne  lesioni  che  presentano 
i  cadaveri  dei  pesliferati ,  le  qua- 
li osservazioni  unitamente  a  tan- 
te altre  bellissime  fece  egli  di 
pubblico  diritto  colle  stampe 
nella  sua  Opera  (  Memoires 
sur  les  fici'res  pestilentielles 
et  insidleuses  du  Levant.  Pa~ 
tìs  1802.  ) 

Per  amore  di  verità  e  di  giu- 
stizia dobbiamo  però  confessare 
che  le  più  esatte,  le  più  impor- 
tanti ed  utili  osservazioni  in  ta- 
le argomeuto  ,  la  più  estesa  co- 
noscenza della  storia  anatomico- 
patologica  della  malattia  della  pe- 
ste ,  le  dobbiamo  ai  valenti  ed 
intrepidi  medici,  specialmente 
francesi,  che  in  questi  ultimi 
anni  si  dedicarono  a  studiare  la 
peste  nei  paesi   del  Levante  ,    e 

che  con  un  cora<rjrio  ed  una  ne- 
on 

gazione  di  sé  medesimi  degni  di 
ammirazione  e  di  altissima  lode  , 
affrontarono  tulli  i  pericoli,  trion- 
larono    di  lutti    gli    ostacoli ,    o 


filiti  dall'amor  della  scienza  ,  da) 
puro  interesse  dell'umanità,  aven- 
do intrapreso  colla  maggior  dili- 
genza ed  esattezza  e  col  neces- 
sario corredo  di  cognizioni  scien- 
tifiche un  gran  numero  di  sezio- 
ni di  cadaveri ,  riempirono  util- 
mente questa  lacuna,  e  contri- 
buirono mirabilmente  ai  progres- 
si della  scienza  medica  sulla  ma- 
lattia della  peste  e  sulle  interne 
lesioni  che  s'incontrano  nei  cor- 
pi d'individui  morti  sotto  que- 
sto flagello. 

Fra  i  detti  medici  quanto  abi- 
li e  bene  istituiti ,  altrettanto 
intrepidi  e  coraggiosi  che  si  di- 
stinsero per  tali  dotte  investiga- 
zioni e  che  meritano  la  nostra 
riconoscenza,  è  appunto  il  Doli. 
Bulard  ,  le  cui  beMe  osservazioni 
nel  proposilo  sono  tali  da  meri- 
tare di  essere  più  generalmente 
conosciute  e  studiate.  Anche  il 
sig.  Professore  Clol-Bcy  si  è  ap- 
plicato con  parlicolar  zeio  allo 
stadio  della  peste  sui  cadaveri. 
È  desiderabile  ch'egli  abbia  a 
pubblicare  sollecitamente  le  sue 
osservazioni ,  come  ha  fallo  il 
Dott.  Bulard  ,  onde  sparger  per 
esse  nuova  luce  sopra  sì  grave 
ed  interessante  argomento, 


CAXAVI1 
Q«  •  la  pleura  si  trovano  assai  <H  ra- 
do  alterali.  Esm  sono  general- 
Aperto  il  cranio.  I  seni  della  mente  sani.  — Sano  egualmente 
dura  madre  e  tulli  i  vasi  delle  è  il  mediastino.  —  I  bronchi  sono 
membrane  del  cervello,  sono  ec-  crepitanti,  ma  respettivamente 
Cessivamente  ingorgali  di  sangu*  mollo  meno  ingorgali  di  sangue 
nero.  —  Le  tonache  delle  delle  che  il  fegato  e  la  milta.  —  I  a 
membrane  sono  sane.  —  Molle  mucosa  dei  bronchi  egualmente 
volle  si  resta  sorpresi  dallo  sta-  in  istato  normale.  In  qualche  ra- 
to di  colapsus  del  cervello  e  del  ro  caso  la  si  è  trovata  leggier- 
cenellello,  e  dalla  mollezza  in  mente  infiammala.  Lo  ste*s 
cui  si  trova  tutta  la  massa  ce-  casi  della  pleura, 
rebrale- —  In  alcuni  casi  delta  II  cuore  è  quasi  sempre  con- 
inollezza  delle  due  sostanze  è  siderabilmente  dilatalo  mi  terso* 
tale  che  si  avvicina  alla  fluidità,  circa  oltre  il  suo  volume  nalu- 
per  cui  non  è  praticabile  alcuna  rale.  —  Il  ventricolo  desti.»,  é 
ricerca  nell"  interno.  Generalmcn-  F  orecchietta  deslra  iti  ispeciel- 
ie  però  le  due  sostanze  del  ccr-  là,  molto  più  della  sinistra.  Ora 
\  lk>  hanno  bensì  una  minor  sono  distesi  da  molto  sangue  ne- 
consislcnza ,  ma  non  è  cosi  os-  ro  quaglialo,  ora  contengono  una 
servabile.  La  sostanza  giigia  è  di  sierosità  sanguigna  entro  cui  nuo- 
un  colore  più  pallido.  Tagliale  lano  grumi  di  sangue  nero  ed 
attraverso ,  lasciano  scolare  una  altri  rappigliameli  bianchi  del 
gran  quantità  di  gocciolelle  di  colore  del  grassa,  che  sambra- 
sangue.  —  I  ventricoli  del  cer-  no  linfa  coagulata  o  aggregazio- 
vello  ed  i  plessi  coroidei  nulla  ni  di  parte  fibrinosa.  Il  tessuto 
presentano  d' innormale;  poca  o  del  cuore  è  qualche  volta  assai 
nulla  e  la  sierosità  che  vi  s'in-  lasco,  pallido  e  sensibilmente  mol- 
tonlra.  —  I  differenti  plessi  ner-  le.  In  altri  casi  all'  incontro  la 
vosi,  ed  in  ispecieltà  i  plessi  ce-  sua  tessitura  non  è  punto  a!- 
liaci,  appariscono  senza  allerazio-  terata. 

oe.  In  generale  il    sistema    ner-         II    pericardio  contiene    spesso 

voso  sembra   essere  in  condizio-  una  sierosità  sanguinolenta  assai 

ne   normale.  tenue.    In   questi  tali  casi    si  OS» 

\|x  ,  lo  >1  petto.    I    polmoni  e  servano  nelle  sue  membrane  spati- 


ex:  xxv  ni 

riti    sanguigni    circo  !    un 

'•iilo  muco 

Il  s  i  DHle  | 

ne    gc-  e  di  coloi  e  ,    sono    lai 
nerale.  Egli  è  sempi  nli  (Va    loro,    che    forma- 

■  una  superficie  rosso-livida   i'< 

ria  aspello  uniforme,  ma  caralleri- 

puli.i       i  dilatate,  slieo,  e  che  non  si  può  eonfòn» 

i    .1   trovano  in  es-  den    coir  aspetto  della 

■    >.ilà  dei  ferite  acuta.  Qualche  volta  della 

ventricoli  del  cuore  ,  quelle  pie-  membrana  interna  offri 

-  cerazioni,  specialmente  nelle  pie- 

uosa  di  «-ni  s'è  parlalo  di  sopra,  ghe  o  sinuosità  della  mucosa  ;  ciò 

Le  membrane   dei  dell i  vasi  ve-  che  forse  ha  fatto  dire  a  Pugnet   , 

nosi  sono  considerabilmcnle  ini-  parlando  dello    stomaco       en    le 

di  macchie  livide  o   di  55  renversant ,   noib    dè*couvrions 

una  specie  di  echimosi  in  quelle  «  toujours  sa  membrane  interne  , 

parli  che  sino  in  diretto  rapporto  ••  ou  complélement  spi 

collo  morragiaco.  n  surchargée    de    pctils    p 

arterie  il     più    delie    volle  :•  £  ". 

rasi  vii)!"  di  er.n-  Esternamente  quest'organ 
in   qualche  caso  r.i  in  istal  1  une  ì~  sana  del 
■ano  lividure    sulla    superfi-  pari  la  superficie  del  lubo  inlc- 
terna  di  al                    ìoipali  slinale  lungo  tulla  li  di  lui  este- 
rnili e  tronchi  arteriosi.  sa,  se  se    ne  eccettui  la    tonaca 
•  il  basso  ventre;    lo  profonda  del  duodeno,  che  si  ri- 
si dirige  sente  talvolta    dei    disordini  del- 
luesto  visce-  lo  stomaco  sopraindicati.  —     Le 
re  è  il  più                    -■  considera-  membrane  non  sono  neppure  pi  1 
bilrnenle    disleso;    conliene    un  molli  dell'ordinario. —  In  alcuni 
liquido  eh'  è    spesso  ucraslro ,    e  cas'    però    la    superficie    esterna 
glutinoso,  la  cu»  quantità  varia,  degl'intestini    tenui    al    pari    di 
Rovesciandolo,  si  trova  in  quasi  quella  dello  stomaco    è  di    òoloi 
lutti  i  casi  la  sua  membrana  in-  pallido-giallastro,  e  come  injcttn- 
terna  sparsa  di  punii  gangrcno-  la  a  ramificazioni;  la  mucosa  ni 
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là  scgi          ■'  Uaslro    più 

larghe:    lalor;    pi       nla   ,  carii    ,  —  Taglialo  il 

•  iplici  punUccliia-  li  ne- 
menli  che  conlinuano  in  lulla  ro,  denso.  in  qualche  raro  ca  i 
la  sua  lunghezza;  ma  in  .genera-  sul  margine  esterno  del  lobo  si- 
le  meno  cslesi  e  meno  confluen-  nìslro  di  questo  vL  :ere  il  Dott. 
ti  che  D(  Ilo  stomaco.  —  La  vai-  lìulard  ha  trovalo  un  pi<  i 
Mila  del  cieco  è  qualche  mia  voi-  carbone;  e  la  pelle  dell'addome 
la  distesa,  infiammata,  livida;  corrispondente  a  questa  allera- 
più  comunemente  sana.  —  Gl'in-  zione  era  fortemente  maccl 
testini  crassi  sono  alle  volte  con-  in  nero  livido.  Qualche  volta 
siderabilmente  distesi  :  contengo-  eziandio  la  superficie  di  quest'ór- 
no  gas,  o  materie  verdastre  se-  gano  è  seminata  da  punticebia- 
mi-liquide,  e  non  presi  ulano  al-  menti,  o  petecchie,  e  la  vescica 
cuna  alterazione  sensibile.  (elea  egualmente  apparisce  coper- 
Rarissime  volte  V  ha  negli  in-  ta  dalle  stesse  petecchie  di  co- 
testini  quel  'iquido  nerastro  che  lor  bleu. 

si   trova    nello    stomaco.    Più  so-  La  milza  è   quasi    sempre   ac- 

\ ente  contengono  un  liquido  Li-  cresciuta    di    volume,    in    guisa 

che  in  parecchi  casi  supera  due 
Il  fegato  non  presenta  per  or-  o  Ire  volte  i!  suo    volume   ordi- 
dinario  alcun  che  di  notabile  rr-  nario.  L'aumento  di  volume  d<  !- 
guardo  al    colore  ed    alla    consi-  la  milza  è  uno  dei  fenom»  ni  più 
;  brusì  in  moltissimi    casi  costanti.    La  sua  tonaca  esterna 
si  tro\a  aumentalo  di  volume  ed  è  più  molle    del    consueto^    con 
ingorgalo  di    sangue.  —  La   ve-  punticchiamenti.    Il    suo    pan  r.- 
scichetla    del  fiele,  considerabil-  chima  è  quasi  sempre  ingoi  , 
mente  dislesa  ,  contiene  maggior  di  sangue    nero  del    colore   della 
quantità  di  bile    che   nello  sialo  feccia  del  vino,  e  talvolta  ti 
ordinario.   Queste  differenze  però  malo  in  una   sostanza   quasi  pul- 
ii m   sono  sempre    notabili,    che  tacca.    Solo   in    alcuni    raris 
anzi  la  bile  è    generalmente  pò-  casi    la    milza    è.    stata     li 
ipiosa  e    non    mollo    densa,  presso  che  sana. 
lo  che  si  osserva  più  costan-  Il  pancreas  quasi  sempr    sano. 
■  i  è,    <.hr   la    bile    è  di  1  reni   si    trovano    pò     l< 
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aumentati  di  volume;  un  terzo,  slra  sempre  di  tulio  il  sisir- 
il  doppio  ,  il  triplo  alcuno  volle  ma  linfatico,  solo  i  gangli  esse- 
più  grandi  che  nello  sialo  ordi-  re  più  o  meno  costantemente  al- 
nario.  Presentano  non  di  rado  terati ,  senza  però  che  l'allerazio- 
delle  echimosi  nella  loro  superfi-  né  di  cui  sono  la  sede  possa  es- 
cie. Aperti  che  siano  ,  le  sostati-  s^rc  fisiologicamente  rapportata 
zc  corticale  e  tubulosa  appari-  ad  una  precedente  alterazione  del 
scono  injellatc  di  un  sangue  ne-  sangue  ,  o  come  affezione  conse- 
ro.  I  piccioli  bacini  renali  si  rin-  euliva  dell'  alterazione  di  un  al- 
vengono  così  pieni  di  sangue  da  irò  sistema. 

presentare  l'aspetto  di  un'émor-  Che    dsssa  è  la  sola  alterazione 

ragia.  che  si  moslri  isolala  da  ogni  al- 

La  membrana  esterna  delle  ver-  tra  affezione  coesistente  ,    e  indi- 

lebrc    è     sovente    macchiata    da  pendente  ,  come  si  disse  ,  da  qua- 

echimosi ,  la  mucosa  sempre  sana,  lunque  altra; 

La  vescica  per  ordinario  si  tro-  Clic  sebbene  i  vasi  linfatici  non 

va  sana.  Contiene   qualche  volta  sembrino  seguire  la  fase  morbosa 

un'urina  sanguinolenta.  —  In  al-  dei  gangli;  niente  di  meno  si  rico- 

cuni  rarissimi  casi  la  sua  tonaca  nosce  perfettamente,  che  i  tronchi 

mucosa  presenta  il  fenomeno  di  dei    vasi  bianchi  che   vanno    fino 

uno    spandimenlo   sanguigno    di  alle  glandule,  sono  più  dislesi  ;  ed 

color  bleu  e  d'aspetto  petecchiale,  il  loro    sviluppo    eguaglia  alcune 

Finalmente  ,  convenendo  ,  co-  volte  quello  del  sistema  venoso 
me  feci,  nelle  osservazioni  del  formatosi  evidentemente,  come  si 
Dolt.  Rulard  per  ciò  che  si  rife-  è  detto,  a  spese  dell'arterioso; 
risce  alia  maggior  parte  delle  le-  Che  Y  alterazione  patologica  es- 
sioni  dei  varii  sistemi  soprai ndi-  senziale  è  nella  sostanza  loro  pro- 
tali ,  sono  pure  con  lui  anche  pria  e  non  nel  tessuto  cellulare 
intorno  alle  lesioni  del  sislema  ambienle  ,  che  è  sano,  e  che  non  è 
linfatico.  se  non  secondariamente  infiltralo; 

Gioverà  avvertire  pertanto;  Che    l'alterazione    della    della 

Che  nella  peste  le    lesioni  del  sostanza   si  manifesta  ora  nell'au- 

sistema  linfatico  sono  le  sole  af-  mento  del  loro  volume ,  ora  nel- 

r'ezioni  assolutamente  costanti  ;  l' intensità  del  loro  coloramento, 

Che  l'esame  del  cadavere  ino-  ora  nei  differenti  stali    di    dejic- 


dna  organica  ,  cominciando 
<lal!a  più  leggiera  modificazionein< 

fiamma  loria  lino  alla  putrescenza 
Della  .'.Iterazione ,  considerala 
in  generale  ,  varia  moltissimo.  Le 
differenze  che  si  rinvengono  nel- 
le diverse  autopsie  cadaveriche  , 
specialmente  riguardo  al  volume, 
al  colore  ed  alla  consistenza,  so- 
no notabilissime.  —  Rispetto  al 
volume  ,  dalla  grandezza  di  una 
picciola  mandorla  di  pistacchio 
fino  a  quella  di  un  ov'o  d'  oca  e 
più  ;  ■ —  riguardo  al  colore  ,  da 
quello  della  sostanza  grigia  del 
cervello  fino  al  livido  il  più  in- 
fenso; —  e  per  consistenza  final- 
mente ,  dalla  cotennosa  e  quasi 
scirrosa  alla  molle  e  fino  allo 
squagliamento  della  putrefazio- 
ne. —  In  generale  la  sostanza 
delle  glandule  è  più  sovente  co- 
tennosa e  di  un  grigio  chiaro 
screzialo  di  rosso  bruno. 

Diseccando  i  buboni  e  metten- 
doli a  nudo,  i  più  grandi  si  trovano 
ordinariamente  composti  di  due 
gangli,  l'uno  più  alteralo  dell'al- 
tro ;  p.  e.  l' uno  di  un  color  gri- 
gio cinereo  con  alcune  Iraccie 
d  injezione  ,  1'  altro  di  color  ros- 
sastro tendente  al  bleu  injcllalo 
a  ramificazioni  :  però  l' inviluppo 
Sanglionare  notabilmente  ingor- 
gato. 


I  Lì. 

Secondo losviluppo  morboso  dei 
gangli,  si  rinvengono  dei  disortli- 
ni  nelle  parli  vicine  e  sottoposi"' 
corrispondenti  ;  p.  e.  allorché  la 
malattia  si  centralizza,  per  cosi 
dire ,  nei  gangli  ascellari  o  del 
petto ,  si  osservano  dei  disordini 
corrispondenti  nelle  vene,  nelle 
arterie  ,  nei  nervi  ;  ed  alcune  vol- 
te anche  delle  echimosi  o  span- 
dimene sanguigni  nella  regione 
ascellare  e  sotto  la  pleura ,  se- 
guendo il  cammino  degli  organi 
linfatici  fino  al  canale  toracico 
od  al  gran  simpatico  destro,  se- 
condo la  parte  che  n'è  affetta. 

Lo  slesso  avviene  nel  basso 
ventre  allorché  la  malattia  in  ve- 
ce di  concentrarsi  nei  gangli  lin- 
fatici del  tronco  superiore,  s'in- 
terna in  quelli  dei  membri  infe- 
riori e  nel!"  addome.  Ed  in  que- 
sl'  ultimo  caso,  penetrando  nel- 
1'  addome ,  e  sollevando  la  massa 
intestinale  ,  si  scorge  attraverso 
alla  tonaca  del  peritoneo  utia 
emorragia,  che  tapezza  la  parie 
posteriore  della  cavità  destra  o 
sinistra  (secondo  la  parte  del  bu- 
bone)  dell'  addome  slesso. 

In  tutti  i  casi  però  il  sistema 
ganglionare  non  è  mai  alterato 
tutto  in  una  volta  ed  in  tulle 
le  sue  parti ,  di  maniera  che  un 
malato  non  presenta  mai  nel  me- 
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desirno    tempo    buboni    alle  due  serva  senza  non                    di  »!- 

ascelle,  buboni  alle  due  inguaia-  curi  allro,  primitivamenle  e  d  in- 

j;!ie  ,  alle  regioni  cervicali,    alle  solitamente  percettibile,    • 

poplilee. —  [  gangli  respetlivi dei  dolori  ganglionari ,  da  principio 

due  tronchi  non   sono  mai  simul-  leggieri  e  come  pulsativi  ,  inlcr- 

taiicamente  attaccati,  millenli  ,  poi  continui ,    profon- 

Importa  avvertire    che    di  fre-  di,  e   finalmente  seguiti  da  inlu- 

quente  accade    che    i  fasci    gan-  mescenza  (buboni). 

glionari  non  presentano  così  mar-  Le  membrane  del  peritoneo  in 

cale  le  alterazioni    che    abbiamo  generale  presentano  un  certo  gì  a- 

descritte  di    sopra,    né  di    tanta  do  di  ammollimento.  Maneggiate 

entità  ed  intensità.  —  In  tali  casi  o  compresse,   si  lacerano  con  fa- 

non  si  nota    se  non  che    un  in-  cililà. 

gorgamenlo    più    o  meno    consi-  Finalmente  il  tessuto  cellulare 
derevole  dei   gangli,    una    più  o  non  sembra  appartenere    ad    al- 
meno sensibile  colorazione    della  cuna  delle  parti  di    cui    egli  co- 
loro   sostanza  ,    ed    una    qualche  slituisce  il  mezzo  d'  unione.  Più 
differenza    nel    grado    della    loro  slegato  di  una  tela  di  ragno,  un 
consistenza  normale.     Del  reslo ,  soffio  solo  basta  a  rompere  tui 
il  sistema    vascolare  ed    i    nervi  i  suoi  punti  di  aderenza, 
compresi  nella   reticella  linfatica  Da    lutto    ciò    si    può    qu 
non    offrono    alcuna    alterazione  concludere: 

sensibile  e  l'aspetto  generale  non  Che  di  tutte  le  affezioni  con- 
ha  niente  di  particolare  ,  né  pre-  comilanli  la  peste  ,  la  sola  co- 
seni! quel  lividore  dipendente  stante  è  quella  del  sistema  lii*' 
da  una  congestione  o  stasi  san-  fatico  =  ed  in  questo  i  soli  gan- 
:iia.  gli  sono  più  o  meno  costante- 
Die  Irò  le  quali  osservazioni  so-  mente  alterali.  Essa  sembra  pri- 
pu     l'aiFezione    primitiva    e    co-  mitiva; 

slante  del  sistema  linfatico    e  le  Che  la  cong<  stione  di  tulio  il 

malattie  de"  gangli ,  apparisce   in  sistema  vascolare  venoso  è  puro 

qualche  modo  il  perché  lo  slato  un  fenomeno  che    si  osserva    in 

che   nella    peste    precede   ordina-  quasi  lutti  i  cadaveri; 

amente    ogni     allro    fenomeno  Che  fra  le  affezioni,  chi 

morboso j    il  sintomo  che    si  os-  pagnano    la  peste,   qu 
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gì  axilb  dei    disordi  •      più  o 

nte.  —  Nello  sezioni    dei  ca-  meno  frequentemente  s'inconlfa- 

dnreri  ini  issimi  sono  i  cnsi  in  cui  no    nella    peste  ,    mi    farò    I 

si   trovi  quest*  organo  sano.  Essa  di  osservare,  non  dovere  ]u"i  re- 

condaria;  car  meraviglia  che  questa  malat- 

Che  dopo  la  milza  il  tubo  di-  ti  a  sia    così    eminèntemente  esi- 

.   in  ispecieltà    lo  sto*  ziale ,    e    che  la  medicina    possa 

1,  è  quello  che  più  frequen-  così  poco  nella  cura  o  sanazione 

temente  offre  delle  lesioni.  E  im-  di  essa.  Qualora  anche  l'espericn- 

possibile  però  determinare  la  ne-  za  di  tutti  i  tempi  non  parlasse 

•'escila  dell' esistenza  di  dettele-  sì  chiaro,    il  solo  quadro  oiTrrto 

sioni  dello  stomaco  colla    peste  ,  nella  presente  nota  basterebbe  a 

niiìllo  più  che  non   sono  costanti,  convincere,    che    non    v'ha    che 

nìTczioni  d <° g J i  nitri  organi  un  mezzo  di  trattare  e  di  vincere 

sono  più  pare,  come  fu  con  qua!-  la  peste,  quc'lo  cioè  di  attaccarla 

dettaglio  accennato  di  sopra,  e  distruggerla  ne' suoi  elementi, 

Dopo  tutto  ciò,   ed  a  malgrado  di  render  vani  e  privi   di  effetto 

le   lesioni  che    abbiamo    indicato  i  suoi  colpi,  ove  non  s'abbia  pò- 

luogo  più  o    meno  frequen-  tuto  riescire    di    tenerla  lonlana 

ule  nella  peste  ,  a  scanso  di  ed  impedir  che  s'inoltri. 

sbagli    e    di    mala    intelligenza  , 

credo  dover  nuovamente  notare  (g)  Nell'anno  1823  per  Sovra- 
ciò  che  altrove  ho  detto,  sebbe-  na  graziosissima  Risoluzione  fui 
ne  con  allre  parole  ,  cioè  =  che  promosso  a  Referente  Sanitario 
molte  autopsie  sono  stale  fatte  presso  il  Governo  delle  Provincie 
di  cadaveri  della  peste  senza  che  Venete  ;  nel  1825  a  Consigliere 
sieno  cadute  sotto  i  sensi  lesio-  effettivo  di  Governo  e  Protome- 
rti  tali  da  poter  essere  ricono-  dico  presso  lo  stesso  I.  R.  Gover- 
^riule  e  giudicate  come  causa  no;  nel  1829  destinato  Presidente 
della  seguita  morte.  =  del  Magistrato  di  Sanità  Mariti i- 
Richiamandomi  però  alle  cose  ma  di  Venezia ,  impiego  onore- 
precedentemente  esposte  ,  e  git-  volassimo  che  mi  offre  l'opportu- 
Lando  uno  sguardo  sul  quadro  nilà  di  profittare  d'un  preziosis- 
ddle  lesioni  che  ho  offerto  ,  fa-  simo  archivio  ricco  di  tante  bello 
attenzione    alla  qualità    e  Memorie ,  Regolamenti ,     Termi- 
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nazioni,  avvertenze,  ecc.,  1  isguar-  e  "qualcun    de'  Slr àmen    Don 

dauli  sanitari»  argomenti  ,  ed  ap-  sciano  d' interpellare  il  parere  del 

parteneoti all'antico ripojtatissimo  Veneto  Magistrato  n-u  casi  dub- 

-Irato  Veneto  di  Sanità;  al  bii  di  maggiore  importanza,  che 

quale  parecchi  Governi  di  Euro-  interessano  l'oggetto  del  comune 

pa  usavano  far  ricorso  chiedendo  istituto.  Quanto  onorevole  e  sod- 

norme  e  consigli  allorché  tratta-  disfacente  è  pel  Veneto  Magistra- 

vasi  di  sistemare    nei    loro  Stali  to  tale  generosa  fiducia ,    di    cui 

quella   parte    della  pubblica  Ani-  va  superbo,  altrettanto  lieto  sa- 

ministrazionc  che  alla  Sanità  M>  rebbe    di    potervi    corrispondere; 

riltima  si  riferiva.  Ed  anche  og-  ma  se  per  causa    di    successione 

gidi,  per  effetto  forse  della  stessa  è  divenuto  l'erede  usufruttuario 

alla    riputazione    di    saggezza  di  di    una    parte    della    riputazione 

cui  godeva  un  tempo  quella    ce-  dell'antico  Veneto  Magistrato,  gli 

lebre  Magistratura,  varii  de'prin-  duole  di  non  poterlo  essere  egual- 

cipali  Magistrali  di  Sanità  Italiani  mente  delle  sue  facoltà. 


3urn.  >,••  ,,.   m.\  Noti  («0         delPEgtIlo    cogli    «Uri  pa 
nuora  istituzioni  sanitarie    maogono  com'erano  prima. 
n*ir  Oriente.  Intorno  «Ilo  sialo  della  salute 

de  lì'  Egitto,  ceco  alcuni  parlico- 
|.  A.  il  Vi          .l'Egitto  Meli-     lari  cli<«  ci  pervennero    da  fonte 
rhed-AIl  con  disposizione    3i  Di-  sicura  e  che  riportilo    iti 
tembre  i83g  sciolse  il  Comitato  tinua^ione  dello    notizie    gii 
Sanitario  de'Consoli ,  o  Commis-  trore  riferite. 
«.ione  Sanitaria  Consolare,  insti-         Nei  mesi  di  Marzo ,    Ani'. 
tuita  in  Alessandria  fino  dal  i83i  Maggio  del  i83g  imperversava  la 
{JT.  pa%.  XLYII),  e  ve  ne  sostituì  peste  nella  Palestina  e  neU. 
un'  altra  composta  di  sette  Inten-  maria  e  faceva  orribili  stragi  par- 
denti  tratti    dal    corpo  de' Nego-  lico'.armente  a  Sumatra.    Alcune 
zianti  e  di  un  Presidente.  Il  Prc-  reclute   levate  dai    villaggi    della 

ale  è  lo  stesso   primo  Mini-  Palestina    arrivarono    in    Egitto 

gtro  del  Viceré    Boghos   Jossouft".  senza  essere  state    sottoposte  ad 

E  stato  compilalo  il  relativo  imo-  alcuna    contumacia  o  riserva   ed 

vo  Regolamento  Sanitario  in  lin-  entrarono  in  libera  comuni» 

gua  Italiana  e  venne  comunicalo  ne.  A  tale  derivazione  venne  ;;i- 

ìn  copia  ai  Signori  Consoli  prima  Lribuita    la    peste    bubouica  che 

ira  che  fosse  pubblicalo.  dopo  sei  mesi  di  tregua  scoppiò 

I  Signori  Consoli  Europei  han-  in  Alessandra  nel  giorno  i$»-> 

roleslalo  in  data  4  Gennajo  gio   ib3o.  Altri  casi  si  succ- 
ido contro    detta    misura.    Ciò  toro    nei    giorni     1 3-i 5- 17-13-20- 
nulla    ostante  venne    pubblicala  23-24-27-20-30;  in  lutto  27  pcr- 
ed  attivata.  i,mc  furono  attaccale  nel  m"se  di 
Scrivono    da  Alessandria,    che  Alaggio,    delle    quali  più  di   un;; 
ia  nuova  Intendenza    offre  tutte  metà  sono  morte,  22  sono  stale 
le  pos»ibili  g'aranzie.  —  Il  nuovo  colpite    nel    successivo    mese    di 
P.egolamenlo  non  introduce    no-  Giugno,  ed  il  numero  dei  guariti 
labili  cambiamenti  nelle  disposi-  superò   quello  dei  morti.  In   Lu- 
zioni  che  già  esistevano  a  difesa  glio  non  si  ebbe  che  qualche  raro  ' 
della  salute  pubblica;    gli  uftìcii  caso.  In   Agosto  ogni   scintilla  ài 
inilarii  continuano  sul  medesi-  contagio  era   spenta.    Tale  a: 
mo  piede;      le  r  (azioni  sanitarie  menlo  niile  ed  una  dill 


GXLVI 

limitata  dì  un  morbo  solitamente  55  mudie    versa    nelT  aulico    Lago 

assai  fiero,  sono  dovuti  forte  ni  55  Marcotide  ,    hanno    sviluppato 

parte  alle  sollecite  cure  dell'  am-  »  delle  malattie  epidemiche  e  di 

ministrazione,  più  probabilmente  »  maligna  natura"; 

però  alla  possente  influenza  della  y,  Queste  sono  scorbuti,  disseti- 

slagioue  e  all'  allo  grado  del  ea-  nterie,  febbri  gastro-enteriti  e 
lore  dei  mesi  di  Giugno  e  Luglio;  .,  tifoide  ,  che  dal  mese  di  Agosto 
giacche  come  abbiamo  osservalo  ;i  in  poi  hanno  imperversalo  in 
alla  pag.  706  ed  altrove,  il  prin-  yi  modo  tale  ,  che  sopra  una  po- 
cipio  contagioso  della  peste  non  55  polaz,ione  di  circa  oóooo  anime, 
resisi»  all'azione  di  un  calore  -si  è  avuto  dal  1/  Agosto  p.  p. 
assai  furie;  t  secondo  l'esperien-  5- a  lulto  Jori  ,  il  numero  di  22O7 
■/.a  degli  Oricn tali  abitatori  dei  ?-  morti.  In  questo  numero  non 
paesi  mollo  caldi,  circa  il  solsli-  55  sono  compresi  i  decessi  degli 
zio  d'estate  il  germe  pestifero  51  Ospedali  sia  di  terra  sia  di  ma- 
suol  perdere  della  sua  attivila,  e  55  re.  Il  numero  dei  morti  di  que- 
se  anche  non  si  spegne  affatto,  55  sii  stabilimenti  ammontava  da 
vesta  per  solilo  così  illanguidito  55  i5  a  20  il  giorno,  e  la  squadra 
o  assopito  da  non  lasciar  più  per  55  del  Gran  Signore  sola,  ebbe  a 
quell'anno  gravi  timori  di  ulle-  55  soffrire  la  perdila  di  2.I7J  dei 
riori  funeste  conseguenze-.  y,  suoi  ". 

Spenta  che  fu  la  peste,  insor-  ^  Da  qualche  giorno  in  qua  pe- 
serò delle  altre  malattia,  e  in  y,  rò  la  mot  tali  la  ha  diminuito  , 
dala  i.°  Dicembre  dello  sitsso  »  ma  le  reconvalesceuze  sono  lun- 
anno  si  ebbero  da  Alessandria  le  55  ghe  ,  e  lasciano  il  paziente  in 
seguenti  noli/Zie.  55  uno   slato  di  marasmo  che  pur 

55  È  sommamente    doloroso   di  55  troppo  dà  luogo  a  temere  delle 

55  dover  qui  riferire  che  lo   stato  •:  ricadute  più  funeste  che  la  ma- 

55  di  salute  della  città  di  Alessan-  jilnltia  stessa  ''. 

5:  dria  sia  ben  lontano  dall'essere  Posteriori  notizie  dalla  medesi- 

55  soddisfacente.    La  cumulazione  ma  fonte    sicura  ci  avvisano  che 

V  di  due  squadre,   l'affluenza  di  nei    giorni    i3  e    14  Gennajo    di 

55  povera    genie  del  vicinalo,    la  quest'anno  ^1840)  si  sono  mani- 

55  putrefazione    delle    acqne    sia-  feslati  due  nuovi  accidenti  di  pe- 

55  guanti  che  il  Canale  del  Mah-  sle   in   Alessandria.  Ad  essi  tenne 
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dietro  qualche  altro  mi  giorno  11  rinari  ed  operai  dell 'arsenale.  Le 
16,  ed  altri  ancora  uri  giorni  suo  51  strade  della  città  e  dei  contorni 
cessivi.  Il  ptroschafo  Barone  Ei-  11  l  erigono  ogni  giorno  net-tal^  e 
e /io  lì'  giunto  a  Trieste  nel  giorno  n  scopai*.  Se  un  caso  di  peste 
32  Febbrajo  a.  e.  reca  più  recenti  jj  succederà  a  bordo  d'un  basti- 
notizie  in  data  6  dello  stesso  mese  j)  mento,  l'equipaggio  deve  es.ure 
da  Alessandria,  sulla  peste  e  sulle  -5  sbarcato  per  fare  la  sua  qua- 
disposizioni  sanitarie  che  si  sta-  ;•  ranlena  sotto  le  tende,  e  se  ciò 
vano  attivando  perarreslarla. Del-  51  avviene  nelle  baracche,  deggio- 
ta  notizie  sono  del  seguente  le-  )•  no  essere  demolile,  e  distrutto 
nore  :  ?i  col  fuoco  ogni  oggetto  succi- 
si Ogni  giorno  si  annunciano  n  tibile  di  contagio.  Le  prove- 
n  uno  o  due  casi  di  peste  ,  di  ca-  «•  nienze  dal  Mar  nero,  da  Co- 
si ratiere  piuttosto  cattivo,  poiché  «  stantinopoli  e  da  lutto  l'Impero 
n  quasi  tutti  gli  attaccati  muojo-  5,  ottomano  sono  considerale  brul- 
n  no  in  poche  ore.  Si  spera  però  »  te  ,  anche  se  fossero  munite  di 
11  che  colle  energiche  misure  pre-  •,  patente  netta,  e  perciò  asiog- 
55  se  dal  Magistrato  sanitario  il  ;i  gettate  a  21  giorni  di  quaran- 
n  male  non  prenderà  piede.  S.  A.  rutena.  Si  continuano  i  prepara- 
••  il  Viceré  ha  ordinato  che  esso  ••  livi  di  difesa.  "  (Vedi  Llord  Ali- 
••>  Magistrato  venga  di  nuovo  co-  siriaco  25  Febbrajo  i84o.V.°24). 
restituito  da  7  intendenti,  uno  D'altra  parte,  lo  slato  di  sa- 
55  nominato  dal  Governo,  e  sei  Iute  di  Costantinopoli  continua 
«  fra  i  negozianti  ottomani,  el-  ad  essere  soddisfacente.  N-'H' At- 
tienici, francesi,  inglesi,  tedeschi  bania ,  dopo  l'estinzione  della 
.,  e  toscani,  e  sia  presieduto  da  peste  in  Leskovaz  e  Nissa,  e  del 
fi  Boghos  Bey.  il  nuovo  magislra-  toglimento  delle  contumacie  a  cui 
ìi  to  agisce  con  grande  rigore  ed  erano  siale  sottoposte  le  dette  due 
51  attività  ,  onde  prevenire  il  prò-  città,  la  salute  pubblica  continua 
55  gresso  del  contagio.  Le  due  flol-  ad  essere  perfetta.  Soddisfacen- 
ti le,  turca  ed  egiziana  sono  messe  te  del  pari  è  quella  della  Bo- 
li in  quarantena  e  fu  ordinato  un  melia  e  di  quasi  tutte  le  Provin- 
11  espurgo  generale,  e  lo  slesso  eie  Ottomane  ;  tranne  perù  sicu- 
li deve  essere  osservato  nelle  case  ni  paesi  al  di  qua  del  Balkau  e 
ri  e  baracche  delle  famiglie  denta-  lungo  la  riva  destra  del  Dnnu/jio. 
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A    Siiislria    o    nelle;    \    :  -.  n  -     »  tunalamenU  ili     di 

s'era  mnmfcslala  fin  .  >     n  Sfelkoi    abbandonarono    .spon- 

scorso  la  pesle,  la  quale  era  tu-  ?•  tantamente  le  loro  case  e  for- 
che cessala  senza  che  si  avesse  n  marono  un  Lazzeretto  in  mez- 
potuto  conoscere  il  vero  numero  y  zo  ai  campi.  All'  incontro  il 
delle  vittime  che  aveva  uccise.  n  Governo   Valacco    accrebbe    la 

Riguardo  alla  nuova  comparsa     M  contumacia  di  Brada  a  21  gior- 
della   peste  da  < juclla  parte,  ecco     •■  ni  per  le  persone  ,  e  a  4°  Per 
ilo    viene  accennalo  da  una     n  le  mercanzie,  mentre  quello  di 
1  ita    in  data  2  Di-     »  Moldavia  lasciò    i    termini   eo- 

ceni! »  m'erano  prima.  1  porli  di  Ga- 

nS'  ebbero  dei  casi    di     ••  lalz  e  Brada  formicolano  di  ba- 

■  •  mtissimi  a  Simila,  vii-     »  stime  n  li  mercantili;  e  la  salute 
alaggio  di    ióo  case    situalo  fra     ••  vi  è  ottima    anche    nel    vicino 

k  >•  Turtukani,  così  pu-     ;•  contado  ". 
•«re  a  Babuk  ed  a  Sfelkoi   sulla         Un'altra    lellera    da  Costanti- 
55  strada  fra  Silistria    e  Cosi  mli-     nopoli    in  dala  8  Gennaro   ìB^o 
Ila  delira  de!  Danubio      porta   quanto  segue: 

51  di  qua  dal  Balkan  ,  però  senza  n  La  pesle    al    di   qua 

y  che  siasi  potuto  sapere  il  vero  ,.  del  Balkan  si  propaga  anzi  che 
y  numero    dei    maiali.  A  Turivi-  5;  no.  Vero  è  che    fino  al    gi 
••  kani   la  casa  di  un  tale  Calhrini  ••  7   di  Dicembre  avea  diminuii.' 
y  Supunersi,  fu  infetta  da  un  pa-  y  a  Simila,  ma  a  Turlukanì 
y  rcnle  venutovi  da  Sfetkoi,  on-  »  linuava  ,  e   già    dal   2   al 
v,  de  vi  morirono  prima  un  fan-  «•  cembro  n'erano  morie  12  per- 
dio ,  poi  una  giovinetta  ,  ed  »  soue  ;  a  Silistria  dal  21  Novem- 
;esso  il  capo  della  famiglia  y  bre  al   i3  Dicembre    107- 
y  ■■  1   un    servitore.    In    un'  altra  y  Distretto  di  Turtukani  e    ! 
««casa  soggiacquero  nove  indivi-  y  grod  69;  ed  io   quelle  di  Tsa- 
y  dui ,   dei  quali  cinque   Turchi.  y  rakul  ,  che  fu  isolato    120. 
);  compresa  la  figlia    dell' llassan  onerali  sono  le- doglianze  sull  1- 
y  Bairactar.  È  da  deplorarsi  l'in-  jj  nerzia  delle  Autorilà.  In  Molda- 
vi dolenù  delle  Autorità  turche,  «  via  ed  in  Valacchia  non  se  n'ebbe 
y  ahe  nulla  fanno    per    impedire  »  finora  alcun  indizione  nelle  qua- 
«  che  il  flagello  si  propaghi.  For-  n  rantene ,  né  sui  bastimenti". 
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jii' isti  pochi  cenni  a  almeno  abbattendo  in  parte  qu<  1- 
conlinuaiiune  delle  notizie  sul-  l'alia  barriera  che  divide  detti 
l'introduzione,  andamento,  ed  due  popoli,  e  che  innalzata  dal 
a  delle  nuove  istituzioni  sa-  bisogno  ,  ingrandita  dalla  pau- 
nilaric  nei  paesi  d'Oriente  che  ra  ,  conservata  dall'ignoranza  e 
trovansi  raccolte  alla  Nota  (ri),  dal  pregiudizio,  sussiste  tutto- 
Possano  essi  riescir  bene  accetti  ra  intatta  da  secoli,  con  grave 
a  miei  leggitori,  tanto  come  fatti  danno  di  tutti  e  due  ,  ergen- 
storici  che  contribuiscono  a  me-  dosi  quasi  a  testimonio  della  no- 
glio  conoscere  ne' suoi  rapporti  atra  timidità,  del  nostro  difetto  di 
politici  e  sanilarii  le  popolazioni  conoscenze  utili,  in  mezzo  a  tanto 
d'  Oriente  ,  quanto  per  le  con-  splendore  e  ridondanza  di  lumi 
elulioni  utili  alla  scienza  ,  che  che  ci  abbagliano  ed  acciecano,  e 
da  essi  si  possono  trarre.  della  nostra  apatia  o  indifferen- 
D'altronde,  tali  notizie  sullo  lismo  per  lutto  ciò  che  direi  ta- 
stato sanitario  dell'Oriente,  così  mente  e  personalmente  non  ci 
unite    e    disposte,    non    essendo  risguarda. 

Facile  rinvenire  altrove,  contri-  P.  S.  Scrivono  da  Costanlino- 
buiranno,  io  spero,  a  provare  il  poli  in  dala  12  Febbrajo  : 
mìo  buon  volere,  ed  a  richiamare  Occorsero  a  Trebisonda  alcuni 
l'attenzióne  dell'Europa  sull'ar-  casi  di  pesle,  per  cui  gli  arrivi 
gomento  della  pesle  pei  sommi  da  quel  porto  vengono  as«oggel- 
vantaggi  che  dallo  studio  accu-  lati  a  severa  contumacia.  L'ulti- 
rato  e  perseverante  di  esso  si  pò-  mo  piroscafo  vi  si  è  pure  dovuto 
Irebbero  ritrarre  per  gl'interes-  sottomettere.  A  Costantinopoli 
si  delle  popolazioni  tanto  dell'Oc-  dunque  oggidì  si  usano  quelle  ri- 
cidenle  che  dell'  Oriente  ,  per  il  gorose  misure  precauzionali  con- 
maggiore ravvicinamento  di  que-  Irò  la  pesle  che  si  trascurano 
sii  due  popoli  ,  la  maggior  esle-  alcune  volle,  non  per  ragione  od 
sa  delle  loro  relazioni  commer-  in  conseguenza  di  bene  ponderalo 
ciali,  la  più  libera,  franca,  sol-  sistema,  ma  per  imperizia  o  per 
lecita  comunicazione  con  vicen-  particolari  riguardi  in  qualche  por- 
devolc  profitto;    distruggendo  nmerciale  dell'  Occidenl 
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mento  dei  progressi  delle  nascenti  istitu- 
zioni  di  Sanità »  lxi 

Frutti  delle  ordinate  istituzioni  sanitarie  nel- 
le varie  Provincie  dell'Impero  Ottomano,  »  lxii  e  seg. 

A  Salonicchi  ed  altri  paesi  della  Romelia.  »  un  a  lxvi 

Ad  Antivari  ed  in  altri  paesi  dell1  Albania 

Turca »  LxviaLxvm 

A  Samos  ed  altre  isole  dell'Arcipelago  ap- 
partenenti al  Governo  Turco       ...»  i,xvm  e  seg. 

A  Smirne »  lxx 

Le  discipline  di  Sanità  non  sono  dappertutto 
osservale »  i.xix 

Come  i  risultamenti  delle  nuove  istituzioni  sa- 
nitarie in  Turchia  provino  incontrastabil- 
mente l'utilità  delle  segregazioni  e  dell'iso- 
lamento, e  quindi  la  contagiosità  della  pe- 
ste  »  LXX 

Risposte  date  dal  Professore  Clol-Iìej-  fu 
Ispettore  di  Sanità  al  servigio  del  Iìascià 
d'Egitto  ad  alcuni  quesiti  sulla  peste  che  gli 
sono  stati  indirizzati  dal  Ministro  di  S.  M. 
Britannica »  lxxi 

Considerazioni  intorno  le  opinioni  del  detto 
Professore  sulla  peste «  lxxii 


(e)  //  Governo  Francese  interpella  cui  mezzo 
de' suoi  Agenti  Consolari  nel  Levante  V opi- 
nione dei  medici  e  delle  persone  più  illu- 
Jììinale  del  paese  sulla  durata  dell'incuba- 
zione della  peste  e  sui  mezzi  della  sua  im- 
portazione   pag.  lxxiii 

Osservazioni  sul  tenore  della  detta  doman- 
da —  Distinzione  a  farsi  per  lo  scopo  le- 
gislativo, ed  a  fine  di  vie  meglio  svilup- 
parla      j*  lxxiii  e  LXX1V 

Ragionamenti  e  considerazioni  sopra  lo  stes- 
so argomento »  lxxiv  e  scg. 

Quale  sia  V opinione  del  Doti.  Bulard  sulla 
causa  produttrice  della  malattia  e  sulla 
sua  comunicabilità »  lxxv  e  lxxvi 

Si  prova  che  l'elemento  morboso  della  peste 
non  puì>  restare  per  molto  tempo  latente 
nel  corpo  dell'  uomo  vivo  senza  dar  segui 
sensibili  della  sua  esistenza  ed  attività  — 
Conclusioni  da  tale  principio  v>  lxxvi  e  se*. 

Osservazioni  sopra  un  caso  di  peste  accadu- 
to al  Cairo,  il  cui  sviluppo  si  credette  nato 
dopo  j  7  giorni  dalla  primitiva  azione  del 
germe  pestifero  siili'  organismo  dell'  uomo 
vivo   —   Confutazione  di  delta  opinione.    »    ivi  e  scg. 

Altri  numerosi  falli  raccolti  dal  Don.  Bulard 
nella  peste  di  Smirne  del  i858,  li  quali 
tulli  confermano  V  opinione  sopra  enun- 
ciata       »  i.xxx 


VI 

Corollarii  lielle  predelle  dimos  trazioni — V  inu- 
tilità delle  lunghe  quarantene  per  gli  uomi- 
ni,  e  la  necessità  di  regolare  questa  parte 
importante  della  pubblica  amminis li  azione 
sanitaria  — pag.   lxxx  e  scg. 

Sul  tempo  che  può  restar  latente  nei  corpi  pas- 
sivi (mercanzie,  vestiti  ecc.)  il  germe  pesti- 
lenziale senza  perdere  la  sua  attività  o 
forza  riproduttiva  —  Inutilità  di  tale  in- 
vestigazione          «  LXXXI 

Fatti  storici  i  quali  provano  che  il  principio 
pestilenziale  o  germe  del  contagio  annida- 
to nei  corpi  passivi  pub  conservare  per 
molti  mesi  ed  anni  la  sua  attività  o  forza 
.  iproduttiva  ,  sottratto  che  sia  all'  azione 
dell'aria  e  della  luce «  i.xxxu  e  seg. 

Le  merci  provenienti  da  luoghi  infetti  o  so- 
spetti debbono  essere  ris guardale  tulle  come 
se  fossero  infette,  per  ciò  che  concerne  il 
loro  trattamento  contumaciale.  Opportunità 
di  conoscere  e  determinare  i  me  zzi  ed  i  me- 
todi più  sicuri,  più  solleciti  e  più  conve- 
nienti per  espurgarle     .  > »  lxxxiii 

'lulililà  ed  incongruenza  di  alcune  pratiche 
di  espurgo  usale   tuttora  in  alcuni  Lazze- 
retti di  Europa,  e  necessità  di  una  riforma,  n   ivi 
itli-che  lo  provano  —  Altre  considerazioni 
sopra  questo  importante  argomento      .     »    lxxxiv  e 

LXXXV 


VII 

Differenze:  ed  anomalie  che  si  osservano  nel 
trattamento  e  nei  periodi  contumaciali  del- 
le stesse  merci  e  persone  della  medesima 
provenienza f  secondo  i  diversi  Stali  e  le 
pratiche  dei  differenti  Lazzeretti     .     pag.  lxxxvi 

Siccome  meriti  biasimo  siffatta  disarmonia  e 
varietà  di  pratiche  e  quanto  sia  necessa- 
rio per  la  sicurezza  pubblica  e  pei  bisogni 
della  navigazione  e  del  convnercio ,  che  i 
varii  Governi  di  Europa  si  mettano  d' ac- 
cordo nei  loro  sistemi  ed  istituzioni  di  Sa- 
nità          »   LXXXVII 

Pratiche  sanitarie  usate  in  alcuni  Stati  di 
Europa  per  agevolare  il  movimento  com- 
merciale di  quelle  merci  le  quali  prove- 
nienti da  paese  sano ,  nel  loro  tragitto  es- 
sendo obbligate  a  passare  per  paesi  infelli 
o  sospetti,  vengono  per  ciò  sottoposte  a 
contumacia ,...»>  lxxxvi  c 

Come  il  cercar  di  conoscere  e  togliere  le  pra-  lxxxvu 
tiche  sanitarie  esagerale  ed  inconvenienti , 
tuttora  sussistenti  in  Europa  ,  che  pongono 
indebiti  ostacoli  ai  progressi  dei  nostri  rap* 
porli  commerciali  coli' Oriente,  ed  a  mezzo 
di  una  saggia  legislazione  conciliare,  per 
quanto  è  possibile,  la  sicurezza  pubblica 
coi  bisogni  del  commercio  e  della  naviga- 
zione, sarebbe  argomento  utilissimo  e  me- 
ritevole da   prendersi  in  disamina  da   un 


Vili 

Congresso  Sanitario  Europeo,  senza  biso- 
gno che  dcltu  Congresso  si  occupasse  pri- 
ma di  lutto,  come  propone  il  Doli,  li  ulani, 
a  provare  Li  contagiosità  della  peste,    [>ag.  t,xxxvn  e 

Erroneità   di  tale  proposizione   —   Osserva-     lxxxviii 
zioni  critiche    intorno  alle  idee  e   'pensa- 
menti del  Dott.  1J ulani  sullo  ilesso  argo- 
mento      »  LXXXVIII-1X, 

Bruni  tratti  dalle  Opere  e  scritti  del  Doti.Bu-  xc  e  scg. 
lard,  i  quali  dimostrano  come  egli  sia  in- 
timamente convinto  e  persuaso  della  conta- 
giosità della  peste,  e  come  dalia  stessa  sua 
opinione  venga  sempre  più  dimostrata  l'inu- 
tilità dei  nuovi  esperimenti  sui  quali  egli 
insiste:  nò  vi  sia  bisogno  di  provare  ciò  eli  è 
già  provalo,  e  su  cui  tutti  i  medici  più  il- 
luminati e  sperimentali ,  lui  compreso ,  e 
tutti  i  Magistrati  e  i  Governi  sono  d'ac- 
corilo       »  xen  a  xciv 

Contraddizioni  che  appariscono  nelle  idee  e 
j>roposizioni  del  Dott.  Bulard  relativamente 
al  detto  Congresso  Sanitario  Europeo  e  al- 
le grandi  quistioni  politico-amministrative 
da  riservarsi  alle  discussioni  di  esso  .      »  xciv  a  xcvin 

//  detto  Sig.  Dott.  Bulard  pianta  le  sue  pro- 
posizioni senza  darsi  cura  di  provai  le:  altro 
motivo  per  cui  non  possono  servir  di  base 
alla  riforma  sanitaria  che  propone  .      .      »  xcvi 

Osservazioni  critiche  del  Doti.  Cervclleri  in- 
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torno  ai  pensamenti  e  proposizioni  del  Dot- 
tor liulavd  sul  Congresso  Sanitario  Euro- 
peo     pag.  xcvni  a  ci 

Nuove  considerazioni  sulla  fronde  utililà  di 
una  riforma  sanitaria  radicale  e  razionale, 
e  sui  grandi  beneficii  dipendenti  da  tale 
innovazione,  a  cui  conviene  cìie  V Europa 
intera  concorra  con  un  Congresso  di  dotti,  n  ci 

Sul  merito ,  cognizioni  ed  esperienza  del 
Dott.  Bulard  nelV  argomento  della  peste, 
e  sulle  sue  benemerenze  dei  progressi  del- 
la scienza  ed  introduzione  delle  nuove 
istituzioni  sanitarie  nell'Oriente.      .      .      »  ci  e  cu 

Quistioni  indirizzate  dal  Governo  Inglese  ai 
medici  dell'Oriente  sulla  natura  della  pe- 
ste —  Loro  tenore »  cui 

Risposte  date  dal  Professore  Clot-Bej  a  quel- 
le quistioni »   ivi  (  V.  pag. 

L'Autore  assoggetta  una  sua  idea  nel  propo-  lxxi,  lxxii) 
silo   alle  considerazioni  dei  Governi  e  dei 
dotti;  eli  è  la  seguente  — 


=  Dappoiché  il  progetto  del  Dolt.  Bulard  di 
un  Congresso  Sanitario  Europeo  sembra  es- 
sere stato  aggiornato  a  tempo  indetermi- 
nato ;  e  giacché  ogni  anno  in  una  od  al- 
tra delle  principali  città  di  Europa  si  tiene 
un  Congresso  di  dotti,  a  cui  intervengono 
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medici  rìpiHalissìmi  ed  altri  scienziati  di- 
stinti per  talenti,  per  dottrina  ed  esperienza, 
tanto  nazionali  che  esteri,  sarebbe  a  ve- 
dersi ,  se  forse  non  si  potessero  in  dette 
dotte  adunanze  quelle  stesse  grandi quis tia- 
ra politico-sanitarie  di  generale  interesse 
a  gita  re,  che  si  proponeva  dovessero  venire 
riservate  agli  esami  e  alle  discussioni  del 
Congresso  Sanitario  Europeo  ;  nella  ragia- 
nevele  lusinga ,  die  i  riconoscimenti  e  le 
conclusioni  di  società  sì  dotte  e  cosi  rispet- 
tabili frissero  per  esercitare  una  possen- 
te influenza  sulle  opinioni  dei  Magistrati 
e  dei  Governi  di  Europa,  e  di  pervenire  per 
tal  mezzo  ad  ottenersi  quelV  utile  riforma 
de  salutarli  sistemi  di  cui  v  ha  bisogno,  e 
per  cui  principalmente  è  nata  l'idea  del 
Congresso  Sanitario  Europeo  ==.     .     pag.  civ  e  srg. 

Altri  vantaggi  attendibili  dal  giudizio  impar- 
ziale pronunciato  in  tali  dotte  adunanze 
sopra  alcune  grandi  verità  pratiche  di  uti- 
le pubblico »  cv 

Voli  e  motivi  per  isperar  di  ridestare  sopra 
questo  grande  argomento  V attenzione  dei 
Governi  e  dei  Principi n  cv  e  evi 

(f)  Come  la  peste  possa  facilmente  insinuarsi 
sconosciuta  e  confusa  con  altre  malattie, 
delle  quali  suole  assumere  l'aspetto, e  quan  - 
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lo  sia  diffìcile  riconoscerla  e  distinguerla 
al  suo  primo  apparire Pa5'  CVI 

I\' itine  rosi  fatti  desunti  dalla  Storia  clic  pro- 
vano questa  asserzione ,  e  fiinno  vedere 
siccome  in  tutti  i  tempi  vi  furono  medici 
rijnitalissimi  che,  chiamali  a  dar  giudizio, 
non  seppero  riconoscerla,  ed  incorsero  in 
gravissimi  sbagli  fecondi  di  funestissime 
conseguenze »  evi  a  cxvn 

Descrizione  come  ciò  sia  avvenuto 
nella  j>este  di  sitene,  401  anni  avanti  la  na- 
scila di  G.  C h  evi  e  cvn 

—  di  f'enezia   del    1 555  »  evu 

—  idom  del  15^ 5-yG  .     .     »  ivi 

—  di  Palermo  degli  stessi  anni.      »   ivi 

—  di  Montpellier  del  1629   .      .      »   ivi 

—  d'Italia,  ed  in  ispecieltà  della  par- 

ie settentrionale  del  Milanese 
agli  anni  1 629-5 o-5i    .      .      »   ivi 

—  della  stessa  3lilano  a  qut'mede- 

simi  anni «  evu  e  cvm 

—  di  Verona  del  1600     .      .      .      »   ivi 

—  di  Venezia  degli  anni  i65o-5i.»   ivi 

—  di  Firenze  agli  stessi  anni     .      »   ivi 

— ■  di  Napoli  nel  i656       ...»  cvm  e  cix 

—  di  Genova  della  stessa  epoca.    »  ivi 

—  di  Malta  nel  1676        ...»  ivi 

—  di  Vienna  nel  1712-15       .     .      »  ivi 

—  di  Marsiglia  del  1720-21      .      »  cix  e  ex 


nella  peste  di  Messina  del  1743    .     .     pag.  cix  e  ex 

—  di  Kiuvia  al  1770    .     .     .      .     »  exi 

—  di   Jassy    e    Cozim    alla   stessa 

epoca )>  ivi 

—  diMusca  degli  anni  1770-7  1-72  »  exi    e  cxn 

—  di  Spalano  del  1784    ...»  ivi 

—  di  blatta  del  181 2        .      .      .      »  cxnr  e  civ 

—  di  Bukarcsl  del  1 8 1 3- 1  4  •      •      »  ivi 

—  dì  Noja  del  181  5.       .     .     .        »  cxv  e  cxyi 

—  di  Tunisi  del  1818-19-20      .      »>    cxxl\ 
Quanto  importi  che  detti  fatti   storici  sieno 

presenti  alla  memoria  dei  medici  e  dei 
Magistrali  nelle  gravi  circostanze  di  ma- 
lattie popolari  a  contagio  specifico  onde 
starsene  in  guardia  per  evitare  passibil- 
mente simili  errori  fatali »  cxvn 

Quali  sieno  le  fere  cagioni  del  così  frequente 
ingannarsi  dei  medici  nel  riconoscere  e  di- 
chiarare la  peste ,  delle  loro  liti  e  contese, 
ecc.,  e  come  ciò  avvenga  in  quasi  tutte  le 
pesti,  specialmente  delle  città  e  cornimi  po- 
polose dove  più  medici  sono  chiamati  a 
consiglio »  cxviii  a  cxxi 

Punto  di  vista  sotto  cui  si  deve  ris guardare 
saggia  e  degna  di  elogio  la  proposizione 
del  Sig.  Protomedico  Knolz  »  di  spedire  al- 
cuni medici  nel  Levante  a  studiare  la  peste"  »  exix 

Altre  considerazioni  sui  motivi  die  concor- 
rano a  traviare   la  pubblica  opinione  ed  il 


Xlll 
giudizio  medico  allorché  si  lnill<i  di  deter- 
minare  la   natura   di   morbi  popolari  resi 
sospetti  di  peste pag.  cxxi  e  c'xxu 

Come  per  preservare  il  paese  dalla  peste  ed 
arrestare  il  corso  al  contagio  sia  necessa- 
rio sollecitamente  conoscerlo,  e  con  misure 
energiche  ,  pronte  e  adattate  opporsi  al  ri- 
paro, senza  lasciarsi  intimidire  dai  riguar- 
di od  arrestare  da  viste  d'interesse  o  da 
altre  di  secondo  ordine »  cxxil 

Siccome  sia  utile  egualmente  che  necessario 
che  i  giovani  medici  che  calcano  la  via  de- 
gì'  impieghi  od  aspirano  a  venir  Condot- 
ti dai  Comuni  sieno  bene  istituiti  nella 
parte  pratica  della  peste  ed  abbiano  idee 
chiare  ed  esatte  sopra  delta  malattia  .      »  cxxiiecxxiu 

Sulla  diag/iosi  della  peste »   ivi 

Avvertenze  pratiche 
per  distinguere  la  peste  dal  tifo  petecchia- 
le, o  febbre   maligna,  nervosa     ...»  cxxiu  a 

—  per  riconoscere  i  buboni  venerei   dai  pe-   cxxvn 
stilenziali,  e  per  non  restare  ingannati  dal- 
la mitezza  dei  fenomeni  nei  casi  di  peste 
benigna  —  Modo  di  contenersi  ...»  cxxvn  e, 

Sofsmi  soliti  a  porsi  in  campo  da  quelli  che    cxxvni 
negano  l'esistenza  della  peste  per  giustifi- 
care le  loro  false  opinioni  —  come  debba- 
no confutarsi  —   ragioni  che   dimostrano 
l  erroneità  di  (juelle  opinioni     .      .      .      «cxxvw  a  cxxxi 
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Ispezioni.;  del  cadavere. 
Esame  esternodelcorpo  morto  deli appestato.**,  cxxxi  a 

Quanto  sia  difficile  distinguere  il  cadavere  cxxxv 
deli  uomo  morto  da  peste  da  (juclli  ordi- 
narli appartenenti  ad  altre  malattie  —  va- 
rietà che  s'incontrano  nei  cadaveri  dei  pc- 
stiferati,  secondo  l'indole  della  epidemia, 
lo  stadio  del  morbo,  i influenza  delle  cau- 
se esterne  ed  altre  circostanze    ...»  cxxvu 

Se  la  flessibilità  del  cadavere  sia  segno  sicu- 
ro di  peste »   ivi  e  soff. 

Sezione  dei  cadaveri. 

Quali  fossero  le  conoscenze  degli  antichi  sulle 

interne  lesioni  dei  corpi  dei  pcstiferati.      »  cxxxv 

Il  Magistrato  di  Sanità  di  Genova  nella  peste 
del  1 55(i  fu  il  primo  ad  ordinare  che  si 
facessero  sezioni  di  cadaveri.     .     .      .     )>   ivi 

Più  diligenti  osservazioni  ed  un  maggior  nu- 
mero di  sezioni  intraprese  nel  principio  di 
questo  secolo  dai  medici  che  seguirono  l'ar- 
mala Francese  in  Egitto,  e  specialmente  dal 
Doti.  Pugnet         »  cxxxv 

Come  le  più  importanti  osservazioni  ed  estese 
conoscenze  sulla  storia  anatomico-patolo- 
gica della  peste  le  dobbiamo  ai  coraggiosi 
ed  abili  medici,  specialmente  francesi,  che 
iti  questi  ultimi  anni  si  dedicarono  a  stu- 
diare la  peste  in  Egitto  e  negli  altri  paesi 
ilei  Levante »  cxxxvi 


XV 
Q-uAdro  delLb  Lesioni. 

aperto  il  cranio;   quali   lesioni  si  trovino  in 

quella  cavità pag.  cxxxvit 

Quali  nella  cavità  del  petto        .      .      .  j>   ivi 

Stalo  del  sistema  vascolare »  cxxxviu 

Sezionalo  il  basso  venire,  quale  sia  lo  stato 

dei  visceri  in  esso  contenuti  .     .      .      .      »   ivi  e  seg. 
Cosa  di  notabile  presenti  il  fegato  ...»  cxxxix 

Cosa  la  milza »   ivi 

Si  noia  siccome  le  affezioni  assolutamente 
costanti  nella  peste  sono  quelle  del  siste- 
7na  linfatico,  e  di  questo  essere  sempre  i 
gangli  più  o  meno  alterati  »  cxl  e  seg. 

Osservazioni  sopra  la  detta  alterazione  del 
sistema  ganglionare  e  sulle  sue  differenze 

e  varietà »  cxn  e  cxi-.il 

Riepilogo  delle  dette  lesioni  .      »  cxmecxitin 

Conclusione  che  si  può  trarre  dal  sopraccen- 
nato quadro  delle  interne  lesioni     .     .      »  cxliu 

(g)  Rinomanza  dell'  antico  Veneto  Magistrato 
di  Sanità,  e  come  per  effetto  forse  dell'alta 
di  lui  riputazione  di  saggezza  si  cerchino 
tuttora  dagli  esteri  i  consigli  dell'  attua- 
le Magistrato  di  Sanità  Marittima  i  cui  po- 
teri e  facoltà  sono  pero  oggidì  mollo  limi- 
lati  »  cxi.ui e cxli v 
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Supplemento  alla  Nota  (</). 
Sullo   nuovo,  istituzioni   sanitarie   dell'Oriente 

//  Vice-Re  il Egitto  scioglie  la  Commissione 
Sanitaria  deiConsoli  e  ne  sostituisce  mi  al- 
tra composta  di  Negozianti ,  presiedili./ 
dal  suo  primo  Ministro  lìoghos  Jossouff  — 
Relativo  Regolamento pag.  <  xi  v 

/  Signori  Consoli  protestano  contro  tale  mi- 
sura          ))    ITI 

La  nuova  istituzione  offre  tutte  le  possibili 
garanzie  —  Gli  Lf/ìcii  sanilarii  e  le  rela- 
zioni sanitarie  coi  paesi  esteri  rimangono 
sullo  stesso  piede  di  prima     ....      »   ivi 

Stato  di  salute  dell'Egitto  —  Peste  nella  Pa- 
lestina e  nella  Samaria  ;  —  fa  stragi  a  Su- 
ìnatra    .  »   ivi 

Col  mezzo  di  alcune  reclute  giunte  di  là  vie- 
ne trasportata  in  Alessandria  —  Alcuni 
casi  di  peste  si  manifestano  in  quella  città 
in  IMaggio  di  quell'anno  (i85c));  altri  ne 
susseguono  in  Giugno.  In  Luglio  è  cessala.  »   ivi 

Cause  a  cui  sono  da  attribuirsi  un  andamento 

sì  mitey  ed  esito  così  favorevole  ...»  r.xi.v  o  cai.  \  i 

Il  tifo  ed  altre  malattie  hanno  incomincialo 
ad  imperversare  in  Alessandria  poco  dopo 
la  cessazione  della  peste  —  Grande  mor- 
talità per  esse  prodotta      »  CXI.VI 

Nuovi  casi  di  peste    ti  manifestano  in    A  Ics- 


XVI  t 
sancirla   nei   giorni    i5-i4^  i6  Gennajo 
1840  e  nei  successivi pag.  cxlviccxlvu 

Sialo  di  salute  a  Costantinopoli  e  nelle  varie 

Provincie  dell'Impero  Ottomano.     .     .     »  cxlvu 

Peste  nei  paesi  al  di  qua  del  Balhan  tra  Si-  - 
lislria  e  Costantinopoli  sulla  riva  destra 
del  Danubio »  cxlviii 

rs  liniero   degli   attaccati  in  alcune   di  quelle 
località »  ivi 

Indolenza  delle  Autorità  Turche   .     .     .     «  ivi 

Osservazioni      .........      »  cxlix 


Pcrvenit  ad  misero?  damno  graviorf   coIono3 

Pestis  ,  et  in  magnae  dominatur   mocnibus   urbis. 
Viscera  torrentur   primo,  flammaeque  latcntis 
Indiciuni  rubor  est,  et  ductus  anhHitus  aegre. 
Aspera  lingua  tutnet,   tepidisque  arentia  ventis 
Ora  patent,  auracque  graves  captantur  hiatu. 
Non   stratum,   non    ulla  pati   velamina  possunt; 
Dura  sed  in  terra    ponunt  praecordia:  nec  fit 
Corpus  humo  gelidum ,   sed  humus  de  corporc  fervet. 
Nec  moderator  adest,  inque  ipsos  saeva  medentes 
Erumpit  clades  obsuntque  auctoribus  artes. 
(^)uo  propior  quisque  est ,  scrvitque  fidelius  apgro  ; 
In  partem  leti  citius  venit,  atque  salutis 
Spes  abiit,  fincmque  vident  in  funere  morbi. 

Orrorós  Metamorph,  L.   Vii. 


OPERE 

SULLA      PESTE 


IN     LATINO 


A, 


.dami   (   Paulus  ),  Bibliothcca  loimica.  Vin- 
dobonae,   1784;  in-8.vo. 

Ader  (  Guilielmus  )  ,  de  pestis  cognitione,  prae- 
yisione  ,  et  remediis.  Tolosae  ,  1628  ;  in-8.T°. 

ÌEgineta  (  Paulus  ) ,  lib.  II.  cap.  xxxvi. 

ab  Aetsema   (  Julius  ) ,   Frisius  ,    Tractatus    de 
Peste.  Hanoviae,   161 1;  in  8.vo. 

Aetius  ,  Tetrab.  II.  Sect.  I.  cap.  g5. 

Agosti  (  Leonardus  ),  Repertoriuru  de  peste, 
lib.  III. 

Agricola  (  Georgius  ),  de  peste.  Lib.  III.  Basi- 
leae  ,   i556  ;  in-8.vo  :   it.  Gisae,   161 1;  in-8.T°. 

Agrippa  (  Corneìius  )  ,  Contra  peslem  antidota 
securissima  .  Lugd.  1 538;  in-8.'°:  it.  cum  Pu- 
trì Poterii  Centur.  Curationum  et  singula- 
rium  Observationum  .  Coloniae  Agrippinae  , 
1C25  ;  in-12.0  . 

Voi  /.  1 
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Aischard  (  Joannes  ) ,  Medicina  universalis  ad- 
versus  pestem  et  corporis  et  aniiuae  .  Halae  , 
1 6 1 1  ;   in-12.0  . 

Ajelli  (  Sebastianus  )  ,  Brevis  discursus  de 
imminente  in  Reggio  Ncapolitano  peste  ann. 
1676-77.  Neapoli ,   1577;  m_4-to  • 

Albicus  ,  Praxis  medendi;  Regimen  Sanitatis  ; 
Regimen  Pestilentiae .  Lipsiae  ,  i4^4j   in_4-10 

ALBKECT,Pestis  Coronensis  Anni  1 7 1 7  et  1 7 1 8.M.S. 

Alexander  (  Franciscus  ),  de  Peste .  Augustae 
Taurinorum,  i586. 

de  Alphano  (  Franciscus  )  ,  de  pestilentia  ,  fehre 
pestilentiali ,  et  febre  maligna  etc.  Neapoli, 
1.577;  in-8.*°:  it.  Hambuxgi,  161 8  ;  in-4.to 

de  Alpherio  (  Hiacynthus  ) ,  de  peste  et  febre 
maligna  etc.  Neapoli,  1628  ;  in-4.10 

Alpinljs  (  Prosper.  )  ,  do  Medicina  iEgyptiorum. 
Venetiis,  1591  ;  in-4.to:  Parisiis,  1645  ;  in-4-to: 
it.  Lugduni  Batayor,  1 745;  in-4.to  Lib.  II.  C.  16. 

Alpruni  (  Jo.  Bapt.  )  ,  Experimentum  de  Con- 
tagine Viennensi ,  cum  ejusdem  auctoris 
praeservatione .  Pragae,  1680;  in-4.to  V.  Hal- 
ler.  Bibl.  Med.  Pr.  III.  p.  472. 

Altomari  (  Donatus  Antonius  )  ,  Tractatus  de 
Febre  pestilenti.  V.  ejusdem  Opp.  Omnia. 
Lugduni,  i565;  in-fol.:  item  Venetiis,  i574- 
ut  et   1600. 
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d'  Amboise  ,  Ergo  peslis  a  coelo.  Parisiis  ,  1606. 
Ammann   (  Paulus  )  ,    Pr.   sistens    universale   et 

naturale  pestis  praeservativum  Dobrizenskii, 

salivam  puta    rarius  cleglutitam    frequentius 

autem  excreta.  Lipsiae ,   1680. 
Ammianus  (  Marcellinus  ) ,  lab.  IX.  XIX.  XXIII, 
Amplius  ,  Dissertarlo  de  lue  pestifera.  Basileae, 

1697. 
d'Andassila  (  Valentinus  ),  de  peste  .  Pampelonae. 
Angelini    (  Nicolaus  )  i  de  morbis  malignis  et 

pestilentibus ,  de  causis,  praesagiis,  meden- 

di  methodo  etc.  M  a  triti ,   161 8;  in-4.to. 
Appianus   (   Alexandrinus  )  ,  de  bello  Parthico , 

it.    de    bello  Illyrico ,   de  bello  Punico ,    de 

bello  Mitridat. 
ab  Aqua  Pendente     (  Hieronymus    Fabricius   ) , 

Dissertalo  de  lue  pestifera.  Basileae,   i585. 
Dissertalo  de    peste.   Rostochii ,  1682. 

V.  Haller.  Bibl.  Med.  Pr.  IT.  p.  32o. 
Aretinus    (   Leonardus  ) ,   Historia    Gothorum , 

Lib.  I. 
Arnissaeus    Henningius,   Dissertatio  de  praeser- 

yatione   a  peste.  Francofurti,    161 1;   in-4.to. 
Astarius   (  Blasius  )  ,  Liber  de  curandis  Febri- 

bus.  Collect.  Varior.  Venetiis,  i5j5.  p.   657. 
S .    Augustinus  s    de    Civitate    Dei  .    Lib.    III. 

Cap.  3i. 
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Avicenna  ,    Canon.    Lib.   IV.   Fen.  I.  Tractat.  4- 

Cap.   i.  et  4-  9« 
xVureliamjs   (   Celius  ),  de  Morbis  Acutis  lib.  i. 

cap.    14. 
Ayala  (   Gabriel  ) ,  de  lue  pestilenti ,  Append. 

ad  popularia  epigrainmata    medica.   Antuer- 

piae  ,  1862  :   in-4.t0. 
Ayrer    (   Cliristianus    Ilenric.   )  ,  Regimen    pe- 

stis  et    dysenteriae    populariter    grassantium 

praeservandae.  Argentorati ,  1607  ;  in-4.10. 
Azevedo   (   Petrus   ),  Pestis  Dacicae   ann.  1709. 

scrutinium  et  cura.   Cibiniae,  1709  ;  in-12.0. 
Morata     antiloimica     occasione    pestis 

ann.  1709.  recrudescenlis .  Claudiopoli,  1709; 

in-12. °  . 

B 

Bacmeister  ,  Dissertatio  de  peste  .  Roslochii , 
i6o3. 

Baldinus  (  Hieronymus  ),  Medicamenta  ad  pe- 
stelli.  V.  HalJer.  Bibl.  Med.  Pr.  I.  p.  476. 

Balducs  (  Baldus  )  ,  Praelectio  de  contagione  pe- 
stifera. Bomae  ,   1 63 1  :  in-4to- 

Ballonius  (  Guil.  ),  Opera  Omnia.  Genevae , 
1762.  Epidemior.  Lib.  II.   Consil.  I.  N.   19. 

Banelli  (  Petrus  Jacob.  )  ,  de  pestilentiae  sta- 
ta Liber.  V.  Pasc.  Gali.  Bibl.  Med.  p.  256. 
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Banzer  ,  Dissertatio  de  peste  .  Vitembergae,  iG5o. 
Barbette   (   Paulus  )  ,  Opera  omnia  .  Genevae  , 

i6i3  ;    in-4*».    V.    Tractat.    de    Peste.    T.  I. 

p.  207.  cuni  notis  Francisci  Dekeri.  Lugd.  Ba- 

tav.   1GG7.  ibid.    1678;  in-12.0  . 
Barralis  ,  Ergo  sola  pestis  manifesta.   Parisiis , 

1628;  in-4.»°. 
Bartholinus  (  Thomas  ) ,  Historiarum    anatomi- 

carum    rariorum    Cent.  VI.    Hafniae ,    1 654- 

Cent.  III.  Hist.  60. 
Cista    medica    Hafniensis  .  ibid.    1662; 

in-8.vo  pag.  21.  175.  204. 
Epistolarum    medicinalium    Cent.    IV. 

ibid.   i663.  in-8.™  Epist.  IL 
(   Casp.  )  senioris  ,   Consilium  de  Ae- 
re   pestilenti    corrigendo  .     Hafniae  ;    in-4-10 

et  8.vo. 
Bastellus  (  Andreas  ),    Speculum  medicinae. 

Madriti,   1699;  in-4.t0   V.  Haller.  Bibl.   Med. 

Pr.  II.  p.  335. 
Batavolus  (   Christophorus  )  ,  de  peste .  Monte 

Begali ,  i565  ;  in-8.vo  . 
Baumer  ,    Dissertatio    de    peste    etc.    Erfordiae  , 

1771. 
Dissertatio  ,    an    pestis    inoculatici    sub 

certis  conditionibus  ralioni  sit  consentanea? 

Erfordiae,   1781. 


Bourgaud,  Ergo  pestis  phlebotomia?  Parisiis,  1 652. 

Bausner  ,  Tractatus  de  lue  pestifera.  Cibimi , 
i55o. 

Hai-tzmann  ,  Disserlatio  de  peste.  Lugduni  Bata- 
vorum.  1673. 

Baverivs  de  Baveriis  ,  Consilia  medica  ,  impressa 
filiorum  sumptibus.  Bononiae,  1489;  in-/,.to 
it.  Àrgentorati,  i543;  in-4.to  Cons.  N.  17. 36. 74. 

DF.  Bayro  (  Petrus  ),  iNovum  ac  perutile  Opu 
sculum  de  pestilenza  ,  ejusque  praeseryatio- 
ne  et  curationum  regimine.  Taurini ,  1 507; 
in  4-10"  item  Parisiis,  i5i3;  in-8.vo;  nec  non 
cum  ejusd.  Tra  et.  de  Medendis  Corporis  Im- 
mani malis  enchyridion  etc.  Lugduni ,  1 56 1. 
it.  Basileae   1578;  in-8.T0. 

Bazin  ,  ^on  ergo  pestilentiae  et  pulridai  um  fe- 
brium  eadem  curatio  ?  Parisiis,    1610. 

Becrher  (  Daniel  )  ,  Dissertalo  de  peste .  Àr- 
gentorati,   i652. 

Behm  ,  Dissertatio  de  peste  .  Jenae,  1792.  Y.Salzb. 
med.  chir.  Zeitung.   1793.  IV.  p.  355. 

Bejer  ,  Dissertatio  de  peste.  Jenae,   1674. 

van  der  Belen  ,  Dissertatio  de  peste.  V.  Col- 
lectio  Dissertat.  Lovaniae. 

Bellini  (  Laurentius  )  ,  de  urinis  et  pulsibus. 
Bononiae,   i683;  in-4to   p.  264.  et  seq. 

Benedetti   (  Alexander  )  ,  Liber  de  Pestilentiae 
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causis  ,  praeservatione  et  auxiliorum  materia; 
in  Ejusd.  Opere  de  re  medica  Lib.  I.  Vene- 
tiis  ,  1 5 3 5  :  in-fol.  :  item  Basileae  ,  1 549  ;  in- 
foi, et  ex  emendatione  Marci  Hopperi ,  ibid. , 
i5j2;  in-fol.  V.  Haller.  Bibl.  me J  ^    *.  p.  474. 

Benedetti  (  Joannes  )  ,  Libellus  novus  de  causis  et 
curatione  pestilenti?e.  Cracoviae,  i5ai;ia-4.to. 

Regimen    de  novo   et  prius   Germaniae 

inaudito  morbo  ,  quem  passim  Anglicum  Su- 
dorem  ,  alii  Gurgeationem  appellant.  Craco- 
viae,  i53o;  in-8.vo. 

Be>:za  (  Franciscus  Xaverius  ) ,  Relatio  histo- 
rica  Pestis  Austriam  vaslantis  an.  1712.  1 7 1 3. 
1714.  Viennae,    1 7  1  7  ;   in-8.vo. 

Beraolt  ,  Ergo  pesti  praecavendae  vomitio  .  Pa- 
risiis,   1625. 

Bergat  (  Bernardus  ) ,  Commentarius  de  cru- 
deli lue  et  contagioso  morbo  circa  Panor- 
mum  et  alias  Siciliae  urbes  grassante .  Mes- 
saniae ,   1626. 

Bergensis  (  Gerardus  )  ,  Liber  de  pestis  prae- 
servatione.  Antverpiae  ,   1 586  ;  in-8.*°. 

de  Berger  ,  Disserlatio  de  ptstilenlia  vera.  Vi 
tembergae,   1710. 

Beringer  (  Bartbolomeus  Adam  ) ,  de  peste  in 
genere,  et  lue  epidemico  modo  grassante  in 
specie.  Herbipolis ,   1714- 
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BcfìoALDO  (  Philippus  ) ,  de  terrae  motu  et  pe- 
stilentia,  cujii  annotamentisGaleni.  Bononiae  , 
j5o5.:  it.  Parisiis  ,  i5o5.  ut  et  Argentorati, 
1 5 1  o  ;  in-4  t0  • 

Beiiricov  ,  Dissertalio  de  peste.  Lugduni  Batav. 
1672. 

Bertapaglia  ,  Chirurgia.  Venetiis  ,  i546.  De  Apo- 
stheinatibus .   C.  X. 

Bete  ha  (  Felicianus  )  ,  Noctes  Brixianae  ,  sive 
de  igne  pestilenti.  Brixiae  ,  1610;  in-fol.:  it. 
de  cunctis  humani  corporis  affectihus  ,  de 
Febribus  malignis  et  pestilentibus  etc.  ibid. 
1629  ;  in-fol. 

de  Beza  (  Theodorus  )  ,  de  peste  Quaestiones 
duae  :  una,sit  ne  contagiosa?  altera  an  ,  et 
quatenus  sit  christianis  per  secessionem  yi- 
tanda?  Lugduni  Baiav  ,   i636;  in-12.0  . 

Bidloo  (  Godofredus  )  ,  Dissertatio  de  peste . 
Lugduni  Batayorum,    1666;  in-4.10. 

Biel  (  Gabriel  ),  contra  Pestem  senno  medici- 
nalis  ,  et  de  fuga  pestis  .  Hagenoae  ,  1 5 1 5  ; 
in-8.vo:  item  Antverpiae ,  i562;  in-/f.t0  inter 
ejnsd.    Sermones  de  Tempore  et  Sanctis. 

Bierling  (  Caspar  Theophilus  )  ,  Medicus  Theo- 
rectico-practicus  .  Jenae  ,  1697  ;  in-4to  p.  1001. 

Problemala  ,  an  in  Magdeburgensi  pe- 
ste medicamenta  e-yacuantia  tuto ,    salyaque 
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conscientia  praeservalionis  curationisque  gra- 

tia    adlubita    fuerint  ,  nec  ne  ?    Helmstadii , 

1684,  m-4-10. 
Bies  (  Nicolaus  )  ,  Hippocrat.  Med.  Lib.  VI. 
Bimius  (  Leo  ) ,  Pestis  ad  vivum    delineata  et 

curata.  Leodii,   167 1  ;  in-8.T0  V.  Haller.  Bibl. 

med.  Pr.  III.  p.  296. 
Bindi   (  Joannes  Baptista  )  ,  Loimographia  ,  seu 

historia    pestis  contagiosae ,  quae  ann.   i656. 

in  Eclesiasticam  ditionem  fuit  illata .  Lib.  V. 

Romae  ,   i658;  in-4t0  . 
Blankard   (   Slephanus  )  ,    Collectanea   Medico- 

Physica  ;    Cent.    VII.    A  ni  st  elodami  ,     1680. 

Cent.  VI. 
BLOssius,Dissertatio  de  peste. Heidelbergae,  1096 
(  Sebastianus   ) ,  Prodromus    Refutatio- 

nis  quorundam  exercitationum  David.  Verbe- 

zii  super  Disp.  quadam  de  Peste .  Tubingae, 

1 6 1 0  ;  in-4-to  • 
Boccalini    (  Joannes  Franciscus  ) ,  de  causis  pe- 

stilentiae  Venetae  anni  i556.  Venetiis,  i556; 

in-4.t0 . 
Boccangelini  (  Nicolaus  )  ,    de  febribus ,    mor- 

bisque    malignis  ,     et  pestilenza  .    Matriti  , 

1600,  et   1604  j  in-4to- 
Bockel  (  Joannes  ),  de  Peste,  quae   Hambur- 
gum   i565  gravissime   afflixit.    Henricopolis. 
1577  ;  in-8.ve. 
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Bodecher  (  Jeannes  ) ,  Orationes  duae  de  con- 
lagione    et    morte    contemnenda  .    Leiden  , 
i635;  in-12.0  . 
Boetticher  (  Jo.  Gotti.  ) ,  Morborum  maligno» 

rum  inprimis  pestis  explicatio  genuina.  Ham- 

Lurgi,    1718  ;  in-8.'T0. 
Tractatus  de  peste  Hafniensi  (   Hafniae 

in  Dania  )  ,  recenselur  in  Actis  Eruditorum 

Lipsiens.  Mensis  Januar  ;   1715. 
Bonn ,    Dissertatio    de    profilaxi    pestis    dubia . 

Lipsiae,   171 1. 
Bonagenti  (  Victorius  )  ,  Problemata  X  de  pe- 
ste. Venetiis  ,  i556  ;  in»8.vo  . 
Bonfiglius  (   Onophrius  ) ,  Dissertatio  de  Plica 

Polonica  et  de  Peste.  Cracoviae,   1726. 
Bontius  ,  Medicina  Indprum .  Observ.   157. 
Borellus    (  Petrus  ) ,    Observationum  Medico- 

Physicarum  Cent.  IV.  Parisiis,  i656.  Obs.  5. 
Boscius  (  Jo.  Lonaeus  ),   de  peste.  Ingolstadii, 

i562  :  in-/j.to 
Boujonnier  (  Jacobus  ),  Alexiterium.    Boven , 

1666;  in-3™. 
de  Botrgdiec   (   Carolus  Valesius  ),  de  peste  et 

exantematibus.  Ad  Alexandrum  \  JJ.  Bomae, 

iò5G  ;  in-4-*0- 
BouvART,  an  acida  pestis  antidotuni?  Parisiis, 
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BrrfLE ,  Experimenta  et  considerata  de  colo- 
ribus . 

a  Bra  (  Henricus  )  ,  Catalogus  medicamento- 
rum  facile  parabilium  pestilentiae  veneno 
adversantium  .  Arnhemii ,   i6o5;  in-8.vo  . 

Bradley  (  Richardus  ),  Considerata  pestis  Mas- 
siliensis.  Londini,   1721. 

Brendel  ,  Dissertatio  de  contagio  et  contagio  pe- 
stilenti. Jenae ,   i633. 

Brietius  (  Philippus  ) ,  Pestis  in  Austria ,  Sty- 
ria ,  et  Bohemia  .  V.  Annales  mundi  sive 
Chronicon  Universale  usque  ad  ann.  1 714- 
Continuat.  Vindobonae ,  1727;  in-fol.  V.  de 
Peste  Malitensi  an.   1677.  p.  937. 

Browne  (  Joseph.  )  ,  Tractatus  practicus  de  pe- 
ste. Londini ,   1720. 

Brunn  (  J.  Jac.  ) ,   Consilia  prò  peste  Veneta . 

Brunner  (  Balthas.  )  ,  Ratio  praecavendi  Pestem. 
Lipsiae,   i58i.  V.  Pasc.  Gali.  p.  328. 

Bucuolz  ,  Oratio  de  Venenosa  conlagione  quam 
pestem  vocamus.  Jenae,   i638;  in-4to  • 

Budai  (  xVdreas  )  ,  Dissertatio  de  Peste  Sirmien- 
si  .  V.  Schraud  Historia  Pestis  Siriniensis 
T.  III.  p.  219. 

Busgh  (  Sebaldus  )  ,  Regimen  prò  pestilenti  a 
scriptum.  Erfordiae ,   i54o;  in-4.to. 

de  Bustos  (  Ferdinandus  ),  Libcr  de  Peste. 
Granatae. 
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Bltzow  ,  Dissertatio  de  iis  ,  quae  Lomines  con- 
tagio pestilenti  magis  obnoxios  faciunt .  Lug- 
duni   Butavorum  ,    1777;  in-4to. 


de  Cabrerà  (  Franciscus  ),  Remedia  contra  pe- 
stelli.    1649;  "'-fol- 

Cagnati  (  Marsilius  )  ,  Epidemia  Romana  ;  ex- 
stat  in  eJQsdem  Opusculis  yariis  .  Roiftae  , 
i6o3  ;  in-4-t0. 

Caldera  de  Heredcas  ,  Traclatus  de  peste  Hi- 
spalensi:  exstat  in  ejusd.  Tribunali  Medico 
p.    176.  Lugduni ,   i658;  in-fol. 

de  Calwenfeld  (  Andreas  ) ,  de  peste  ex  quin- 
tuplici arte  et  fundamento  hermetico  supe- 
rata. Hagae   Comitum  ,   i635  ,  in-8.T°. 

Cai.zavelia  (  Yincentius  ) ,  de  theriacae  abusu 
in  iebribus  peslilenlibus.  Brixiae  ,  1570.:  it. 
ij86;  in-4to. 

Camerarius  (  Joacbimus,  fllius  ) ,  Synopsis  quo- 
rundam  commentariorum  de  peste.  Lipsiae, 
1597:  in-4.to:  it.  ISorimbergae ,  i683:  in-8.ro 
V.  Haller.  Bibl.  Med.  Pr.  II.  p.  s5o. 

(   Elias  )  ,  Dissertalo  de  certo  averten- 

da  peste  bypothesis  Leibnitiana.  Tubingae, 
1721  ;  in-4.to  • 

(    Jo.    Rud.    ),  Memorajnlium  Medico- 
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nini  Centuriae  XX.  ibid.  1 683  ;  in-8.*°;  Cen- 
turia VII.  N.  36.  46.  C.  Vili.  N.  67.  68.  C.  IX. 
N.  77.  et  seq.   C.  XX.  N.  27.  et  seq. 

Camerarius  (  Alexander  ),  Dissertalo  de  peste. 
Tubingae ,   1 735. 

Canestrini  (  Antonius  ),  pestis  dia^nosis ,  ma- 
xime ex  ejus  contagio  haurienda.  Salisbur- 
go ijfjS  ;  in-8.'°  V.  Salzb.  Med.  Chirurg. 
Zeitung,   1790.  II. 

Capelluto  (  Rolandus  )  ,  de  Curatione  pestis 
Tractatus.  Editio  nova  emendatior  cura  H. 
Coringii.  Brunsyi^ae  ,    1649;  in-4t0  • 

de    Curatione    pestiferorum   apostema- 

tum  .  Francofurti,  1640;  in-8.™  . 

Capellam  (  Joannes  )  ,  Consilium  de  peste  in 
Joan.  Fernelii  Libro  Consiliorum  Medicina- 
Hum.  Parisiis,  i585;  in-8.TO:  item  Francofur- 
ti, i585.  ut  et  Hanoviae  ,  1607;  ìn-^.io. 

Capitaneus  (  Petrus  i  ,  Prophylacticum  Consi- 
lium antipestilentiale  Hafniensibus  datum  ari- 
nò  i553:  exstat  in  Thomae  BarthoJini  Cista 
Medica  Hafniensi . 

Capivacia  (  Hieronymus  ) ,  in  Med.  Pract.  lib.  VI. 
eap.  XXIX,  XXX.  XXXI. 

Carcanls  I  Joannes  Baptista  )  ,  de  p?rste  opu- 
sculum  .  Mediolani,  1577,  in-4l°  • 

Cardanls  (  Hieronymus   )  ,  de  Venenorum  dif- 
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ferentiis,  viribus  ,  et  praesertim  de  Pestis  ge- 
neribus.  Patavii ,   i653:  in-8.vo . 

Carillo  (  Alphonsus  ) ,  de  peste .  Matrili , 
1898;  in8-.vo. 

de  Carmona  (  Joannes  )  ,  de  peste  et  febre 
cum  punticulis.   Salmanticae  ;  in-8.vo. 

Praxis  ad  curandam   cognoscendamque 

pestem .  Adnexa  Ejusd.  Tractat.  An  Astrolo- 
gia sit  medicis  necessaria?  Hispali ,  1590; 
in-8.vo. 

Cartagbna  (  Antonius  ),  de  fascina tione  et  fe- 
bre pestilenti.  Complusii ,   i53©;  in-fol. 

Castelli  (  Joannes  )  ,  Tractatus  de  Peste,  ejus- 
que  causis ,  signis ,  curatione  etc.  Augustae 
Vindelicorum ,   1608;  in-8.T0. 

a  Castro  (  Rodericus  ),  de  Peste  quae  ari.  1596 
Hamburgum  et  Ticiniam  affiixit.  Hamburgi, 
1596;  in-4t0. 

(  Petrus  ) ,  Pestis  INeapolitana  ,  Roma- 
na,  Genuensis  annorum  16S6  et  1C57  fedeli 
narratione  delineata  et  commentariis  illustra- 
ta. Veronae ,   1657;  in-12.0  • 

(  Thomas  ),    Remedia    contra    pestem, 

seu  antidotum  universum  damni  publici .  An- 
tiquariae  ,    1 648. 

Cavallini,  Roma  peste  liberata.  Romae,i69o: 
in- 8.™ 
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Cayriolus  (  Elias  ) ,  Chronicon  Brixiense  -  a  1428. 

*4?7- 
Celsus  ,  Lib.  I.  cap.   io. 

Cermisone   (  Antonius  ),  Consil.  con  tra  omnes 

fere  aegritudines  a  capile    usque  ad    pedes. 

Venetiis,  i5i4-  extat  cum  Op.  Barth.   Marli- 

gnanae . 
Cerva  (  P.  Seraphinus  Maria  ),   Historiae  Ec- 

clesiaslicae  Rhacusinae  Compendium.  p.  i83. 

186.  197.  2o5.  212.  231.246.270.  et  passim. 
de    Chaulieu    (    Guidone    ) ,    Chirurgia   magna 

cum  notis  Laurentii  Joubertii  etc.  Lugduni, 

i5o5. 
Chenot  (  Adam  ) ,  Tractatus  de  peste.  Vindo- 

bonae,   1766;  in-8.vo ,  tradotto    in    Tedesco. 

Dresd.   1776;  in-8.vo. 
Historia     Pestis     Transilvanicae    anno- 
rum   1770.   1771-  Budae ,   1799;  in-8.fo. 
Chevalier  ,    an  pestis    curatio  ex   Symptomati- 

bus?  Parisiis ,   1724. 
Chicoyneau  (  Franeiscus  )  ,  Oratio  de  contagio 

pestilenti.   1722;  in-4-t0. 
Christian  1   (  Henricus  ) ,  an  pestis   sit  morbus 

contagiosus  ?  Basileae,   i583. 
Christierni  (  Joannes  ) ,  Qua  ratione  vita  insti- 

tnenda  tempore  pestis.  Slesvici ,  i578;in-i2.° 
Christini  a  Juvellin  (  Bernardinus   )  ,    Tracta- 
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tus  de  Febre  pestilenti  ;  exstat  cum  Centur.  V. 

Observat.  Venetiis ,  167G;  in-8.T°. 
Chytreus  (   Natbanael  ),  Epistola  Salyrica  ad- 

yersus  pestelli.  Rostocliii ,    1624;  in-410  • 
Clavaroni   (   Hyacinthus   ),    Clavis    in    pesiera. 

Neapoli ,   1659  ;  in-o.vo . 
Clodics  (  Bald.  )  ,  Tractatus  de  Peste .  Oppenhe- 

mii ,  1620;  in-4-to  • 
Clementina    (    Cleinentis   )  Amerini ,    Lucubra- 

tiones  .  Basileae  ,   1 535  ;  in-4-t0:  De  Signis  p&- 

slis.  pag.  90. 
Clodius   Cerviaxus   (  Cajus  )  ,   Commentarius  de 

Peste.  V.  Pasch.   Gallo  Bibl.  Med.  p.  53. 
Cnobloch  ,  Dissertatio  de  pestis  essentia  et  na- 
tura. Francofurti,   1593. 
Cocus ,  Dissertatio  de  Peste.  Vitembergae,  1607. 
Codicils,  Dissertatio  de  Pestis  natura  et  prae- 

seryatione  .  Basileae,   1 594. 
Colich  (  Andreas  ) ,    Officina  salutis  adversus 

pestem  etc.  Magdeburgi ,   i5jo;  in-8.Tl>. 
Colle  (  Job.  )  ,   Cosmetor  medicus  triplex.  Ve- 
netiis,   1621;    in-fol.    V.   Haller.    Bibl.    Med. 

Pr.  II. 
Collet  (  Joannes  ),  Dissertatio  medica  inaugu- 

ralis  eie   pesle.  Lugduni  Batavorum  ,    1781  ; 

in-4.to. 
Columba    (  Gerardus  )  ,  Lib.  II.    de  febris   pe- 
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stilentis  cognitione  et  cnratione.  Messaniae, 
i5q6;  in-4to  :  it.  Francofurli ,  1601  ,  ut  et 
1608  ;  in-8.™. 

CoMMERf.IUM    LlTERARIUM  .    Noi*.     IJ^S.    p.     282. 

Conring  (   Heriiianuus   )  ,  Dissertalo  inaugura- 

liscie  peste.  Aelmstatlii,  i65o,:  in-4-t0:it.  1678: 

in-4.to . 
Consiliom  Sanitatis  Viennensis,  ediclit  anno  1  j3$. 

Metliodum  Pestelli  cognoscendi  et  curandi. 

Gernianice    inscriptum  ,    vide    Kurze    einlei- 

tung  etc. 
Constitutio  edictalis  Ferdinandi  III  Imperatoria 

de  Peste,  promulgata  et  in  Styria  an.  1645. 

i652 . 
Ferdinandi  II   Imperatoris    de    Peste  ; 

itidem  prò   Styria  publicata  est  an.  1626. 
Ferdinandi    I     Imperatoris    circa    Pe-» 

stem . 
— Caroli    àrciducis  circa     Pestem,  prò 

Ducalu  Styriae  ,  promulgata  an.   1577. 
Corius    (  Bernardin us  )  ,  Historia  Medio! an.  an. 

i45o . 
Cornarus  (  Janus  )  Zuicavens. ,  de  peste  lib.  IL 

Basileae  ,   i55i;  in-8.T°. 
Cornelius  (  J.  )  ,  de  contagione  .  Worms  .  1 563  j 

in-8.™ . 
Cornicius  (  Jacobus  ) ,  adversus  pestiferae  luis 
Voi.  I.  2 
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contagia    in    dialogi  fonnam  redactum  Pro 
phylaclerion  juxla  et  Alexiterion.  Vitember- 
gae,  i55i;  in-8.T0  :  it.  Vormaliae  ,  i5G3  ;in-8.vo. 

Coschwitz  (  Georgius  Daniel  ),  Dissertatio  de 
tìinoris  et  terroris  in  peste  noxà .  Halae , 
1722  ;  in-/,.*0  . 

Crafft  (  Joannes  Jacobus  )  ,  Observatio  de  Pe- 
ste aliisque  inorbis  acntis  ,  deque  extinctis 
non  protinus  liumandis.  V.  Fabritii  Hilda- 
ni  Observat.  Chirurgie.  Cent.  II.  Genevae , 
161 1  ;  in-8.vo. 

Cramer  ,  Dissertatio  de  Peste  nova.  Lipsiae , 
1626. 

Dissertatio  de  Peste.  Lugduni  Batavo- 

rum  ,   1G68. 

Crato  a  Craftheim  (  Joannes  ) ,  De  vera  prae- 
cavendi  et  curandi  febrem  pestilentem  ra- 
tione.  Vid.  Consilia  et  Epistol.  Mecticinales. 
Francofurti,  1^95  ;  in-8.vo:  it.  ib. ,  1598.  in 
fol.  Cons.  I.  p.   i37.  V.  p.   i85.  VII.  p.  680. 

Crausius  ,  Dissertatio,  excerpta  quaedam  ex  ob- 
servatis  in  impera  peste  llamburgensi .  Je- 
nae,   1714* 

Crivellati  (  Caesar  ),  de  Peste.  Viterb.  i63i: 
in-8 .™ . 

du  Crot  (  Gabriel  ),  de  Peste.  Castris,  1649; 
in-4.10  . 
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a  Cruce  (  Vincentius  Alphonsus  )  ,  Consilium 

prophylacticum    a    Lue    pestifera  .    Romae  , 

i63i. 
Cussumanus  (  Petrus  )  ,   Regimen  Pestilentiae 

Vid.  Pasck.  Gali.  Bibl.  Med.  sive  Catalog.  ilio 

rum,  qui  ex  professo   Artem  medicam   illu- 

strarunt  p.  2  55. 
5t.  (   Cyprianus  )  ,    Sermo  de   mortalitate .    V. 

Opp.  Venetiis,  iy58. 
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Dalechamp  (  Jacobus  )  ,  Libri  tres  de  peste.  Lug- 
duni ,    i533.;   it.  ib.  ,    i55o,;  iu-12.0  . 

Daver  ,  Relatio  de  Peste  Alepensi ,  in  Transact. 
Philosoph.  Voi.  53.  pag.  3q. 

Decembrius  (  Angelus  )  ,  de  cognitione  ac  cura- 
tone pestis ,  cum  Joan.  Baverii  Consiliis 
de  morborum  curationibus .  Papiae  ,  i52i  ; 
in-fol.  :  item  Argentorati ,  1542,  et  i5y3; 
in-4.t<> . 

Democritus  apud  Gellium.  1.  IV.  e.   i'J. 

Dessenius  a  Cronenburg  (  Bernardus  ) ,  de  Pe- 
ste commentarius  vere  aureus  :  item  prae- 
servatio  et  curatio.  Coloniae  ,  i564  ;  in-4.t0  . 

Dethardixg,  Dissertalo,  an  expediat  peste  mo- 
ri? Rostochii ,   1709;  in-4t0. 
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Deusing  (  Antonius  )  ,  Disquisitio  de  p.este: 
prior,  an  contagiosa  pcstis  sit?  Altera,  an  vi- 
tanda et  quomodo  illaesa  charitate?  Gronin- 
gae,    i658  ;  in-iu.°  . 

Tractatus  de  Peste,  in  quo  de  pestis 

natura  ,  causis  ,  signis  ,  praeservalione  ,  et 
curatione  agitur.  Groningae  ,   i658;  in-120  . 

Diederich  (  And.  Christ.  ),  Historia  pestis  etc. 
Hamburgi ,  1708  ;   in-8.vo. 

Diemerbroeck  (  Isebrandus  )  ,  de  Peste  Neo- 
magensi.  Arenaci ,  1 644;  in-4to:  Amsteloda- 
ini ,  iG65  ;  in-4to:  Genevae  ,  1721  ;  in-4to."  nec 
non  inter  Aucloris  Opera  omnia  Anatomica 
et  Medica.  Ultrajecti ,  i685  ;  infoi. 

Diodorus  Siculus  ,  Hist.  Univers.  Lib.  IV.  XIII. 
e.   7.  Lib.  XIV. 

Dioivyskis  Hallicarnassels  ,  Histor.  Lib    r.  2.  4-  io. 

Dodo^aeus  (  Rembertus  )  ,  Obseryationes  Me- 
dica e.  Coloniae  ,  1681  ;  in-8.TO:  it.  Herdero- 
vici ,   1G21. 

Doeri^g  (  Michael  )  ,  Fasciculus,  quorundam 
tractatuum  de  Peste.  Brig.    1641;  in-4to. 

Dolst  ,  Dissertatio  seu  Observationes  de  Peste. 
Jenae,  1784  ;  in-4t0. 

Donzellim  (  Ilieronymus  )  ,  fleto  nomine  Eu- 
doxi  Philalethis  ,  Apologia  prò  Libello  de  Fe- 
bre  pestilenti.  Yenetiis.   1 5j4;  in-4-t0- 
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Dorgarucci  (  Prosper  ) ,  Tractatus  de  Peste . 
Venetiis,   i565  ;  in-8.vo. 

Drelincourt  (  Carolus  ) ,  Tractatus  de  Peste  Neo- 
in  a  gensi. 

Dro'èt  (  Petrus  ),  Consilium  novum  de  pesti- 
lentia.  Parisiis,  1 5  73  ;  in-8.vo  :  Argenterà  ti , 
i576. 

Duval  (  Balthasar  ),  de  pestis  curatione.  Pa- 
risiis,  i583  ;  in-8.vo. 

E 

Eggerdes  (  Alardus  Mauritius  ) ,  Apriorismi , 
Pestis  essentiani ,  ejusque  causam  ,  nec  non 
infallibilem ,  tam  avertendi ,  quani  extin* 
guendi  methodum  continentes.    1707. 

Ehrnstein  ,  Dissertatio  inauguralis  de  Peste. 
Vindobonae,   1771. 

Eichmann  (  Jo.  )  ,  Opusculum  de  omni  pesti- 
lentia,  seu  ab  aere  corrupto,  seu  ab  aquis 
pulridis,  aut  a  cadayeribus .  Coloniae,  i53y; 
in  8.vo. 

Eichsted  ,  Dissertatio  de  peste.   Gedani ,   1657. 

Eislinger  (  Balthasar  )  ,  Liber  de  peste  curan- 
da  ;  in-4to . 

Ehlwart  (  Christianus  ) ,  Metrica  descriptio 
pestis,  quae  anno  1667.  mense  Julio  primum 
affligere  coepit  etc.  Colbergae  ,  i658  ;  in-4-to. 


Entzejndoerffeb.  ,  Dissertalio .  Tentameli  Loimo- 

logiae.  Viennae  ,    1787;  in-/,.to. 
Ephemerides  Nalurae   Curiosorum.    Decad.  II. 

Ann.    1.    Ann.    VII.     Obs.    192.    Decad.    III. 

Ann.  IV.   Cent.  I.  et  II.  Obs.   143.  Cent.  III. 

et  IV.  Ceni.  VI.  Obs.  3o.  Cent.  VII.  Obs.  G3. 

p.   i3o.  Ceni.  Vili. 
Epiphànius  (  Ferdinandus  ),  Aureus  de  Peste  li- 

bellus.  Neapoli ,  i63i  ;  in-4.t°.  V.  Haller.  Bibl. 

Med.  Pr.  II.  p.  422. 
Eràstus    (  Thomas  )  ,    Epistola    de  quibusdam 

Quaeslionibus  ad  curationem  Pestilentiae  per- 

tinentibus  ;  inter  varia  ejusd.  Opuscula.  Fran- 

cofurti ,   i5o,o;  in-fol. 
Erndtl    (   Christ.  Henr.  )i   Varsavia  illustrata. 

Dresdae  ,   1730;  in  4-t0,  P-   1^9- 
Etmuller,  Progr.  ad  Doring  Dissertalio  de  Fon- 

ticulis.  Lipsiae,   1722;  in-fol. 
Eusebius,  Historiae  sacrae  lib.  IX.  e.  6.  Cbronic. 
Eustachius,    Allegoria    in  Homerum  de    causis 

pestiferae  conlagionis.  Heidelbergae  ;  in-4t0. 
Eìvagrus  ,  Hisloria  Ecclesiastica .  Lib.  IV.  e.  29. 
Ewig  (  Joannes),  de  officio  fi  del  is  et  prudentis 

Magistratus    tempore    peslilentiae.   Bremae , 

iG56;  in-8.vo. 
Eysden  ,    Disserlatio    de   peste.   Lugduni  Batav. 

1676. 
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F 

174bri  (  Claudiu8  ),  Tiactatus  de  Peste  caranda. 
Parisiis,   i568  ;  in-8.vo. 

Fabroni  (  Franciscus  ) ,  de  origine  et  causis  pe- 
stilentis  morbi  ann.  i63o.  Italiani  infestan- 
tis.  Bononiae ,   i63i;  in-zj.10. 

Fabricius  (  Martin  ) ,  Paradoxa  loimodes.  i63o; 
in-4.10  • 

Fabricius  (  Vincentius  )  ,  Poema  de  stupendo  ca- 
sti ,  qui  in  Hollandia  tempore  pestis  contigit . 
Hamburgi ,   i636. 

Falloppius  (  Gabriel  ),  de  bubone  pestilenti.  V.O- 
pera  omnia.  Francofurti,  1600.  V.  Haller. 
Bibl.  Med.  Pr.  II. 

Farlato  (  Daniel  )  ,  Illyrium  sacrum  .  T.  III. 
p.  324.  489.  554.  T.  IV.  p.  498.  T.  VI.  p.  16.  i3o. 

Fasch  ,  Dissertalo  de  peste.  Jenae  ,   i685. 

Spicilegium  pestis.  Jenae,   1687. 

Fedrigi  ,    Dissertalo    de  peste.  Lipsiae ,   1623. 

Ferdinandus  (  Jacobus  ) ,  de  regimine  a  peste 
praeservatiyo  Libellus  .  Cracoviae  ,  1 543  , 
in-8.vo. 

i  funelius  (  Joannes  )  ,  Opera  Medica  .  Venetiis  , 
16 19.  Consil.  LXVII.  de  abditis  rerum  cau- 
sis Lib.  II.  Cap.  X.  XI.  XII. 

Fi  r. rara  (  Gabriel  )  ,  Sylva  Chirurgiae  .  Franco- 
furti ,   1625  :  in-fol. 
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Ferrioli  (  Balth.  Andreas  )  ,  Armamentarium 
physico-antipestilentiale .  Francofurti ,  1666; 
in  8.to. 

le  Fevre  (  Jo.  Fr.  )  ,  Opera  .  Veni  ut .  1787;  in-4to 

Fincellius  (  Joannes  )  ,  Tractatus  de  peste .  Vi- 
tembergae  ,  1597:  in-8.vo  V.  Martini  Lipenii 
Biblioth.  Regal-Medic.  Rubric.  Pestis. 

Fincellius  Vinariens.  lnstitutio  de  praecaven- 
da  Peste  ,  a<ldilis  aliquot  secrelis  Medicinae  - 
Lipsiae  ,   i582  :  in-8.vo. 

Flnck  (  Thomas  )  ,  Dissertalo  de  Peste .  Hafniae  , 
i6o3;  in-8.™. 

Finckenau  ,  Disserlatio  de  i'onticulorum  usu  tem- 
pore pestis.  Regiomontani ,    17 io. 

Fischer  (  Daniel  )  ,  Disserlatio  de  scrulinio  pe- 
stis synoptico.  Erfordiae,,    1724  ;  in-4-t0- 

— Programma  de  usu  novellarum  medico 

in  nuperrimae  pestis  Massiliensis  exemplo  , 
ejusdemque  mali  prestantissimo  alexiterio. 
Erfordiae,   1720;  in-/f.to. 

De  remedio  rusticano  variolas  per  bal- 

neum  curandi.  Erfordiae. 

Flavils  (  Josephus  )  ,  Antiquitat.  Judaicar.  Lib. 
VII.  Cap.   10.  Lib.  Vili.  Gap.   17.  Lib.  X. 

Flore.ntu  (  Henricus  )  ,  Additamenta  ad  Paaw 
Tract.  de  Peste.  Lugduni  Batavorum,  i636; 
ini  2°  . 
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Kollini  (  Herm.  ) ,  Amulelum  Antoniannni  .  seu 
luis  pestiferae  fuga  .  Antuerpiae  ,  1G18  ; 
in-8.v°. 

a  Fonseca  (  Rodericus  )  ,  Consullatio  prò  febre 
pestilentiali ,  quae  anno  1G21  Romae  grassa- 
ta  est.   Consult.  I.  N.°  49- 

Dissertatio  de  peste.  Lugduni  Batavo- 

ruin  ,    17  12. 

de  la  Font  (  Carolus  )  ,  de  veneno  pestilenti 
et  pestilentiae  curatione .  Dissertationes  duae. 
Avenione,  1670:11.' Amstelodami,  1671;  in-12.0: 
it.  Jenae  ,   i685  ;  in-8.™. 

Forestls  (  Thomas  ) ,  Regimen  pauperum  con-» 
tra  pestilentiam .  Rothomagi ,   i5o,o  ;  in-4to. 

(  Petrus  )  ,  Ohservationum    et    Curatio- 

num  Medicinalium  Lib.  XXVIII.  Francofur- 
ti, 1602  :  item,  i634;  in-fol.  V.  Lib.  VI.  in  quo 
agit  de  Febribus  pestilentibus  conlagiosis  . 
publice  grassantibus  et  nialignis ,  ac  de  mor- 
bis  epidernicis. 

Fornemsius  (  Antonius  )  ,  Dissertatio  de  Peste 
curanda .  Basileae,   i58i. 

Fornes  (  Joseph  )  ,  Tractatus  de  Peste .  Barcino- 
ne  ,  1725;  in-fol.  Operi  huic  Opuscula  prae- 
mittunlur  et  Epistolae  Varìorum  de  Peste , 
nec  non  Relatio  de  Peste  Massiliensi . 

Foroliviensis   (  Jacobus  ) ,   Singularis  expositio 
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et  quaestiones  in  primum  canonem  Aricen- 

nae  etc.  Venetiis  ,    1 547- 
Fracastokus  (  Hieronymus  )  ,  Lib.  III.  de  Con- 

tagionibus  et    contagiosis    morbis.    V.    Opp. 

Omnia.  Venetiis,    [555:  it.  i584;  in-/|..to ,  nec 

non  Monspessuli ,   1G22;    in-8.vo. ,  ut  et  Ge- 

nevae ,   1628-  it.   16.J7;  in-8.vo. 
Fiuiiboesarius  (  Nicolaus  Abraham  )  ,  de  pestis 

curatione  et  praecautione  .  Francofurti,  1629; 

in-fol. 
de  Franckenau  (  Francus  )  ,  Dissertatio  de  mor- 
bis malignis  ,  in  primis  de    pestilenza .    Ha- 

fniae,  i-o5. 
Frank  (  Ludovicus  )  ,  de  Peste  ,  Dysenteria  et 

Ophtalmia  Aegiptiaca  .  Viennae  ,  1820;  in-8.TO  . 
(  Joseph  )  ,  Praxeos  Medicae  Universae 

Praecepta.  P.  I.  Voi.  I.  §.  XXXVI.  p.  94. 
Frauendkner,  Dissertatio  de  raodis  arcendi  pe- 

stilenliam .  Altd.   1722. 
de  Freitas   (   Alphonsus  )  ,    Tractatus  de  cura- 
tione et  praeservatione  pestis .  Giennii ,  1G0G  ; 

in-4.t0. 
Fricr  ,    Dissertatio  de  peste  .    Ulmae  ,    1684  ; 

in-12.0  . 
Frisi   (    Joannes   )  ,    Sudoris    Anglici    exitialis . 

pesliferkrue  morbi  ratio,  praeseryatio,  curatio. 

Ar^entinae,   i52Q;  in-410 


ì  a rcHS  ,  an  cura  pestio  phlebotomia  an  antido- 
lo auspicane! a  est  ?  V.  Haller.  Bihl.  Med. 
Pr.   I.   p.   526. 

Fuker  ,  de  salubritate  et  morbis  Hungar.  p.  43. 

Fulgini  sire  Fulginetto  (  Genlilis  ),  Consilium 
contra  pestilentiam .  Expositionuin  in  Avi- 
cenna in  cimi  textu  lib.  V.  Venetiis,  14B4  ; 
in-fol.  V.  Haller.  Bihl.  Med.  Pr.  I.  p.  445. 

Fumanelli  (  Antonius  )  ,  Liber  de  Peslis  cura- 
tione.  Venetiis,  i548;  exstat  quoque  in  ter 
ejusd.  Opera  ad  tuendam  sanitatem  et  ad 
profligandos  niorbos  plurimum  conducentia . 
Tiguri,  1 557  ;  in-fol.  :  iteni  Magdeburgi ,  i5g2  ; 
in-fol. 

Fursteuàu  (  J.  H.  ) ,  Dissertatio  de  contagio  et 
morbis  contagiosis.  V.  Kurze  Einleitung  zur 
Erkentnis  nnd  Vertilgung  der  gegenvòrtigen 
Pestùbels .  Wien ,  1738  :  it.  in  Florae  Francicae 
praefalione  . 

G 

Gabelchofer  (  Wolf  ) ,  Curationum  et  Obser- 
vationum  Medicarum  Centuriae  V.  Tubin- 
gae ,  1627;  in-8.vo:  it.  Francofurti  prioribus 
IV.  Centuriis  editis ,  ann.   161 1. 

Gabrielli  (  Andreas  ) ,  de  Peste.  Bononiae,  1^77; 
in-4.to . 
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Cackenholz  ,    Dissertatio    de    pestilentiae    ave- 

runco.  Ultraj. ,   i  712. 
Galenus,  Lib.  III.  Epid.  ;  Lil).   I   de   Diff.  Febr. 
Cap.  A  I.  et  VII.  ;  Lib.  IX.    de  Simpl.    Med. 
Yirt.   Cap.  I.;  Lib.  V.  de  Med.  cap.  X.   XII. 
et  XIV.:  Lib.  de  Comp.  Med.  sec.    loc.   III. 
eap.  II. 
Galerius  (  Bartbolomaeus  )  ,  Epistola  super  mor- 
bo boc  tempore  grassante.  Bononiae ,   i53o; 
in-4.to . 
Gallatati   (  Augustus  )  ,  de    peragendis  in  pe- 
ste   et  pestiferis    affectibus  .    Ticini  ,     i658; 
in-  4,to. 
Galli  (  Andreas  )  ,  Fasciculus  de  peste  et  pe- 
ripneumonia  cum  sputo  sanguineo,  febre  pe- 
stilenliali.  Erixiae  ,  i5G5;  in-fol. 

TracULus  de  Peste.  Francofurti,  1606; 

in-8.vo . 
Gardini  (  Ludoyicus  )  ,    Alexiloemus .    Duaci  , 
1617  -,  in-8.vo. 

— - Epitome  Medica  de  Pestis  natura,  cau- 

sis  ,  signis .  Duaci,   i63i  ;  in-12.0  . 
Garneri  (   Georgius  ),  de  Peste,  quae  grassata 
est    Venetiis  a.  1576.  etc.  ex  quo  opere  ma- 
jori  desumta  est  ejusd.  Epitome,  sive  Brachylo- 
già  Loimodes .  Bruntruti ,   1610,  in-8.to. 
Gastaldi  (  Hieronyrnus  )   Cardinalis,  Tractalus 
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politico-legalis  de  avertenda  et  profliganda 
peste  -  Urbem  invadente  annis  iG5G  et  57. 
Bononiae,   1684  ;  in-fol. 

Gaston  (  Flaminius  ),  Fragmenta  de  peste. 
Gòerliz  ,    1G60,  in-12.0  . 

Gemma  (  Cornelius  )  ,  de  Naturae  divinis  cha- 
racterismis.  Antuerpiae  ,  1 5y5  ;  in-8.vo  ,  in 
quo  libro  continetur  ejusd.  Tract.  de  raro 
genere  Epidemicae  febris  ac  pestilentis  :  item 
libellus  de  ulteriori  Transmutatione  Febris 
pestilentis  in  Pestilentiam  veram  etc. 

(  Joannes  Baptista  ),  Methodus  rationa- 

lis  novissima  atque  dilucidissima  curandi  Bu- 
bones  atque  Carbunculos  pestilentes .  Grecis 
Styriae  i584:  itera  Dantisci ,  1599;  in-4.to: 
ut  et  Francofurti,   i6o3;  in-8.vo. 

Geiger  (  Jacobus  ) ,  Consilium  de  pestis  regi- 
mine ,  praeservatione  ,  et  cura.  Augustae  Vin- 
delicorum  ,    i534;  in~8.vo. 

Genselius  (  Jo.  Adr.  )  ,  Historia  Pestis  Hun^ari- 
cae  et  Viennensis,  anni  1711.  Vid.  Miscel- 
lanea Naturae  Curiosorum  Cent.  VI.  et  VII. 
apud  Sydhenliam  Opp.  T.  II.  Constitutio  Epi- 
demica Inferioris  Hungariae  anni   1 7 1 1  . 

Gentile,  Introductor.  Practici  de  febribus  .  V. 

Collect.  Varior.  Venetiis ,   1.575. 
Geoffroy  (  Steph.  Frane.  ) ,  Dissertatio  ,  qua  dis- 
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quiritur ,  an  aqua  sit  insigne  remedium  prae- 

servans  tempore  pestis.  Parisiis ,   1721. 
Geopretitjs  (  Robertus  ),  Fragmenta  de  peste. 

Appendix    ad    regimen     Sanitatis  .    Parisiis  , 

i54o  ,  in-12.0  . 
Gerardus  Bergensis,   de   Pestis    praeservatione . 

Antuerpiae ,  i564- 
Gerbez  (  Marcus  )  ,  Constitutio  Epidemica  La- 

bacensis ,    in    Carinola,    anni  1 718.    ap.  Sy- 

dhenham.  Opp.  T.  II. 
Geroldschoffer  (  F.  ) ,  Medium  praeservans  et 

curans  contagium  .  Claudiopoli ,  1746;  in-zj..10- 
Gerstmann  ,  Turnulus  pestis.   1704;  in-4to- 
Gesler    (  Joannes  )  ,    Praestantiora    ac  dudum 

experta  contra  pestem  remedia ,  ex  antiquis 

Medicis  excerpta.  Ingolstadii ,   i544- 
Gtbelli  (  Franciscus  )  ,  de   Inquisitione  Pestis 

in  genere.  U tini ,   1642;  in-4.to. 
Gibert,    Observata    in    Peste    Alesiensi  .    Vid. 

Souvages  T.  I. 
Giseler  (  Laurentius  ) ,  Observationes  Medicae 

de  peste  Brunsvicensi  ami.   1657  ;  Brunsvici. 

i663;  in-4.to.  V.  Haller.  Bibl.    Med.  Pr.  III. 

p.   i36. 
Glacani  (  Nelarius  ),  Tractatus  de  peste.  To- 

losae  ,   1629  ;  in-12.0  . 
Gockel  (  Everardus  )  ,  Encbiridion  Medico-pra- 
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cticum  de  peste  et  yenenis.   Augustae    Vin- 

delicorum,   1669;  in-8.Vo. 
Goclenius  (  Rudolphus  )  ,    de  pestis  ,    febrisque 

pestilentialis    causis  ,    differentiis,   et  signis. 

Marburgi ,   1607;  in-8.vo. 
Loimographia  ,  in  qua  graves  quaedam 

arduaeque  Quaestiones  circa  curam  pestis  re- 

solvuntur.  Francofurti,   i6i3  ;  in8-T°.  V.  Hal- 

ler.  Bibl.  Med.  Pr.  II.  p.  3o4. 
Goeld  (  Henricus  ) ,  Regimen  pestilentiae  etc. 

1570. 
Gomez  (  Emanuel  )  ,  de  pestilentiae  curatione 

methodica  etc.  Àntuerpiae ,    i6o3;  in-4.to. 
— (  Martinus  )   Tractatus  de  praeservatio- 

ne  a  peste.  Pampelonae  ,   1^98;  in-8.vo. 

Consilium  contra  pestem  .  ibid.  ,  in-8.vo. 

Gottwald  (  Jo.  Crist.  ),  Memoriale  Loimicum 

de    peste    Dantiscana   anni    1709.    Dantisci  , 

1710. 
Idem.  V. in  Transactionibus  philosophicis  N.  337. 
Goupyli  (  Jacobus  )  ,  Versio  Graeca  Libri  Rha- 

zae,  sive  Rhasis  de  Pestilenza  cura  Castigatio- 

nibus  ;  prodiit  cura  ejusd.  Annotationibus  in 

Alex.  Tralliani  Lib.  XII.  Medicinales  .  Lute- 

tiae  Paris.   i548;  in-fol. 
lb  Grand  ,  Ergo,  ut  caeterae  febres,  ita  et  pesti- 

lentes  methodo  curantur .  Parisiis  ,    1 548. 


Grassius  ,  Bistorta  Pestis  anni  1708  in  Conri*- 
niis  Silesiae  grassantis.  V.  Ephemerid.  Natur. 
Curios.  Cent.  I.  et  TI.  in  Appencl.:  it.  Cent.  III. 
et  IV. 

Gratarolus  (  Guilielmus  )  Opuscula  de  peste, 
p.   871.  900. 

Pestis    descriplio  etc.  Parisiis  ,   i56i  ; 

in-12.0  :  it.  Venetiis ,   1576, 

—   —   Tluses  de  peste  .  Basileae  ,  1 564;  in-fol. 

Grausius  (  Rudolphus-Guilielmus  )  ,  Excerpta 
quaedam  ex  observatis  in  impera  peste  Ha  111- 
Lurgensi.  Jenae,   1 7 i/J.  • 

Gravius  (  Ludovicus  ) ,  de  pestis  praeservationc 
et  curatione  ete.  Heidelbergae  ,  1 58 1  ;  in-8.v*. 

—   Theses  de  peste  .  Heidelbergae  ,   1 583  ; 

in- 4». 

Grh.i.ot  (  Joaimes  ),  Lugdunum  lue  affectum 
et  refectuni  annis  1628.  29.  Lugduni  1629. 
in-G.vo. 

Grossi  (  Thomas  )  ,  Quaestio ,  an  Morbi ,  qui 
in  Italia,  et  praesertim  in  Gaìlia  Cisalpina 
hoc  anno  vagantur ,  sub  nomine  pestis  ve- 
niant,  an  vero  inter  febres  pestilentiales  nu- 
merari debeant.  Venetiis,    i63i  ;  in-4.10. 

Gruling  (  Philipp us  )  ,  Observationum  et  Cu- 
rationum  Medicarum  Cent.  VII  .  Lipsiae  , 
1CG8;  in-4.10.  Cent.  IV.  Obs.   1.  35. 
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Gkunkr»,  Programmata.  Jena  e.   1792. 
GuAiHKRi  (   Antonius  ),  Tractatus  de  peste .  Pa- 

piae,   1488  ;  in-4.to. 
Goabgante   (  lloralius  ),  Rcsponsa  ad  va* ias  ae- 

gritudincs  etc    Vencliis  ,  i6i3;  111-4.*°.  V.  Hai 

ler,  Bibl.  Med.   Pr.  II.  p.  3iG. 
Guilbert  (  A.  L.  ) ,  Disscrtatio  Medica  de  nova 

infectionis  ,   fortasse  contagionis,  deslruendae 

melliodo  .  Parisiis  ,    1791. 
Guiuelmi   (  Clemcns  )  ,  de  Pesle  bipartiti  Ope- 

ris  L.  I.  Tolosae  ,   i62<);  in-8.vo.    V.    Haller. 

Bibl.  Med.  Pr.  II.  p.  576. 
BrixiensLs  ,  Tractatus  de  peste  V.  ejusdem 

Praclica.  Venctiis  ,   i5o8;  in-fol. 
Gdintherius  (  Joanries  ),  de  victus  et  medendi 

ratione  timi  alio ,    tum  pestilentiae  maxime 

tempore  obseryan  da.  Argentorati,  1842;  in-8.vo. 
de  Pestilentia  Commentarius  in  IV  dia- 
logos  distinctus,  Argentinae  ,   1 565  ;  in-4-to. 
Gdmmert  ,    Dissertatio    de    peste .    Argentorati  , 

1681. 
Gunther  ,  Dissertatio  de  peste.  Lipsiae  ,  1 614. 

H 

Haan    (    Lanrentius    )  ,    Consultalo    de    peste. 
Francofurti ,   1 6 1 0  ;  in-8.vo . 
Voi.  I.  3 
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Haasleben  (  J.Albertus  )  ,  Armanieritarium  An- 
tipeslinuni .  Coloniae  ,    167 1  ;  in-/|.to. 

Habernfeld  (  Andreas  )  ,  de  peste  ex  quintu- 
plici ente.  Hagae  Comitum  ,    i635  ;  in-8vo. 

Habra  (  Laurentius  )  ,  Cousultatio  pestis  .  Fran- 
cofurti ,   1610  ;  in-u.vo. 

de  Iìaen  (  Antonius  ),  Ratio  medendi.  Vene- 
tiis  ,   1785.  Voi.  IV.  Gap.  IX.  Sect.  I.  pag.  220. 

Hahn  (  J.  G.  ),  Carbo  pestilens  a  Carbunculis 
sive  Variolis  veterani  distinctus.  Accedunt 
Trillcri  binae  de  eodem  argumento  Epistolae. 
Uratislaviac ,    1786;   in-4to- 

Hales  (  Stephanus  ) ,  Tractatus  de  optinia  me 
thodo  lustrarteli  res ,  naves ,  homines  Smyr- 
na  cum  peste  in  Europam  yenientes.  V.  de 
Haen  Praelectiones  etc.  cum  iinimadvers. 
Frane,  de  Vasserberg  T.  V.  pag.  4a-  Vindo- 
bonae . 

Harmes  ,  Dissertatio  de  peste.  Bremae,  1G68. 

Harris  (  Guallherus  )  ,  Dissertatio  de  peste . 
tondini,    1721.  V.  Haller.  Bibl.  Med.  Pr.  III. 

Hartmann  ,  Dissertatio  de  causis  pestis  in  aere. 
Regiomontani ,    1687. 

Hasselquist  (  Federicus  )  ,  Iter  Paleslinum . 
Stokh. ,   1757.  p.  54^. 

Hattinga  ,  Dissertatio  eie  peste.  Lugduni  Bata- 
yoruni ,    1724. 
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Héckius  (  Joannes  ),  de  peste,  et  quae  prae- 
cipue  grassatur  tot  abbine  annis  in  Belgio. 
Daventerae  ,  i6o5  ;  in-4  to. 

Hecquet  (  Philippus  )  ,  Noyus  Medicinae  con- 
spectus ,  cui  operi  juncta  exstat  Appendi* 
de  peste.  Parisiis ,  1722:  it.  Neapoli  1737; 
in-4.t0. 

IIeden  (  Erasraus  ),  Admonitio  de  Contagione 
et  infectione  pestifera.  Lipsiae,  1598  ;  in-4to. 

Hegendorff  (  Christoph.  ) ,  Antidotus  contra  pe- 
stilentiam .  Lipsiae,    i54o:  in-4to. 

Heinsius,  Dissertatio  de  pestilentiae  natura  et 
curalione.  Lipsiae,   i636. 

Heister  ,  Dissertatio  de  Peste.  Halmstadii,  1 744- 

Heleling  (  J.  Casp.  )  ,  Dissertatio  de  peste  ,  pro- 
creala ex  triplici  ente  ,  scilicet  divino  ,  astra- 
li,  naturali.  Friburgi ,  iGi5  . 

Heldii  ,  Observationes  de  peste  Turcaruin .  V. 
Miscellanea  curiosa  medico-physica  Acade- 
miae   Caesar.  Leopoldinae.  Cent.  VII.  et  Vili. 

van  Helmont  (  Jo.  Bapt  )  ,  Tumulus  pestis  cum 
ejusd.  tract.  de  Lithiasi ,  Febribus  etc.  Co- 
loniae,  1644 3  in-8.vo:  it.  Opp.  Omnia.  Vene- 

tiis,  1657.  p-  ^4o- 

Helwetter,  Dissertatio  de  peste.   1 563. 
Helwig  ,    Dissertatio    de  peste  .  Greisswaldae  , 
1682. 
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Hemminds  (  Nicolaus  ) ,  Aritidotus  adversus  pe- 
stilentiàm.  Seryestae,   i5oo;  in-8.vo. 

Hkner  (  Joannes  )  ,   de   tristissimo  pestileritiae 

morl)o.  Parisiis ,   1 55 1  ;  in-12.0  . 
Henisius  ,  Dissertatio  de  peste  .  Basileae  ,  161 1 . 

Henza  (  Nicolaus  )  ,  Oratio  hospitalis ,  in  qua 
quaeritur:  ut  rum  Pestis  tempore  mortem  op- 
petere,  vel  vita  diuturniore  frui  utilius  fuis- 
sel?  Bernae ,   1G12;  in-8.vo. 

Hering  (  Honorius  )  ,  de  pestilentia  Tractatus 
singularis  etc.  Bremae ,   i638;  in-12.0. 

Herodotls  ,   Lib.  I.  et  Vili. 

Heurnius  (  Joannes  ),  Liberi  de  peste.  Lugdu- 
niBatavorum,  1680;  in-/j.t0:  ib.  1600  ;  in-/}.10: 
nec  non  ejusd.  Operum  Tom.  II.  Lugduni  Gal- 
lor.   i658;  in-fol. 

van  der  Heyden  (  Hermannus  )  ,  Discursus  I ,  in 
quo  Seri  lactis-aceti  vini  in  praeservatione 
a  peste  et  ejus  curalione  fac  ulta  Ics  explican- 
tur.  Gandavi ,   1649;  lìì'^to'- 

Heynii  ,  Opuscula  eadem.  Voi.  III.  n.  8.  Goet- 
tingae  ,    1788. 

Hilscher  ,  Dissertatio  de  peste.  Jenae  ,    1-40. 

Hildanus  (  Falnicius  ),  Opera  omnia .  Franco- 
furti  ,  1682;  in-fol.  sparsim  in  centuriis . 
Cent.  II.  IV.  VI. 

Hirtebrodt  ,  Dissertatio  de  peste.    1G67. 
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Historia  morboruik,  qui  Vratislaviae  glassati  sunt, 

a  colle».    Àcadem.    Leopold.    in    luce    edita. 

Ann.   1 7 1  t  . 
Hodges  (  Nathanael  ),  Loimologia,  sìyc  pestis 

nuperae   apud   populum  Londinensem    gras- 

santis  narratio  historica .  Londini,  i672;in-8.vo. 
Hoechstetter  (  Pliilippus  ) ,  Observationum  Me- 

dicarum  Decad.  Francofurti ,    167/,.;  in-8.™  ; 

Decad.  VII. 
Hoefeii  (  Wolfg.  )  ,  Hercules  Medicus .  Norim- 

bergae,  1675;  in-4.10;  Lib.  II.  ci. 
Hoffmann   (   Fridericus  )  ,  Dissertatio  de  orìgine 

et  natura  pestis.  Halae  ,    1708;  in-4.to. 
de  natura  optima  febrium  pestilentium 

medicatrice.    Halae,   1713.  V.  ejusd.  Disser- 

tationes  pbysico-med.  Lugduni,    1713. 
Hohmuth,  an  fuga  pestis  tempore  sit  licita  ?  Vi- 

lembergae ,   i6ot. 
Hollerils   (  Jacobus  )  ,  de  peste  ,    post   Libros 

de  morbis  internis.  Parisiis,    i565  :  in-8.™. 
Honderlag  (   Georgius  )  ,  Opusculum  de  medi- 
cina contra  pestem,  et  de  aliis  preservativis 

pharmacis.  Yid.   Galli  Bibl.  Med.  p.    no. 
Hornung   (  Joannes  ),  Cista  Medica .  Norimber- 

gae ,   1625  ;    in-/{.to;  p.  47- 
Horstius  (  Georgius  )  ,  Opera  omnia  ,  Ibid.  1660  ; 

in-fol.  II.  p.   339. 
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de  Houssemaike  (  Nicolaus  ) ,  Modus  curandi 
pestem  .  Vid.  Gali.  p.  2  36. 

Hovel  (  Nicolaus  ),  de  pestis  causis ,  siguis, 
et  cura.  Parisiis  ,    1 5 7 .*>  ;  in-o\vo. 

Hutzens  (  Enoch.  )  ,  Libellus  de  peste  etc.  Ce- 
da ni ,   162 1  ;  in-4to. 

Huxhaim  (  Joannes  ) ,  Opera  Medica,  I.  p.  i34-  ^44- 

Hyppocrates  ,  Lil).  III.  Epidemioruni  Soci.  Ili  , 
et  alibi  in  Hisloria  Chritonis  etc. 


Jacobi  (  Joannes  ),  Dissertatio  de  peste.  Er- 
furti ,   1712. 

Jacobus  Foroliviensis  (  Med.  Prof.  Patavii  )  , 
singularis  expositio  et  quaestiones  in  primum 
Canoncm  Avicennae.  Venetiis,   1 547* 

Jessen  a  Jessen  (  Joannes  )  ,  Consilium  adver- 
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in-8.™. 
VVerlosching  e  Perenberg  (  Joannes  Bapt.  ) ,  et 
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lermitano per  l'occorrente  necessità  della  pe- 
ste.  Palermo,   1602;  in-4.to. 
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della  contazione .   Savona,   i63o:  in-8.vo. 

\rdizzom  (  Fabricio  ),  Ricordi  intorno  al  pre- 
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Arimoxi  (  Annibale  )  ,  Risposta  fatta  per  il  Som- 
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pestilenza.  Firenze,    i523;  in-8.TO . 

DoNDizzi  (  Girolamo  Mario  ) ,  Ragionamento  in- 
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Graberg  ,  \on  Hemsoe  (  Jakon  )  ,  Lettera  al  dot- 
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—  Lettera  al  Collegio  di  Sanità  di   Sto- 

colm.  V.  Med.  Cliirurg.  Zeilung.  1819.  N.  83. 
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Maffei  (  Vitangelo  ),  Racconto  della  peste  nel- 
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zeretto,  Napoli,   18 19;  in-8vo  . 
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dimenti ordinati  dal  Supremo  Magistrato  di 
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ni   1720  e   21.   Milano,    1722;  in-4.to. 
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1598,  in-8.vo. 

Morrea  (  Vitangelo  ) ,  Storia  della  peste  di 
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Mogino  (  Giuseppe  )  ,  Trattato  sopra  la  pre- 
servazione e  cura  della  peste  .  Milano,  1577; 
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nali Universali  di  Medicina  anno  1817.  Voi.  II. 
p.  5i. 

Della  natura  del  contagio  petecchiale 
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na anno   1817.  Voi.  III. 


97 
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di  peste.  Firenze,    i63o. 
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tova ,  1576;  in-4to-'  in  latino  Susius  (  Jo. 
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sul    morbo    peslilenziale  .    Firenze  ,     1577  5 
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tagio della  città  di  Messina  dell'  anno  1 74^. 
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evirazione  ec.  Venezia,   i656;  in-4.10. 

Vallisnieri,  dei  Vermi  pestilenziali  in  generale 
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Valli  (  Eusebio  )  ,  sulla  peste  di  Costantino 
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Memoria  della  peste  di  Smirne  del  1784, 

con  l' esame  e  il  confronto  di  molte  altre 
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tro la  peste  .  Bologna  ,   1 640  . 
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lentielle.  Paris,    i546  ;  in-8.vo. 
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1 6ag  :  i n- 1  2.0  . 
A  vis  sai  ut  aire  eontre  la  maladie  épidémique  et 
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Bertrand  (  Jean  Baptiste  ) ,  -Relation  historique 
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neral de  médecine  T.  XV.  p.  358. 

Breton  (  Seraphin  ) ,  Dissertation  sur  la  pe- 
ste. Paris,   i8i/f;  in-4.t0 . 
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Carlier  ,  Traité  des  bètes  à  laine  .  T.  II.  p.  747. 

de  Carro  ,  Lettre  aux  Editeurs  de  la  Bibliote- 
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.lkofer,  von  der  Pest  zu  Regcnsburg  ,  t^izJ.; 

in-8.T0. 
Ammawh    (  J.  )  grùndlicher  Bericht  von  der  Pest. 

Schaffhausen ,    1677.    V.  Mailer.    Bibl.   Med. 

Pr.  III.  p.   182- 
Anthora  ,  Giftheil  oder  Beschreibung  der  Pest. 

1677  :  in  12  °  . 
Aphop.ismi  ,  oder  kurze  Begel  ,  wie  die  Walter 

im  Ha us  bey  den  Kranken  thun  sollen  eie. 

jSiìrnberg.    1628. 
Arzneykuchllix  toh  dem  A  qua  vitae  und  Wa- 

chholderoel  vwder  die  jetzige  Plage  der  Pe- 

stilenz  zu  gebrauchen .    i588;  in-4-to- 
Ascii,  Beschreibung    der   Heilart  der  Pest  zur 

Zeit  der  ersten  Ansteckung  in  Jassy  im  Jahr 

1770.  V.  Baldinger  Magazin  VI.  Band. 
\i  gsburgische    Staats,    und    gelehrte    Zeitung 

vom  22  September   1781   N.   187. 
Aurifabri    (  Philippe   ),  Nùtzliches    und   tròst- 

liches  Regiment  wider  die  anfallende   Gifte, 

so  difese  Zeit  regierent .  Regioni..  1  j49?  iu-4-t0' 
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Ayrer  (  Christoph.  Hienr.  ) ,  Regiment ,  wie  man 
sich  in  der  Pestilenz  verwahren  moge.  Nùrn- 
berg  ,   1602  ;  in-4to- 


B 


Badische  Pestordinung.    1666;  in-4.to. 

Baldinger  ,  neues  Magazin  fùr  Aerzte  XTI.  B.  S. 
328.  334.  etc. 

Baldinus  (  Hieron.  ),  Instructio ,  oder  Unter- 
weisung  wider  die  Pestilenz.  Memmingen  , 
i494;   in-4". 

Baldwins  (  Georg.  )  ,  Bemerkimgen  ùher  die 
specifiche  Wirkung  der  Einreibungen  des 
Olivenòhls  gegen  die  Pest ,  mit  Rùksicht  auf 
die  Anwendung  dieses  Mittels  zur  Heilung 
contagiòser  Krankheiten  aller  Art  und  zur 
Linderung  des  Podagra.  Aus  dem  Italieni- 
schen  ùbersetzt  und  mit  Anmerkungen  und 
Zusàtzen  begleitet  vom  Paul  Scheel .  Ko- 
penhagen ,  1801;  in-8.vo.  V.  Gòtt.  Anzeig, 
1801.  p.  1971.  1802.  p.  904.  Salzburger  me- 
dicinisch-chirurgischeZeitung,  1802. 1.  p.  177. 
N.  A.  D.  Bibliot.  B.  LXX.  p.  3 16.  Journal 
der  Erfindungen  St.  XXXIV.  p.  i39.  Allge- 
meine  Litleratur  Zeitung ,    1802.  N.  25i. 

Bauerschmidt  (  Thomas  ),  Verzeichnis  der  Arzne- 
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yen ,    so    man    in    der   Pest    zu    gebrauchen 

pflegt.  Halle,   1612;  im4-to- 
Bauhin   (  Johan.   )  ,  Bericht ,  wie  man   sich    in 

Pestzeiten    zu    -verwahren    habe  .   Marburg , 

1607  ;  in-8.™. 
Baulek   (  Ezechiel  ),    Kurzer    Rath  ,    wie   sich 

der  gemeine  Mann  in  Sterbefàllen  verhalten 

solle.  Ingolstad ,   1680;  in-8.vo. 
Bautschner  (  Ezechiel  )  ,  Rath ,  wie  man   sich 

in  Sterbenslàufen  verhalten  solle .  Nùrnberg  , 

i653;  in-8.™. 
Bayer  (  Wenceslans  von  Ellbogen.   ),  Bericht, 

wie  man  sich  in  der  Zeit  der  Pestilenz  hù- 

ten  ,  und  was  man  fùr  Arzneyen  nehmen  sol- 
le .  Nùrnberg  ,   1 547  5  m-4to- 
Becker  (  Herman  ) ,  einfàltiger  Bericht  und  Ex- 

tract  wegen  der  jetzt  grassirenden  Pestilenz. 

Halberstadt ,   1626;  in-4-t0. 
(  Daniel  )  ,  fùnfzehn  Fragen    yon    der 

zehnjàhrigenPest  im  PreussischenKònigsberg, 

i63o  ;  in-4to. 
Bedenken  (  Kurzes  )  ,  wegen  der  hin  und  wi- 

der  einreissenden  Seuche ,  wie  man   dersel- 

ben  begegnen  mòge  etc.  Giessen,  i666;in-410. 
Bedenken    (   Nùrnberg -Regensburg- und  Ulmi- 

sches  ),    yon    der  Pest.    Frankfurt,    1680; 

in~8.TO . 
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Bedfxken,  wìv  man  sich  bey  der  Pest  zu  Tù- 
b ingerì  zu  verhsdten.  Ttibingen  ,  1628;  in-8.vo. 

(  medieimschea  )  ,  wie  man  bey    Infe- 

clioiiSKiilcn  sich  zu  verhalten  liabe  .  Dresden  , 
1680  ;   in-8.vo. 

Beiirens  (  Conrad.  Barlliold.  )  ,  Bericht  von  der 
Pest.  Braunsclnveig  ,    1 7  1 4 • 

Bemerkunghh  auf  eine  Reise  nach  der  Levante 
p.  227. 

Berctitold  (  Graf  von  )  ,  Nachricht  vom  dem 
in  Smirne  mil  dem  allerbesten  Befolg  ge- 
brauchten  einfaclien  Mittel,  die  Pest  zu  hei- 
len ,  und  sich  vor  selbiger  zu  Lewahren . 
Wien ,  1797-  Fraucfurt  und  Leipzig,  1798; 
in-12.0.  V.Hufeland  journal  der  pract.  Arzneyk 
nude  VI.  B.  p.  43fi.  Salzburger  med.  ciiir. 
Zeitung  ,  1798.  IV.  p.  120.  med.  Nazionaizei- 
tung ,  1798.  p.  664-  Sammbeng  auserlesenet 
Abhandlungen  fùr  praktischeAerzte Voi. XVII. 
p.  226  pubblicato  in  italiano  ed  in  Glagoli- 
tico a  Cataro  ,    1  799  ;  in-8.vo. 

Bev.ger  (  Simon  ),  Pestordnung .  Gota,  1607; 
in-4.to. 

Bergner  (  Georg  ) ,  Tractat  von  der  Pest.  1628  ; 
in-4.10. 

Bericht  ,  von  der  Pestilenz .  Francfurt ,  1 563  ; 
in-8.w 
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Bertcht  von  dee   Ursachen,  Zeichen  und  Kur 
der  Pestilenz.  Strasburgo   i!)IJ3;  in-8.*o. 

(  kurzer  )  ,  wie  man  sich"  in  der  jezigen 

geschwinden  eingefallenen    Pest    pniserviren 
solle.  Braunschweig ,   ^97;  in-4to. 

wie  man  sich  bey  vorstehender  erschrek 

lichen  Pestilenz-zeit  Tervvahren   mòge .  Jen- 
na ,    1607  ;   in-/j..t0. 

wie  die  Arzneyen  in  Torstehender  Sler- 

bensgefahr  zù  gebra  lichen  seyen.  i6o7:in-4.t<y 

—  toh  dem  Verhalten  in  der  Pest.  Kòlln, 

1G00;  in-o™. 

der  Wùtlembereischen  Hofmedici ,  wie 

man  sich  zur  Zeit  der  Pestilenz  halten  sed- 
ie .   Tùbingen  ;    1608  ;  in-8.vo  . 

wie    man    sich    in    Sterbenslàufen    mit 

der  Praeservation  und  Kur  zu  verhalten  ha- 
be.   Frankfurt,   161 1;  in-4-t0. 

(  kurzer  und  nòthiger  )  ,  wie  man  sich 

in  den  itzt  schweren  Sterbenslàufen  mit  der 
Àrzney  verhalten  solle.  Halberstadt ,  161 1; 
in-4.to. 

— wie  die  angeordneten  PraeserYatrvmittel 

wider  die  jetzt  anhaltende  Pestilenz  zu  ge- 
brauchen  seyen .  Braunschweig ,  1624  ;  in-4-u- 

(  kurzer  )  ,  wie  man  der  itzt  einschlei- 

chenden  Pest  begegnen  mòge.  Lùneburg; 
162.5  :   in-4to 
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Bericht  (  medicinisoher  )  ,   wie   man    sich   in 

Sterbenslàufen   bewahren    solle.    Augsburg , 

1628  ;  in-12.0  . 
wie    man    sicht   ini  Tractat  von  glei- 

chem  Inhalle.  Ingolstadt,   1628  ;  in-12.0  . 
(  kurzer  )  ,  wie  man  sich  zur  Zeit  der 

Sterbenslàufe  der  schweren  Seuche  der  Pe- 

stilenz    zu    verhalten   habe    etc.    Nùrnberg , 

i634  ;  in-4*. 
wie  man  sich  bey  jetziger  Zeit  yerhal- 


ten  ,  nnd  die  Mittel  gegen  die  sehleunige  in- 

fallende  Pest  gebrauchen    solle .    Lùneburg  ; 

1639  ;  in-8.vo . 
(  kurzer  ),  wie  bey  jetziger  Pestgefahr 

sich    ein    jeder   vcrwahren    kann  .    Breslau  ; 

i653  ;  in-4.to. 
(  kurzer  ),  wie  die  Pest  zu  kuriren  sey. 

Hannover,   1657;  hi-4.to. 
wie    man    sich   im   Bisthum   der  ansie- 

ckenden  ,  Seuchen  zu  yerhalten  habe.  1666; 

in-8.vo . 
— (kurzer),  wie  man  sich  bey  itzt  gras- 

sirender  Seuche  mànniglich  yerhalten  solle. 

Stuttgard,   1666;  in-8to. 
1 yon  der  Seuche  der  Peslilenz  .  Stuttgard  , 

1666. 
— wie  man  sich  bey  der  Seuche  zu  yerhal- 
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U>n  habe,  fùr  die  untere  Marggrafschaft  Ba- 
den.  DurJach ,  1666;  in-8.T°. 
Beiucht  (  kurzer  )  ,  wie  bey  jitziger  geschwind 
einreisseuden  Pest  sich  ein  jeder  pràserviren 
aucli  theils  curiren  kònne .  Nebst  einem  A11- 
hange  von  allgemeiner  rothen  und  weissen 
Huhr.  Duderstadl ,    1666;  in-4.to. 

(  ìiùtzlicher  )  ,  wie  man  sich  von   der 

Peslilenz  liùten,und  so  man  mit  derseiben 
beliaftet ,  wieder  curiren  niòge.  Basel. ,  1667  ; 
in-4.10  • 

wie  ,  man    sich ,   so  die  jetzt   hin  und 

wider  grassirende  Seuche  der  Pestilenz  auch 
in  dem  Herzogthum  Wùrlemberg  einreissen 
wùrde ,  manniglich  zu  verhalten  ,  und  ohne 
medicum  curando  zu  verhalten  habe .  Tù- 
bingen  ,   1G80. 

(  wiederholter  )  ,  wie    sich    sowohl   ge- 

sunde  Leute  in  diesen  gefahrlichen  Pestzei- 
ten  ,  als  die  damit  heimgesucht  sind,  verhal- 
ten sollen.  Rinteln. 

■ (  grùndlicher  )  ,  von  der  Natur  ,  Eigen- 

schaft  und  wahremllrsprunge  der  Pest,  auch 
wie  dieselbe  pracavirt  und  curirt  werde  . 
Braunschweig  ,   1 7 14 ;  in-4-t0. 

wie  sich    jedermann   von   der  Pest  be- 

wahren  und  versehen  solle  ,  da  von  die  Me- 
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dicos  ordinaiios  der  Stadi    lìegensburg    uncl 

ISùrnberg,   1680. 
Beright  (  kurzer  )  ,  von  der  Pesìseuche.  App. 

ad  Wunz  Wundarzney  p.  730. 
Okdnung,   und   Uegiment ,  wie  sich  der 

gemeine  Mann  etc.  bey  jelzt  regierender  pe- 

stilenzischen   Seuelie  zu  yerliallen  liabe  eie. 

Slrasburg,    1G26;  in-o.v0. 
Berlixer   Sammluxg  III.   p,   279.  VI.  p.  288.  VII.    • 

p.  '118. 
Berli  neh  Slaats-und  gelehrle.  Nachricht,  1778. 
BiòR\HSTHAL,Briefe  aul  seinen  Reisen.B.4.  St.2o5. 
fow   1jod£>. stein  (   Adam  )  ,    heimliche  philoso- 

pbische    Ralhschlage    die    Pest    zu    kuriren . 

Basel  ,   1577.  i'i-o.T°. 
Bockel  (  J.   )  ,  Pestordnung  in  der  Sladt  Ham- 
burg ,    1 5 9 7  ;  in-8.vo. 
Boekel  (  Wilhelm  ),  Beiicht,    wie    man  sich 

in  diesen    Jetzigen    gefahrlichen    Zeiten  der 

jelzt  einreissenden  Pesi  verhalten  solle.  1607; 

in-4.t°  . 
Bralner  (  Jos.  Jacob  )  ,  Pestbùchlein,  Frankfurt, 

1714  ;  in-o.vo. 
Brambilla  (  J©.  Alexander) ,  Reglement  fùr  die 

k.  k.  Feldchirurgen  eie.  Wien. ,    1789. 
Brentii  (  A.  )  ,  Anordnung  zur  £eit  der  Pesti- 

lenz.  Amberg ,   1606;  in-uJ», 
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Bkeslaver  Sarnmlung.   1721.  p.  198.  1718.  1767. 
Brovvlne's  ,    Keisen    in    Africa,    Aegypten  ,    unJ 

Svrien . 
B&UvswieH    (   Hieronimus  ),    Buch   der    Vergift 

ung  cler  Pestilenz  ,  tlas  genannt  ist  der  Ge- 

meinsterbend  der  Drùsenblattern .  Strasburg, 

i5oo  ;  in-fol. 
Birnuv  (   Casper  ),  Bericht ,  wie  man  sich  yor 

der  Pestilenz  yerwaliren  solle.    Madgeburg . 

1898;  in-H.vo. 
Bidels  (  Wilhelm   )•>  grùndlicher  Bericht,  und 

rathsames  Bedenken  you  der  Pest.  Leipzig , 

1  607  ;  in-/,.t0  . 
— (  Godofrid  )  ,   Consilinm  Mcdi'cum  ,  wie 

man  wegen  der  Pestilenz  ,    Flekliebern    eie. 

sich  yerhalten  solle.  Bud.,   1710. 
Burghardt  ,  Nachriclit  ùber  die  Behandlungswei- 

se  der  Pestkranken   in  den  Peslspitalern  zu 

Konslantinopel  ,181  G.V.medicinischen  Jahrbù- 

chern  des  k.  k.  oesler  :   Slaales  an.  1  Sii 7.  IV. 

B.  I.  Stùck. 
Busching  (  Ant.  Friedrich  )  neue  Erdbeschrei- 

bung  ;  I.terTheil2.terBand  ,  Kònigreich  Preus- 

sen  §.   io.  id.  ibidem  p.   1167. 
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Cardiluccius   (  J.  Hiskias   )  ,    Tractat   von    der 

Pest.  Nùrnberg,   i63i;  in-12.0  . 
Carl  (  Samuel  ) ,    vom  Pestengel .    Biidiiigen  , 

i733.  V.  Haller.  Bibl.  Med.  Pr.  IV.  p.  356. 
Chamberlayne    von    der    Pestilenz   im   Hav.  im 
Jahre  ,   1  7 1 1  .  V.  Lcske  Auserl.  Abhandlung.  I. 
B.  p.  33i. 
Chelneri   (  Clemens  ),  Bericht  von  der  Krankheit 

der  Pest.  Grate,   1^77;  in-4.to. 
Chenot  (  Adam.  ) ,  hinterlassene  Schriften  ùber 
die  arztlichen  und  politischen  Anstalten  bey 
der  Pestseuche.  Wien. ,   1798;  in-8.T°. 
Cirenberg   (  J.  ) ,    wider  die  pestilenzialischen 
Fieber  fùr  die  Stadt  Doni  in  Preussen.  Leipzig. 
i564:  in-4.to. 
a  s.   Clara  (   Abraham  )  ,    MerVs    Wien,  oder 
Beschreibung  des  wùtenden  Todes  im  Jahre, 
1679.  Wien,   1680;  in-8.vo. 
Conradini  (  Balthasar  ) ,  Unterricht ,  wie  man 
sich  in  der  Pestilenz  halten  solle .  Innsbruck, 
i562  ;  in-4-to. 
Contumaz  und  Reinigungs    Ordnung  in  Wien , 

1731  ;  in-fol. 
Cornicils  (  Jacob  ),  Bericht  von  Aderlassen  in 


der   Zeit   der    Pestìlenz  ,  und    von  der   Kur 

der  Pestilenz  Drùsen .  Frankfurt,  1 6 1 6; in-4to • 
Crato  ,  Ordnung  oder    Pràservation  ,   wie    j.ian 

sich  zur  Zeit  der  Pest  verwahren  ,    wie   die 

rechte  Pest  erkennt ,  und  kurirt  werden  solle. 

Breslau,   i555;  in-4.to.  V.  Haller.  Bibl.  Med. 

Pr.  II.  p.   107. 
Cravelius  (  J.   )  ,  Pestordnung.  Goslar ,   1684. 
Crù'ger  (  J.  ) ,  Pestordnung  Unterricht ,  wie  man 

sich    in    Sterbenslaufen    von    der    Peslilenz 

praserviren  solle.   1607;  in-4-to- 
Custodia  Infectorum  des  Oberamts  zu  Breslau, 


17 12  ;  in-fol. 


Cycnaei  (  Flaccius  ) ,  Erinnerung  ,  was  die  Ob- 
rigkeit  zur  Zeit  der  Pestilenz  zu  bestellen  ha- 
be  fùr  die  Marck-Brandemburg .  Wittemberg , 
i566  :  in-4.to. 
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Dawfs  in  Phiios.  Transact.  V.  Leske .  Auserle- 

sene  Abhandlung.  V.  B.  p.  245. 
Detharding  (  0.  )  Vorsorge  der  Obrigkeit  in  der 

Pest.  Gustrow ,   1680;  in-8.vo. 
J^iederich    (  A.  C.  )  ,    Nacliricht  ,    in    welcher 

Ordnung  zwey  ohnkostbare  Medicinen  zu  ge- 

brawchen  sind.  Hamburg,   1711;  in-8.vo. 
Voi  I  9 
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Dieterich  (  Ger.  Nicolaus  )  ,   genaue  Untersu- 

chung    der    Seuche,  welche   zu   Regensburg 

1 7 1 3  grassirte .  Regensburg  ,   1 7 1 4  ;  in-8.vo . 
— — —  Nackricht  yoii  der  anderweil  eingeris- 

senen  Seuche  der  Pest.  Erlangen  ,   171 3. 
Dobrzensky  ,  Praservalio  wider  anstekende  Scu- 

chen.  Nùrnberg,   1780;  in-8>°. 
Dòrner  (  Augustin  Michael  )  ,  Bericht  yon  der 

ansteckenden    Seuche.    Northausen ,    1680; 

in-12.0  . 
Dorxkrell  (  Tobias  )  ,  Bericht  Ton    der  Pesti- 

lenz  dieses  9Ò.ten  Jahrgaugs.    Hamb. .,   1596, 

in-4t0. 
Dryander  (  Johan.  )  ,    ùber  die  Pest.  Marburg , 

i553. 
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Ebeling  (  Tobias  ) ,  Idea  loimodes  :  Bericht,  wie 
man  sich  in  den  jetzt  schwebenden  Pestzei- 
ten  verhalten  solle.  Hamburg  ,  1628  ;  in-4.t0. 

Edict  ,  wegen  der  zu  nehmenden  Pràcautionen 
gegen  die  in  einigen  polnischen  Gegenden 
sich  geàusserten  Pest.  Berlin,   1770. 

Eggerdes  (  Alard.  Mauriz  ) ,  der  grausamen  Pest- 
seuche  wahrhafte  Abbildung ,  Breslau ,  und 
Liegniz  ,   1720;  in-4-t0. 


EiNLEiTtJNG  (kurze  ) ,  und  Vertilgung  des  gfgen- 

wàrtig  besorglichcn  Pestùbels  ,  aufhohen  Be- 
ffili der  Boni.  K.  K.  Xatol .  Majestàt  in  Sa- 
nitatssachen  verordneten  Hofkommission  den 
Pestsorgern  an  die  Hand  gegeben .  YVieii , 
i;38:  di  nuovo  ristampata  a  Vienna  e  a  Pra- 
ga nell'anno    1736;  in-8.vo. 

Eisenring  (  J.  )  Pràservations  und  Curations- 
Mitlel,  vvie  man  sich  von  dtr  Pest  verhalten 
solle.  Dilling ,   162-  ;  in-12.0  . 

Eulingki  (  Andreas  )  ,  wie  ]nan  zu  Zeiten  der 
Pfst  sich  vorsehen,  und  trhalten  mòge.  Wien  , 
1S69  ;  in-4to. 

E.merich  (  Franz.  )  ,  Rathschlag  zu  Veihùlung 
pestilfnzischerAnsteckung.\\ifn,i554;in-4t0. 
Questo  Opuscolo  in  lingua  latina  si  trova 
anco  unito  all'Opera  del  medesimo  Autore, 
che  ha  per  titolo  :  Medicorum  auxilior.  dexter 
usus  j  ad  yeram  Hyppocratis  et  Galeni  men- 
tem  .  iNoiibergae  ,   i53y  :  in-4t0. 

Engel  (  J.  )  ,  Tractat  von  der  Pestilenz  etc. 
Augsburg ,   1 5 1 8  ;  in-4.to. 

Erastus  (  Thomas  )  ,  Kurzer  Bericht  fùr  den 
gemeinen  Mann  ,  wie  er  sich  in  sterhenden 
Làufen  venvahren  und  halten  solle.  Heidel- 
berg,  i563;  in-4.t0. 

Ewig  (  J.  )  ,  die  Pestilenz,  ob  sie  eine  anfàllige 
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Seuche  sey  ,  und  wie  ferri  ein  Christenmensch 
weichen  moge.  Basii.   i582;  iii-8.TO . 


F 


Fabricius  (  Martin  ),  Paradoxa  lo'nnodes,  d.  i. 
Meinung  ,  dass  die  Essenz  der  Pest  keinem 
Menschen  ,  sondern  Colt  alleili  bekannt  sey; 
n 1 1 ti  daher  keine  gewisse  Remedia  oder  spe- 
cifica erfiinden  sind  .   Rostock  ;  1 633  ;  in-4.10  . 

.,— (  Tobias  )  ,  Kurzer  Bericht  aus  der  Land- 

«chaft ,  woher  die  giftige  Seuche  ,  Pestilenz 
komnie.  Neustadt,   x  ^ 9 7  ;  in-8.vo. 

Feige  (  Melchior  )  ,  Pestregiment,  oder  Bericht 
Yon  dem  Wesen  und  Curation  der  erschrekli- 
chen  Seuche  der  Pestilenz.  Dresden ,  i63o; 
in-4.to. 

Felgenhauer  (  P.  )  ,  Anthora  ,  oder  kurze  Be- 
schreibun^ ,  was  in  der  Zeit  der  grassiren- 
den  Pestilenz  zu  gebrauchen  sey  etc.  Berlin, 
1680  ;  in-12.0  . 

Feuro  (  Paskal  Joseph),  von  Ansteckung  der 
epide.nischen  Krankheiten,  und  besonders  der 
Pest.  Leipzig,   17^2;  in-8.vo. 

■ Niihere    Untersuehungen  der  Pestan- 

steckung  nebst  zwei  Aufsatzen  yon  der  Glàub- 
wùrdigkeit  der  meisten  Berichte  der  Moldau 
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unii  Wallakey  ,  und  der  Schadlichkeil  dei 
bisherigen  contumazen  von  D.r  Lange  und 
Fronius.  Wien  ,    1787;  in-8.vo. 

Fbttich  (  Theobald  ),  wie  man  sich  \on  der 
Krankheit  der  Pesti] euz  zu  enthalten  habe 
eie.  Nùrnberg  ,  i53i  ;  in-4.to.  Aggiunto  V  Opu- 
scolo wahrer  Bericht  von  den  Ursachen  des 
englischen  Schweisses.Munchen,  t5j3'9in-&  to. 

Fischek  (  Christian  August  )  ,  ùber  die  Qua-r 
rantaine  AnstaltenzuMarseille.  Leipzig;  i8o3: 
in  8.™ . 

Briefe  eines  Sùdlànders  p.  /+o.  seq. 

Fischer  (  von  )  (  Jolian  Per.  ) ,  liestandisebes  Land- 
wirthschaftsbuch  eie,  worinnen  auch  die 
Rur  verschiedener  Ba  11  erkrankheiten,  und  son- 
derlich  der  Pest  vorgttragen  werde .  Hall, 
i753',  in-8.™. 

Formey  ,  medicin.  epliemeriden  von  Berlin.  I. 
B.  2.  Heft.  p.  28.  36.  41.   (  anno  1798  ). 

Forster  (  Martin  )  ,  Antidotus  loimopolemica; 
wahre  TSatur  und  Beschreibung  des  Ursbrungs 
der  sehr  schàdlichen  Pest.Zerbst,  161  i;in-4.,Q. 

FRANcK,Erlauterung  der  Erregungstheorie  p.  1C17. 
in  Salzburger  medicinisch-chirurgische  .  Zei- 
tung  ,  i8o3.  T.  II.  p.  236.  im  Nordischen  Ar- 
cbiv.  IV.  B.   1.  St.  p.  37. 

Freìtag  (  Henricus  )  ,  grùndlicher  Bericht  von 
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der  Pest ,  und  Hungarischen  Krnnkheit.  Hal- 
berstatt ,   iG36;  in-8.vo. 
Frommann   (  J.  Christ.  ) ,  Pestordnung.  TNùrnberg, 
1681  ;   in-4.t0. 


Gabriel  (  P.  )  ,  Anmerkungen  vòn  der  Pest  etc. 

Stuttgard  ,   1680;  in-12.0. 
Gallkr   (   Hieronymus  )  ,   Consilium  und   Regi* 

ment ,  wie  man  sicli  m&nniglich  in  pestile  11- 

zischen  Laufen  zu  verlialten  habe.   Oppenb. , 

1620;  in-4-10. 
Galli   (  Emerich  )  ,  Beweis ,  wie  man  sich  jezi- 

ger  Zeit ,  weil  das  Sterben  in  Bóhmen  ùber- 

handnimmt ,    verwahren  ,   und   liallen  solle . 

Gòrliz  ,   i583  ;  in-4». 
Gasserus  (  Achilles  ),  Unterricht  wider  die  Pe- 

stilenz  .   1 564 ;  in-4to- 
Gedanken  ùber  quarantaine-Anstalten  ùber  haupt, 

und  insbesondere  ùber  die   Hamburgischen . 

Hamburg,   1794;  in-8.vo . 
Gernti  (  Jeremias  )  ,  Pestregiment  etc.  Leipzig , 

i056. 
Giseler  (Lorenz  ),  Kurze  Amveisung,  wie  sich 

ein  jeder  bey  der  um  sicli  greifenden  Pest- 

seuche  fùrseben  ,  und  curiren  soile .  Braun- 

schweig ,   1G80;  in-4t0. 


i35 

Gi.acbitz  (  von  )  (  Michael  ),  zwo  Haustafcln  fòt 
R ciche  und  Arme  wider  die  fùrchtende  Pe- 
stilenz.  Maynz  ,   i58/f;  in-8.vo. 

Goez  (  Zach.  INicolaus  )  ,  Consilium  medicum, 
was  masseti  bey  jezt  umschweifenden  Fie- 
bern  man  seme  Gesundheit  vermehren  ,  und 
wieder  zurecht  bringen  kònne  .  Zwikau,  1666; 
in-4.to . 

Unlerricht,    wie    man    bey  jetzt  gras- 

sirender  Pestilenzial-Seuche  ,  und  Ruhr  sich 
praserviren  und  kuriren  kònne .  1667  5  in-4-to. 

Unterricht,  wie  bey  gefàhrlichen  Ster- 

henslaufen  preservando  et  curando   sich  je- 
der  zu  -verhalten  habe.  Zwikau,   1680. 

Gohl  (  Dan.  ),  Nachricht  von  derNatur,  und 
Rur  der  Pest  etc.  Berlin,  1709;  in-4to-  V. 
Haller.  Bibl.  Med.  Pr.  IV.  p.  346. 

Gorlizer  (  J.  Sig.  )  ,  Kurzer  Unterricht  und 
Regiment ,  wie  man  sich  zur  Zeit  der  Pesti- 
lenz  bewahren  und  halten  solle.  Wittem- 
berg,   i543  ;  in-4-1*. 

Graba  (  J.  Andreas  ) ,  Beschreibung  der  unau- 
fhòrlichen  giftbòsen  anfàlligen  Landfiebern  . 
Erfurt ,   1GG0;  in-8.vo. 

~ medicinische  Erinnerung ,  wie  man  sich 

bei  jeziger  gefàhrlichen   bòsen    Seuche    von 
der  Pest  vernai len  mòge.  Erfurt,  1666;  in-8.*0. 
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Graev  (  Ludwig  ) ,    Regiment ,    wie    man    sicìi 

in   Sterbenslàufen  zur  Praeservation  und  cu- 

ration  der  Pestkrankheit  zu  yerhalten  habe. 

Heidelberg,    i58i  ;  in-8.™. 
Gravichen  (  Georg  )  ,  Pestordnung.  Leipzig,  1607  . 
Grohmann    (  Reinhold  )  ,    Beobacbtnngen    ùber 

die  im  Jahr   181 3  herrschende    Pest  zu  Bti- 

karest.  Wien  ,   1 81 6  . 
Gruling    (  Philip  )  ,    sonderbarer    Tractal  von 

der  Pest.  Northausen  ,   i65g;  in-4-t0. 
Guarinonius  (  Hippolitus  )  ,  Greuel  der  Verwù- 

stung  des  menschlichen  Gescblechts.  Ingol- 

stadt ,   1610;  in-fol. 

Pestilenz .  Ingolstadt  ,   161 2;  in-8™. 

Guttorfs  (  J.  G.  ) ,  grùndliche  Anweisung  der 

Pest.  Dresden  ,   1569. 


H 


Habersack  (  J.  Cari  )  Relation,  wie  die  wieneri- 
sche  Neustadt  mit  der  Pest  angesteckt  wor- 
den.  Wien,  1681;  in- 8™. 

Hahnen  (  J.  Christoph  ) ,  Gotteshand  und  Gei- 
sei  ,  oder  wahrhafte  Beschreibung  der  mei- 
sten  denkwùrdigen  Pestseuchen  und  giftigen 
Krankheiten .   Leipzig,    i65i  ;  in-12.0  . 

ton  Hartenfels  (  Petrus  )  ,    Pestis  tela  praeyi- 
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sa  :   \nleitung ,    wie    Reiche    und    Arme  vor 
der  Scucile  der  Pestilenz  sich  bewahren  und 
retten  kònnen  .  Erforl ,  1680;  in-12.0  .  V.  Hall. 
Bibl.  Med.  Pr.  III.  p-  265. 
Hausarzney  (  Einfaltige  ) .  wider  die  krankheit 

der  Pestilenz.  INiìrnberg ,   i562;  in-4.to. 
Hebenstreit  (  J.  )  ,  Regiment  pestilenzischer  Fie- 
ber  ,  so  jezt  in  Dùringen  und  andern  Oertern 
die  Menschen  ùberfallen  etc.  Erfurt ,   i562; 
in-8 .™ . 
Heister  (  Laurentius  ),  mediciniscbe ,    chirur- 
gische  ,  und  anatomiscbe  Wahrnehmungen. 
Rostoek,   iy53  ;  in-/*.»».  I.  N.  244. 
Heinse  (  T.  ) ,  Kurzer  Unterricht ,  wie  bey  an- 
steckender  Seuche  und  Pest-fìebern  man  sich 
mànniglich  so  viel  mòglich  pràserriren  und 
kuriren  kònne  .  Berlin;  in-12.0. 
Heland    (  Laurentius  ) ,    Unterricht ,    wie   man 
sich  in  der  Seuche  der  Pestilenz  kuriren  sol- 
le. Frankfurt  an  der  Oder,   1598;  in-8™. 
Helcher  ,  Ton  der  Pest  ;  in-8.vo. 
Helwig  (  Johan  ) ,  von  der  Pest.  Stetting;  1 683; 

in-4.10 . 
Henisius  (  J.  ) ,  Bericht  von  der  Pestilenz  .  Au#- 

sburg  ;   1621  ;  in-8.v0. 
Herlitz  (  David  )  ,  Pestilenz-Ordnung  fùr  die 
Stadt  Stuttgard.   Stettin  ,   1599;  in-4.to. 


i38 

Herlitz  (  David  ),  Cotisiliuni  Politico-physicnm, 

was  eine  Stadt  in  welcher  vergangenen  Herbst 

die  Pest  angefangen,  kiinftigen  Frùhling  auf 

den  Strassen  und  in  den  Hàusern  furnehmen 

solle.  Frankfurt,   1621  ;  in-/j.t0. 
Herr  (  Martin  )  ,  kurzer  Bericht ,  wie  der  lie- 

ben  Annulli  zu  gute  ein  jeder  in   der  Pest 

sich  mit.  Hausarzneyen  rathen  solle .  Gòerliz  , 

1680  ;  in-4.10. 
— — Consilium  zur  Pràservation  und  Cura- 

tion  der  Pest.  Ib.   1680. 
Hessen-Casselisciie    Verordnung    von    i5i3.    V. 

Baldinger  neues  Magazin  XX.  B.  p.  273. 
Heune  (  J-  ) ,  kurzer  Unterricht  toh  der  Pest 

und   pestilenzisclien   Fiebern .    Greisswalde , 

i654. 
Consilium  zur  Pràservation  und  Cura- 

tion  der  Pest.  Ib.   1680. 
Hieblin  (   Christoph.  ) ,  von    der    fùrtreflichen 

Arzney  wider  die  Pest ,  welche  der  Stein  Be- 

zoar  ist.  Constanz  ,   i58q;  in-8.vo . 
Hildenbrand  (  Johann- Valentin  ) ,  ùber  die  Pest. 

ein  Handbuch  fùr  Aerzte  und  Wundaerzte. 

Wien,   1798;  in-8.vo. 
Hiltprand  (  Johann  )  ,  Ordnung  bey  der  oester- 

reichischen  Pestilenz  .  Passau  ,  1607  ;  in-8.™. 
Hirschel  (  Leon  Elias  ),  Abhandlung  von  den 
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Yorbaungs    und    Vorbereilungs-mitteln   bey- 

den   Pocken  und  bey  der  Pest.  Berlin,    1770; 

in-8.vo,  p.   5. 
Hokrnigk  (   Mallliias  )  ,    Bericht    fùr    die    Ein- 

wohner  der  Stadi  Eger ,  wie  ein  jeder  wider 

die    reverende    Pesi    sich    verwahren    solle . 

Nùrnberg,   1625. 
lIoFER ,  Untersuchung  der  ansteckendeti   pesti- 

lenzialisclien  Seuche ,   welche  etliche   Jahre 

in  *Europa  grassiret.   Gotha,   1 714 - 
HoFMAtaf  (  Fr.  ),  Unterricht,  wie  bey  jezt  gras- 

sirenden  geiàhrlichen  Seuclien  ein  jeglicher 

sein  eigener  Medicus  seyn ,  und  voi*  der  sel- 

ben  sich  verwahren  kònne.  Erlangen ,  1708. 
(  Maur.  ) ,  Berichtvon  Pestfìebern.  Isùrn- 

berg ,    1680. 
Holstein  (  G.  ) ,  Bedenken  Ton  der  Pest  etc.  1682; 

in-4.to. 
Horky  (Martin),  Wegweiser,  wie  man  sich  Tor 

der  Pestilenz  bewahren  soHe.  Rostock ,  1624. 
HottsuNG  (  J.  )  ,  Rath  und  Hùlfe  in  Pestilenz- 

zeiten.  Herborn  ,   1625  ;  in-8.vo. 
Horst    (  Jacob  )  ,    Ton    den    wunderbaren    Ge- 

heimnissen  der  Natur  etc. Leipzig,  i588;in-4.to  • 
Hundt  (  Mag.  )  ,    kurzer   Regiment    wider    die 

erschrókliche    Krankheit    der    Pestilenz    etc. 

Leipzig ,  1519;  in-8.*°. 
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Hlswedel  (  J.  A.  ) ,  Bericht,  wie  bey  einfallén- 
der  Krankheit  ein  jeder  sich  verhalteu  solle 
Hamburg,   i663;  in-4to. 
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Jantke  (  J.  J.  )  Unlerricht ,  wie  sich  jedermann 
bey  diesel  an  vieleii  Orten  einreissenden  pe- 
stilenzialischen  Seuche  vervvahren  ,  und  da- 
toii  befreyen  mòge.   Salzburg  ,  i  7 1 3  ;  in-8.vo. 

Jahrbìjcher  (  Medicinische  )  des  kaiser),  kònigl. 
òsterreicbischen  Staales  ,  herausgegeben  von 
den  Directoren  und  Professore!!  des  Studiums 
der  Heilkunde  an  der  Università^:  zu  Wien . 
B.  IL  St.  Ili.  p.  21.  B.  II.  St.  IV.  p.  12.  B.  III. 
ft.  I.  p.  i3.  B.  IV.  St.IV.  p.  23.  yon  Rosen- 
felds  unglùcklicher  Versucli  niit  seinem  an- 
geblichen  Pest-Praeservaliv .  B.  IV.  St.  II. 
p.    190. 

Infections-Ordnung.  Wien;   1 558 :  in-fol. 

Infections-Ordnung  Ferdinands  III.  Wien,  i654- 

(  neue  )   der  Fùrsten    und  Stànde  ini 

Herzogthum  Ober-und  Niederschlesien .  Bre- 
slau  ;   1680;  in-fol. 

^— in    der   Wiener  Contagion    von   1713. 

Wien  ,   T727  ;  in-fol. 

Jungex  (  Ambrosius  ) ,  Untemeli!  ung  ,  wie  man 
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sich    in    Laufen    der   Pestilenz    halten  solle. 
Augsburg ,    i52i;  in-4.to. 
Ives  ,  Reisen  nach  lndien  und  Persien . 
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Kannstetter  (  Jo.  ) ,  Regiment  fùr  den  Lauf 
der  Pestilenz.  Wien  ,   i52i  ;  in-4.t0. 

Ka.vold  (  Johann  ) ,  Einiger  Medicorum  Send- 
schreiben  toh  dem  anno  1708  in  Preussen , 
und  1709  in  Danzig  grassirten  Pestilenz  etc. 
Breslau  ,   171 1;  in-4to. 

Einiger  Marsilianischen  Medicorum  in 

franzósischer  sprache  ausgefertigte  und  ins 
Deutsche  ubersetzte  Sendschreiben  von  der 
Pest  in  Marsilien.  Leipzig,   1721;  in-4,to. 

— Jahrhistorie  der  grossen  Menschenpest 

Ton  1701  bis  17 16.  Vid.  Annal.  Vratisl.  Men- 
sis  INovembris  ,   17 18. 

— : >  von  den  Beulen  und  Blasen  in  der  die- 

ses  Jahr  in  Wien  grassirenden  Seuche.  Bre- 
slau,   1 7 1 3  ;  in-4.10. 

von  der  wahren  Beschaffenheit  des  Bre- 

chens  und  des  Schweisses  ,  aucli  der  Pesl- 
geschwùre  ,  sonderlich  der  Beulen ,  und  vom 
rechten  Gebrauche  der  Vomìtoriorum _,  und 
sudoriferorum  ;    nebst    einem    Anhange   von 
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der  an.  1708  zu  Rosenberg  in  Schlesicn,  und 
1709  zu  Fraustadt  (  in  Pohlen  )  erlittenen 
Pestilenz.  Breslau  ,   1 7 1 1  ;  in-4.10. 

Kegler  (  Caspar  )  ,  Regiment  wider  die  Pesti- 
lenz und  Sehweissucht.  Leipzig  ,  i566;  in-4.to. 

Keil  (  Andreas  ) ,  Beschreibung  der  Pest  samt 
alien  bósen  ansleckenden  Seuchen.  Gell.16875 
in-8.vo. 

Kellker  (  David  )  ,  Amveisung  sieli  vor  der 
Pest  zu  pràserviren.Màmm  ingerì,  i68.i;in-8.t0. 

Kent.mann  (  Johann  ) ,  wie  man  sich  vor  der 
giftigen  Seuche  der  Pestilenz  liùten  ,  und  so 
jeinand  damit  angegriffen  wiirde ,  was  Mit- 
tei  man  davor  brauchen  solle,  Wittemberg, 
i568;  in-4.t0. 

Kepler  (  Caspar  ) ,  vom  nùtzlichen  Regiment 
wider  die  Pestilenz  und  giftige  Pestilenz-Fie- 
ber.  Leipzig,   1^29;  in-8.vo. 

Kerner  (  Arnold  )  ,  Loimologia  ,  d.  i.  Discurs 
von  der  giftspeyenden  Seuche  der  Pestilenz . 
Leipzig,   1626;  in-4-to. 

Kirchberger  (  J.  Heinrich  )  ,  Apriorismi  ,  seu 
canones  medicinales  ;  kurze  Erinnerungen 
und  Puncten  von  der  Pest ,  wie  man  es  mit 
einem  und  andern  im  Pesthause  oder  auf 
dem  Lande  znrPestzeit  halten  solle.  Nùrnberg, 
1625  ;  in-4-10. 
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Kirchof,  von  der  ansteckenden  Seuche,  welche 

anno   1 7 1 3   in    das    Erzherzoglhum  Niederò- 

sterreich  eingeschlichen .  V.  Ephem.  Nat.  Cur. 

Cent.  VII.  p.   171. 
Klint,  im  Baldinger  neues  Magazin  II.  p.  io,3. 
Koi.BExscHLAG  (   Sixtus  ) ,   Regiment  wider    die 

Pestilenz  etc.  Nùrnberg ,   1S19;  in-4.10. 
Kònig  ,    Consilium    Medicum  ùber  die   leidige 

Pest.  Beni ,   1628  . 
Kundmann   (   Sylyius  ) ,   Instruction ,    wie    man 

sich  zur  Zeit  der  Pestilenz  praserviren  solle. 

Dresden,   1625.;  in-8.vo. 


Lang  ,  ùber  die  Lebensordnung  zur  Zeit  epide- 
misch  grassirender  Faulfieber  ,  und  besonders 
der  Pest.  Hermanstadt ,   1786. 

Langids  (  Jo.  ) ,  Generalordnung,  wie  man  des 
pestilenzialischen  Fiebers  remedia  ,  Pràserva- 
tion  ,  und  Curation  gebrauchen  solle .  Heidel- 
berg ;  in-4-t0- 

Langner  (  Andreas  )  ,  Promptuari ,  wie  sich  die 
Pesthaftigen  zur  Zeit  der  Pestilenz  verhalten, 
und  kuriren  sollen  etc.  Leipzig ,  1576;  in-4-t0- 

von  Lankisch  (  Gott.  )  ,  Bericht ,  wie  man  sicli 
bey  jeziger  Pestilenz  zu  yerkalten  babe . 
Zittau  ,  1670. 
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l.AUBENDER/Darstellang  aller  ansteckendenKrank- 
heiten  etc. 

Lebenswaldt  (  Adam.),  Land-Stadt-und  Haus- 
und  Arzney-buch,  in  welchem  angezeiget  und 
erwiesen  wird  ,  wie  man  diejenigen  Krankhei- 
ten  welclie  ein  ganzes  Land  oder  mehr  Oerter 
anstecken ,  sodann  durch  Contagion ,  und 
Anklebung  anderweitig  fortgepflanzetundaus- 
gebreitet  werden:  als  da  seyn:  Die  Pest ,  Pe- 
stilenzial-und  petechialische  Fieber  etc.  sammt 
einer  Chronik  aller  denkwùrdigen  Pesten  etc. 
Nùrnberg  ,   1695-  in-fol. 

Lehmann,  Schauplatz,  Obererzgebùrg.  Merkwùr- 
dikeiten  p.  95G.  e  seg. 

Leipziger  Pestschade  und  Gottes  Guade .  xVlten- 
burg  ,   168 1  ;  in-4-10. 

Libavi us  (  Sebasiian  )  .  Bùchlein  fùr  die  Kran- 
ken.  Górliz  ,    ijo»  ;  in-8.fo. 

Lipstorp  (  Christ.  ) ,  Bedenken  von  der  Pesti- 
lenz  ,  niit  angefùgtem  Bendile  ,  wie  man  sich 
vor  derselben  verwahren  ,  und  sich  kuriren 
kònne.  Stade  ,   1664  ;  in-4.to. 

Loefler  (  Adolph.  Fr.  ),  Baytriige  zur  Wun- 
darzneykunst.  Altona  ,    1788  ;  in-8.vo.  IL  B. 

Lomcer  (  Adam.  )  ,  Ordii ung  fùr  die  Pestilenz. 
Frankfurt  am  Mayn ,   1^72;  in-8.vo. 

Lossius  (  Laurent   ),  Pest-barbier.  i683;in-8.Y°. 
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Lothos  (  Gè.  ) ,  Bedenken  bey  itzt  gefahrlichen 

Peaseiten.  Kònigsherg ,  1624;  in-4-le- 
F.otzer    (    J.   )  ,    Regimen    und    l  iberweisung  , 
welchermassen  dea  Menschén  mit  dem  Gift 
dcr  Pestilenz  beladen  mit  Hùlf'e-einer  Arzney 
zu  helfen  sey.  Hagenau  ,   1319;  in-4.to. 
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Magirus  (  Georg.  ) ,  toii  der  Pest.  Amsterdam, 

i632;  in-8.v<>.   V.  Batter.  Bibl.  Med.    Pr.  IL 

p.  495. 
Makenzie,  in  Pliilos.  Transact.  V.  Leske  auser- 

lesenu  Abhandl.  IV.  B.  p.    117.  V.  B.  p.  284. 
Mandai  des  Ratlis  in  Regensburg  gegen  der  in 

Ungami ,  auch    Ober    und  jSiederoesterreicn 

grassirenden  Pest.  Regensburg  ,  1679  ;  in-4-to. 
Manzer  (  Paul.  )  ,  von  dem  giftigen  fieber  und 

der  Pest.  Leipzig;    1621  ;   in-8.vo. 
^Marcus  (  Philip.  ) ,  Goitlicber  Krieg   7.»"  Tb.  im 

letzten  Kap.  etc. 
Maroldcs  (  Justus  Ortbolph.  )  .   Loiraograpbia 

oder  Pest  discurs.  Scbleusingen  ,  i68o;in-4to. 
Marstaller  (   Gervasius  ),  kurzer  Bericbt.-wie 

man  sicb  vor    der  grausamtn    Pestilenz   be- 

wahreu  mòge.  Ulsen  ,   i5y7;  in-8.vo. 
Martiri  (  Matth.  )  >  Bedenken  zur  Pràserration 
/.  io 
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und  Curation  dei  pestilenzialischen  Seuche. 

Eisleben ,    1611;  in-4.10. 
Mattenburg  (  J.  )  ,    Neu   geordnetes   Regiment 

wider    den   tòdlichen    Gepressten    der  Pesti- 
lenz.  Lemgo ,   i583;  in-8.vo 
Mayer  ,  yoii  dei  grassiienden  Seuche.  Neuburg, 

1713. 
—— — —    (  Johann  Anton.   ) ,  Ankùndigung  dili- 
ger zuverlàssiger  Miltel  wider  die  Pesi.  Braun- 

schweig ,   1801  1  in-8.vo.  V.  Salzb.  med.  chir. 

Zeitung ,   1801.  II.  B.  p.   222.   (  arcanum  ). 
Meltzer    (    Friderich-Ludwig    )  ,    Beschreibung 

derPest  1772  inMoskau,Moskau,  i776;in-8.vo. 
Meurer  (   Christoph.  )  ,  Hausregiment    far  die 

Siuche  der  Pestilenz.    Leipzig,    1698;    con 

a  tro  titolo   1607.   1^I7- 
Mindurer  (  Jo.  Marlin  )  ,  Abermal  ein  Beytrag 

zur  Kenntniss  und  Heilung  der  Pest.  Riga, 

1790  ;  in-8.vo. 
Mithob  (  Burchard  )  ,    wie  man    sich  vor  der 

Seuche  der  Pestilenz    bewahren  solle ,    und 

mit  was  fùr  einer  Arzney  dieselbe  zu  kuri- 

ren  sey.  Erfurt ,   i552;  in-4.t0. 
Mittel  (  unterschiedliche  heilsame  ) ,  so  zu  der 

Zeit  der  Infection  gebraucht  werden  mògen. 

Wien  ,   1679;  in-12.0  . 
Mitthob  (  Conrad  )  ,  Bericht  von  der  Pestilenz, 

Marburg;  1574  ;  in-8.vo. 
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Moeller  (  Joh.  Wilhelm  )  ,  Reise  von  Warschau 

nach  der  Ukranie  in  den  Jahren   1780  und 

1781.  Herzberg ,   1804. 
Muhlius  (  B.  )  ,  Beweis,  dass  von  Hungersnoth 

alle  an.steckende  Fieber ,  und  sogar  die  Pest 

entstehen  kònnen.  Lemgo ,   1740;  in-4.to. 
Muralt  (  J.  ) ,  kurze  BeschreiLung   der  anste- 

ckenden    Seuche    der    Pest.    Zùrich ,    1721; 

in-8.vo.  V.  Haller.  Bibl.  Med.  Pr,  III.  p.  23a. 


N 


Nachricht  (  kurze  ) ,  wie  in  Pestzeiten ,  und 
wenn  die  rothe  Ruhr  grassirt,  die  Landleute 
sich  pràserviren  kònnen-  Braunschw ,  1680; 
in-4.to . 

Nefe  (  J.  ) ,  Bericht,  wie  man  mit  der  Praser- 
vation  und  Curation  der  Pestilenz  sich  ver- 
halten  solle.  Dresden ,   i566;  in-4-t0* 

Neessen  (  Johan.  ) ,  von  der  Praeservation  und 
Curation  der  Pestilenz,  und  1578.  V.  Pasc. 
Gali.  p.  336. 

Nester  (  Johann  Matth.  ) ,  getreuer  Rathschlag, 
wie  sich  ehi  jeder  bey  der  grassirenden  Sol- 
datenkrankheit  ,  und  der  einschleichenden 
Pest    verwahren    kònne  .    Bayreuth  ,    1677  ; 

111-12.°  . 
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Neustaedter  (  Michael  ),  die  Pest  im  Kron- 
staedter  Districte  in  Siebenbùrgen.  Wien  , 
1788  ;    in-o.vo. 

—  —  Die  Pest  in  Burzenland  1 786 ,  nebst 
einigen  vorausgeschickten  Bemerkungen.  Her- 
mansladt ,  1  y«)3  ;  in-8.vo.  V.  Salzburg.  medi- 
cinisch-Chirurg.  Zeitung  ,    1793.  III.  p.  3o2. 

iSiE>iAN,  Taschenbuch  f'ùr  Thieraerzte  etc.  1.  e. 
(   per  vaccinationem   ) . 

Nigiu  (  Steplian  ),  Regiment  zur  Zeit  derPe- 
stilenz  etc.  Augspurg ,    1821  ;  in-4.10. 

Noblot  (  Theobald  ) ,  kurzer  Bericiit ,  wie  man 
sich  vor  der  Pestilenz  bewaliren  solle,  und, 
so  einer  damit  behaftet ,  ihm  geholfen  wer« 
deli  niòge.  Mompel.,   1607;  in-8.vo. 

r    0 

Oder  (   Hieronimus  )  ,    Ralh    und  Arzney   zur 

Verhutung  und  Re'ltung  wider  die  Pestilenz . 

Wittomberg  ,   1 55o  ;  in-o.vo. 
Ordnoìng  und   Rath   (  kurze  V«  auch  Verzeichniss 

der  Arzneyen  wider  die  Pest  in  den  Apothe- 

ken.   Helinstadt,    1609;  in-4to< 
wessen  sich  die  Bùrger  zuTrier  bey  sterben- 

derLuft  zu  verhalten  haben.Trier,  i6i2;in-8vo. 
—. und  Regiment,  wie  sich  der  gemeine  Mann 


in  dei  Pest   zu  verhalten    habe .  Strasburgo 
1O2G  5  in-b,.v°. 
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Ordm'ng  .  wornacb  mnn  sifch  'dèi*  ansteckendm 
Scucite  halher hej  jezigen  gefahrlichen  Lau- 
len  in  der  Pfalzgrafschaft  bey  Bhein  zn  ri* 
chten  habe  .1668.  V.  Haller.  Bibl.  Med.  Pr.  III. 
p.  25o. 

wie  es  bey  den  eingerissenen  anstecken- 

den  Krankheiten  zu  halten  sey  eie.  Frankfurt  \ 
1679  ;  in-4-to. 

(  Christian  Ernst.  Markgrafschaft  zu  Bran- 


denburg  )  wie  es  in  seinen  Landen  bey  der 
Pesti! enz    gehalten   werden    solle.    Beyreut, 

tGoo  ;    in-/f.to. 

der  Stadt  Leipzig ,  wie  es  bey  anstecken- 

der  Seuche  zu  halten  sey .  Leipzig,  1680. 

des  Raths  zu  Dresden  ,  wie  man  bey  erei- 


gnenden  gefahrlichen  Seuchen  sich  zu  ver- 
halten  habe  etc.  Dresden  ,   1680;  in-4to. 
Oswaldt  (   Christian   )  ,  niUzlicher  Bericht,  ei- 
nem  jeden  in  der  Pestilenz  zu  wissen  .  i564< 


Paracelso  j  Pr.  )  ,  von  der  Pest  an  die  Stadt 

Stoerzingen  geschrieben ,    Frankfurt,    1622; 

in-4to . 
Pestbedenken   (  Halber-stadtisches  )  beydes  zur 

Praservation  und  Curation  von  den  Medicb 

daselbst.   1620;  in-12.0 
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PestbeSchreibung  und  Tnfections  Ordnung,  wel 
che  vormals  in  besondern  Tractaten  heraus- 
gegeben  ,  nunmehro  aber  in  ehi  Werk  zu- 
sammen  gezogen  ,  sammt  cler  anno  17 iS  zu 
Wién  fiirgewesten  Contagion ,  erster  und  zwey- 
ter  Theil.  Wien  ,   1763. 

Pestconsilium  von  den  Breslavischen  Physicis. 
Breslau  ,   1680;  in-fol. 

die  Pestilenz  ,  ob  sie  eine  anfallige  Seuche  sey  ? 
und  wie  fern  ihrein  Christenmensch  weichen 
mòge?  zwo  Fragen.  Basel ,   i582. 

PESTORDNUNG,Àmbergische.Ainberg,  i597;in-4-to 

dei*  Churphalz  ,  Heidelberg,  1666  ;  in-4-10 

Darmstadtische.  Darmstadt,  i632;  in-8.vo 

der  Grafscbafl  Hanau  .  Hanau,  1666;  in-4-to 

Facultalis  medicae  Helmstadiensis;in-4to 

Hollstein-Schaumburgische.  Rinteln,  1 676 

Magdeburgische ,   1606;  in-4to- 

Maynzische .  Maynz  ,   1607;  in-4to- 

Nùrnberger,    i562;  in-4to. 

Pfalzische.  Lavingen ,   1686. 

des  Raths  zu  Leipzig,   1607;  in-o.vo. 

des  Raths  zuRostock.  Rostock,  1624;  in-/,.10. 

in  der  Stadt  Hamburg.   Hamburg,  1578; 


—  der  Stadt  Rotenburg  an  der  Tauber.Ro- 
tenburg .   1625  ;  in-fol. 
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Pestordnung  ,  Wittembergische .  Wittemberg , 
i63i  ;  in-4.10. 

Wormsische  ,  Frankfurt  aia  Mayn,  1625  ; 

in-4.to. 

Zellischc.  Zeli,   1680. 

Hollstein-Schaumburgische.Rinteln,i676. 

Petscher    (    Sebastian   )  ,    Ordnung   wider    die 

Krankheit  der  Pestilenz  eie.  Regensburg  ; 
i533;  in-4». 

Peyslinger  (  Balthasar  )  ,  Regiment  wider  die 
schnelle  Krankheit  der  Pestilenz,  i527;in-4td. 

Pincier  (  Johann  )  ,  Berieht ,  wie  man  sich  in 
Pestzeiten  zu  halten  habe.  Siegen ,   1597. 

Pistor  (  Simon  )  ,  Regiment  wider  die  schwe- 
re  ,  und  erschreckliche  Krankheit  der  Pesti- 
lenz .  Leipzig,   i5oi  ;  in-4.to. 

Pithopoei  (  Wilhelm  ) ,  Vincetoxicum  ,  wie  man 
sich  wider  die  heftige  Krankheit  der  Pestilenz 
oder  Infection ,  auch  wider  alles  Gift  und 
Vergeben  praserviren  und  kuriren  mòge  . 
Kempten  ,   161 1;  in-8.vo. 

Pomarii  ,  Pestilenzbùchlein .  Magdeburg,  i582; 
in-8.™ . 

Po.ntaa-us  (  Johann  ) ,  Berieht ,  was  man  in  den 
schweren  Pestilenzbàulen  zur  Pràservalion 
und  Curation  gebrauchen  solle.  Leipzig,  1 585; 
in-8.™. 
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Potter  ,  in  Pbilosophical  Transact .  V.  Leske  au- 

seri.  Abhandl.  IV.  B.  p.  287. 
Praservation  ,  und  Chirurgia  fur  die  Pestilenz, 

Steinfurt,    1 5 9 8  ;  iii-12.0  . 
Purmann    (   Maithias   Godefrid.   )  ,    aufrichtiger 

und  erfahrner  Pestbarbierer  etc.  Halbersladt, 

i683:  Frankfurt,  iyoS.  1715.  1721  :  Leipzig, 

1721;  in-8™.  V.  Haller.  Bibl.  Med.   Pr.  III. 

p.   473. 
1 Anweisung  pestilenzialische   Beule   zu 

kennen  und  zu  kuriren.  Halberstadt ,  1686; 

in-8.vo . 
Pysslinger  (  Balthasar  ) ,  Regiment  wider    die 

schnelle  krankheit  der  Pestilenz ,   1527. 


Q 


QueRnteni  (  Joachin  )  ,  wie  man  sich  vor  der 
schadlichen    jezt    regierenden    Pestilenz    be 
wahren  solle.  Erfurt  ;   1578;  in-4.to. 


E 


Ramelow  (  Matth.  )  ,  wie  der  gemeine  Mann 
sich  mit  schlechten  Mitteln  wider  die  Pest 
bewahren  und  heilen  kònne.  Braunschweig, 
i652  ;  in-4to- 
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Iìathschlage  die  Pesi   zìi  kuriren .  Basti,  i-5yyg 

in-8.™ . 
Ratsciuag  tur  die  Pestilenz.  Basel,   i582. 
Eegenspurgische  Staats  Relation  vom   17   Octo- 

ber,   1770. 

1 Tom  Jahr,   1781.  N.  8. 

Regiment  (  ein  neu  geordnet.  )  wider  cleti  tòdli- 

chen    Gepressten    der   Pestilenz    in    Reimen 

zusammengesetzt.  Oppenheim  ,  i5io,;  in-4.to- 
Regiment,    wie   man    sich  in  Zeit  regierender 

Pestilenz  halten  solle.  Nùrnberg,  1S74;  in-4-to- 

(  ein  )    zur  zeit  der    Pestilenz  ,   an  wel- 

chem  ende  dafùr  man  aderlassen  solle.  Augsp., 
i5ai  ;  in-4-10. 

Rehfeld   (  Johann  ) .    medicinischer    Anschlag 

auf  das  der  Stadt  Erfurt  zugehòrige  X,andvolk 

gerichtet  etc.   1626;  in-4.tD. 
Behmann    (  J.  Christ.  )  ,    Unterricht ,    wie  man 

sich  in  den  gefàhrlichen  Làufen  pràserviren 

solle.  Anspach  ,   1679;  in-12.0  . 
Reinesii  (  Thomas  )  ,    Rath   und  Bericht ,  wie 

bey  jezt    grassirender    Pestseuche  man   sich 

derselben  m  anni  gli  eh  zu  bewahren  hat.  Ge- 

ra  ,   1625  ;  in-4-to. 

(  J.  Maur.  )  ,   Consilium   Medicum ,   wie 


sich  die  Stadt  Magdeburg  gegen  Gefahr  der 
Pestilenz  in  Verfassung  setzen  kònne .  Mag- 
deb,  ,   1680  \  in-4.t0. 


*34 

Reuchmn,  Unlerricht  wider  die  Pestilenz .  Lu- 
bek  ,   T577  ;  in-4to- 

Riarmi  (  Christ.  Fridrich  ) ,  Unterricht  ,  wie 
man  sich  bey  der  Pest  und  andern  Seuchen 
pritserviren  und  kuriren  kònne.  Halle,  1710; 
in-8.vo . 

Ringebroig  (  Jo.  Christoph.  ) ,  yon  der  Pest  etc. 
Leipzig,  i683.  A.  D.  B.  LIX.  B.  p.  409. 

Boch  (  Johann  ) ,  Geschichte  der  im  Monate 
Noveniber  i8i5  zu  Racsa  ini  K.  K.  Peterwar- 
deiner  Granz-Regiments-Bezirke  ausgebroche- 
nen  Pest.  V.  Beobachtungen  und  Àbhandlun- 
gen  aus  deni  Gebiete  der  gesammten  prakti- 
schen  Heilkunde  etc.  Erster  B.  Wien ,  18 19. 

Roiumei.  (  Peter  ),  von  der  Pest.  Frankfurt, 
1680  ;  in-8.™: 

Bosa  (  Andreas  )  ,  Bericht  bey  der  Pest ,  wie  man 
sich  zu  verhallen  habe.  Nùrnberg,  1569.  in-8vo. 

Rottendorf  (  Bernhard  ) ,  Gutachten  toh  der 
epidemischen  Hauptkrankheit ,  rothen  Ruhr, 
und  Pest.  Osnabriick,   1679;  in-8.vo . 

Rubiger  (  Joseph  ) ,  Ordnung  zur  Pràseryation 
jeziger  Zeit  hin  und  wieder  schwebender  Ster- 
benslaufen  fùr  gemeine  Stadt  und  Land  des 
Kreises.  F.ger.  Hof.   1598,  in-4-t0- 

Rumpelt  (  Valentin  ) ,  Bericht  yon  der  Seuche 
der  Pestilenz.  Coburg,   161 1;  in-4.t0. 
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Br<cn.   im  Scbroiben    an  Miller.    V.  Huffelnnd 
Journal  der  practischen  Heilkuntle  XXII.  B.  3. 

Si  p.   i49-  C(  - 


Salzburgf.r  Medicinische  Chirur<nsche  Zeitun» 

t;q!{.   TI.   p.   272.    i8or.   I.   p.   36g.   IV.    p.   82. 

»8o2.  T.  p.  447.  r8d3.  IT.  p.  236.  1804.  II.  3. 

p.  35o.   t8o5.  II.  p.  3g8.    (   ordinationes    au- 

striacae)   III.  B.  p.  367.  1806.  IV.  B.p.  97.  35o. 

1809.  II.  p.   122.  1812.  III.  p.  369.   1814.  IV. 

p.   i-\.    iHrg.  N.   83.   94.   et  passim. 
Saubuamh  (  Tohann  )  ,  Regiment  wider  den  Lauf 

der  Pe>tilenz,.  Wien  ,    1S21, 
Sambach  (  J.  Georg.  )   gate  Gedanken  bey  Erin- 

ncruiifr  der  anno  1680.  allhier  gewesenen  Pest. 

Leipzig,   1 683  ;  in-4t0. 
S\f^onsky,  Besclireibung  der  Tom  Jahre    1770 

bis   1772  in  Moskau   herrschenden   Seuche  , 

nebst  Anzeige  aller  zur  Abwendung    dersel- 

ben  gen#mmenen  Maasregeln.  Moskau,  1776; 

in-^j.to . 
Sartorti  (  J.  Gè.  ),  Bath  in  der  Pestzeit.  ISurn- 

berg  ;   1680;  in-8.vo. 
Scaliz   (  J.  )  Bericht,  wie   man  sich  dey  den 

schweren  Zeiten  der  Pest  sowohl  preservati- 
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ve  als  curative  zu :  yerhalteti  habe.  Freyburg 
in  Breisgau  ,   i63o;  in-120. 
Schaller  (  Daniel  )  ,  Ttostschrift  bey  geschwin- 
den    Sterbenslanfen    etc.  Magdebmg,  1598; 
in-12.0  . 
Schamski  (  Alezander  )   Freund  in   der    Noti)  t 
oder  kurzer  nnd  grfindlicher  UiUerricht,  wie 
jeder  bey  jezt  grassirender  Seuche  sein   ei- 
gener  Medicns  seyn  solle.  Prag.  171 3;  in-12.0  . 
Scharf  (  Benjamin  )  ,  Erinnerung  zur  Frkeim- 
Bewahr-und  Heilutig  der  Pest.  Jenna,  1681; 
in-12.0.  V.  Hàllèr.  Bibl.  Med.  Pr.  III.  p.  42 1. 
Scheider  (  Barth.  )  ,  Bericht ,  wie  bey  jezund 
regierenden  schwerlichen  Seuchen  der  Pesti* 
lenz  sovvohl  die  Rranken  als   die   Gesnnden 
sicb  zu  verbalten  baben.  Breslau,    i568. 
Scheuchzer  (  J.  Jacob   )  ,  Loimographia  Massi- 
liensis ,  die  in  Marseille  nnd  Provence  ein- 
gerissene  Pestseucbe  betreffend .  Zùrich,  1 72 1  ; 
in-4.10  . 

— von    der    massilianiscben   Pestsenche- 

Zugabe .  Zùrich,   1721  ;  in-/f.to. 
Schiller  (   Heinrich   ) ,   Tractat  von  de*   Pesti- 

lenz .  Hanau ,   1686;  in-8.vo. 
Schilling  (  Adam  )  ,  Regiment ,  wie  man  sich 
in  der  gransamen  ,  und  erschrecklichen  Pla- 
ge  der  Pestilenz  verwahren  solle  .  Nùrnberg , 
i5;5  ;  in-4.0  • 
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Schirag  (Michael  )  ,  Vier  Balhschlage  von  doni 
pestìlenzischen  Fieber.  Nùrnberg,  i 6o6;in-8.™. 

Schleher  (  J.  )  ,  nùtzliches  Regimenl,  wie  zu 
diesen  getàhrlichen  Sterbenslaufcn  von  der 
Pestilenz  Gesundc  zu  bewahren,  und  kranke 
zu  kuriren  seyen .   Constanz  ,   1611;  in-4.to  • 

Schleupker  (  Johann  ),  Beschreibung  von  dem 
giftigen  pestilenz ischen  Fieber  der  ungari- 
schen  krankheit.  Linz,    1623  ;  in-8.Vo. 

Schmidt  (  Joseph  ),  Bericht  yon  drey  abscheu- 
lichen  und  ansteckenden  Krankheiten  der 
Pest ,  Franzosen  und  Scharbock  .  Augspurg, 
1692  ;  in-12.0  . 

Schnellenberg  (  Tarquinius  )  ,  Zwanzig  Pesti- 
lenzwurzel  und  bewàhrte  ExperimenL  Frank- 
furt,   i563;  in-8.vo. 

Schober  (  Jacob  )  ,  Bericht  von  der  Krankheit 
der  Pestis  und  Infection.  Gratz,  1677; in-4.to. 

Schoen  (  Michael  )  ,  Bericht ,  wie  man  sich 
in  den  jezigen  Sterbenslaufen  der  Pest,  und 
pestilenzischen  Fieber  mit  Verwahrung  der- 
selben  verhalten  solle.  Coburg  ,  161  i;in-4.to. 

Schoenbekg  (  J.  A.  ),  ùber  die  Pest,  welche 
ini  Jahre  i8i5-i8i6  zu  Noja  herrschte ,  mit 
Aumerkungen  von  G.  H.  Harles.  Nùrnberg, 
1818;  in-8.™. 

Schoeneich  (Peter),  grùndlicher  Bericht,  und 


i5a 

Rathschlàge ,  wie  man  ili  diesen  schiverei* 
Liiufen  der  Pestilenz  sich  lialten ,  unti  be- 
wahxen  solle.  Frankfurt  an  dei*  Oder,  i6o5  ; 
in-4.to. 

Schoenfeld  (  Victorian.  ),  Consilium  wider  die 
Kuhr,   und  Pestilenz    1 584- 

Schoenheid  (  Victor.  )  ,  Reghnent,  wie  ehi  je- 
der  sich  in  Zeit  der  Pestilenz  halten  und 
bewahren  solle.  Gòrliz  ,   i586;  in-8.vo. 

Sciioenholzer  (  J.  F.  Balthasar*  )  ,  Tractat  yon 
der  giftigen  Seuche  der  Pest,  Beni,  ìGn  \ 
in-8.™.  V.  Haller.  Bihl.  Med.  Pr.  IL  p.  4&5. 

Schopf  (  Philip.  )  ,  der  Pest-Unterricht ,  wie 
man  sich  von  solcher  erhlichenen  Sucht  wie- 
der  helien  solle.  Heidelberg,   i583;  in-8.vo. 

SchorePs  (  Christoph.  ) ,  kurzer  Unterrìcht  von 
der  ì  est-Krankheit.  Frankfurt ,  1680;  in-12.0  . 

Schraud  (  von  )  (  Franz  )  ,  Geschichte  der  Pesi 
in  Sirmien  in  den  Jahren  1 7^)5  und  1796 
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Osservazioni  ed  Avvertenze  generali  intorno 
alle  premesse  bibliografiche  Notizie. 

V^uantunque  io  abbia  usalo  ogni  maggior 
diligenza  e  studio  nel  raccogliere  e  compilare 
queste  bibliografiche  Notizie,  le  quali  vengono 
a  formare  un  catalogo  molto  più  ampio  di  ogni 
altro  finor  pubblicato  su  questo  suggello;  pu- 
re sono  ben  lontano  dal  credere  che  il  lavoro 
mi  sia  riuscito  completo.  Molle  Opere  sul- 
l'argomento della  Peste,  e  sulla  pubblica  Am- 
ministrazione Sanitaria  non  vi  saran  registrale, 
poiché  non  mi  venne  fatto  di  conoscerle,  ne  di 
trovarle  descritte.  Feci  però,  quanto  meglio  ho 
potuto;  ne  in  questo  fatto  mi  valse  il  deside- 
rio di  fare  di  più  ;  dirò  per  altro  al  caso  mio 
con  uno  scrittore  autorevole:  Vita  brcvis ,  li- 
bri multi  j  nummi  parti  jtempus  arctum.  Quelli 
che  verranno  dopo  di  me  ,  lavorando  sopra  que- 
sta materia,  potranno  più  di  leggieri  correggere 
ed  ampliare  1'  opera  mia .  Io  mi  sono  giovato 
delle  Opere  di  Plouquet ,  dell'  Adami ,  dell'  Bal- 
lerò ,  e  di  altri  parecchi.  Il  lavoro  lungo  e 
nojoso  per  se  stesso  ha  richiesto  molto  tempo 
e  molta  pazienza.  Aggiugni  poi  le   particolari 
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ed  avverse  mie  circostanze  ,  e  le  non  poche  altre 
difficoltà  ,  che  hen  conosce  per  esperienza  chi 
versa  su  questo  ohbietto  di  letterarj  esercizi. 
Ma  di  quale  utilità ,  dirà  taluno ,  sono  que- 
ste tue  Notizie  bibliografiche  ?  che  altro  presen- 
tano esse  fuori  di  una  semplice  indicazione  dì 
Autori ,  d'  Opere  ,    di  Edizioni  ?   Un  così  fatto 
Catalogo   non    contribuisce  punto  ai  progressi 
della  scienza  o  dell'  arte .  Esso  non  è  che  un 
soggetto  di  pura  curiosità  ;  uno  studio  vano  di 
più  vana  ed  arida  letteratura .  Sia  pur  ciò  ve- 
ro ;  né  altro  sia  il  quadro  degli  Autori  e   del- 
l' Opere  che  presento ,  che  la  serie  di  una  ste- 
rile ed  arida  sposizione  di  nomi.   Ma   questa  , 
che  pur  potrebbesi  dire  letteratura  nominale  _, 
istruisce ,  e  conduce  non  di  rado  alla  lettera- 
tura   reale.   L'  intendimento   umano    va   passo 
passo  dilatando  la  sua  possanza,  e  le  sue  for- 
ze sull'infinità  degli  obbietti ,  anche  coli' ajuto 
di  apparentemente  piccole  cose. 

E  di  vero,  quando  in  una  materia  si  conoscano 
gli  autori ,  i  luoghi ,  i  tempi ,  i  titoli  e  le  ragioni 
•  Ielle  Opere,  quando  se  ne  distinguano  le  qualità, 
quantità  e  occasioni  delle  edizioni  diverse  ; 
(mando  tra  1'  opere  di  più  argomenti  sien  note 
e  distinte  quelle  in  ispezie ,  che  all'  uopo  di 
ogni  scrittore,  maestro ,  od  artefice  trattino  1'  ar- 
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gomento ,  eh'  egli  abbia  per  mano ,  o  di  che 
in  sul  fatto  gli  occorra  istruirsi,  e  su  chi  e  quali 
con  più  sicurtà  possa  egli  fondare  i  consigli  e  le 
prove  del  suo  esercizio  ;  allor  si  può  dire  che 
neir  arte  o  nella  scienza  siesi  pur  fatto  felice- 
mente alcun  passo. 

Oltre  di  ciò  ;  è  già  manifesto  che  chiunque 
una  scienza  si  propone  di  coltivare,  cerca  di 
aver  notizia  degli  scrittori  e  delle  opere  ,  e  di 
tutto  ciò  che  alla  prediletta  scienza  in  qualsi- 
voglia modo  appartiene;  quindi,  versando  sui 
respettivi  obbietti,  la  mente  ci  porta  a  con- 
siderare e  a  conoscere  le  varie  fonti  donde 
attinger  possiamo  i  principj  ,  i  mezzi ,  il  cor- 
redo per  1'  esercizio  e  la  pratica  della  facoltà  che 
ci  siam  dati  a  seguire.  L' amor  proprio,  l'amor 
della  gloria  ,  il  desiderio  o  il  bisogno  di  novità 
e  d'interesse  succedonsi,  e  tutti  insieme  pur 
anche  mettono  in  foga  le  potenze  tutte  del- 
l' anima,  di  maniera  che  ansiose  cercano  di 
conseguire  il  proposto  lor  fine  ;  quindi  trova- 
no, e  non  di  rado,  in  questi  sussidj  di  erudi- 
zione norma,  direzione,  e  suffragio.  Ma  senza 
più  oltre  parlare  della  forza  che  tiene  sul 
cuore  umano  un  tema  propostosi  di  grande 
argomento ,  come  non  dovranno  esser  gradite, 
ed  accette ,  per  non  dir  necessarie  ,  tutte  sor- 
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ti    d'idee   e  di  notizie,   che   e*  introducano  a 

mano  a  mano  nel  grande  stadio  ,  corso  glorio- 
samente dagli  altri?  Dalle  quali  idee  io  non 
posso  non  confortarmi  nella  mia  intrapresa  col- 
la dolce  speranza,  che  si  conosca  e  si  approvi 
la  fatica  e  il  divisamente  di  far  precedere  sì 
doviziosa  suppellettile  al  generale  e  particolar 
Trattato,  che  sulla  Peste  mi  dieder  mezzo  di  com- 
pilare la  sperienza  ,  lo  studio,  l'osservazione, 
e  1'  analisi  in  mezzo  ai  varj  crudeli  suoi  sin- 
tomi ,  ed  ai  terribili  suoi  effetti .  E  col  pensiero 
tornando  sul  Catalogo  dame  compilato,  pur  mi 
conforta  il  vedere  ,  come  tanti  chiari  ingegni 
in  ogni  età  e  in  differenti  provincie  con  tanto 
merito  ed  onore  travagliarono  su  questo  ar- 
gomento,  non  risparmiando  ne  fatica  ne  spesa, 
onde  fornire  all'  uman  genere  provvedimento 
e  salute.  Finalmente  la  Repubblica  letteraria 
mostrò  sempre  di  aver  buon  grado  a  coloro  , 
che  hanno  posto  ogni  cura,  perchè  si  conservi 
la  memoria  di  tanti  benemeriti  ed  onorati  Au- 
tori ,  i  quali  adoperarono  il  lor  sapere  e  gli  studi 
loro  a  vantaggio  dell'  umanità ,  facendo  cono- 
scere i  progressi,  e  gli  effetti  delle  loro  osserva- 
zioni ed  esperienze  ,  ed  illuminando  il  corpo 
sociale  sopra  oggetti  di  salute  pubblica  col  mo- 
strare i  pericoli,  che  ne  minacciano  ,  e  il  modo 
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di  preservarsi  dal  flagello    più    terribile  e  più 
devastatore  dell'umana  generazione. 

Ora  scendendo  al  particolare ,  d'  ordinario 
si  osserva ,  che  ne'  casi  dubbj  di  peste ,  o  già 
scoppiata ,  o  vicina ,  da  ministri  della  pubbli- 
ca autorità  si  fa  ricorso  a  chi  se  ne  crede  più 
istrutto  e  perito.  Ne  è  raro,  che  in  così  fatte 
emergenze  a  dare  un  giudizio,  da  cui  spesso 
dipende  la  sorte  delle  popolazioni ,  o  a  sostener 
pubblici  ufizj  sanitarj,  pur  troppo  per  l'importan- 
za loro  gravissimi ,  sieno  chiamate  alcune  per- 
sone ,  le  quali ,  sebben  fornite  d'  un  titolo  le- 
gale in  alcuna  parte  dell'  arte  salutare ,  non 
di  meno  manchino  delle  necessarie  cognizioni 
politico-sanitarie:  o  veramente  altre  tali,  che, 
quantunque  addette  a  tutt'  altro  mestiere ,  pu- 
re o  in  riguardo  de'  vecchi  sistemi ,  o  per 
qualche  combinazione  sono  collocate  ad  agi- 
re nella  carriera  Sanitaria,  mancanti  però  af- 
fatto de'  lumi,  e  delle  respettive  cognizioni. 
Or  sì  gli  uni,  che  gli  altri  possono  a  queste 
fonti  giovarsi ,  perchè  1'  opera  loro  in  sì  duri 
frangenti  torni  a  profitto  della  patria  e  della 
nazione .  Essi  impertanto  vi  troveranno  una 
guida  facile  per  rinvenire  que'  lumi ,  de'  qua- 
li abbisognano  ,  e  con  minore  fatica  e  minor 
dispendio    di    tempo  ,    eh'  è    prezioso  in   ogni 
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circostanza  della  vita ,  ma  specialmente   nelle 
calamitose  congiunture  di  peste.  Per  sì  facile 
mezzo  ecco  ripari  opportuni  al  male  ,  e  all'o- 
nore ed  al  nome  del  magistrato  ,  del  medico  ,  o 
di  chi  altro  sia  eletto  ministro  e  provveditore. 
L  uomo  di  lettere  ,  il  saggio  ,  ed  il  perito  non 
avrà  forse  bisogno  d'indici  e  di  cataloghi;  ma 
non  per  questo  inutile    o   grave    tornerà  a  lui 
il    vedersi    registrato  ordinatamente   si  copiosa 
serie  di  autori.  ISè  a  persuadernelo  credo  ne- 
cessarie le  già  dette,  ne  altre  ragioni  da  dirsi  a 
prova    della    utilità  di  questo   lavoro.    In   fatti 
il  letterato  o  per  troppe  brighe  o  per  moltipli- 
cità  di  notizie  e  d' idee  è  talora  sì  inviluppato 
ed  oppresso ,  che  gli  può  tornar  di  sollievo   e 
di  scorta  il  trascorrere  un  elenco ,  e  '1  trasce- 
gliere, quale  autore  più  e  meglio  per  la  remi- 
niscenza conosca  aver  trattato  la  materia  ,  eh'  ei 
si  trova  fra  mani.  Di  questo  ajuto  è  più  verisimi- 
le eh'  egli  abbisogni  nelle  calamitose  e  difficili 
congiunture  di  peste,  nelle  quali  la  mente  a- 
gitata  da  continue  angustie  e  timori ,  e  sopraf- 
fatta da  passioni   diverse  trovasi  spesso  in   tu- 
multo ;  perchè    stando  più  confuse  le  idee ,  e 
le  urgenze  vie  più  premendo,  più  difficile  an- 
che   ne    suol  venire  il  ritrovamento  e  la   sco- 
perta dei  più  saggi  scrittori .  Di  questo  mezzo 


allora  ei   si    giova    non    solo    per    riandare    su 
idee   utili,    ma    specialmente    per    risparmiale 
un    tempo   prezioso,  il  quale   nel    cercare   tra 
proprj  libri  un  ocello  d  altra  parte  fors' anche 
nolo,  assai  di  frequente    si    perde.    In   breve» 
sia  vaghezza  o  bisogno  che   s'  abbia  d'  istruir- 
si neir  argomento  della  Peste  ,  ed  in  oggetti  di 
pubblica  amministrazion  sanitaria,  saran  queste 
bibliografiche  Notizie    un    mezzo,    che  condu- 
ce a  buon  fine  .  Ne  vali'  opporre:  come  è  possi- 
la] e  in  una  selva  di    tanti  libri ,    indicati  sol- 
tanto, conoscere  i  buoni,  gli  utili,  e   sceglier 
quelli,  che  facciano  meglio  al  caso  proprio,  ed  ai 
bisogni  instantanei  corrispondano  in  tutto?  Un 
solo  catalogo  di  autori  e  di  titoli  non  basta  per 
far  conoscere  altrui  ove  all'  uopo  trovar  si  pos* 
sa  medicina  e  riparo  alla  ferocia  ed  urgenza  del 
male  .  Non  vai  1' opporre,  io  dissi,  giacche  non 
è  un  Catalogo,    donde  riparo  e  medicina  cer- 
car   si   voglia ,    ma    bensì  da  un   Catalogo  de- 
star nozioni  e  principj  ,   de'   quali  potersi    al- 
l'uopo  fornire,  e  provvedersi  l'autore,  che  si 
conosca ,    o  per  la  propria  o  per  1'  altrui   spe- 
rienza,  far  meglio  al  proposito.  Conciossiachè 
ogni  libro  d'  una  materia  per  naturale  princi- 
pio si  sa    contenere    almeno    su    quel  soggetto 
alcune  generali  avvertenze  ,  le  più  conosciute 
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sperienze  e  nozioni  ;  in  una  parola,  la  discipli- 
na ,  il  metodo ,  la  dottrina  seguita  in  quelle 
date  occasioni,  per  le  quali  s'è  scritto.  Di  più; 
e  chi  non  sa  quasi  tutti  aver  poi  coteste  gene- 
rali nozioni  e  regole  vicendevolmente  seguite? 
Ma  de'  più  recenti  parlando  ,  è  ben  chiaro  ,  co- 
me che  la  filosofia,  la  storia  generale,  la  fisica 
scienza,  e  la  chimica,  a'  nostri  tempi  salile  in  al- 
to grado  di  cognizioni  e  di  forza,  anche  da  queste 
fonti  sonosi  ampliate;  così  pure  la  facoltà  di  com- 
battere questo  truce  e  maligno  nemico  dell'  u- 
mana  specie.  Quindi  giova  avvertire  che  i  più 
recenti  fra  gli  autori ,  al  confronto  degli  altri , 
hanno  in  se  raccolto  uu  maggiore  corredo  di  co- 
gnizioni atte  a  fiaccarne  la  tremenda  possanza. 
Il  perchè  un  catalogo  ,  che  sponga  ,  come  degli 
antichi,  così  de'  più  recenti  scrittori  il  nome  ed 
il  titolo  ,  e  che  delle  varie  opere  loro  distingua  i 
tempi  e  le  classi,  dovrà  risguardarsi  come  un  ot- 
tima guida,  un  utile  scorta  ,  ancorché  materiale  , 
capace  di  condurci  allo  scopo  desiderato. 

Ma  per  entrar  al  fine  nel  midollo  del  mio  sug- 
getto  ,  e  per  agevolar  altrui  il  prò ,  eh'  io  me 
ne  sono  proposto,  alla  conoscenza,  alla  scelta, 
e  all'  uso  de'  libri  da  me  registrali  gioveran  for- 
se le  seguenti  generali  avvertenze . 

Ancorché  i  filosofi  ed  i  storici  a.nlichi  Greci 
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e  Latini  molto  prima  de'  medici  abbiano  co- 
nosciuto la  contazione  della  peste  ;  e  fra  gli 
altri  Tucidide  ,  Aristotele  ,  Dionisi  d'  Alicarnas- 
so ,  Diodoro  di  Sicilia,  Appiano  d' Alessandria, 
Anna  Comneno  ,  Evagrio  ,  Procopio  ,  Eusebio 
Panfilo  ,  Tito  Livio  ,  Ammiano  Marcellino  ,  Boc- 
caccio, e  tanti  altri,  della  qualità  sua  attaccatic- 
cia più  o  meno  chiaramente  ne  abbiano  scrit- 
to; quantunque  tra  gli  autori  che  fiorirono  pri- 
ma del  secolo  XV  s'abbiano  pur  ottimi  precetti 
intorno  la  peste  e  le  malattie  contagiose  ;  e  li 
pro\  redimenti  polilico-sanitarj  de'  Veneti  del 
secolo  XIV  ,  quelli  del  Governo  di  Milano ,  e 
d'  altre  principali  città  d' Italia  ottimi  suggeri- 
menti preservativi  contengano;  pur  si  vuol  te- 
nere, che  le  più  chiare  idee  della  peste  e  dei 
mezzi  da  ripararla  debbonsi  agli  autori  del  se- 
colo XV ,  e  particolarmente  a  quelli  del  seco- 
lo XVI.  Raimondo  da  Vinario  _,  Guido  da  Caulia- 
co  j  autori  del  secolo  XIV,  ricordarono  appena  , 
che  fosse  pericoloso  il  trattar  coi  malati  di  pe- 
ste ,  e  con  quelli ,  che  venissero  da  siti  appe- 
stati, ma  non  conoscevano  né  i  mezzi  ne  i 
modi  del  purificare  le  robe  infette ,  ne  quelli 
del  ripararsi  dall'infezione,  come  dottamente 
prova  1'  Autor  degli  Annali  Universali  di  Me- 
dicina. Marsilio  Ficino  Fiorentino  j,  Alessandro 
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Benedetti,,   Veronese  ,    scrittori    del  secolo  XV 
hanno  tra  i  primi  divulgata  la  nozione  del  con- 
tagio ;  ma  le  vere  cognizioni  intorno  il  conta- 
gio ,  e  le  più  chiare  idee  della  peste  e  dei  mez- 
zi   di    preservazione    si  debbono   specialmente 
agli  autori  del  secolo  XVI .  Gli  antichi  medici 
non  avevano  per  così  dire  idee  dei  contagi,  o 
quali  ne  avevano ,  erano  poche  ed  imperfette. 
La  maggior  parte  da  vizio  nell'  aria  ,   da   cor- 
ruzione dell'  aria  ,  da  un'  aria  velenosa  la  con- 
tagion  ripetevano .  Il  perchè  ,  quasi  tutti  racco- 
mandarono i  vieti  bezoardici,  1' accensione  de' 
fuochi ,  la  purificazione  dell'  aria  con  sostanze 
odorose ,   per   difendersi    dall'  infezione  e  per 
estinguer  la  peste.  Altri  le  cagioni  di  essa  da 
influsso  degli  astri  e   delle    stelle    derivarono , 
altri    dagli   influssi    terrestri  ;   e   v'  ebbero  pur 
anco  autori  e  diversi  del  secolo  XVII ,  che  non 
seppero  svincolarsi  da  tali  ridieole  opinioni.  In 
fatti  pubblicò  il  Leto    proceder  la  peste   dalla 
sostanza  del  cielo   (  Parigi,  1621  )  ,  V  Helbling 
essere  ingenerata  la  peste  da  un  triplice  ente, 
cioè  divino ,    degli   astri ,   naturale   (  Friburg , 
16 15  ),  Y  Artmanno  j,  nell' aria  consistere  le  ca- 
gioni della  Peste  (  Regioni.,  1687  )>  ^  Barto- 
lino  j  Consiglio  per  correggere  F  aria  pestilen- 
ziale   (  Hafn. ,    i654  )>    Giovanni    Giovane  de' 
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Medicamenti  Bezoai-Jici  j  il  cui   uso  preserva 
dalla  Peste    (  Anlwerp.   1 585   )  ,   il  Lasson   es- 
sere il  bolo  armeno  rimedio  della  Peste  (  Pa- 
rigi ,   1 575   ),  il  Limbisaiio  dal  terremoto,  co- 
me cagkm  della  Peste  (  Napoli,  1629  )  ,  ed  al- 
tre sì  fatte  opinioni.  Per  molto  tempo   i  mali 
contagiosi  sono  stati  insieme   confusi   coi  mali 
epidemici,  e  ad  onta  degli  insegnamenti  di  va- 
lenti scrittori,  per  lungo  tempo  la  peste  è  sta- 
la dai  nudici  confusa  con  altri  morbi.  Dal  Fra- 
castoro    incominciarono  i  medici    occuparsi  di 
proposito  di  questa  materia  gravissima .  A  lui 
dobbiamo  di  essa  le  vere  e  p*ù  esatte  nozioni; 
non  clic    al    Sennert ,   al  Lancisi ,    a   Prospero 
Alpino,  al  Sydlienam  ,  al  Mead,  allo  Schmid,  ec. 
L'  altro  ricordo,  che  gioverà  aver  presente  in- 
torno la  scelta  dei  libri ,  si  è  di  guardarsi  cau- 
tamente da  quegli  autori,  che,  sedotti  da  so- 
verchio amore  per  la  propria  opinione  ,  o  vaghi 
di  singolarizzarsi,  dichiararonsi  oppugnatori  del- 
la comunicabilità  della  peste  ;  e  ad  onta  delle 
immense  stragi,  che  ha  menate  cotesto  flagel- 
lo   desolatore ,    non  ostante  le  osservazioni  in 
tutti  i  tempi,  su  tutti  i  luoghi,  l'opinione  di 
quasi  tutti  gli  scrittori ,  ed  il  generale  consen- 
timento ,    sostennero    la   non   contagione   della 
peste.  Questa  opinione  è  stata   una  delle  più 


funesta  all' umanità  ,  come  quella,  che  trasse 
-■urlitele  troppo  credule  Magistrature  nel  gra- 
\  isaimo  errore  di  abbandonare  le  necessarie 
cautele  di  Sanità;  quella,  che  mantenne  lo 
dissensioni  e  contraddizioni  fra  i  medici ,  e  quel- 
la certa  dubbiezza  fra  le  popolazioni,  da  cui 
derivarono  incalcolabili  danni,  D'  altra  parte, 
Ira  gli  oppugnatori  della  contazione  della  Pe- 
ste si  noverano  scrittori  per  autorità  e  rinoman- 
za riputati  ed  illustri;  p.  e.  lo  Stoll  nel  1774 
(  Ratio  medendi  V.  II.  p.  5  9.  J  nega  alla  pe- 
ste la  qualità  attaccaticcia  .  Questa  stessa  opinio- 
ne è  sostenuta  dal  Protomedico  Ferro  nel  1782 
voti  der  Ansteckung  dev  cpidemischen  Krankhei- 
ten  urid  besonders  der  Pest.  Leipzig  „  1782.  Alìge- 
,'neine  deutsche  Bibl.  LUI.  p.  387.  Tiib.  Anz. 
1785.  p.  2o5.  da  esso  poi  emendata  nei  1787. 
Nahere  Untersuchung  der  pestansteckungj  nebst 
zwei  Aufsaetzen  von  der  Glaubwìirdigkeit  der 
meisten  Berichten  der  Moldau  und  JValaehey^ 
und  der  Schaedlichkeit  der  bislierigen  contu- 
mazen  von  D.  Lange  und  Fronius.  L'  Assalila 
nel  1801  riproduce  la  medesima  opinione  della 
non  comunicabilità  della  peste  ('Riflessioni  sopra 
la  Peste  di  Egitto.  Anno  IX.  1801.J.  11  Webster 
scrisse  nel  1800  un'  opera  in  due  volumi ,  nella 
quale  si  sforzò  di  provare  che  la  peste,  la  scar- 
do/. /.  i3 
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lattina  ,  la  petecchiale  ,  la  febbre  gialla  non  sono 
contagiose  (  A  brief  History  of  pestilential  Di- 
seases  ecc.  London;  1B00.  J.  L'  Adams  nel  1809 
ha  sostenuta  1'  opinione  del  Webster  (  An  In- 
quiry  in  io  the  Laws  of  epidemie  etc.  London  j 
1809.  J;  e  il  Maclean  nel  1817  e  181 8,  op- 
pugnatore appassionato  delia  comunic(Mlità  del- 
la peite  ,  giunse  per  fino  ad  esporre  se  stesso 
al  pericolo  di  restar  vittima  del  contagio  per 
dar  prova  della  sua  opinione  .  L'  Hancock 
nel  1821  è  dell'  opinione  del  Webster  e  del  Ma- 
clean C  Hancock a  Researches  in  to  the  Laws 
und  Phenomena  of  Pestilence  etc.  London _,  1 82 1  , 
Maclean  j  Results  of  an  Investigation  respe- 
cting  epidemie  and  pestilential  Diseases  ecc.  Lon- 
don j  181 7.  181 8.  J.  Diversi  altri  autori  molto 
prima  di  questi  hanno  negato  alla  peste  la  qua- 
lità contagiosa;  tra'  quali  il  BouilletC  Suite  des 
Elemens  de  la  M edecine  pratique  )}  il  Desse- 
nius  a  Cronenbourg  (  de  Peste  Commentarius  vere 
aureus  ecc.  Coloniae  j  i564-  Jj  il  Jourdan  f  Pe- 
stis  Phaenomena  ecc.  Francofurti  y  1576.  J  j  il 
Faccio  C  Paradossi  della  Pestilenza.  Genova j 
1 584<  Jj  il  Magirus  f  von  der  Pest.  Amster- 
dam ,  i632.  J;  il  Lange  ( Rudimenta  Doctrinae 
de  Peste.  Viennae 3  1784.  )>  il  Dale  Ingram 
C  an  Historical  Account  on  the  several  Plagues 
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that  have  appeared  in  the  World  sirice  the  year 
1 346  :  with  an  Inquiry  into  the  present  preva- 
line opinion  j  that  the  Plague  is  a  contagions 
Distemper  j  ecc.  London  j  1755.  J.  Giova  assai 
conoscere  i  sostenitori  di  sì  pericolosa  opinione 
per  non  lasciarsi  sedurre  in  così  grave  argo- 
mento dalle  loro  dottrine ,  le  quali,  a  guisa  di 
quelle  funeste  meteore,  che  spargono  una  falsa 
luce  sull'  orizzonte,  sono  meno  atte  ad  illumi' 
nare,  che  più  non  sieno  acconce  a  danneggiare 
la  terra . 

Ma  proseguendo  a  ragionare  sulla  scelta  de' 
libri ,  secondochè  occorra  ,  sarà  huon  avviso  di 
attenersi  a  quegli  autori  pratici ,  eh'  ebbero   a 
trovarsi  in  occasione  di  peste  ,  avendo  essi  fatte 
le   loro    osservazioni  in  mezzo    alle   stragi  del 
morbo,  e  quasi  come  sul  campo  di  battaglia. 
Questa  è  la  cattedra  dell'  istruzion  più  sicura; 
non  quella  di  coloro ,  che  lontani  dal  perico- 
lo ,  senza  aver  inai  veduto  né  peste  ne   appe- 
stati ,    fra  gli  ozj  tranquilli    de'    loro  gabinetti 
letterarj  si  accinsero  a  scriverne ,  trascrivendo 
di  qua  e  di  là  le  altrui  osservazioni,  o  al  più 
i  voli  seguendo  di. troppo  fervida  immaginazio- 
ne. Chi  non  si  trovò  nel  caso  di  peste,  diffi- 
cilmente si  potè  formare  un'  adeguata  idea  di 
questo  morbo  esiziale  ;  quindi  è   pur  inverisi- 
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mile  ,  eh'  ei  possa  dire  Ite  nozioni  altrui  sporre. 
Gli  scritti  di  un  autore  ,  a  cui  toccò  di  osser- 
vare da  presso  una  o  più  pestilenze,  hanno 
un  certo  carattere  solenne  di  verità  e  d'  inte- 
resse ,  che  li  dee  far  distinguere  di  leggieri; 
per  chi  non  è  ignaro  della  materia  ,  da  tutti 
gli  altri  appartenenti  ad  autori,  che  non  siensi 
trovati  a  trattare  sì  luttuoso  argomento.  Doven- 
do scegliere  ,  specialmente  in  parità  di  circo- 
stanze ,  sarà  sempre  meglio  preterire  gli  origi- 
nali alle   copie. 

In  oltre  giova  avvertire,  che  una  fatale  ripe- 
tuta sperienza  ci  ha  li  ri  or  dimostrato,  clic  nel 
morbo  della  peste  sono  pericolosissimi  in  prati- 
ca gli  autori  teoretici,  i  fautori  di  sistemile 
d'ipotesi,  li  quali  talvolta  assai  più  della  pe- 
ste medesima  riescon  fatali .  Una  prova  di  que- 
sta verità  ci  offrono  le  funeste  ,  e  terribili 
conseguenze,  che  nella  desolalrice  peste  di  Mar- 
siglia del  1720  ebbero  le  false  opinioni  teore- 
tiche (Sì  Chicoyneau  j  Saulicr  j  Vcrney .,  sull'in- 
dole di  questo  morbo  ;  i  quali,  educati  alla  scuo- 
la ,  e  nelle  false  dottrine  di  Chirac  professore 
a  Montpellier,  uomo  per  altro  celeberrimo  a 
que'  tempi ,  ma  che  non  avea  mai  veduto  la 
peste,  non  seppero  rinunziare  all'  abbracciato  si- 
stema ,  e  alle  dottrine  ricevute  dal  loro  niae- 


Siro,  malgrado  i'  (valenza  dei  fatti  ed  i  fu- 
rori di  un  contagio  sterminatore,  ostinatisi  a 
considerare  la  malattia,  come  mia  febbre  per- 
niciosa bensì  .  ma  non  contagiosa.  Ciò  sciaurata- 
mente  avvenne  in  varj  altri  casi  di  pestilenza 
per  la  suddetta  cagione  di  false  opinioni  teo- 
retiche,  e  di  una  fatale  insistenza  rielT attener- 
si alle  abbracciate  ipotesi  sistematiche.  Neil'  ar- 
gomento specialmente  della  peste _,  ed  in  ogni  al- 
tro di  malattie  epidemiche  e  contagiose  i  fatti, 
«  [min  to  più  nudamente  e  fedelmente  espostisi 
trovano ,  tanto  meglio  di  essi  ne  comparisce 
i  importanza  ,  tanto  più  utile  ed  istruttiva  ne 
riesce  la   storia . 

Or  io  non  m'  intratterrò  a  dar  un  giudizio 
sul  merito  di  ciascheduna  Opera  in  particolare. 
Ad  eseguir  ciò  .  come  converrebbe ,  troppi  mez- 
zi ,  più  tempo  e  dottrina  ,  eh'  io  non  ho  ,  ci 
vorrebbero. 

Premesse  tutte  queste  nozioni  ,  a  guida  dei 
più  inesperti ,  a'  quali  potessero  tornar  giove- 
voli le  sopraccennate  bibliografiche  notizie  , 
additerò  alcuni  autori ,  che  della  Peste  han 
trattalo  ,  secondo  me  ,  in  modo  più  singolare 
e  opportuno,  per  quanto  m' è  riuscito  di  rac- 
cogliere . 
.   Questi  sono  l 'Ingrassici j  il  Massaria/A  Die- 
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merbroek  j  il  Peima  da  B  cintile  ma  „  1'  Hodges^ 
il  Sorbait  j,  il  Sydlienam  j  il  Werloschirig  j  il 
Schamschj ,  il  Benza^  il  Mead_,  il  FortieSjik 
Deidierj  lo  Schreiber  a  il  Paris  jW  Min der ero , 
il  Bertrand  f  Gio.  Battista  J  j  il  Mertens  j'ASe- 
molovitz  _,  1'  OrreOj  il  Russel  „  il  Chenot  _,  lo 
Schraudj  il  Valli  j,  il  Foulkncr  j  il  Mac-Gre- 
gor  j  il  Fodere  j  il  Romani  _,  il  Grohmann  .Non 
altrimenti  è  da  tenere  degli  altri  tutti ,  che  fe- 
cero parte  della  Spedizione  Francese  in  Egitto, 
che  furono  il  Desgenettes  _,  il  Lerroj  _,  il  P«- 
gnet  j  il  Savaresij  il  Frank j  il  Sottra  ,  1'  Auto- 
re Jw  Courrier  de  V  Egjpte  ecc.j  cosi  pure  le 
dottrine  di  alcuni  celebri  uomini ,  che  senza 
esser  medici  hanno  dato  al  pubblico  trattati,  e 
descrizioni  sulla  Peste,  di  un  merito,  che  vince 
d'  assai  quelle  di  molti  medici  :  e  sono  il  Card. 
Gastaldi _,  il  Padre  Maurizio  da  Tolone  Cappuc- 
cino j  il  Padre  Antéro  Maria  da  s.  Bonaven- 
tura _,  il  Turriano  _,  il  Mazzucchelli  _,  il  Mura- 
tori,, il  CW.  Azunij  il  Paporij  lo  Scudérij  il 
Boccaccio _,  Marsilio  Ficino  ^  il  Rondili elli  _,  il 
Ripamonti  ;  la  più  parte  de'  quali  raccolsero 
le  loro  osservazioni  di  mezzo  alle  terribili  de- 
vastazioni della  peste.  Così  pur  è  da  dire  di 
tanti  altri  rispettabili  pratici ,  che  trovaronsi 
in  occasioni  di  Peste,  e  che  sodamente  di  essa 
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ragionarono  ,  come  sono  il  Fracastoro j  il  Car- 
dano j  il   Baivo }  il  Massa  _,  Valesio  da  Bourg- 
dieiij  Prospero    Alpino  j,  il   Capitacelo  _,  Rode- 
j'ico  e  Pietro  da  Castro  _,  il  Susio  _,   il   Moller  _, 
il  Laudi  j  il  Rùicij  Gio.  Battista  Gemma ^  il  Bar- 
bette _,  il  Variano  j  V  Alfano  _,    il  Pona  j  il  iliVz- 
nagetta  j  il  Lebselter  _,  il  Dornkrellj  lo  Schoen- 
born  j  il  Bokel _,  il  Garnerio  _,  il  Settata  _,  il  *Se- 
stini  j  r  Imperiale _,  il  Pasini _,  il  Righi,,  il  JRe- 
dlichj  il  Ghisellero  j  il  Giberti  _,  il  Fabroni  _,  il 
Rivino  j  i\  Kanold  j  il  Gottwald _,  lo  Sthaar  _,  il 
Pichari  j  il  Daver ,  X  Astrae ,  il  Loobj  ed  al- 
tri molti,  ch'io  non  conosco,  o  de'  quali   non 
ho  ancora  chiara  1'  idea.    Che  se  si  ahbia    va- 
ghezza o  bisogno  d' istruirsi  di  cose  relative  alla 
storia  generale ,  ovvero  alle  varie  epoche  delle 
Pesti ,  converrà  ricercarle  principalmente  fra  i 
Cronologisti  ;  e  sono  1'  Adami  j  il   Graziolo  j  il 
Gastaldi j  il  Padre  Kirchero  j  il  Lebenswaldt  .,  il 
Capriolo j  Y Agricola  j  il  Tarcagnotta  _,  il  Plati- 
na j   il   Musanzio  _,   e    tanti   altri   ancora  a  me 


ignoti. 


Intorno  poi  a  cpie'  Regolamenti  Politico-Sa- 
nitari »  cne  ^e  varie  città  e  provincie ,  e  i  dif- 
ferenti Governi  stabilirono  a  loro  difesa  ,  e  che 
costituiscono  altrettanti  codici  di  leggi  e  di  e- 
ditti  sanitarj  ,  non  mi  fo  lecito  di   dame   giù- 
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dizio.  Questi  Regolamenti  parziali  hanno  imme- 
diato rispetto  alle  circostanze  particolari  de' 
luoghi,  de'  costumi,  usi,  ordini,  vizj  ,  biso- 
gni, ecc.  dei  differenti  paesi.  Ciò  eh' è  buono 
in  un  luogo,  può  non  convenire  ad  un  al^ 
tro.  Fra  i  molti  che  ho  indicati  nel  Catalogo 
bibliografico  ,  polendosi  scegliere  ,  gioverà  for- 
se preferire  quello  o  quelli  che  appartengo- 
no a  città  o  a  prorincie  costituite  in  parità  di 
circostanze  ;  e  che  alla  situazione  ,  usi ,  biso- 
gni,  ecc.  della  provincia,  minacciata  o  colpita., 
più  van  da  presso.  Si  avverte  in  oltre  che  i 
paesi  e  le  provincie  più  soggette  alla  peste,  quel- 
le cioè  che  sono  state  istrutte  da  una  maggiore 
e  più  trista  sperienza,  posseggono  d'  ordinario 
i  migliori  Regolamenti  ;  mentre  le  provincie  e 
le  città  più  lontane  dal  pericolo  della  peste,  e 
meno  soggette  a  questo  ilagello,  o  non  hanno 
Regolamenti,  o  gli  hanno  viziosi  e  imperfetti. 
I  Regolamenti  Sanitàri  de'  Veneziani  conteneva- 
no ,  relativamente  ai  tempi,  in  cui  sono  stati 
scritti,  ben  ottimi  provvedimenti  preservativi, 
specialmente  per  quanto  riguarda  le  sospette 
comunicazioni  dalla  parte  di  mare;  né  si  può 
contendere  ai  Veneti  la  gloria  di  essere  stati  in 
questa  specie  di  scienza  i  primi  maestri  delle 
altre  nazioni.  Ottimi  provvedimenti  preserva- 
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ti\i  pur  anco  contengono  i  Regolamenti  Sani- 
tari di  varie  città  e  provincie  della  Germa- 
nia; niii  questi  si  riferiscono  specialmente  alle 
sospette  comunicazioni  dalla  parte  di  terra. 
Molti  porti  e  lazzeretti  di  Europa  hanno  ora 
dei  Regolamenti  eccellenti;  ma  questi  Rego- 
lamenti non  sono  di  pubblico  diritto  ,  e  si  cu- 
stodiscono per  lo  più  con  una  certa  gelosia,  che 
non  favorisce  il  progresso  delle  idee  ,  e  delle 
scienze.  Intorno  ai  principali  lazzeretti  di  Eu- 
ropa si  potrà  consultare  1'  opera  di  Howard j 
che  ne  ha  scritto  ex-professo . 

Finalmente  a  mio  credere  le  Opere  sulla  Peste 
troppo  voluminose,  troppo  lunghe,  quelle  che 
contengono  molti  dottrinali  e  molte  parole  ,  e 
che  non  sono  scritte  con  chiarezza  e  precisio- 
ne, non  giovano  gran  fatto,  sono  di  poca  o  nes- 
suna utilità  in  tempo  di  peste  ,  per  quelli  spe- 
cialmente che  aspettano  quell'  occasione  per 
istruirsi ,  accesosi  in  loro  il  desiderio  d'  im- 
parar a  schivare  il  pericolo,  quando  sta  loro 
alle  spalle ,  restando  allora  appena  tempo  di 
adoperare  i  mezzi  necessarj  al  salvarsi.  La  chia- 
rezza ,  1'  ordine  ,  la  disposizione  piana  e  rego- 
lare degli  argomenti ,  una  tessitura  facile ,  e 
tale  che  ne  porti  1'  effetto  di  ritrovar  pronta- 
mente e  per  ogni  caso  1' occorrente  istruzione, 
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sono  qualità  pregevolissime  in  ogni  opera  di 
qualsivoglia  materia  ;  ma  particolarmente  si  ren- 
dono qualità  essenziali  e  utilissime  nelle  Ope- 
re ,  che  trattano  della  Peste  o  della  pubblica 
Amministra zion  Sanitaria . 
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r,».r>ipc  omni  studio  evitare  sata^endo ,  Mas  consertando  . 
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SERIE    CRONOLOGICA 

DI    TUTTE    LE    PESTILENZE    MEMORABILI 
DAI     PIÙ'     REMOTI    TEMPI     FISO     AL     PRESENTE  . 

P 

\La  necessario  che  1  uomo  s'  istruisca  col- 
la sperienza  del  passato  per  cessare  i  pericoli 
ed  i  mali,  a  cui  va  incontro,  percorrendo  il 
cammino  della  vita.  Alla  scuola  dell'avversità 
suol  esso  apprendere  le  grandi  lezioni.  Que- 
sto maestro  eloquente  ed  imperioso  ghigne  al- 
cuna volta  ad  illuminarci,  a  spogliare  del  loro 
prestigio  gli  errori,  che  ci  traviano  ,  a  farci  am- 
mirare la  verità,  che  sfugge  alle  nostre  ricer- 
che, e  a  trarci  dal  precipizio,  in  cui  eravam 
per  cadere.  Noi  fortunati,  se  le  disgrazie  altrui 
potranno  servire  per  noi  di  lezioni  salutari  ; 
ed  anzi  che  della  nostra  sapremo  profittare  del- 
l' altrui  sperienza!  Io  mi  accingo  a  presentare  un 
quadro  spaventevole  di  calamità  e  di  stragi 
prodotte  dalla  Peste  in  varie  epoche  ,  presso 
popoli  diversi,  fra  differenti  nazioni,  in  un  gran 
numero  di  città,  di  paesi ,  e  di  provincie.  Non  va- 
da perduto  questo  lavoro,  rivolto  al  Lene  dell'  u- 
inanità .  La  vista  e  l'a  conoscenza  di  tante  scia- 
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gure  parlino  al  nostro  cuore  un  linguaggio  elo* 
quente  ed  efficace ,  onde  farci  scorgere  la  ve- 
rità nel  suo  vero  sembiante ,  e    sentire  in   co- 
sì grave  argomento    i   suggerimenti  della   pru- 
denza e  della  ragione.   Se  i  favori  della  sorte 
ci  corrompono,  se  la  gradevole  prospettiva  del 
piacere  e  della  gloria  ci  seduce   e  ci  inebria; 
l'aspetto  di  tanti  mali,  che  desolarono  la  ter- 
ra, francheggi  la  nostra  virtù,  animila  nostra 
attività ,  e  la  nostra   costanza ,   onde    porre   in 
pratica  tutto  quello  eh'  è  stato  riconosciuto  più 
atto  ad  iscansare  il  pericolo  di  simili  calamità, 
ed  a  guarentirci  da  questo  orrendo  flagello  ,  che  , 
dovunque  s' insinua,  moltiplica  intorno  a  se  ad 
ogni  passo   la  miseria   e  la  morte .    In  Europa 
la  severa  osservanza  di  saggi  Regolamenti  Po- 
litico-Sanitarj ,  la  buona  scelta  di  persone  de- 
putate  al  Sanitario  Ufizio ,    1'  incoraggiamento 
ed  il  premio  accordato  ai  buoni  servigi  ed  al 
merito ,  sono  i  veri  mezzi ,  ed  i  più  sicuri  di 
prevenire  la  peste  ,  e  di  allontanarne  il  peri- 
colo .  Però  la  maggior  parte  degli  uomini  vol- 
gono altrove  i  loro  sguardi  da  tutto  ciò,  che  può 
rattristarli;  non  vogliono  ne  vedere  i  mali,  né 
pensarvi ,  né  sentirne  parlare.  Non  cercano  che 
il  piacere ,  e  non  fanno  che  correr  dietro   ad 
esso  senza  mai  raggiungerlo.  Conosco  pur  troppo 


che  l'orgoglio,  la  vanità,  l' interesse  ,  la  gelo- 
sia ,  mettono  spesso  fra  noi  e  la  verità  un'  in- 
superati barriera .  Quindi  si  fugge  ciò,  che  vor- 
rebbe richiamarci  al  serio  pensare  ;  si  disap- 
prova tutto  ciò,  che  ne  rimprovera  i  nostri  falli 
e  la  nostra  indolenza .  D'  altra  parte  ciò ,  che 
lusinga  le  nostre  inclinazioni,  di  leggier  si  cre- 
de e  si  adotta  :  ma  taccia  per  poco  la  voce 
prepolente  ed  energica  della  passione  ;  si  gitti 
uno  sguardo  sull'  aspetto  miserando  delle  or- 
ribili sciagure  accagionate  dalla  peste,  e  si  cessi 
dall'  indifferenza  e  dall'  egoismo  sopra  un  sog- 
getto sì  grande,  che  sì  da  vicino  risguarda  la 
prosperità  pubblica  e  privata  delle  nazioni. 

La  peste  è  l' inimico  più  grande  degl'  Impe- 
ri e  degli  Stati,  dappoiché  essa  gli  spopola,  e 
colla  distruzione  de'  suoi  abitatori  v'  introduce 
lo  squallore  e  la  miseria .  La  peste  minaccia 
tutti  gli  uomini  indistintamente  di  ogni  classe, 
di  ogni  condizione ,  d'  ogni  età .  Tutti  dunque 
siamo  chiamati  da  un  interesse  comune  a  riu- 
nirci per  combatterla  e  allontanarla. 

Un  popolo,  ricco  di  trofei,  di  monumenti, 
di  gloriose  geste  ,  di  nomi  illustri ,  di  eroi,  non 
sarà  mai  così  grande  quanto  quello ,  i  cui  cit- 
tadini impiegarono  i  loro  talenti ,  le  loro  virtù, 
i  loro  mezzi   per   conservare  fra  la  società  il 
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prezioso  tesoro  della  salute,  ed  allontanar  dalla 
patria  e  dalle  famiglie  le  eause  funeste  di  lì- 
siche  calamità,  di  miseria,  di  dolore  ,  di  pian- 
lo  ,  di  malattie,  di  morii  disperate  e  immatu- 
re. Nò  sano  consiglio  è  V  abbandonarsi  ad  una; 
cieca  indolenza  per  la  sola  ragione,  che  ci  tro- 
viamo in  luogo  meno  esposto  al  pericolo  .  La 
peste  penetrerà  più  facilmente  e  farà  più  stra- 
gi ,  quanto  più  ci  troverà  alla  scoperta .  Chi 
non  ha  imparato  a  combattere  questo  crudele 
unnico,  chi  non  istà  in  guardia  contro  i  suoi 
assalti  e  le  sue  insidie  ,  d'  ordinario  resta  irre- 
parabilmente la  vittima  degl'  inattesi  suoi  col- 
pi. È  vero,  che  i  progressi  dell'  scienze  e  del- 
le dottrine  hanno  minorato  fra  le  nazioni  più 
colte  il  pericolo  ;  ma  dovunque  sia  grande  la 
cupidigia  dell'  oro  ,  1'  amore  delle  ricchezze  , 
è  sempre  aperta  la  via  a  questo  morbo  crude- 
le per  introdursi  sconosciuto  sin  là,  dove  me- 
no si  veglia  per  difendersi  da' suoi  attacchi. 

Passo  infrattanto  ad  indicare  le  varie  epo- 
che più  celebri  della  peste ,  e  le  stragi  più 
memorabili  di  questo  mostro  omicida  .  Alziamo 
la  cortina  del  quadro  con  quel  certo  rispetto, 
eh'  è  dovuto  alla  sventura  ;  e  a'  piedi  di  esso 
scriviamo  a  caratteri  indelebili  la  sentenza  di 
un  illustre  filosofo  ; 
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«  Bisogna  profittare  delle  lezioni  salutari  del 

passato,  gittar  gli  occhi  sul  presente  senza  de- 
bolezza ,  e  suir  avvenire  senza  illusioni   »  . 

lo  non  garantisco  punto  ,  che  tutte  le  mor- 
talità descritte  dagli  storici  e  dai  cronologisti 
sieno  state  1'  effetto  della  vera  peste  ,  o  sì  vera- 
mente di  altre  malattie  epidemiche  e  d'  indole 
somigliante  ,  colle  quali  ne'  primi  tempi ,  e  fi- 
no agli  ultimi  secoli ,  per  soverchia  riverenza 
ai  dogmi  degli  antichi  padri  dell'arte,  la  peste 
soleva  esser  confusa.  Quindi  mi  accingerò  a 
dare  i  pochi  cenni  storici  sopraindicati  intorno 
le  principali  e  le  più  celebri  pestilenze ,  co- 
minciando dalla  più  antica,  che  sia  conosciuta  , 
cioè  da  quella  dell'  anno  del  mondo  2443  fino 
al  giorno  d'  oggi,  attenendomi  fedelmente  in 
questa  parte  all'  opinione  de'  soyraccennali  sto- 
rici e  cronologisti  ;  dacché  non  è  del  mio  as- 
sunto prender  ora  in  esame  le  differenti  loro 
opinioni . 

ANNI  DEL  MONDO 

SECONDO    L     ERA    LA    Più'    COMUNE. 

Anno  del  Mondo  244^.  La  più  antica  pesti- 
lenza conosciuta ,  secondo  le   più   diligenti  ri- 
cerche ,  è  quella  dell'  Egitto  accaduta    1'  anno 
Voi  L  i4 
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del  Mondo  2443,  sotto  il  regno  di  Remesse,  pa- 
dre di  Amenofi  ed  avo  di  S esostri  (1) .  In  gue- 
st' anno  quasi  tutte  le  città  dell'  Egitto  furono 
colpite  dal  morbo  pestilenziale;  il  qual,  propa- 
gandosi successivamente  per  le  provincie  confi- 
nanti, si  arrestò  alla  fine  neli'  Etiopia,  ed  ivi  sca- 
ricò tutto  il  suo  furore,  desolando  quella  vasta 
provincia  dell'Affrica .  f  Exod.  cap.  7.  8.  9.  io*  1 1. 
Euseb.  in  Chronic.  Frane.  Pionse  in  Chronolog. 
Pesò.  V.  Gastaldi  de  avertenda  et  prqflig.  Peste . 
Cap.  II.  p.  9.   et  seq.  ) . 

A.  del  M.  25oo.  Dall'  Egitto  e  dall'  Etiopia 
la  peste  non  tardò  molto  a  propagarsi  nella 
Grecia,  dove  si  manifestò  nell'anno  del  mon- 
do 25oo  ,  sotto  il  regno  di  Eaco  avo  di  Achille  s 
e  padre  di  Peleo.  Per  lungo  tempo  la  Grecia 
ebbe  a  soffrire  que'  gravissimi  e  spaventevoli 
disastri,  che  accompagnano  d' ordinario  questo 
morbo  devastatore  ,  sotto  i  cui  orribili  colpi  pa- 
recchie migliaja    d'  individui    vi  restarono  vit 

(1)  Qualunque  sieno  ì  cai-  doa^^je  supposto  la  sua  crea- 
celi e  le  conghielture ,  che  si  ziooe  essere  avvenuta  soltanto 
vogliano  ammettere  riguardo  al-  4°^4  annl  aV'-"1*'  l1  Era  Volgare^ 
la  creazione  del  mondo,  intorno  ci  restano  indietro  nella  storia 
al  qual  obbietto  è  stato  tanto  da  circa  ventiquattro  secoli  e 
scritto,  si  scrive  ancora,  e  si  mezzo  ravvolti  in  fitte  tene- 
scriverà,  è  certo,  che,  dato  la  bre,  rispetto  alla  malattia  dell»! 
pih  antica  pestilenza  conosciuta  Peste. 
esser  quella  deiranno  del  ujoh  - 
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tima.  Questa  peste  fu  una  delle  più  crudeli  e 
tenibili,  ed  Ovidio  ne  la  descrisse  con  molta 
eleganza  e  virtù,  di  eloquenza  ,  come  al  leg- 
gerla si  può  riconoscere  ;  piacendomi  a  cpiesto 
line  di  riportarla,  come  farò  di  altre  simili 
descrizioni . 

DeSCRL/FONE    DELLA    PESTE    DI    EoiNA 
Ovtt>.  Metamerph.  VII.  v.  5a3. 

Dira  lues  ira  populis  Junonis  iniquae 
Incidit,  exosae  diclas  a  pellice  terras . 
Dum  visum  mortale  malum,  tantaeque  latebat 
Causa  nocens  oladis;  pugnatum  est  arte  medendì„ 
Exitium  superabat  opem;  quae  vieta  jacebat. 
Principio  coelum  spissa  caligine  terras 
Pressit;  et  ignavos  inclusit  nubibus  aestus. 
Dumque  quater  junCtis  implevit  cornibus  orbem 
Luna;  quater  plenum  tenuata  retexuit  orbem  , 
Letiferis  calidi  spirarunt  flatibus  Austri. 
Constat  et  in  fontes  vitium  venisse  $  lacusque; 
Milliaque  incultos  serpentum  multa  per  agros 
Errasse;  atque  suis  fluvios  temerasse  venenis. 
Strage  canum  prima,  volucrumque,  oviumque  , 

boumque , 
Inque  feris  subiti  deprensa  potentia  morbi, 
Concidere  infelix  validos  miratur  arator 
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Inter  opus  tauros:  medioque  recumbere  sulco. 
Lanigeris  gregibus,  balatus  dantibus  aegros  , 
Sponte  sua  lanaeque  cadunt,  et  corpora  tabent. 
Acer  equus  quondam  .magnaeque  inpulverefamae. 
Degenerat  palinae ,  velerunique  oblitus  honorum 
Ad  praesepe  gemit,  leto  moriturus  inerti. 
Non  aper  irasci  meminit;  nec  fidere  cursu 
Cerva;  nec  armentis  incurrere  fortibus  ursi: 
Omnia  languor  habet;  silvisque,  agrisque,  viisque 
Corpora  foeda  j acent:  vitiantur  odoribus  aurae. 
Mira  loquor:  non  illa  canes,  ayidaeque  yolucres  , 
Non  cani  tetigere  lupi:  dilapsa  liquescunt; 
Adtlatuque  nocent,  et  agunt  contagia  late. 
Pervenit  ad  miseros  damno  graylore  colonos 
Pestis,  et  in  magnae  dominatur  moenibus  urbis. 
Viscera  torrentur  primo:  flammaeque  latentis 
Indicium  rubor  est,  et  ductus  anhelitus  aegre . 
Aspera  lingua  Uunet;  trepidisque  arentia  venis 
Ora  patent:  auraeque  graves  capta nlur  liiatu. 
Non  straluni,  non  ulla  pati  velamina  possunt  : 
Dura  sed  in  terra  poiiunt  praecordia:  nec  fit 
Corpus  humo  gelidum,sed  humus  de  corpore  fervet. 
Nec  moderator  adesl  :  inque  ipsos  saeya  medentes 
Erumpit  clades;  obsuntque  auctoribus  artes. 
Quo  proprior  quisque  est,  seryitque  fidelius  aegro; 
In  partem  leti  cilius  venit.  Utque  salutis 
Spes  aLiit,  iìiieinque  yideilt  in  funere  morbi; 
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Induismi  animis;  ci  nulla ,  quid  ulile,  cura  es1  ; 
Utile  enim  nihil  est:  passim,  positoque  pudore, 
Fontibus,  et  fluviis,  puteisque  capacibus  haerent: 
Nec  sitis  est  exstincta  prius,  quarti  vita,  bibendo  . 
Inde  gravcs  multi  nequeunt  consurjiere.  et  ipsis 
Inimoriuntur  aquis:  alina  tamen  haurit  et  illas. 
Tantaque  sunt  miseris  invisi  taedia  ledi  : 
Prosiliunt:  aut,  si  prohibent  consistere  vires, 
Corpora  devolvunt  in  humum,  fugiuntque  penate? 
Quisque  suos:  sua  cuique  domus  funesta  videtur. 
Et  quia  caussa  latet,  locus  est  in  crimine.  Nolis 
Semanimes  errare  viis,  dum  stare  valebant, 
Adspiceres;  flentes  alios,  terraeque  jacentes, 
Lassaque  versantes  supremo  lumina  motw. 
Membraque  pendentis  tendunt  ad  sidera  caeli , 
Hic,  ubimors,  animam  deprendef^at  exhalantes. 

A.  del  M.  2543.  Gli  autori  fanno  menzione 
di  un'  altra  gravissima  peste,  che  afflisse  in  que- 
st' anno  l'Egitto,  regnando  Faraone .  Siccome 
agli  eccessi  della  crapula  erasi  abbandonalo  il 
popolo  Ebreo,  prima  che  scoppiasse  il  morbo, 
così  il  luogo  stabilito  per  la  tumulazione  de' 
cadaveri  di  coloro,  che  sono  periti  nel  corso  di 
questa  pestilenza  ,  riportò  il  nome  di  sepolcri 
dei  golosi ,  sepulcra  gulosorum .  E  indicato  es- 
ser stato  questo  il  quinto  castigo,  con  cui  veri- 
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ne  punita  la  durezza  e  l'empietà  di  Faraone 
('  Exod.  cap.  9.  JS timer.  V.   et  Salian.  J. 

A.  del  M.  2583.  In  questo  anno  infuriò  una 
terribile   pestilenza    nell'Arabia   Petréa .   Quivi 
giunto  il  popolo  Ebreo  in   Sctliim,    dopo    l'u- 
scita dall'  Egitto  ,  si  abbandonò  agli  eccessi   di 
un  impuro  commercio  colle  donne  de'  Moabiti 
e    de'   Madianiti ,    che   abitavano  in  quelle  vi- 
cinanze.  Dagli  eccessi  di  voluttà  passò  questo 
popolo,  ebbro  di  vizio,  all'  empietà  ed  all'apo- 
stasia. Iddio  lo  punì  colla  peste,  la  quale  uccise 
ventiquattro  mille  di  essi .  (  Numer.  C.  XXV. 
ex  Par  api  ir  aste  Chaldaeo_,  et  ex  Jacobo  SalianoJ. 
Alcuni    autori  fami/)  menzione    di  un   altra 
terribile  pestilenza  circa  quest'epoca  insorta  fra 
il  popolo  Ebreo ,  che  non  fu  forse  che  la  con- 
tinuazione o  la  rigerminazione  della  medesima 
sopraddescritta ,  la  quale  invadeva  improvvisa- 
mente sotto  E  aspetto  di  una  febbre  infiamma- 
toria.    Essa    uccise    cento    quarantasette    mille 
persone.  Allora  se  ne  attribuì  la  causa  al  mor- 
so   avvelenato    di    alcuni    animali    volanti    per 
1'  aria  ,  che  rutilanti  apparivano  a  guisa  di  fuo- 
co ,   e   perciò  furono  chiamati  igniti .  (  Numer. 
Cap.  XXV.  V.  A clami  Bibl.  Loimic.  pag.  209.  J. 
A.  del  M.  2y3o.  Troja ,  regnando  Laomedon- 
te ,  padre  di  Priamo,  ed  avo  di  Ettore,  fu  col- 


■2  IT) 

pita  dalla  peste,  colla  quale  si  è  creduto,  che 
i  Dei  punissero  la  perfidia  del  re  allora  regnan- 
te .  f  Tarcagnotta  Hist.  Mund.  Seneca  j,  ed  altri  J . 

ecco   la  Descrizione  che  ne  lasciò   Seneca 

In  Oedipo  v.  3?.  70.  —  124.  aot, 

Non  aura  gelido  lenis  adflatu  fovet 
Ànhela  flammis  corda  :  non  Zephyri  leves 
Spirant  :  sed  ignes  auget  aestiferi  Canis 
Titan ,  Leonis  terga  Nemaei  premens . 
Deseruit  amnes  humor ,  atque  herbas  color  ; 
Aretque  Dirce;  tenuis  Ismenos  fluit , 
Et  tingit  inopi  nuda  vix  undà  Yada. 
Obscura  caelo  labitur  Phoebi  soror  ; 
Tristisque  mundus  nubilo  pallet  novo . 
Nullum  serenis  noctibus  sidus  micat  : 
Sed  gravis  et  ater  incubat  terris  vapor. 
Obtexit  arces  caelitum  ac  summas  domos 
Inferna  facies;  denegat  fructum  Ceres; 
Adulta  et  altis  flava  cum  spicis  cremai  : 
Arente  culmo,  sterilis  emoritur  seges , 
Nec  ulla  pars  immunis  exitio  vacat; 
Sed  omnis  aetas  pariter  et  sexus  ruit, 
Juvenesque  serribus  jungit ,  et  gnatis  patres 
Funesta  pestis  ;  una  fax  thalamos  cremat  : 
Fletuque  acèrbo  funera  et  questu  carent: 
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Quin  ipsa  tanti  pervicax  clades  mali 
Siccarit  oculos  ;  quodque  in  extremis  solet , 
Periere  lacrimae  ;  porta t  hunc  aeger  parens 
Supremum  ad  ignem  :  niater  hunc  amens  gerit, 
Properalque;  ut  alium  regeratin  eumdemrogum. 
Quin  luctu  in  ipso  luclus  exoritur  noTUS , 
Suaeque  circa  funns  cxsequiae  cadunt  : 
Tum  propria  flammis  corpora  alienis  cremant. 
Diripitur  ignis  ;  nullus  est  miseris  pudor . 
Non  ossa  tumuli  sancta  discreti  tegunt. 
Arsisse  satis  est;  pars  quota  in  cineres  abit? 
Deest  terra  tumulis:  jam  rogos  silvae  negant, 
IS  on  vota ,  non  ars  ulla  correptos  levant . 
Cadunt  medentes  \  morbus  auxilium  trahit 

Labimur  saevo  repente  fato. 
Ducitur  semper  nova  pompa  morti  ; 
Longus  ad  manes  properatur  ordo 
Agminis  moesti ,  seriesque  tristis 
Haeret ,  et  turbae  tumulos  petenti 
Non  satis  septem  patuere  portae. 
Stat  gravis  strages ,  premiturque  junctd 
Funere  funus. 

Prima  yis  tardas  tetigit  bidentes , 
Laniger  pingues  male  carpsit  herbas . 
Colla  tacturus  steterat  sacerdos , 
Dum  manus  certum  parat  alta  vulnus , 
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Aureo  taurus  ,  rutilante  conili , 
LaLitur  segnis  ;  patuit  sub  ictu 
Ponderis  vasti  resoluta  cervix. 
Nec  cruor  ferrum  maculavit  ;  atra 
Turpis  e  plaga  sanies  profusa  est. 
Segnior  cursu  sonipes  in  ipso 
Concidit  gyro ,  dominumque  prono 
Prodidit  armo. 

Incubanti  pratis  pecudes  relieta  e  ; 
Taurus  ,  armento  pereunte  ,  marcet 
Deficit  pastor  ,  grege  deminuto  , 
Tabidos  inter  moriens  juvencos . 
Non  lupos  cervi  metuunt  rapaces  ; 
Cessat  irati  fremitus  leonis  ; 
Nulla  villosis  feritas  in  ursis. 
Perhibit  pestem  latebrosa  serpens. 
Aret  ;  et  sicco  moritur  venenó . 
Non  sylva  ,  sua  decorata  comi 
Fundit  opacis  montibus  umbras, 
Non  rura  virent  ubere  glebae  . 
Non  piena  suo  vitis  Iaccbo 
Brachia  curvat. 

Omnia  nostrum  sensere  malum . 
Rupere  Èrebi  claustra  profundi 
Turba  sororum  face  Tartarea  : 
Phlegetbonque  sua  motam  ripa 
Miscuit  undis  Styga  Sidoniis. 
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Mors  alta  avidos  oris  hiatus 
Pandit ,  et  omnes  explicat  alas  : 
Ouique  capaci  turbida  cymba 
Flumina  servai  durus  senior , 
Navita  crudus ,  vix  adsiduo 
Bracliia  conto  lassata  refert , 
Fessus  turbam  vectare  novam . 
Quin  Taenarii  rincula  ferri 
Hupisse  canoni  fama ,  et  nostris 
Errasse  locis  ;  munisse  solum  ; 
Vaga  per  lucos  simulacra  virimi 
Majora  viris:  bis  Cadmeum 
jNfive  discussa  tremuisse  nenius , 
Bis  turbatam  sanguine  Dircen  : 
Nocte  silenti  Amphionios 
Ululasse  canes. 
O  dira  novi  facies  leti 
Gravior  leto  !  piger  ignavos 
Adligat  artus  languor;  et  aegro 
ftubor  in  vultu  ;  maculaeque  caput 
Sparsere  leves  :  tum  vapor  ipsam 
Corporis  arcem  flammeus  urit; 
Multoque  genas  sanguine  tendit. 
Oculique  rigent,  et  sacer  ignis 
Pascitur  artus  ,  resonant  aures  , 
Siillatque  niger  naris  aduncae 
Cruor ,  et  venas  runipit  bianles . 
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Intima  creher  viscera  cpiassat 
Geniilus  stridens  ;  tunc  amplexu 
Frigida  presso  saxa  fatigant  : 
Quos  liberior  domus  eia  lo 
Custode  sinit  ;  petit  is  fontes  : 
Aliturque  sitis  latice  ingesto  ; 
Prostrata  jacet  turba  per  aras  , 
Oratque  mori  ;  solimi  hoc  faciles 
Tribuere  dei;  delubra  pelunt 
Haud  ut  voto  numina  placent  , 
Sed  juvat  ipsos  satiare  deos . 

A.  del  M.  2778.  In  quest' anno  la  prima  Tol- 
ta il  crudel  malore  delia  peste  si  fece  sentire 
in  Italia  ;  o  almeno  V  Italica  storia  non  ci  som- 
ministra altra  memoria  di  peste ,  che  sia  pri- 
ma di  questa.  Gli  Aborigini  ed  i  Pelasgi,  po- 
poli Italici,  ne  vennero  colpiti.  Orrenda  fu  la 
strage ,  che  ne  seguì ,  e  gravissimi  i  danni  ar- 
recati. {  Dionjs.  Halicarnass.  Lib.  I.  Euseb.  e 
il  Lebenswaldt  J . 

A.  del  M.  2866.  La  peste  si  sviluppò  in  que- 
st' anno  fra  V  esercito  de'  Greci  ragunati  sotto 
le  mura  di  Troja.  Questo  morbo  ritardò  non 
solo  le  operazioni  da  essi  intraprese  contro  la 
città  assediata ,  ma  ancora  fece  perire  un  gran 
numero  di  persone ,  fra  le  quali  varj    soggetti 
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illustri  per  nascita  e  per  valore,  f Omero  Jìiad. 
lib.  I.  ). 

A.  del  M.  2910.  Poco  dopo  l'assedio  di  Troja, 
ed  il  ritorno  in  Grecia  d*  Idioniene  e  Merione, 
comparve  la  peste  nella  Grecia  e  nelle  vicine 
provincie  dell  Asia  ;  spopolò  Creta  ,  e  fece 
per  tutto  tristissimi  guasti,  f  Herotl.  in  Vita 
Homer.  J. 

A.  del  M.  2940.  In  quest'  anno  la  città  di 
Azot  ed  altre  quattro  città  principali  della  Pa- 
lestina furono  colpite  da  atrocissima  peste.  Es 
sa  flagellò  i  Filistei,  poco  dopo  ch'essi  ebbero 
sconfitti  gì'  Israeliti ,  e  che  si  sono  permessi  la 
profanazione  dell'Arca  sacra  al  vero  Dio .  (  L. 
Regum  Gap.  V.  v.   1599.  et  Salian.  J. 

A.  del  M.  3017.  Quest'eia  celebre  pestilen- 
za che  desolò  la  Giudea  sotto  il  regno  di  Da- 
vide, e  che  uccise  in  tre  giorni  settanta  mille 
persone .  Se  n'  ha  menzione  in  più  luoghi  del- 
le sacre  carte.  Davide,  re  di  Giuda,  per  isfo- 
go  d'  orgoglio  volle  numerare  i  suoi  sudditi . 
Dio  fu  offeso  da  questa  sua  vanità  ;  e  per  pu- 
nirla gli  propose  o  sette   anni  di  fame ,   o  tre 
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mesi  di  guerra,  0  tre  giorni  di  pestilenza.  Da- 
vide pentito  ,  considerando  che  agevol  cosa  po- 
teva essere  ad  un  monarca  il  ripararsi  dai  due 
primi  flagelli ,  si  elesse  il  terzo  ;  e  la  peste  in 
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Ire  dì  fece  morire  settanta  mille  persone  del 
suo  popolo.  C Lib.  II.  Rcg.  Cap.  XXI F.  I.  Pil- 
lali pomenon  XXI.  Joseph.  Flav.  Antiquit.  Ju- 
•laicar.  Lib.   VII.  Cap.    io.  J. 

SECONDA  EPOCA 

ANNI      DALLA      FONDAZIONE      DI      ROMA 
AVANTI   LA  NASCITA  DI   GESli'   CRISTO. 

Nell'anno  del  Mondo  33 17.  e  dalla  fonda- 
zione di  Roma  16,  avanti  G.  C.  y3o\  Insor- 
ta guerra  per  la  seconda  volta  tra  i  Romani 
ed  i  Camerini  sotto  Romolo  ,  primo  re  di  Ro- 
ma ,  fierissima  peste  ha  desolato  questa  città . 
Questo  morbo  fu  si  fiero ,  che  senza  alcun 
sintomo  esterno ,  e  senza  segni  precursori  di 
malattia  ,  uccideva  improvvisamente  .quelli  , 
che  avevano  la  sventura  di  esserne  colpiti . 
C  Plutarc.  in  vita  Ramai.  Dionys.  Halicarnass. 
Lib.  IL  J. 

A.  del  M.  3347,  e  c^  Roma  46,  avanti  G. 
C.  707.  Neil1  ottavo  anno  del  regno  di  Numa 
Pompilio  la  peste  si  sparse  rapidamente  e  con 
furore  omicida  qua  e  là  per  V  Italia  ;  invase 
Roma,  e  lasciò  in  ogni  luogo  vestigia  d'  orrore, 
e  di  strage  .  ( Plutarc.  in  Vita  Num.  Pompil.J. 
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A.  del  M.  3379  ,  e  di  Roma  78  ,  avanti  G.  C. 
676.  Il  Briezio  la  menzione  di  una  peste,  che 
in  quest'anno  regnò  fra  i  Carni.  I  Magistrati 
della  Carnia  «istituirono  giuochi  in  onore  di 
Apollo,  a  fine  di  placare  lo  sdegno  degli  Dei. 
(  Bviez.  Annoi.  Munii,  p.   i3i.  J. 

A.  del  M.  3385,  e  di  Roma  84,  avanti  G.C. 
669.  Verso  la  fine  del  regno  di  Tulio  Ostilio, 
e  nel  tempo  della  guerra  tra  i  Fidenati,  e  i 
Romani  si  è  manifestata  la  peste  fra  gli  abita- 
tori dell'  Agro  Romano  .  Si  credè  prodotta  dalle 
fetide  esalazioni  de'  cadaveri  insepolti.  fTit.  Liv. 
Decad.  I.  Uh.  I.  J. 

A.  delM.  3464,  e  di  Roma  i63,  avanti  G.  C.5ai. 
L'  annata  Greca  ,  che  assediava  Cirra  ,  durante 
la  prima  guerra  sacra ,  fu  in  quest'  anno  assa- 
lita dalla  peste.  fV .  Papon.  Crojiolog.  ìiistorig. 
des  Petrt.es  Lib.    1.  p.  25 1.  J. 

A.  del  M.  3471  »  e  di  Roma  170 ,  avanti  G.  C. 
584-  La  peste  desolò  crudelmente  Gerusalem- 
me negli  ultimi  anni  del  regno  di  Nabucodò- 
nosor ;  e  più  fieramente  nell'  anno  347 1  ,  cioè 
quando  questo  feroce  re  di  Babilonia  tenevala 
stretta  d'assedio.  (  Hierem.  Cap.  52.  J. 

A.  del  M.  3492,  di  Roma  191  ,  avanti  G.  C. 
563 .  Terribile  peste  nella  città  di  Delfo  poco 
dopo  la  morte  di  Esopo .   Si  nota ,   che    V  aria 
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atmosferica  trovatasi  ccccssivamenlc  corrotta 
da  putridi  effluvj  ed  esalazioni  morbose.  f7V- 
cagnotta  Histor.  Munti.   Voi.  /,.  lib.  8.  J. 

Alcuni  Autori  riguardano  la  storia  di  questa 
peste  come  favolosa. 

A.  del  M.  35oi  ,  di  Roma  200,  avanti  G.  C, 
554.  Quest'anno  v'ebbe  atroce  peste  in  Egit- 
to sotto  il  regno  di  Amasi,  f  Lodov.  Anton.  Rho- 
digìn.  Antiquar.  lection.  Comment.  Lib.  XXIV. 
Cap.   22.  J. 

A.  delM.  3522,  di  Roma  221 ,  avanti  G.  C.  533. 
Il  popolo  di  Roma  soffrì  pur  quest'anno  tut- 
te le  miserie  e  le  devastazioni  della  Peste. 
Uomini,  donne,  fanciulli,  vecchi ,  di  ogni  con- 
dizion,  di  ogni  età,  ec.  vedevansi  spirar  l'ani- 
ma sulle  pubbliche  strade ,  senza  alcun  soc- 
corso .  Questa  peste  sterminò  gran  numero  di 
persone  ,  ed  ebbe  di  particolare ,  che  s'  appic- 
cava principalmente  alle  donne  gravide ,  e  le 
uccideva  irremissibilmente .  Questa  avvenne  sot- 
to il  regno  di  Tarquhaio  il  superbo ,  ed  in  tal 
occasione  sono  stati  inviati  a  consultare  V  Ora- 
colo di  Delfo  il  figlio  del  re  Tarquinio  e  Lu- 
cio Junio  Rruto.  (  Dionjs.  Halicartiass.  lib.  4- 
Briez.  Annoi.  Mund.  p.  i53.J. 

A.  delM.  3564,  di  Roma  263,  avanti  G.  0.491. 
La  Peste  s' insinuò  fra  1'  esercito  Romano,  eh' e- 


224 

rasi  mosso  coulro  i  Volaci,  e  recò  grave  dan- 
no alla  truppa  di  quella  spedizione.  (TU.  ZìV. 
Decad.   I.  lib.  i.  J . 

A.  del  M.  3576.  Dopo  l'uso  di  cibi  insalu- 
bri e  malsani ,  e  dopo  tristissima  fame  la  pe- 
ste si  manifestò  negli  eserciti  di  Serse,  mentre 
percossi  e  vinti  fuggivano  verso  la  Persia .  (  He- 
rodot.  Lib.  Vili.  Justin.  Histor.  Lib.  II.  J. 

A.  del  M.  3583  ,  di  Roma  282,  avanti  G.  C.472. 
Sotto  il  consolato  di  Pinario  Macerino  ,  e  Pu- 
blio Furio  Fuso  Roma  venne  afflitta  da  fiera 
pestilenza .  Questo  flagello  si  risguardò  come  un 
particolar  castigo  degli  Dei ,  perchè  alcune  Ve- 
stali peccarono  contro  la  Dea .  Essendosi  osser- 
vato nel  corso  di  questo  pestilenza  andarne 
prese  più  degli  altri  le  donne ,  si  tenne  per 
sicuro  ,  che  quel  delitto  delle  Vestali  fosse  stala 
la  cagione  del  morbo  .(  Euseb.  C /ironie.  T.  Liv. 
Decad.  I.  lib.  3.  Dìonys.  Hulicarnass.  lib.  IX.  J. 
Secondo  il  Saliano  questa  peste  ebbe  luogo  il  an- 
no secondo  dell'  Olimpiade  77  .  Ecco  ciò  che 
si  legge  intorno  questa  pestilenza  nella  versio- 
ne '1  Dionigi  d'  Alicarnasso  ,  scritta  da  Pian* 
cesco  Venturi  Fiorentino . 

«  Ne  molto  di  poi  venne  mia  certa  malattia 
nelle  temine  chiamata  pestilenza,  e  morii? Non- 
ne quante  mai  ne  morissino,  precipitemente  era 


questa  infirmiti  nelle  gravide,  e  partorenti,  e 
morenti  insieme  co'  parti.  Né  apportarono  lo- 
ro salute  della  malattia  le  preci  fatte  a  luoghi 
sacri ,  etl  agli  altari  degl'  Id^ij ,  ne,  i  sacrifìcii 
purgatorii  per  la  città,  o  fatti  per  le  case  pri- 
vate .  Ed  essendo  in  tale  calamità  la  città  si 
manifesta  da  un  certo  servo  a  pontefici ,  che 
certa  sacerdotessa  di  Vesta  chiamata  Urhinia  , 
persa  la  virginità  faceva  i  sacrifici!  per  la  cit- 
tà non  essendo  essa  pura.  E  quegli  removen- 
dola da  sacrifìcii,  e  punendola  poi  che  mani- 
festamente fu  convinta ,  e  batternola  con  le 
verghe  ,  e  portando  quella  per  la  città  la  sot- 
terorno  viva.  E  di  quegli  che  avieno  fatta  tale 
corruzione  impia  1'  uno  ammazzò  se  stesso , 
1'  altro  pigliandolo  i  risguardatori  delle  cose  sa- 
cre afflitto  con  le  battiture  nella  piazza  come 
servo  ammazzorno,  e  così  quella  malattia  di 
donne  ,  e  la  gran  corruttione  di  quelle  subito 
finì  dopo  questa  opera   » . 

A.  del  M.  3589-90  ,  di  Roma  288-89  ,  avanti 
C.  G.  466-65 .  Essendo  consoli  Lucio  Ebuzio  e 
Publio  Servilio  ,  Roma  soffrì  di  nuovo  la  peste, 
la  quale  durò  due  anni  cioè  il  288  e  89.  Es- 
sa fu  così  fiera,  che  la  quarta  parte  dei  Senato- 
i  i  e  la  maggior  parte  del  Collegio  dei  Tribuni 
ne  restarono  vittime.  Una  cruda  fame  raddop- 
Voi.  I.  i5 
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piava  il  flagello .  (  T.  Liv.  Decad.  I.  Lib.  3.  V. 
Adam.  Bibl.  Loim.  p.  2o3.  J. 

A.  del  M.  3090,  di  R.  289,  aranti  G.  C.  465. 
Contemporaneamente  nella  città  di  Ceres  nella 
Tessaglia  sui  confini  della  Macedonia  v'  ebbe 
peste  devastatrice.  Questa  secondo  le  opinioni 
di  que'  tempi  si  tenne  prodotta  dall'  infezione 
dell'aria  corrotta  da  infesti  vapori,  che  si  erano 
sollevati  in  quelle  vicinanze .  (  Hippocrat.  de 
Morbo  Fuìgari  lib.  II.  J. 

A.  del  M.  3Go2,  di  Roma  3oi,  avanti  G.  C. 
453.  Anco  in  quest'  anno  vi  fu  peste  a  Roma  * 
e  terribili  ne  sono  stati  gli  effetti.  Quantunque 
i  Romani  viva  tuttavia  conservassero  la  me- 
moria di  ciò,  che  avevan  sofferto  per  la  peste 
dieci  anni  prima,  non  seppero  guardarsene  né 
ripararsi  da  essa .  Erano  consoli  allora  Publio 
Curiazio,  e  Sesto  Quintilio .  f  T.  Liv.  Decad.  I. 
lib.  3.  J. 

A.  del  M.  3619,  di  Roma  3i8,  avanti  G.C. 
436.  Il  consolato  di  M.  Cornelio  Maluginense  e 
di  Lucio  Papirio  Crasso  fu  contrassegnato  da  una 
delle  più  memorabili  pestilenze ,  che  abbiano 
afflitto  la  città  di  Roma .  Quest'  anno  il  furore 
di  essa  fece  in  detta  città  le  più  orrende  stra- 
gi ;  e  secondo  1  opinione  di  alcuni  storici  durò 
anco  nell'  anno  susseguente  3 19.  Uccise  quasi 


227 

tutti  gli  sthias  i.  e  pressoché  la  metà  de'  cittadini. 
Fu  preceduta  da  una  grave  epizoozia  prodotta 
dall'  aridità  de'  pascoli  e  dalla  cattiva  qualità 
delle  acque  .  Il  morbo  epizootico  infestò  le  terre 
«li  Roma  nell'  anno  innanzi,  e  distrusse  gran  nu- 
mero di  animali .  Indi ,  secondo  che  vi  è  scritto, 
si  avventò  agli  uomini .  (  T.  Liv.  Decad.  I.  lib.  4- 
Briez.  A linai.  MumL  p.   1-4.  J . 

A.  ili  I  M.  3G22,  di  Roma  32 1,  avanti  G.  C.  4^3. 
Essendo  consoli  Cajo  Giulio  Giunio  per  la  se- 
conda Aolta,  e  Lucio  Virginio  Tricoste  ,  Roma 
\  enne  travagliala  da  pestilenza,  la  quale  durò  un 
anno  intero.  Essa  non  fu  forse  elle  la  medesi- 
ma degli  anni  precedenti  rigermogliata.  (T%  Liv. 
Decad.  I.   lib.  4.  Briez.  Annoi.  Mund.  p.  iy5.  J. 

A.  del  M.  3624,  di  Roma  323,  avanti  G.  C.  43 1. 
Guest'  è  la  celebre  peste  di  Atene ,  una  delle 
più  memorabili  della  storia  ,  e  la  più  famosa 
degli  antichi  tempi  ;  quella  di  cui  abbiamo 
maggiori  e  più  esatti  riscontri.  Una  bellissima 
descrizione  ne  lasciò  Tucidide  f  Lib.  II.  Cap.  4#. 
Lib.  III.  Cap.  80.  J.  Tito  Lucrezio  Caro  con  som- 
ma eleganza  e  vivacità  di  colori  ne  ha  tessuto 
parimenti  la  storia;  cosi  Plutarco  in  Vita  Periclis; 
il  Graziolo  (  Catalog.  Pest.Jj  ed  altri  ancora.  La 
descrizione  di  questa  pestilenza  si  suol  riguarda- 
re, come  una  delle  migliori,  offrendo  ad  un  tempo 
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le  notizie  utili,  e  le  tracce  più  sicure  per  l'in- 
tima conoscenza  del  reo  malore.  Tucidide  es- 
sendo stato  ocular  testimonio  di  tutto  il  corso  di 
questa  pestilenza  terribile  ,  ed  avendo  accurata- 
mente fatte  le  sue  osservazioni,  dirò  così,  sul 
campo  della  peste ,  la  sua  descrizione  ritien 
quel  solenne  carattere  di  verità,  che  interessa, 
e  che  è  cotanto  pregevole  .  La  natura  vi  è  fedel- 
mente dipinta  nelle  sue  vere  sembianze .  Vo- 
lendo io  del  greco  originale  dare  al  mio  lettor 
la  versione  italiana  ,  mi  sono  giovato  di  quella 
che  fece  Soldo  Strozzi  fiorentino.  Riporto  pari- 
menti la  bella  narrazione  di  questa  peste,  clic  ci 
ha  lasciato  Lucrezio,  come  scelti  squarci  di 
eloquenza . 

Descrizione  della  peste   di  Atene 
avanti  la  nascita  di  g.  c.  -^3  i . 

Tocidid.  Lib.  IL  Cap.   48.    Lib.   III.  Ca/>.   80.  de  bello   Pelop. 

«....  Tali  furono  1'  esequie,  che  furono  ce- 
lebrate quello  inverno,  il  quale  passalo,  imme- 
diate cominciata  la  state,  i  popoli  della  Mo- 
rea  ,  e  i  loro  confederati,  da  due  luti,  siccome 
prima  entrarono  nel  paese  che  gli  Ateniesi. 
Era  loro  condottiere  Archidamo  figliuolo  di  Xeu- 
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xiilamo  re  dei  Lneedemonj  :  e  essendosi  accara- 
pali ,    davano    il    guasto  al  paese.   E  stati  cosi 
non  molti  giorni ,  cominciò  la  peste  in  Alene. 
La  qual  si  dice  ,   che    prima  fatto  avea  danno 
grande  in  molti  luoghi:  particolarmente  in  Letti- 
no ,  e  in   alcuni    altri    paesi.    Nondimeno   non 
s'  udì  mai ,  che  in  altri  luoghi  fosse  tanta  pe- 
ste ,  ne  sì  fatta  mortalità  d'  uomini.    I  medici 
non  sapevano  trovarvi  rimedio ,   e   nel   princi- 
pio non  s'  accorsono  che  malatia  che  la  si  fus- 
se  ;  ma  essi  tanto  più.  erano  i  primi  a  morire, 
quanto  eglino  più  che  gli  altri  si   approssima- 
vano .  Né  giovava  loro  alcuna  arte  umana .  Né 
far  voti  ai  tempj   degL  Iddij  ,  né  ricorrere  agli 
oracoli,  ma  cotai  cose  tutte  erano  vane.  Laon- 
de vinti  dalla  crudeltà  della  pestilenza  ,  lascia- 
rono stare  ogni  cosa .   Cominciò  l' influenza  di 
questo  morbo   (  come  si  dice  )  primieramente 
in    Etiopia ,    la  qual  è  sopra   Y  Egitto  ,    discese 
poi  in  Egitto  ,  e  nella  Libia ,  e  nella   maggior 
parte  del  paese  del  Re .  In  Atene  cominciò  in 
un  subito ,  e  primieramente  toccò    gli  uomini 
del   Pireo  ,    talmente  che  fu  detto  da  essi  che 
quei   della    Morea    avevano    avelenati    i    pozzi 
(  perchè  ancora  non  v'  erano  le  fonti  ) .  E  po- 
co di  poi  pervenne  nella  parte  di  sopra ,  e  co- 
minciarono a  morire   in   molta    maggior  quan- 
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tità.  Dica  adunque  di  questa  cotal  pestilenza, 
acciocché  ne  sente  medico,  o  non  medico  donde 
egli  sia  credibile  che  nascesse  cotal  infermità , 
e  racconti  le  cause  le  quali  lui  giudica  essere 
sufficienti  a  produrre  in  un  subito  tanta  e  sì 
fatta  mutazione.  Io  narrerò  a  punto  la  cosa 
come  la  sta  e  dichiarcrolla  di  sorte,  che  chiun- 
que verrà  dopo  me  considerando  il  tutto,  se 
mai  più  si  ritroverà  in  casi  simili ,  sarà  aver- 
tuto ,  nò  del  tutto  sarà  ignorante .  Manifesterò 
leccese  ampiamente,  perchè  io  stesso  ho  a-\uto 
tal  pestilenza ,  e  ho  veduto  molti  altri  ,  che 
l'avevano.  Fu  quel  anno  sopra  tutti  (  come 
confessava  ciascuno  )  libero  da  tutti  gli  altri 
mali,  e  s' alcuno  aveva  per  prima  altro  male, 
subito  si  convertiva  in  questo  A  Quei  che  sanis- 
simi erano ,  si  ritrovarono  subito  da  tal  pesti- 
lenza infetti ,  senza  poter  conoscere  alcuna  pre- 
cedente cagione.  Primieramente  sentivano  un 
caldo  eccessivo  alla  testa ,  e  gli  occhi  loro  di- 
ventavano rossi  e  infiammati.  Di  dentro  le  fau- 
ci e  la  lingua  diveniva  sanguinolenta  ,  il  fiato 
tiravano  difficile  e  puzzolente .  Quindi  nasce- 
va il  sternuto  e  la  voce  loro  diventava  rauca: 
e  poco  di  poi  discendeva  il  male  nel  petto,  con 
una  tosse  grandissima ,  e  quando  si  fermava 
nelle  parti  del  cuore  dava  loro  molestia  incre- 
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(libile  ;   vomitando  tutte  le  sorli  di  collera,  che 
sono  dai  medici  nominate  ,  con  afflizione  gran- 
dissima .    Alla    maggior  parte    veniva    un    sin- 
ghiozzo vano  ,  cioè  che  nasceva  da  stomaco  vo- 
to ,    il  quale  concitava  loro  un    spasimo    acer- 
bissimo ,  e  in  alcuni  presto  si  quietava ,  in  al- 
cuni altri  più  tardi .  Il  corpo  loro  di  .fuori   non 
era    al    toccarlo   molto   caldo ,   ne  pallido  :  ma 
era  alquanto  rosso ,  traendo  al  livido ,  e  coper- 
to d'  alcune  minute  bollicine,  e  piccole  poste- 
me. Di  dentro  talmente  erano  abbrucciati,  che 
non  potevano  sopra  le  carni  sopportare  alcuna 
sorte  di  vestimenti ,  quantunque  sottilissimi,  né 
sindone,  o  altro,  ma  stavano  nudi  e  molto  vo- 
lentieri si  gittavano  nell'  acqua  fredda  (  il  che 
fu  fatto  da  molti ,  i  quali  non  avendo  governo 
si  gittaron  nei  pozzi  )   sforzati  da  sete  che  mai 
cessava ,   e  tanto   era   loro   il  troppo ,   come   il 
poco  bere .    Oltre  a  ciò  non  trovavano    riposo 
alcuno  nei  membri  loro  ,  ne  mai  pigliavano  son- 
no. Con  tutto  ciò  il  corpo,  mentre  che  il  mal 
cresceva,  non  si  lasciava  superare  da  esso,  ma 
faceva  resistenza  oltre  alla  opinione  degli  uo- 
mini .  Talmente  che  molti  per  i'  ardore  grande 
che  abbracciava    loro  gì'  interiori ,  il  settimo  .y 
overo  il  nono  giorno  morivano  :  non  avendo  in 
lutto  perdute  le  forze.  E  se  pur  passavano,  di* 
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scendendo  il  male  nel  ventre,  e  tormentando* 
lo  acerbamente  ,  generava  un  puro  flusso .  E 
molti  per  debolezza  finalmente  perivano.  Que- 
sto morbo  discorreva  tutte  le  parti  del  corpo, 
fermandosi  prima  nulla  testa.  E  se  qualcuno 
scampava  da  quei  grandissimi  pericoli ,  si  cono- 
sceva la  malvagità  del  male,  nell'  occupare  egli 
l'ultime  parti  del  corpo,  lmperochè  discende- 
va alle  segrete  parti,  alle  estremità  delle  ma- 
ni ,  e  dei  piedi ,  e  molti  avendo  perdute  le 
dette  membra,  guarivano,  e  molti  furono  che 
perdettero  gli  occhi .  Ne  furono  ancora  di  quel- 
li,  i  quali  di  subito  guariti  della  malattia,  si 
dimenticarono  di  tutte  le  cose  e  di  loro  stessi, 
e  degli  amici.  lmperochè  essendo  questa  sorte 
di  morbo  più  terribile  di  ciò,  che  si  potesse 
mai  esprimere  ,  assaliva  ciascuno  più  aspra- 
mente di  ciò  che  sopportare  poteva  la  natura 
umana  .  E  in  questo  specialmente  dimostrò  a  es- 
sere differente  dalle  consuete  malatie ,  percio- 
chè  gli  ucelli  e  gli  animali  salvatichi ,  assue- 
fatti al  pascersi  di  carne  umana  ,  essendo  mol- 
ti corpi  restati  non  sepolti ,  overo  non  segli 
approssimavano ,  overo  avendogli  gustali  ,  di 
subito  morivano .  E  il  manifesto  segno  della 
grande  influenza  era  il  mancare  di  detti  uc- 
celli ,  che  non  si  vedevano  ne  a  torno  ai  cor- 
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sono  con  gli  uomini  assuefatti.  Fu  adunque  la 
pestilenza  universalmente  di  tale  natura  (  per 
non  racontare  molle  altre  sorti  di  calamità,  e 
miserie,  che  occorrevano  più  a  uno  che  a  un 
altro  ) .  E  nessuna  altra  infermità  delle  consue- 
te, in  tutto  quel  tempo  molestò  alcuno,  e  se 
alcuna  ne  gli  occorreva  ,  fornirà  in  peste .  Mo- 
rivano tanto  quelli  che  erano  hen  governati, 
come  quelli  che  non  erano  governati,  ne  si  tro- 
vava medicina  o  rimedio  alcuno,  del  quale  si 
potessino  assicurare  ,  che  usandolo  giovasse  lo- 
ro. Perchè  ciò  eh'  era  utile  ad  uno,  rioceva 
all'  altro  ,  ne  corpo  alcuno  ,  forte  o  debole  eh'  e- 
gli  si  fosse  di  complessione,  pareva  che  fosse 
bastante  ,  contra  tal  influenza:  ma  rovinava  indif- 
ferentemente ogni  cosa  :  avenga  che  con  osmi 
industria  fosse  stata  governata.  Crudelissima 
cosa  era  in  questa  malatia,  che  ella  conduce- 
va a  disperazione  tutti  coloro  che  si  conosce- 
vano infetti  di  quella.  Perchè  a  un  tratto  fug- 
giva dall'  animo  loro  la  speranza  di  poter  mai 
più  risanarsi ,  e  tanto  più  abbandonavano  se 
stessi ,  ne  facevano  resistenza .  Oltre  a  ciò  l' in- 
fermità era  di  sorte  contagiosa  ,  che  1'  uno  vo- 
lendo governar  l'altro  si  morivano.  Il  che  fece 
grandissima  mortalità.  Perchè  se  per  tema   di 
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non  infettarsi,  restavano  di  visitare  1' un  l'al- 
tro ,  abbandonati  morivano  ,  e  molte  famiglie 
mancarono  per  non  avere  chi  governasse  gì' in- 
fermi. E  se  alcuno  andava  a  governarli  mori- 
\a.  E  questo  massimamente  occorreva  agli  uo- 
mini amorevoli,  i  quali  vergognandoci  d"  ab- 
bandonare i  suoi,  sprezzando  se  stessi ,  andavano 
dagli  amici.  E  poi  che  ancora  questi  familiari 
furono  stracchi,  vinti  dalla  grandezza  della  pe- 
stilenza ,  li  abbandonavano ,  piangendo  e  la- 
mentandosi di  chiunque  moriva.  Sopra  tutto , 
coloro  eh' erano  scappati  da  tal  pestilenza,  ave- 
vano grandissima  compassione  dei  morti  e  degli 
ammalati:  per  aver  loro  provatala  ,  e  essere  or- 
mai sicuri.  Perchè  la  peste  non  veniva  a  uno 
più  d'una  volta  di  modo  che  lo  ammazzasse. 
E  erano  tra  gli  altri  chiamati  beati,  e  per  l'al- 
legrezza della  sanità  avevano  una  certa  debo- 
le speranza  di  non  poter  mai  per  altre  malat- 
tie morire .  Erano  ancora  oltre  a  tpiesta  tribu- 
lazione ,  gravissimamente  molestati,  per  le  co- 
Se  eh"  erano  state  portate  dalle  ville  nella  città, 
e  la  peste  era  più  cruda  assai  in  coloro  eh'  e- 
rano  dalla  villa  venuti.  Perchè,  per  la  gran 
carestia  delle  case ,  abitavano  in  alcune  caver- 
ne soffocate,  e  era  confusamente  grandissima 
mortalità .    E   li    morti    giacevano  1'  uno  sopra 
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l'altro,    e    molli   mezzi  morti,    si   voltolavano 
per  le  vie  e   intorno  alle  fonti,  per   il  deside- 
rio grande  dell'  acqua.  I   tempj  similmente,  do- 
ve   essi    avevan  stesi   i   loro  padiglioni ,    erano 
ripieni  di  corpi  morti .  Conciosia  cosa  che  per 
la  violenza  della  peste  non  sapevano  gli  uomi- 
ni quel  che   si  fare  ,  e  avevano  perduta  la  rive- 
renza delle  cose  sacre  e  sante.  E  la  jurisdizio- 
ne  delle  sepolture  ,  le  quali  per  prima  usava- 
no ,  era  stata  confusa ,  e  disturbata,  sepellendo 
ciascuno  dove  poteva.  E  molti  per  la  moltitu- 
dine dei  suoi  di  casa,  morti  innanzi,  per   ca- 
restia delle  cose  necessarie ,  li  mettevano  nel- 
l'altrùi sepolture;  perchè  avendo  alcuni  appa- 
recchiate le  pire  per  i  loro  ammalati  che  tut- 
tavia morivano,  alcuni  altri  anticipando  il  tempo, 
mettevano  il  morto  loro-  sopra  esse ,  e  vi  met- 
tevano il  fuoco  :  altrimente  che  il  corpo  altrui 
tuttavia  abbrucciava  ,    gittato  di  sopra  il  mor- 
to   che   portavano ,    si  dipartivano .   Dal   quale 
atto    cominciò    primieramente    nella    città    un 
cattivo    costume  ,    il    qual  di  poi  si  è  steso  in 
cose    maggiori.   Perchè   più    facilmente   ardiva 
alcuno  di  fare    quelle  cose,  delle  quali  prima 
si  asteneva ,  per  non    far  cosa  veruna   con   di- 
lettazione. E  vedendo   essi  sì   subita  e  sì  gran 
mutazion    della    fortuna ,   e    conoscendo   che  i 
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ricchi  di  snidilo  perivano  .  e  che  a  un  Iralto 
quei  che  non  avevano  cosa  alcuna ,  ereditava- 
no le  sostanze  «li  quelli  ,  volevano  darsi  al  go- 
dere tutl'  i .  sola  zzi .  istimando  che  la  vila  ,  e  i 
danari  non  dovessero  molto  tempo  durare  . 
Né  era  alcuno ,  il  quale  per  onestà  che  gli  fos- 
se proposta  .  volesse  pigliare  un  minimo  di- 
sagio ,  non  essendo  certo  della  vita  ,  o  della 
morte,  innanzi  che  a  tale  onestà  pervenisse.  £ 
lutto  quello  che  «la  ogni  parte  dilettava  1'  animo 
suo,  e  era  grato,  quello  giudicava  essere  one- 
sto e  utile .  Non  raffrenandosi  per  paura  de- 
gì' Iddii ,  o  per  timore  delle  leggi  umane:  pen- 
sava che  tanto  valesse  l'essere  pio,  come  em- 
pio ,  vedendo  che  parimente  tutti  morivano . 
Né  temendo  che  s'  avesse  a  venire  a  tanto , 
eh'  egli  vivesse  per  fino  al  tempo  che  fosse 
castigato  dagli  errori  suoi.  Ma  vedendosi  or- 
mai soprastare  una  pena  maggiore,  già  deter 
minata  ,  volevano  tutti  quanti  innanzi  che  per- 
venissero a  quella,  godersi  alquanto  la  presente 
vila  .  Da  tal  calamità  adunque  erano  oppressi 
gli  Ateniesi ,  morendo  loro  le  genti  dentro  alle 
mura,  e  di  fuori  essendo  rovinalo  il  pae  i 
Nella  quale  calamità  (  coni'  è  credibile  )  fra 
1'  altre  cose  si  riducevano  a  memoria  qu<  - 
sto  verso    dicendo  i  più  vecchi  solersi    antica 
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mente  cantare  : 

Pei  il  cjual  verso  vennero  tra  loro  a  parole  , 
volendo  alcuni  di  loro  che  nel  soprascritto  ver- 
so non  fosse  nominata  questa  dizione  \otpos  che 
vuol  dir  peste ,  ma  xipof  che  significa  fame . 
Nondimeno  per  allora  ottennero  quegli  i  quali 
dicevano  eh'  egli  era  scritto  xiipn  cioè  Peste. 
Perciochè  gli  uomini  esponevano  il  pronostico 
per  quella  calamità  che  allora  gli  affliggeva. 
Ma  come  io  mi  aviso ,  s'  egli  verrà  un'  altra 
guerra  Dorica  ,  e  eh'  egli  (  sì  com'  è  credihiìe  ) 
sia  oarestia ,  vorranno  che  il  pronostico  dica 
Ktfjwf ,  cioè  fame. 

Riconta van si  oltre  a  ciò  coloro  che  sapeva- 
no ,  della  risposta  data  da  1  oracolo  a  i  Lace- 
demoni). Quando  essi  domandando  all'  Iddio 
s'  egli  era  hene  di  pigliare  la  guerra  ,  rispose 
loro  che  la  vittoria  sarehbe  di  coloro  i  quali 
con  tutte  le  forze  combatterebbono ,  e  eh'  egli 
sarebbe  in  loro  ajuto  ;  e  giudicavano  le  cose 
che  accedevano  convenirsi  con  l'oracolo.  Per 
eh'  ella  cominciò  subito  dalla  prima  entrata 
che  fecero  i  popoli  della  Morea  nel  territorio 
degli  Ateniesi ,  e  nella  detta  Morea  non  fu 
peste  degna  di  considera /.ione  alcuna.  Ma  gran- 
dissimamente consumò    prima    Alene  e  di  poi 


238 

gli  altri  luoghi  più  popolai!.  Queste  furono  le 
cose  che  accascarono  quanto  alla  peste. 

Sopravenendo  l'Inverno,  la  peste  assaltò  la 
seconda  volta  li  Ateniesi.  La  qual  peste  non 
cessò  mai  totalmente  ,  nondimeno  yi  fu  qual- 
che intervallo.  E  durò  non  meno  d'un  anno, 
e  la  prima  peste  era  durala  due.  Di  maniera 
che  non  fu  cosa  veruna ,  la  qual  più  mole- 
stasse gli  Ateniesi ,  e  più  debilitasse  la  pò* 
tenza  loro.  Perciò  che  morirono  non  meno  di 
quattro  milla  e  quattrocento  soldati  ordinai)  , 
e  trecento  uomini  d'  arine .  E  un  numero  infi- 
nrto  d'  altra  moltitudine .  Furono  ancora  al- 
l'ora  molli  lerremuoti,  e  in  Atene,  e  in  Eu- 
boea  ,  e  nei  Beotii,  e  specialmente  in  Orco- 
mene  di  Beolia.  E  gli  Ateniesi  eh'  erano  nel 
la  Sicilia  ,  e  i  Reginii  nel  medesimo  inverno 
assalirono  1  isole  chiamate  Y  isole  d'  Eolo  ,  con- 
tra  le  quali  non  si  poteva  andare  la  state,  per 
la  carestia  dell'  acqua   » . 

altra  Descrizione   di   questa  Peste 

LOCRET.    yl.    V.     1123. 

Haec  igitur  subito  clades  nova,  pestilitasque, 
Aut  in  aquas  cadit,  aut  fruges  persidit  in  ipsas, 
Aut  alios  hominum  pastus,  pecudumque  cibatus: 
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Àut  etiam  suspensa  manet  vis  acre  in  ipso: 
Et  quom  spiranteis  mistas  hinc  clucimtis  aurati, 
Illa  quoque  in  corpus  pariter  sorherc  nccesse  est, 
Consimili  ratione  venit  Bubus  quoque  saepe 
Pestilitas,  etiam  pecubus  balantibus  aegror. 
Nec  refert,  utrum  nos  in  loca  deveniamus 
Nobis  adversa,  et  coeli  mutemus  amictum^ 
An  coelum  nobis  ultro  natura  cruentum 
Deferat,  aut  aliquid,  quo  non  consueyimus  utir 
Quod  nos  adventu  possit  tentare  recenti. 

Haec  ratio  quondam  morborum.et  mortifer  Aér 
Finibus  Cecropiis  funestos  reddidit  agros, 
Vastavitque  yias,  exhausit  ciyibus  urbem. 
Nani  penitus  yeniens  Aegypti  e  finibus  ortus , 
Aera  permensus  multum ,  camposque  nàtanteis  s 
Incubuit  tandem  populo  Pandionis:  omnes 
Inde  cateryatim  morbo  mortique  dabantur. 

Principio  caput  incensum  fervore  gerebant: 
Et  dupliceis  oculos  suffusa  luce  rubenteis: 
Sudabant  etiam  fauces  intrinsecus  atro 
Sanguine,  et  ulceribus  yocis  yia  septa  coibat; 
Ateme  animi  interpres  manabat  lingua  cruore, 
Debilitata  riialis,  motu  grayis,  aspera  tactu: 
Inde  ubi  per  fauceis  pectus  complerat,  et  ipsum 
Morbida  yis  in  cor  moestum  confluxerat  aegris; 
Omnia  tum  yero  yitai  claustra  lababant. 
Spiritus  ore  foras  tetrum  yolyebat  odorem , 
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Rancida  quo  perolent  project  a  cada  vera  ritu . 
Atque  animi  prorsum  vires  tolius,  et  omne 
Languebat  corpus,  lelhi  jam  limine  in  ipso. 
Intolerabilibusque  malis  erat  anxius  angor 
Adsidue  conics,  et  gemitìi  commista  querela  , 
Singullusque  irequens,  noetem  persaepe,diemque, 
Coni'ipere  adsidue  nervos  et  membra  coaclans, 
Dissolvebat  eos,  defessos  ante,  fatigans. 
Nec  nimio  cuiquam  posses  ardore  tu  eri 
Corporis  in  summo  summam  fervescere  parlem  ; 
iSed  potius  tepidum  manibus  proponere  tactum, 
Et  simul  ulceribus  quasi  inustis  omne  rubere 
Corpus,  ut  est,  per  membra  sacer  dum  diditur  igni* 
Intima  pars  nomini  vero  flagrabat  ad  ossa  ; 
Flagrabat  stomaebo  fiamma,  ut  fornacibus,  intus. 
Nil  adeo  posset  cuiquam  leve,  tenueque  membris 
Vertere  in  utilitatem  ;  ad  ventum  et  frigora  semper 
In  fluvios  partim  gelidos  ardentia  morbo 
Membra  dabant,  nudum  jacentes  corpus  in  undas 
Multi  praecipiles  lympbis  pulealibus  alte 
Inciderunt  ipso  venientes  ore  patente. 
Insedabiliter  sitis  arida  corpora  mersans 
Aequabatmultum  parvis  bumoribus  imbrem. 
Nec  requies  erat  ulla  mali,  defessa  jacebant 
Corpora,  mussabat  tacito  medicina  timore, 
Quippe  patentia  quoni  totas  ardentia  nocteis 
Lumina  versarent  oculorum  expertia  somno3 
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Multaque  praeterea  mortis  tum  sìgna  dabantur  ; 
Perturbata  animi  mens  in  moerore,  metuque; 
Triste  supercilium,  furiosus  voltus,  et  acer, 
Sollicitae  porro  plenaeque  sonoribus  aures, 
Creber  spiritus,  a  ut  ingens,  raroque  coortus, 
Sudorisque  madens  per  collum  splendidus  humos  , 
Tenuia  sputa ,  minuta ,  croci  contincta  colore . 
Salsaque,  per  fauceis  raucas  yix  edita  tussis: 
In  manibus  vero  nervi  trahier,  tremere  artus: 
A  pedibusque  minutatim  succedere  frigus 
Non  dubitabat;  item  ad  supremum  denique  tempus 
Compressae  nares;  nasi  primoris  acumen 
Tenue ,  cavati  oculi ,  cava  tempora ,  frigida  pellis  , 
Duraque;in  ore  patens  rictum,frons  tenta  micabat; 
Nec  nimio  rigida  post  strati  morte  jacebant: 
Octavoque  fere  candenti  lumine  solis, 
Aut  etiam  nona  reddebant  lampade  vitam. 

Quorum  si  quis,  ut  est,  vitàrat  funera  letbi 
Ulceribus  tetris,  et  nigra  proluvie  alvi  : 
Posterius  tamen  hunc  tabes,  lethumque  manebat; 
Aut  etiam  multus  capitis  cum  saepe  dolore 
Conruptus  sanguis  plenis  ex  naribus  iba^ 
Huc  hominis  totae  vires  corpusg*^  tfuebat, 
Profluvium  porro  qui  tetri  sanguinis  acre 
Exierat,  tamen  in  neivos  huic  morbus  et  artus , 
Ibat,  et  in  parteis  genitaleis  corporis  ipsas. 
Et  graviter  partim  metuentes  limina  lethi 
Voi.  L  16 


Vivebant  ferro  privati  parte  virili: 
Et  manibus  sine  nonnulli,  pedibusque,  manebant 
In  vita  tamen,  et  perdebant  lumina  parthn: 
Usque  adeo  mortis  metus  bis  incusserat  acer. 
Atque  etiam  quosdam  cepère  obli  via  rerum 
Cunctarum ,  neque  se  possent  cognoscere  ut  ipsi 

Mukaque  humi  quom  inhumata  jacerent  cor- 

pora  supra 
Corporibus,  tamen  alituum  genus  atque  ferarum 
Aut  procul  absiliebat,  ut  aerem  exiret  odorem  : 
Aut,  ubi  gustàrat,  languebat  morte  propinqua. 
Nec  tamen  omnino  temere  illissolibus  ulla 
Comparebat  avis,  nec  noctibus  saecla  ferarum 
Exibant  sylvis:  languebant  pleraque  morbo, 
Et  moriebantur:  quom  primis  fida  canum  vis 
Strata  viis  animam  ponebat  in  omnibus  aegre; 
Extorquebat  enim  vitam  vis  morbida  membris. 
Incomitata  rapi  certabant  funera  vasta. 
Nec  ratio  remedì  communis  certa  dabatur: 
Nani  quod  alìs  dederat  vitaleis  Aeris  auras  , 
Volyere  in  ore  licere,  et  caeli  tempia  tueri: 
Hoc  alris  Qtat  exitio,  lethumque  parabat. 

Illud  in  his  ioV,us  miserandum,  et  magnopere 

unum 
Aerumnabile  erat,  quod ,  ubi  se  quisque  videbat 
Implicitum  morbo,  morti  damiiatus  ut  esset, 
Deticieiis  animo  moesto  cum  corde  jacebat 
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I  nuora  respectans,  animam  et  mittebat  ibidem. 
Quippe  elenim  nullo  cessabant  tempore  apisci 
V.s.  aliis  alios  avidi  contagia  morbi: 

Iilqne  vel  in  primis  cumulabat  funere  funus. 
Nain  quicumque  suos  fugitabant  visere  ad  aegroa, 
Vitai  nimium  cupidi,  mortisque  timentes, 
Poenibat  paullo  post  turpi  morte  malaque 
Desertos,  opis  experteis,  incuria  mactans 
Lanigera*  tamquam  pecudes,  elbucera  saecla. 

Qui  fuerant  autem  praesto,  contagibus  ibant, 
Atque  labore ,  pudor  quem  tunc  cogebat  obire, 
Blandaque  lassorum  vox  mista  voce  querelae. 
Optimus  hoc  lethi  genus  ergo  quisque  subibat, 
Inque  aliis  alium  populum  sepelire  suorum 
Certantes ,  lacrimis  lassi  luctuque  redibant. 
Inde  bonam  partem  in  lectum  moerore  dabantur. 
Nec  poterat  quisquam  reperiri,  quem  neque  morbus, 
Nec  mors,  nec  luctus  tentaret  tempore  tali. 

Praeterea  ,  jam  pastor,  et  armentarius  omnis, 
Et  robustus  item  curvi  moderator  aratri, 
Languebant,  penitusque  casis  contrusa  jacebant 
Corpora,  paupertate,  et  morbo  dedita  morti. 
Exanimis  pueris  super  exanimata  parentum 
Corpora  nonnumquam  posses,  retroqne  videre 
Matribus  et  patribus  natos  super  edere  vitam. 

Nec  minimam  partem  ex  agris  aegroris  in  urbem 
Confhixit,  languens  quem  contulit  Agricolarum, 
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Copia  ,  conveniens  ex  ornili  morbida  parti. 
Omnia  complebant  loca,  tectaque,  quo  magis  aestu 
Confectos  ita  acervatim  mors  adcumulabat. 
fluita  siti  prostrata  viaiii  per,  proque  voluta 
Corpora  silanos  ad  aquarum  sfrata  jaeebant, 
Interclusa  anima  nimia  ab  dulcedine  aquai. 
Multaque  per  populi  passim  loca  pronità,  yiasque 
Languida  semianimo  timi  corpore, membra yideres, 
Horrida  paedore,  et  pannis  cooperta  perire 
Corporis  inluvie  :  pellis  super  ossibus  una , 
Ulceribus  tetris  prope  jarn,  sordique  sepulta. 

Omnia  denique  sancta  deùm  delubra  replerat 
Corporibus  mors  exaniinis,  onerataque  passim 
Cuncta  cadaYeribus  caelestùm  tempia  manebant, 
Hospitibus  loca  quae  complerant  aedituentes. 
Nec  jam  relligio  divùm  nec  nuinina  magni 
Pendebantur:  enim  praesens  dolor  exsuperabat: 

Nec  mos  ille  sepulturae  remanebat  in  urbe, 
Ut  prius  hic  populus  semper  consuèrat  humaii. 
Perturbatus  enim  totus  trepidabat,  et  unus 
Quisque  suum  prò  re  consortem  moestus  humabat. 

Multaque  tìs  subita,  et  paupertas  horrida  suasit- 
Namque  suos  consanguineos  aliena  rogorum 
Insuper  exstructa  ingenti  clamore  locabant, 
Subdebantque  faceis  multo  cum  sanguine  saepe 
Rixantes  potius ,  quam  corpora  desererentur. 
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A.  del  M.  3627,  ili  Roma  326,  avanti  G.  C.428. 
Straordinaria  siccità  precedei  le  alla  peste,  scop- 
piata in  Roma ,  essendo  consoli  Aulo  Cornelio 
Cosso,  e  Tito  Quinzio  Peno.  Questa  però,  se 
pur  fu  vera  peste,  non  vi  fece  grande  strage, 
e  lo  spavento  fu  maggiore  del  danno.  (T.  Lw. 
Decad.  I.   lib.  4.  J . 

A.  del  M.  3643,  di  Roma  342,  avanti  G.  C.  412. 
Erano  consoli  Quinto  Fabio  Ambusto  e  Cajo 
Furio  Pacillo,  quando  la  peste  tornò  ad  infe- 
stare la  città  di  Roma .  La  storia  non  ricorda 
in  questo  corso  del  morbo  alcuna  particolarità 
r  T.  Lw.  Decad.  J.   lib.   4.  J . 

A.  del  M.  36^6,  di  Roma  355,  avanti  G.  C.  399, 
La  state  di  quest  anno  fu  assai  trista  per  li 
Romani.  Essi  videro  perir  di  peste  in  gran  nu- 
mero gli  animali  ;  al  che  successe  la  mortalità, 
e  ben  fiera,  degli  uomini .  Per  liberarsene  aven- 
do essi  in  vano  usate  supplicazioni  e  sacrifìcj 
diretti  a  placare  gli  Dei ,  dietro  interpretazione 
de'  libri  Sibillini ,  rinnovarono  la  cirimonia  del 
lectisternium  j  0  sia  di  por  letti  nel  tempio  in- 
torno ad  una  tavola  carica  di  vivande  (  T.  Lw, 
Decad.  1.   Uh.   5.  J. 

A.  del  M.  3663,  di  Roma  36q  ,  avanti  G.  C.  %2. 
Essendo  consoli  Lucio  Valerio  Petito ,  e  M. 
Manlio  Capitolino  presso  grande  siccità,  e  ca- 
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lore  straordinario  si  rinnovò  la  peste  nella  cam- 
pagna di  Roma .  Nulla  di  più  si  conosce  sul 
conto  di  essa  (  T.  Liv.  Dccad.  I.  lib.  5.  j. 

A.  del  M.  3666,  di  Roma  365,  avanti  G.  C.  389. 
Fatta  l' irruzione  de'  Galli  in  Italia  e  dopo  la 
famosa  battaglia,  da  essi  vinta  contro  i  Romani 
presso  Caminate  e  Rio  del  Mosso ,  si  sviluppò 
nel  loro  esercito  la  peste ,  la  quale  fece  secon- 
do suo  costume  non  poche  stragi  fra  le  trup 
pe  vittoriose  (  T,  Liv.  Decad.  I.  lib.  5.  J. 

A.  del  M.  36yi ,  di  Roma  37o ,  avanti  G.  C.  384. 
Roma  fu  nuovamente  afflitta  dalla  peste.  Durò 
poco,  e  li  suoi  mali  effetti  non  furono  gran 
fatto  considerevoli.  Ciò  avvenne  poco  dopo  la 
morte  di  M.  Manlio  Capitolino,  che  aveva  sal- 
vato il  Campidoglio,  e  che  poi  fu  precipitato 
dalla  Rupe  Tarpea  (  T.  Liv,  Decad.  I.  lib.b.J. 

A.  del  M.  3689,  di  Roma  388,  avanti  G.  C.  366. 
Sotto  il  consolato  di  Lucio  Gemizio  e  Q.  Ser- 
vilio  Aliala  più  atroce  peste  infestò  Roma  in 
quest'anno.  Oltre  un  censore,  uno  degli  edili, 
e  tre  tribuni,  perirono  in  essa  Marco  Furio,  e 
il  gran  Camillo,  risguardato  qual  altro  Romolo 
per  aver  cacciato  da  Roma  i  Galli  (  T.  Liv.  De- 
cad. J.  lib.  7.  j  Fiutare,  in  Fita  Cantilli  J. 

A.  .de]  M.  369  t  ,  di  Roma  390,  avanti  G.  C.  064. 
In    quest*  anno  la  peste  vi  ripullulò,  ma  con 
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più  veemenza.  Tratti  i  Romani  dalla  supersti- 
zione eh'  essa  non  cesserebbe.,  se  non  conficca- 
tosi il  chiodo  dal  Dittatore,  avvenne  che  fos- 
se eletto  Manlio  a  quell'ufficio,  e  la  super- 
stiziosa cerimonia  si  esegui  nel  tempio  di  Giove 
Capitolino.  La  peste  ,  giunta  naturalmente  al  suo 
fine,  cessò.  Ciò  fu  sotto  il  consolato  di  Cajo 
Genuzio  e  di  Lucio  Emilio  Mamerco  (  T.  Liv. 
Decad.  I.  lib.  7.  ec.  Briezio  Op.  cit.  P.  Kirchcr. 
Op.  cit.  J. 

A.  del  M.  3695,  di  Roma  3o4,  avanti  G.  C.  36o. 
Regnando  Filippo  padre  di  Alessandro  v'  ebbe 
peste  fiera  in  Macedonia  (  Aristotel.  Meteor. 
Cardati,  de   Venenis  J. 

A.  del  M.  3706,  di  Roma  4o5,  avanti  G.  C.  349. 
Sotto  il  consolato  di  M.  Aurelio  Cervino ,  e 
M.  Pompilio  Lena  la  peste  improvvisamente 
assalì  Roma .  Poco  vi  si  estese  ,  e  pochi  ne  fu- 
rono i  danni  (  T.  Liv.  Decad.  I.  lib.   7.  J. 

A.  del  M.  3720,  di  Roma  4J9>  avanti  G.  C.  335. 
Peste  in  Roma.  Erano  consoli  Tito  Vetturio  e 
Spur.  Postumo  Albino  (T.  Liv.  Decad.  I.  lib.  8.  J. 
\  erosimilmente  vi  si  riprodusse  nell' anno  3723. 

A.  del  M.  3723,  di  Roma  422>  avanti  G.  C.  332. 
Alliibuitasene  volgarmente  la  cagione  di  questa 
pestilenza  a  veneficio,  censettanta  matrone  Ro- 
mane, come  ree  di  questo  delitto, furono  condan- 
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nate  a  morte .  Sono  periti  nel  corso  del  morbo 
i  consoli ,  cioè  M.  Claudio  Marcello ,  e  Cajo 
Valerio  Fiacco  (  T.  Liv.  Decad.  I.  lib.  8.  J. 

A.  del  M.  3729,  di  Roma  428,  avanti  G.  C.  336, 
Tornando  vittorioso  dall'  Indie  l'esercito  di  Ales- 
sandro Magno ,  passando  per  terra  verso  Babi- 
lonia, gli  si  apprese  la  peste,  e  gliene  perì  la  metà 
delle  truppe.  Tanta  mortalità  fu  cagionata,  par- 
te dalla  peste,  parte  dalla  carestia  e  cattiva  qua- 
lità de'  viveri ,  e  parte  dai  disagi  ;  circostan- 
ze tutte  che  avendo  accresciuta  la  predisposi- 
zion  degl'  individui  ad  apprendere  l' infezione, 
aumentarono  la  fierezza  del  morbo  f  Piotare* 
in  Vita  Alexandr.  M.  Q.  Curt.  Ruf.  de  Rebus 
Alexand.  Magni  lib.  IX.  J. 

A.  del  M.  3-62,  di  Roma  461 ,  avanti  G.  C.  493. 
S'  appiccò  in  Roma  la  peste  ferocissima,  essendo 
consoli  Q.  Fabio  Gurgite,  e  Decio  Giunio  Bruto, 
Consultati  i  libri  Sibillini,  si  ordinò  che  dal- 
l' Epidauro  si  trasportasse  in  Roma  Esculapio  sot- 
to la  forma  di  serpente  :  il  che  fu  fatto  (  T.  Liv. 
Decad.  I.  lib.  io.   Valer.  Maxim,  lib.  I.  cap.  6.J , 

A.  del  M.  3482,  di  Roma  541,  avanti  G.  C.  2i3. 
Fierissima  pestilenza  desolò  1'  armata  Cartagi- 
nese nella  Sicilia  avanti  Siracusa  ,  essendo  co- 
mandata da  Imilcone  (  T.  Liv.  Decad.  III. 
lib.  5.  J. 
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11  Poeta  Silio  Italico ,  vissuto  nel  primo  se- 
colo dell'  Era  Cristiana ,  e  morto  sotto  Traja- 
no ,  nel  Poema  de  Bello  Punico ,  ci  lasciò  la 
descrizione  di  questa  peste,  sposta  sulle  tracce 
di  quella  d'  Atene  di  Tucidide ,  o  d'  altra  an- 
tica memoria  (2) . 

Descrizione 
StL.  Ital.  Uh.  XIV.  v.  580-617. 

Nec  mora,quin  trepidos  hac  clade  trrumpere  muros, 
Signaque  ferre  Deùm  templis  jam  jamque  fuisset, 
Ni  subito  importuna  lues,  inimicaque  pestis, 
Invidia  divùm  pelagique  labore ,  parata , 
Polluto ,  miseris  rapuisset  gaudia ,  coelo. 
Criniger  aestiferis  Titan  fervoribus  auras, 
Et  patulam  Cyanen  lateque  palustribus  undis 
Stagnantem  Stygio  Cocyti  opplevit  odore, 
Temporaque  autumni,  laetis  florentia  donis, 
Foedavit,  rapidoque  accendit  fulrninis  igni; 
Fumabat  crassus  nebulis  caliginisaér: 
Squallebat  tellus,  vitiato  fervida  dorso; 
Nec  victum  dabat,  aut  ullas  lanjuentibus  umbras: 

fs)  In  una  Nota  ad  Ovidio  Iliados  jrimo,  vel  etiam  exThu- 
ad  usuiti  Delphini  si  legge .  Pe-  cidide  ìesumpserunt.  Ciò  però 
ttu,  cujus  descnptionem  pleri-  non  è  ripetto  alla  peste  descrit- 
te   orunes   poeta*    ex     Home/i  tu  da  Oidio. 
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Atque  ater  picea  vapor  exspirabat  in  aethra. 
Vini  primi  sensere  canes.  Mox  nubihus  atris 
Pluxit  deiiciens  penna  labente  volucris: 
Inde  ferae  silyis  sterni;  tum  serpere  labes 
Tartarea,  atque  haustis  populari  castra  maniplis. 
Arebat lingua,  et  gelidus  per  yiscera  sudor 
Corpoie  manabat  tremulo:  desqendere  fauces 
Abnuerant  siccae  jussorum  alimenta  ciborum. 
Aspera  pnlmonem  tussis  quatit,  et  peranhela 
Igneus  efflatur  sitientum  spiritus  ora . 
Lumina,  ferre  gravem  vix  sufficientia  lucem, 
Unca  naie  jacent,  saniesque  immixta  cruore 
Exspuilur,  membrisque  culis  tegit  ossa  peresis. 
Heu  dolor!  insignis  notis  bellator  in  armis 
Ignavo  rapiturletho.  Jactantur  in  ignem 
Dona  superba  \irùm ,  multo  Mavorte  parata. 
Succubuitmedcina  malis.  Cumulanlur  acervo 
Labentum,  et  nagno  cineres  sese  aggere  tollunt 
Passini  etiam  deserta  jacent  inhumataque  late 
C  orp  ora  pesti  fé  :os  tetigisse  timentibus  artus, 
Serpit  pascendo  crescens  Acherusia  pestis, 
Nec  leviore  quatit  Trinacria  moenia  luctu, 
Poenorumque  pa*em  castris  fert  atra  laborem. 
Aequato  par  exito ,  et  communis  ubique 
Ira  deùm ,  atque  tadem  leti  versatur  imago. 

A.  del.  M.  3845  di  Roma  543,  avanti  G.  C.  21 1 
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In  quest'  anno  vi  fu  peste  in  Costantinopoli  se- 
«  ondo  il  Freind.f 'Storia  delia  Medicina  part.  1 
pag.   i43.   e  seg.  J. 

A.  del  M.  3»4q,  di  Roma  548,  avanti  G.  C.  206. 
Trovandosi  accampati  nella  Calabria  gli  eserciti 
de'  Cartaginesi  e  de'  Romani ,  che  devastavano 
quella  provincia  ,  si  spiegò  fra  le  truppe  la  pe- 
ste ,  per  la  quale  ben  assai  ne  perirono  dal- 
l'una  parte  e  dall'altra  C  T.  Liv.  Decad.  III. 
lib.  8.  J . 

A.  del  M.  3873,  di  Roma  572,  avanti  G.  C.  182. 
Durante  il  consolato  di  P.  Cornelio  Lentulo  e 
di  M.  Bebio  Panfilo  crudel  peste  devastatrice 
fece  orribili  stragi  sulle  piazze ,  sui  mercati  di 
Roma ,  e  ne'  villaggi  circonvicini .  Durò  tre 
anni ,  e  vi  perì  gran  numero  di  persone  .  f  T.  Liv. 
Decad.  III.  lib.  7.  Decad.  IF.  lib.   io.  J. 

A.  del  M.  388o,  di  Roma  579,  avanti  G.  C.  175. 
Vi  ricomparve  sette  anni  dopo  la  peste  prece- 
duta da  epizoozia  fra  gli  animali  bovini ,  tal- 
ché dicevasi  proceduta  da  buoi.  Incrudelì  suc- 
cessivamente contro  gli  uomini  :  uccise  grande 
quantità  di  servi.  La  maggior  parte  de'  malati 
perivano  prima  del  settimo  giorno  ;  e  durò  due 
anni  (  T.  Liv.  Decad.   V.  lib.   1.  J. 

A.  del  M.  3887,  di  Roma  586,  avanti  G.  C.  168. 
La  peste  desolò  i' Illirio.  Fu  accompagnata  da 
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sì  grande  quantità  di  rannocchi ,  che  gli  Storici 
credettero  farne  memoria  (  Appian.  Alexandr. 
de  bello  Illrrico  Uh.  I.  >  e  lì  ibi.  Ristar.  cup./^.J. 
Riferisce  egli  pure  che  gli  Autari  coi  Celti  o 
Cimbri  pigliarono  la  peste,  maneggiando  le  cose 
degl'  Illirici. 

A.  del  M.  3890,  di  Roma  S89,  avanti  G.  C.  i65. 
Roma  in  quest'  anno  fu  travagliata  dalla  peste 
e  dalla  fame .  Questi  due  flagelli  uniti  fecero 
perire  gran  numero  di  persone  f  Briet.  Animi. 
Mund.  p.  275.  J . 

A.  del  M.  3qo4,  di  Roma  6o3,  avanti  G.  C.  i5r. 
Trovandosi  i  Cartaginesi  occupati  nella  guer- 
ra contro  di  Massinissa  re  della  Numidia ,  la 
peste  invase  quasi  tutta  l'Affrica,  e  la  desolò. 
Immensi  danni  v'ha  essa  recati  (  Appian.  Ale- 
xandr. de  bello  Punico  J. 

A.  del  M.  3929,  di  Roma  628,  avanti  G.  C.  126. 
L'Affrica  pur  quest'anno  provò  tutti  i  danni 
della  peste  la  più  crudele  e  la  più  devasta- 
trice. Nessun'  altra  finora  fu  ad  essa  eguale. 
Desolò  la  parte  settentrionale ,  ossia  al  giorno 
d' oggi  le  Coste  di  Barbaria  ,  e  vi  fece  perir  ,  se- 
condo Orosio  ,  ottocento  mille  uomini  nella 
Numidia  ;  duecento  mille  nelle  provincie  della 
costa  marittima  Cartaginese  e  Lticense.  In  Liti- 
ca poi  e  negli  altri  luoghi  dell'  Affrica  trenta- 
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mille  soldati  Romani  ne  restarono  preda.  In 
un  sol  giorno  fuori  di  una  sola  porta  si  tras- 
portò al  sepolcro  da  5oo  giovani.  A  pari  tem- 
po un  morbo  epizootico  fece  strade  degli  ani- 
mali quadrupedi  e  volatili.  Immensa  quantità 
di  locuste  distruggeva  sui  campi  le  biade  ;  e 
putride  esalazioni  dalla  corruzion  loro  e  da 
altro  vieppiù  l'aria  ammorbava  ,  e  rendeva  più 
orribile  e  più  desolatore  un  tanto  flagello  (  Oros. 
lib.  V.  e.  2.  lib.  Villi  Diodor.  Sicuì.  S.  August. 
de  Ch'Unte  Dei  lib.  III.  cap.  3i.  Sabellic.  De- 
cad.    V.   Ub.  9.  J. 

A.  del  M.  3945,  di  Rorja  644,  avanti  G.  C.  no, 
La  storia  fa  menzione  di  una  peste  a  quest' e- 
poca  ,  che  serpeggiò  in  Roma  e  in  altri  luoghi 
di  Europa  e  d'  Asia ,  e  che  durò  circa  tre  au- 
ni  C  Epitomai,  lib.   VII.  ). 

A.  del  M.  3981  ,  di  Roma  680  ,  avanti  G.  C.  74. 
S'  introdusse  la  peste  nell'  esercito  di  Mitri- 
date in  Asia.  Una  gran  parte  della  sua  armata 
ne  fu  distrutta .  Si  assicura  poi  che  perirono 
più  di  cento  e  ventimille  persone  de'  suoi  Stati 
C  Appian.  Alex,  de  bello  Milhridatico .  Lacan.  J. 

A.  del  M.  4001  ,  di  Roma  704 ,  avanti  G.  C.  5o. 
Sotto  il  consolato  di  Cornelio  Lentulo  e  Cajo 
Claudio  Marcello,  Marsiglia  in  Francia  venne 
travagliata  dalla  peste ,  che  fu  preceduta  e  ac- 
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compaginata  dalla  fame.  Si  tenne  allora  cagio- 
nata dalla  corruzione  de'  grani  ,  de1  quali  ii 
popolo  fu  costretto  far  uso  (  Cues.  de  Bello 
civili   lib.    2.  J. 

A.  del  M.  4oo6"  ,  di  Roma  jo5  ,  avanti  G.  C.  49- 
La  Tessaglia  provincia  di  Macedonia  andò  cru- 
delmente desolala  dalla  peste ,  preceduta  da 
terribile  epizoozia  ,  che  uccise  immenso  nu- 
mero di  animali.  Secondo  che  s'  è  allora  cre- 
duto ,  ne  furon  cagione  le  esalazioni  dipendenti 
dal  molto  numero  di  animali  putrefatti,  e  la- 
sciati insepolti ,  sì  che  ne  infettarono  V  atmosfera. 
(  Lucan.  de  Bello  Pluusalico  lib.  VI.  v.  Sol 
ad  io5.  J,  di  cui  ne  soggiungo  la  descrizione. 

Descrizione 

Lvcan.   lib-   VI.   v.  80.   ad    io5. 

Major  cura  duces  miscendis  abstrahit  armis, 
Pompejum  exhaustae  praebenda  ad  pabula  terrae , 
Quae  currens  obtrivit  eques,  gradibusque  citatis 
Ungula  frondentem  discussit  cornea  campum. 
Belliger  attonsis  sonipes  defessus  in  arvis, 
Advectos  cum  piena  ferant  praesepia  culmo* , 
Ore  nova  poscens  moribundus  labitur  herbas , 
Et  tremulo  medios  abrumpit  poplite  gyros. 
Corpora  dum  solvit  tabes,  et  digerit  artus , 


Traxit  nifi  >  coelUiB  fluidae  contagia  r.estis 
Ohsi  uiani  in  nubem.  Tali  spi]  .imine  Nesi? 
Emittit  Stygium  nebulosis  aera  saxis 
\  n traque  letìferi  rabiem  Tiphonis  anlclant 
Inde  labant  populi,  coeloque  paratioiunda 
Omne  pati  virus  duravit  viscera  coeno. 
Iam  riget  atra  cutis,  distentaque  lumina  rumpit: 
Igneaque  in  vultus,  et  sacro  fervida  morbo 
Pestis  abit,  fessumque  caput  se  ferre  recusat. 
Iam  magis  atque  magis  praeceps  agit  omnia  fatum: 
Nec  medii  dirimunt  morbi  yitamque  necemque: 
Sed  languor  cum  morte  venit,  turbaque  cadentum 
Aucta  lues ,  dum  mixta  jacent  incondita  vivis 
Corpora;  nam  miseros  ultra  tentoria  civis 
Spargere  funus  erat.  Tamen  hos  minuere  labores 
A  tergo  pelagus,  pulsusque  Aquilonibns  aer, 
Litoraque ,  et  plenae  peregrina  messe  carinae 

A.  del  M.  401 9  >  di  Roma  718,  avanti  G.  C.  36. 
Pestilenza  funesta  insorse  fra  i  soldati  Romani, 
che  formarono  parte  della  spedizione  contro  i 
Parti .  La  causa  se  ne  attribuì  all'  orrenda  fa- 
me, donde  furono  afflitte  le  truppe  costrette  a 
nutrirsi  di  erbe  velenose  e  nocive  (  Appian. 
Alexand.  de  Bello  Parth.  J. 

A.  del  M.  4o32  ,  di  Roma  731  ,  acanti  G.  C.  23. 
Da  fierissima  pestilenza  fu  spopolata  Roma  sot- 
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to  1'  impero  di  Augusto ,  mentre  che  esso  I'  a- 
veva  abbellita  di  maestosi  edifìcj ,  e  di  pu- 
blici  monumenti,  e  preparatale  il  fruito  di  una 
pace  geneiale .  A  vizio  che  fosse  nell'  aria  e 
all'  inclemenza  delle  stagioni  si  attribuì  questa 
infezione  (  Dion.  Cass.  Hist.  lìb.  54-  J- 

Nel  decimo  terzo  anno  del  regno  di  Erode 
la  Palestina  venne  fieramente  afflitta  ad  un 
tempo  dalla  peste  e  dalla  fame  f  Briet.  Animi. 
Mund.  p,  333.  J. 

TERZA  EPOCA 

ERA      CRISTIANA 

Segolo   I. 

In  questo  primo  secolo  dell'  Era  Cristiana  gli 
Storici  fanno  menzione  di  tre  memorabili  pe- 
stilenze ,  la  prima  sotto  1'  impero  di  Nerone  ; 
la  seconda  al  tempo  dell'  assedio  e  distruzione 
di  Gerusalemme ,  la  terza  regnando  Tito. 

A.  di  Roma  819-20,  dell'  Era  Cristiana  65- 
66.  Alla  crudeltà  di  Nerone  s'  aggiunse  una 
pestilenza  così  fiera  e  mortale ,  che  nell'  au- 
tunno del  deUo  anno  819  di  Roma,  65  di  Cri- 
sto   dentro    la   sola    città    di    Roma    perirono 
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da  3o,6oo  persone.  Continuò  essa  l'anno  se- 
guente 66  ,  ma  non  così  atroce  e  funesta  .  Con- 
temporaneamente spaventevoli  meteore  e  gra- 
gnuole  devastatrici  desolarono  la  Campania  , 
ed  aumentarono  fra  quelle  popolazioni  la  mi- 
seria e  gli  orrori  (  Sveton.  in  Vit.  Neronis  e.  3g. 
Eutrop.  lib.  Vili.  Oros.  lib.  VII.  cap.  9.  J. 

A.  di  Roma  826 ,  dell'  E.  C.  72 .  La  città  di 
Gerusalemme  assediata  da  Tito  Vespasiano ,  ol- 
tre i  mali  e  disastri  che  sogliono  accompagna- 
re la  guerra  ,  provò  pur  anco  una  crudelissima 
fame ,  ed  una  pestilenza  del  pari  fierissima . 
Tutti  e  tre  questi  micidiali  flagelli  concorsero 
alla  distruzione  di  sì  grande  e  magnifica  città. 
(  Joseph.  Ilaebr.  de  Bello  Judaico  lib.  Vili. 
cap.   17.  J. 

A.  di  Roma  834,  dell' E.  C.  80.  Ricomparve 
la  peste  in  Roma ,  la  quale  fu  Così  micidiale 
e  feroce ,  che  pervenne  ad  uccidere  fino  a  die- 
cimila persone  al  giorno .  In  questi  dolorosi 
frangenti  la  gloria  di  Tito  s'  accrebbe  di  no- 
vello splendore  per  la  generosa  condotta,  che 
tenne  questo  principe  a  favore  degl'  infelici 
C  Sveton.  in  Vita  Titi  Caesaris;  P.  Kircher, 
op.  cit.  J. 


m  /. 
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Secolo    li. 

A.  di  Roma  872,  dell' E.  C    118.   Secondo 
il  Fracastoro  la  peste  in   quest'  anno  percorse 
l'Affrica;  e  nel   i38  dell' E.  C. ,   giusta  la   re- 
lazione di  qualche  storico,  venne   dalla   peste 
afflitta  1'  Arabia  f  Papon.  Cronoìog.  des  Pestes  J. 
A.  di  Roma   895  ,    dell'  E.  C.    141.   V  ebbe 
gravissima  peste  in  Roma  sotto  il  regno  di  An- 
tonino Pio,  e  vi  opperò   orrende  stragi:  ha  de- 
vastato varie  provincie,    già   da    qualche  tem- 
po afflitte  dalla  carestia  e  dalla  fame.  Questa 
union  di  sciagure,  generale  a  quel  tempo,  im- 
portò tante  rovine  ,  che  più  paesi  ne  andarono 
affatto   spopolati  e  deserti  f  Galen.  in   lib.  de 
cib.    boti,    et   mal.    succ.    etc.    Papon.    Gastaldi 
op.  cit.  J  . 

A.  di  Roma  dal  922  al  924,  dell' E.  C.  168 
al  170.  Questa  fu  pure  una  delle  più  feroci 
pestilenze  che  sieno  mai  state  fra  le  molte  me- 
morabili della  storia.  Essa  durò  tre  anni.  Te- 
neva Marco  Aurelio  l' impero  di  Roma  ,  e  col- 
la saggezza  di  un  ben  amministrato  Governo 
rendeva  felici  i  suoi  popoli  ;  ma  n'  ebbe  a  ve- 
der con  dolore  desolata  l' Italia  e  la  sua  Ca- 
pitale singolarmente . 
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Questa  peste  venne  dalla  Siria,  o,  secondo 
altri,  da  Babilonia  col  ritorno  che  fecero  i  sol- 
dati di  Lucio  Vero  da  quelle  contrade.  Le  trup- 
pe infette  la  sparsero  su  tutti  i  luoghi  del  loro 
passaggio  .   La  strage,  che  ne  produsse ,  fu  im- 
mensa in  quasi  tutta  l' Italia .  Per  la  storia  sap- 
piamo ,    che    a    cessare    quel  morbo ,    il   quale 
aveva  ricolmo  di  orrore  e  di  spavento  gli  animi 
de'  superstiti,  e'  si  davano  a  seguir  ciecamen- 
te ogni  diceria  ,  che  fosse  stata  loro  narrata  da 
donnicciuole    e    da    éiarlatani  ,   purché   avesse 
del  maraviglioso.   Quindi  sulT  autorità  di  alcu- 
ni impostori  si  teneva  dal  popolo,  che.  la  fine 
del  mondo  fosse  vicina ,  e  che  un  fuoco  man- 
dato di  cielo  dovesse  già  consumarlo.  E  s'era 
benissimo   ordito   da   una  banda  di   ladri  e   di 
micidiali  il  dar  fuoco  a  Roma,  e  saccheggiarla; 
come  rilevò  il  Magistrato  da  uno  di  que'  ciur- 
madori ,    che   predicevano  futuri   danni .  Ave- 
vano   costoro    immaginato   tal   predizione    per 
coprire   i  futuri  loro    misfatti    colle   apparenze 
di  un  avvenimento  soprannaturale  .    Frattanto 
il  pestilenziale    flagello   traeva    ogni    giorno  al 
sepolcro   un  numero    esorbitante    di    persone  , 
fra    le   quali   se    ne    contaron    parecchie    d'  il- 
lustri.   Fra    i   poveri   la    mortalità    era    infini- 
ta .    Mancavano    e    ufficiali    e    stromenti    per 


seppellire  i  cadaveri,  che  ogni  giorno  moltipli- 
cavano a  dismisura.  L'imperatore   pagava    col 
pubblico  danaro  le  spese  del  trasporlo,  e  nul- 
la ostante  le  case,  le  strade,  e  le  piazze  pub- 
bliche   erano   sempre   ingombre   di  morti.    Ga- 
leno trovavasi  allora  in  Roma.  Fu  tanto  gran- 
de   lo    spavento,    eh'  ei   ne    provò,    che    ben 
lontano    dall'  imitare    Ippocrate ,    il    quale    a- 
veva    tutto    sacrificato   per   volare   in   soccorso 
degli  Ateniesi ,  se  ne  raggi  egli  invece  da  Ro- 
ma ,  e  andò  a  ricoverarsi  in  Pergamo  sua  pa- 
tria ,  sottraendosi  di  tal  maniera  ai  pericoli  del 
contagio .  Alla  pestilenza  succedettero   i   terre- 
moti, la  carestia,  le  innondazioni,  ed  altre  si- 
mili calamità  ,  come  è  accaduto  in  Atene  dopo 
la  famosa  peste    sopraddescritta .   1   Sarmati ,   i 
Quadi ,  i  Marcomanni,   ed  altri  popoli  Setten- 
trionali eransi  già  accinti  a  proli  tiare  di  sì  ter- 
ribile   complicazion    di    disgrazie;    ma    questo 
grande  imperatore  trionfò  di  tutti  i  nemici  sì 
fuori  che  dentro  lo  Stalo  (  Jul.  Capitol.  in  Vi- 
ta Ludi  Veri.  Firn:  Eutrop.  lib.  X.   Paul.   O- 
7  os.   lib.   VII.  cap.  i5.   Cianci.   Galeri,  lib.  1.  de 
clifjerent.  jebr.   eie.  J . 

A.diRoma  942-43,  dell'E.C.  188-89.  Sotto  l'im- 
pero di  Coinmodo  la  città  di  Roma  fu  nuovamen- 
te assalita  dalla  peste,  td  anche  in  questa  epoca 
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Venne  preceduta  e  accompagnata  dalla  epizoo- 
ria.  Questa  peste  si  è  manifestata  contale  vio- 
lenza, che  si  è  creduto  l'eguale  non  esservi 
stata  mai.  Per  certo  tempo  morivano  fino  a  due 
mille  persone  al  giorno.  In  tal  circostanza  i  me- 
dici consigliarono  di  usar  degli  odori,  di  tenere 
addosso  sostanze  pur  odorose,  e  praticar  profumi 
col  falso  oggetto  di  purificar  1'  aria.  Ma  questi 
mezzi  a  nulla  giovarono,  non  intercette  le  comu- 
nicazioni. Cominciato  il  morbo  nel  i88  conti- 
nuò le  sue  stragi  nell'  anno  seguente  .  Commodo 
avendo  sentita  dire  da'  medici,  che  eerti  alberi, 
come  il  lauro  ,  spargenti  odore  ,  erano  atti  a 
preservar  dalla  peste  ,  se  ne  fuggì  al  luogo  det- 
to Laurentum  (  ora  Pratica  )  ,  rinomato  per 
li  bei  boschetti  di  lauro ,  ond'  era  circondato , 
e  ne  ottenne  V  intento  ;  sebben  sarebbe  stato 
meglio  che  quello  snaturato  mostro  non  aves- 
se avuto  tal  ventura  per  se ,  mentre  la  sua 
salvezza  fu  per  gli  altri  grave  disavventura. 
Non  1'  odore  de'  lauri ,  quanto  l'essersi  sottrat- 
to ad  un  pericoloso  commercio  ne  lo  avrà  sal- 
vato C  Dion.  Cass.  Uh.  72.  Herodot.  lib.  I.  Dìo- 
nys.  Alìcarnass.  J. 
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Secolo    UT. 

A.  di  Roma  970,  dell' E.  C.  216.  Nuova  pe- 
ste in  Italia  in  quest'anno.  Brescia  ne  fu  col- 
pita principalmente.  11  morbo  si  propagò  uno 
nella  Calabria.  Fu  precettalo  pur  questo  da 
grande  mortalità  fra  gli  animali  (  El.  Cavriol. 
Chronic.  Brìxiens.  J. 

A.  di  Roma  1008-1009,  dell' E.  C.  254--2.r)5. 
Sotto  l' impero  di  Gallo  e  Volusiano  la  peste 
penetrò  in  Italia ,  desolò  Roma ,  e  si  diffuse 
in  quasi  tutte  le  provincie  e  paesi,  ali? Impero 
Romano  soggetti .  Venne  trasportata  dall'  Affri- 
ca, e  fu  sì  fiera  e  perniciosa,  che  in  tutto  il  tene- 
re dell'  Impero  Romano  non  v'  ebbe  quasi  mu- 
nicipio rimasto  illeso  dalle  sue  rovine.  Durò 
con  eguale  sevizie  due  anni  ;  e  secondo  alcu- 
ni autori  infierì  or  qua  or  là  per  un  intero  de- 
cennio ,  lasciando  per  tutto  vestigia  di  deso- 
lazione e  di  orrore  (  Paul.  Oros.  Uh.  VII. 
cap.  21.  Eutrop.  de  Gallo  et  Volusiano  J. 

A.  di  Roma  1017  ,  dell' E.  C.  263  .  Sotto  l'im- 
pero di  Gallieno  la  peste  ,  la  fame  ,  ed  i  ter- 
remuoti  desolarono  parecchie  provincie  dell'  Im- 
pero Romano .  In  quest'  anno  la  città  di  Ales- 
sandria nell'Egitto  fu  afflitta  fino  agli  estremi 
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dagli  orrori  della  peste  e  della  fame  ,  che  dis- 
putavansi  a  gara  il  diritto  d'  inferocire  contro 
quegl'  infelici  abitanti  (  Trabell.  Pollion.  de 
Gallieno .  Euseb.  et  Spondan.  J. 

A.  di  Roma  1049,  dell' E.  C.  2q5.  Ricompa- 
rì la  peste  in  Oriente  sotto  1'  impero  di  Dio- 
cleziano 1'  anno  295  .  Era  accompagnata  da  sinto- 
mi degni  di  osservazione,  cioè  vasti  carbonchi  di 
un'  indole  di  singolare  malignità .  Il  veleno  pesti- 
lenziale si  scaricava  particolarmente  sugli  occhi, 
di  maniera  che  quelli ,  che  scampavano  dalla 
malattia,  restavano  per  lo  più  ciechi  (  Papon. 
Chronolog.  Historiq.  des  Pestes  p.  258.  ). 

Secolo    IV. 

A.  di  Roma  1062,  dell'  E.  C.  3o8.  Sotto 
l'impero  di  Costantino,  Amida,  città  della  Me- 
sopotamia,  trovandosi  assediata  dai  Persi  venne 
colpita  da  fìerissima  pestilenza ,  la  quale  si 
propagò  fra  la  truppa  degli  assedianti ,  e  riuscì 
ad  essa  sommamente  funesta.  Anco  in  questo 
caso  si  credè  esserne  cagione  1  aere  corrotto 
dalle  putride  esalazioni  dei  cadaveri  insepolti 
(  Ammian.  Marcellin.  lib.  XIX.  J. 

I  cronologisti  Rirchero  e  Lebenswaldt  fanno 
memoria   di   altre   tre   pestilenze  accadute    in 
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questo  secolo,  una  nel  3i2  dell' E.  C. ,  l'al- 
tra nel  334  congiunta  alla  fame,  ed  una  terza 
nel  377:  gli  altri  storici  però  non  fanno  di 
queste  menzione  alcuna  ;  e  la  verità  sembra 
essere  in  densa  caligine  avvolta . 

Secolo    V. 

A.  di  Roma  1162,  dell' E.  C.  400>-  Fame  e 
peste  a  Roma  in  quest'  anno  f  Papon.  op. 
cit.  J. 

A.  di  Roma  1200,  dell' E.  C.  44^-  V'ebbe 
fiera  pestilenza  a  Costantinopoli  (  Lebenswaldt. 
op.  cit.  J. 

A.  di  Roma  1208-09,  dell' E.  C.  454-55.  Do- 
po la  carestia  e  la  fame  si  sviluppò  nell'  Asia 
minore  la  peste ,  la  quale  era  accompagnata 
da  sintomi  singolarissimi .  All'  invasione  del 
miasma  pestifero  succedeva  un'  enfiagione  ge- 
nerale del  corpo .  L'  introdotto  veleno  attacca- 
va in  ispezieltà  gli  occhi;  ed  era  di  così  fiero 
e  pernicioso  carattere ,  che  in  pochi  istanti 
cagionava  la  cecità;  sopraggiungeva  quindi  fie- 
rissima  tosse ,  sotto  i  cui  colpi  1'  ammalato 
d'  ordinario  spirava.  I  malati  per  la  mag- 
gior parte  perivano  entro  il  periodo  dei  pri- 
mi tre  giorni .  Questa  peste  dall'  Asia  minore 
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si  propagò  nella  Palestina  ,  e  secondo  la  testi- 
monianza di  Evagrio  venne  di  là  trasportata 
in  Europa,  ed  attaccò  la  città  di  Vienna,  la  qua- 
le si  riferisce  esserne  stata  liberata  per  1'  in- 
tercessione di  s.  Severino  (  P.  Kircher.  Ma- 
nagctlcij  Sorbait  Pestorclnung  cap.  IV.  Viener 
Pcstbescìireibung  l.  JTheìl.  J. 

A.  di  Roma  12 19,  dell'  E.C.  465.  Peste  fie- 
ra e  devastatrice  ha  regnato  in  quest'  anno  a  Bre- 
scia ,  ed  in  varie  altre  città  e  paesi  d'  Italia . 
Vi  perirono  gran  numero  di  persone.  Le  de- 
vastazioni prodotte  dal  morbo  furono  così  gran- 
di ,  che  alcune  città ,  castella ,  e  terre  rimase- 
ro affatto  deserte  e  spoglie  di  abitatori  f  Et. 
Cavriol.  Chronic.  Brixiens.  J. 

Nel  476  dell' E.   C.  finì  l'Impero  di  Roma. 

A.  dell' E.  C.  4^4-  in  quest'  anno  e  per  al- 
cuni altri  successivi  la  peste  con  atroce  furo- 
re ha  devastato  varj  luoghi  dell'  Affrica  (  P.  Kir- 
cher. juxL  Gregor.  Turonens.  J. 
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VI. 


A.  dell'  E.  C.  5o3 .  In  quest'  anno  la  città  di 
Marsiglia  in  Francia  è  stata  desolata  dalla  pe- 
ste (  Papon.  op.  cit.  p.   259.  J. 

A.  dell' E.  C.  538.  La  peste  invase  l'armala 
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de'  Goti,  che  assediavano  Roma  ,  sotto  il  co* 
mando  di  Vìtige ,  e  vi  arrecò  grande  mortali- 
tà f  Procop.  de  Bell.  Goihic.  Léonard.  Aretìn. 
Hist.  Gothor.  lib.  I.  J. 

A.  dell'  E.  C.  54o.  In  quest'  anno  la  peste  de- 
solò il  paese  dell'  Arvergna  in  Francia  f  Papon. 
op.  cit.  J . 

Descrizione  della  Peste  di  Costantinopoli 
l'  Armo   542  dell'  E.   C. 

L'  anno  cinquecento  quarantadue  di  G.  C.  è 
celebre  per  1'  orribile  carnifìcina ,  che  fece  la 
peste  a  Costantinopoli  sotto  1'  impero  di  Giu- 
stiniano ,  ed  in  quasi  tutto  1'  Oriente .  Essa  fu 
una  delle  più  feroci  e  perniciose ,  che  ricordi 
la  storia. 

Incominciò  da  Pelusio,  or  Paraméa,  nell'  Egit- 
to. Di  là  il  torrente  dello  struggitore  contagio, 
dividendosi  quasi  in  due  rami,  si  estese,  da  un 
lato  verso  l'Oriente,  donde  passò  ad  infettare 
la  Palestina,  dall'  altro  verso  1'  Occidente  in  A- 
lessandria ,  donde  si  propagò  sulla  maggior  par- 
te della  terra  abitata.  Si  nota  che  nel  suo  cor- 
so tenne  una  certa  regolarità.  Non  percosse  leg- 
giermente alcun  paese,  e  non  ne  lasciò  illeso 
nessuno .  Nella  durata  della  sua  violenza  man- 
tenne per  tutto  certo  periodo   a   un   di  presso 
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eguale.  Se  una  città  veniva  devastata  dalla  peste, 
e  alcuni  luoghi  vicini  ne  andavano  illesi ,  1'  anno 
seguente  vieppiù  su  d'  essi  rincalzava  le  sue  vio- 
lenze e'  malori,;  se  in  una  città  appestata  alcuni 
quartieri  restavano  immuni  dal  contagio,  quel- 
la sciagura  non  era  che  differita  all'  anno  ve- 
gnente. Non  diversità  di  luoghi,  non  qualità  di 
stagioni,  non  differenza  di  condizione,  di  età , 
di  temperamento ,  di  mezzi  erano  atti  a  pro- 
curare salvezza.  Narrasi  in  oltre  essersi  osser- 
vato ,  che  mentre  trovavasi  travagliata  dal  mor- 
bo una  città  ,  quelli,  che  alla  medesima  appar- 
tenevano ,  venivan  colli  dal  morbo,  ancorché 
s'  attrovassero  in  paese  sano  e  straniero  ;  men- 
tre gli  stranieri  in  un  paese ,  invaso  dal  conta- 
gio, n'erano  spesso  esenti,  e  gì' indigeni  presi 
senza  eccezione . 

Evagrio  e  Procopio ,  che  trovavansi  in  quel 
tempo  a  Costantinopoli,  ci  hanno  lasciato  la  de- 
scrizione delle  stragi,  che  questa  peste  ha  pro- 
dotte in  quella  magnifica  capitale  dell' impero. 
Le  loro  narrazioni  però  traboccano  di  circo- 
stanze inverissimili ,  e  straordinarie  ;  quindi  è 
mestieri  spogliarle  del  troppo  maraviglios#,  che 
secondo  il  gusto  di  que'  tempi  si  risguardava 
forse  come  un  abbellimento  del  dire.  Si  racco- 
glie   dalle    narrazioni    di    detti    autori ,   che  il 
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contagio  si  appalesava  comunemente  per  certe  al- 
terazioni nelle  funzioni  del  cervello,  cioè  sogni 
spaventevoli,  visioni  di  un' immaginazione  ma- 
lata ,  idee  di  terrore  ,  irrefrenabile  timor  della 
morte  ,  compassionevoli  grida  ,  agitazioni ,  sma- 
nie e  furori .  Succedeva  la  febbre ,  la  quale 
talvolta  appariva  così  leggiera  da  trarne  in  in- 
ganno anche  gli  esperti  sulla  qualità  del  pe- 
ricolo. Per  lo  più  all'accesso  della  febbre  gli 
occhi  erano  accesi,  scintillanti,  la  faccia  gon- 
fia, e  la  gola  infiammata.  Se  T  infiammagione 
della  gola  non  cagionava  prestamente  la  mor- 
te ,  il  dì  appresso  o  qualche  altro  dopo  si  ma- 
nifestavano le  parotidi ,  i  buboni  alle  ascelle, 
agi'  inguini ,  alle  cosce  ;  comparivano  de'  car- 
bonchi,  ovvero,  cosa  ancor  più  funesta,  co- 
privasi  il  corpo  di  macchie  livide  e  nerastre; 
succedeva  il  delirio ,  la  frenesia ,  o  il  letargo, 
i  vomiti  di  sangue  ,  od  altre  emorragie,  la  diar- 
rea ,  la  gangrena ,  ed  in  breve  ora  la  morte . 
Quando  i  buboni  venivano  a  suppurazione  e 
aprivansi  sollecitamente  ,  i  malati  miglioravano 
e  guarivano.  Ciò  però  solea  di  raro  avvenire. 
Quasi  tutti  i  malati  morivano  ,  e  la  maggior 
parte  nel  terzo  giorno ,  o  prima .  Il  male  de- 
ludeva ogni  soccorso  dell'arte.  I  medici  non  vi 
sapevan  che  fare.  Ogni  loro  pronostico  era  fai 


269 
lace.  Le  donne  gravide  perivan  tutte  coi  loro 
frutti ,  tranne  qualche  raro  caso . 

Fra  que'  pochi,  che  avevano  superata  la  ma- 
lattia, alcuni  soggiacevano  a  due  e  lino  a  tre 
recidive.  Nessuno  però  superava  la  terza. 

Da  principio  il  numero  de'  morti  non  era  sì 
spaventevole  ,  ma  aumentò  successivamente  , 
secondo  Procopio,  lino  a  diecimila  al  giorno. 

Ne'  primi  mesi  ciascuna  famiglia  era  sollecita 
di  dar  sepoltura  a'  suoi.  Non  andò  molto  però 
che  divenne  impossibile  poter  soddisfare  a  questo 
pietoso  ofizio;  il  perchè  la  maggior  parte  de' 
cadaveri  si  restava  insepolta.  L'  indolenza  del- 
l'imperatore venne  scossa  da  sì  lagrimevole  spet- 
tacolo. Quindi  incaricò  Teodoro,  suo  consigliere, 
di  far  dar  sepoltura  ai  morti.  Per  questo  fine 
gli  assegnò  alquante  guardie  del  palazzo,  e  gli 
diede  gran  somma  di  danaro.  Teodoro  ve  ne 
aggiunse  molto  del  proprio.  I  più  ricchi  ne  i- 
mitaron  1'  esempio  ;  e  pagarono ,  quanto  oro  oc- 
correva, per  far  sotterrare  i  corpi  de1  loro  pa- 
renti .  Egli  fé'  seppellire  quelli  de'  poveri,  e  di 
quanti  imputridivano  nelle  case  o  in  sulle  stra- 
de .  Quando  furo  11  riempiuti  i  sepolcri  delle 
chiese ,  fece  scavare  delle  ampie  fosse  fuori 
delle  porte  della  città,  entro  alle  quali  tutto 
il  resto-venne  giltato .  Gli  ulìiziali  però  di  questo 
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•vi  morirono.  Per  togliere,  o  scemar  pericolo  di 
malattia  a  quelli ,  che  dovevano  sottentrar  ne- 
gli ufizj  ,  si  avvisò  di  gittare  i  morti  nelle  tor- 
ri ,  donde  la  città  era  fiancheggiata .  Questa  idea 
però  fu  altrettanto  funesta,  quanto  si  tien  perico- 
losa l'osservanza  di  seppellir  cadaveri  nelle  chie- 
se. Altri  becchini  accatastavano  i  cadaveri  den- 
tro i  battelli,  abbandonati  poscia  in  balia  de' 
venti,  eh' erano  in  seguito  dai  flutti  respinti  in 
sulle  rive  ,  dove  i  cadaveri  terminavano  la  loro 
putrefazione  .  Un  puzzo  orribile ,   e  insopporta- 
bili esalazioni  contaminavano  1'  aria  ,  ed  aumen- 
tavano considerabilmente  le  infezioni  e  le  mor- 
ti ,  specialmente  in  que'  giorni ,  in  cui  il  vento 
portava  alla  città  que'  pestilenziali  vapori.  Al- 
l' imperatore  medesimo  s'  appiccò  il   contagio . 
Un   carbonchio   pestilenziale   gli   si  manifestò , 
e   fece    molto    temere    della   sua  vita .  Questo 
fatto    pose  il  colmo    al    terrore   degli  abitanti. 
Osserva    Procopio    che   nel    tempo  eh'  era  più 
grande  il  furor  della  peste,  tacquero  gli  odj  e' 
partiti  ;    cessarono  le   dissolutezze ,    e    diedersi 
gli  uomini  alle  pratiche  della  religione;  ma  a 
misura    che    il  male  si  rallentava  pur  ripren- 
devano le    usate    abitudini ,   e   divennero  peg- 
giori di  prima.  Tsè  anche  la  peste  vale  a  ren- 
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der  migliori  i  malvagi   per  rea  indole,    o  per 
vecchia  ahitudine. 

La  peste  dopo  tante  stragi  in  Costantinopoli 
si  diffuse,  come  s'è  detto,  in  quasi  tutto  1' 0- 
riente ,  nell'Italia,  in  Francia,  in  Germania, 
e  in  altri  luoghi. 

Gli  storici  riferiscono  aver  essa  durato  52  an- 
ni ,  devastando  gran  parte  della  terra .  Sembra 
almeno  che  le  varie  pestilenze ,  delle  quali  fa 
menzione  la  storia  dall'  anno  542  sino  alla  fine 
del  secolo ,  di  cui  parliamo ,  non  sieno  state 
pesti  differenti ,  ma  bensì  nuove  eruzioni  dello 
stesso  miasma  pestilenziale  ;  che  al  concorso  di 
alcune  circostanze  riproducevasi,  or  con  mag- 
giore ,  or  con  minor  violenza. 

Tutte  queste  pestilenze  vengono  segnate  da- 
gli storici,  come  inguinali  _,  cioè  con  buboni 
agi'  inguini  ;  dal  che  si  deduce  non  essere  sta- 
te malattie  d'altro  carattere  d'  epidemia  fPro- 
cop.  de  bello  Persico  lib.  II.  cap.  22.  Evagr. 
Hist.  Ecclesiast.  lib.  IV.  Spond.  Kircher.  Papon. 
op.  cit.  J. 

A.  dell'  E.  C.  543-44  •  La  summenzionata  pe 
ste ,  conservando  la  perniciosa  sua  indole ,  vi- 
desi  inferocire  ne'  seguenti  due  anni  per  tutta 
l' Insubria ,  cioè  per  una  parte   dello  Stato  di 
Milano,  nel  Comasco,  e  in  parte  nel  Cremo- 


J72 


nese .  Quindi  infierì  pur  anche  in  tutta  la  Li- 
guria; che  comprendeva  la  Riviera  e  lo  Stato 
di  Genova  ,  il  Monferrato  ,  gran  parte  del  Pie- 
monte, ed  una  porzione  dello  Slato  di  Milano- 
inoltratasi  pure  al  mezzodì  della  Francia  ;  e 
v'  ha  ragion  di  credere  eh'  essa  penetrasse  più 
lungi  f  Léonard.  Aretin.  lib.  II.  Papon.  op.  cit. 
V.  II.  p.  2G0.  J. 

A.  dell' lì.  C.  546.  Gli  storici  fanno  menzio- 
ne della  peste ,  che  in  quest'  anno  si  manife- 
stò nella  Germania ,  apparendo  più  comune- 
mente con  bulloni  agi'  inguini ,  e  perciò  chia- 
matasi inguinale  (  Papon.  op.  cit.  J. 

A.  dell'  E.  G.  549  •  Le  provincie  del  mezzodì 
della  Francia  furon  di  nuovo  infestate  dalla 
peste  C  Papon.  I.  e.  J. 

A.  deli' E.  C.  557.  Peste  di  nuovo  in  Italia, 
secondo  il  Lebenswald . 

A.  dell' E.  C.  5G5 .  In  quest'  anno  si  ripro- 
dusse il  contagio  nell' Insubria  e  nella  Liguria, 
che  ne  rimasero  per  molti  mesi  il  teatro  di 
stragi  le  più  crudeli .  Di  là  il  funesto  seme  pe- 
stilenziale si  sparse  per  tutto  il  resto  d' Italia , 
e  per  la  Francia,  penetrò  nella  Germania,  e 
si  propagò  con  furore  per  tutto  il  Settentrione, 
arrecando  in  ogni  luogo  gravissimi  danni.  Si 
nota  essere  stata  questa  pestilenza  la  funestts-» 
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sima  sopra  altre  parecchie ,  e  di  aver  partico- 
larmente devastato  la  Lombardia  (  Paul.  Dia- 
con.  lib.  II.  cap.  4-  Spond.  eod.  ari.  s.  Gregor. 
Magn.  et  Gregor.  Turon.  J. 

A.  dell' E.  C.  571.  Peste  terribile  nelT  Alver- 
gna  in  Francia .  Notasi  che  i  birboni  si  mani- 
festavano alle  ascelle  ,  e  agi'  inguini ,  e  che  ne 
morivano  gli  appestati  nello  spazio  di  due 
0  tre  giorni  al  più  tardi  (  Papon.  op.  cit. 
p.   261.  J. 

A.  dell'  E.  C.  579 .  In  quest'anno  rigermogliò 
la  peste  in  Francia,  e  fu  preceduta  da  straor- 
dinarie inondazioni  f  Pap.  I.  e.  J. 

A.  dell  E.  C.  58q.  La  peste  divenuta  ornai 
cjuasi  indigena  in  Francia  e  in  Italia,  divampa- 
va ora  in  un  paese  ora  in  altro  con  maggior 
violenza .  In  quest'  anno  ,  secondo  Gregorio  di 
Tours ,  devastò  la  Lorena  ,  e  fu  accompagnata 
da  sintomi  di  grande  ferocia ,  principalmente 
da  quelli ,  che  sogliono  accompagnare  la  vera 
pestilenza  (  Papon.  e  Kircher.  op.  cit.  j . 

A.  dell' E.  C.  586-87-88.  In  questi  tre  anni 
vi  ebbe  peste  qua  e  là  per  la  Francia  ;  e  sin- 
golarmente nel  586  sul  Narbonese.  I  segni  più 
certi  n  erano  i  buboni  agi"  inguini ,  e  le  petec- 
chie.  Negli  anni  successivi  587  e  88  desolò 
essa  i  paesi  del  mezzodì  della  Francia  ;  e  gli 
Voi   I  18 
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storici  accennano  che  nell'  anno  588  si  fosse 
stesa  a  Lione  ,  e  penetrata  ben  nell'  Italia  f  Pa- 
pon.  op.  cit.  J. 

Fra  i  paesi ,  che  gli  storici  indicano  essere  stati 
afflitti  in  quesl'  anno  da  fiera  pestilenza ,  Ca- 
simiro Frescot  monaco  Benedettino  novera  la 
Dalmazia  ,  ed  i  regni  circonvicini ,  individuando 
in  particolare  la  città  di  Zara  travagliata  più 
delle  altre  dal  crudo  morbo  (  Thom.  Archidiac. 
Spalateti.  Hist.  Eclesiast.  Salonitan.  in  Addition. 
pag.    i93.  (3)   ). 

A.  dell'  E.  C.  588-8990.  Teneva  Maurizio 
l' Impero,  allorché  nel  588  incominciò  a  serpeg- 
giare in  Roma  la*  peste.  L'  anno  589  di  G.  C. 
fu  memorando  per  le  devastazioni ,  che  la  pe- 


(3)  Descrivendo  l1  atroce  pe- 
stilenza dell'  anno  gì 4  di  Roma, 
170  di  G.  C,  la  quale  imperversò 
sotto  l1  impero  di  Marc1  Aure- 
lio, mi  sfuggi  di  far  menzione 
che  in  detto  anno  170  di  Cristo, 
Del  tempo  della  guerra  de1  Ro- 
mani contro  i  Marcomani,  le  Il- 
liriche città  di  Salotia ,  Nona  e 
Scardona  (  ora  semplici  borga- 
te comprese  nel  regno  della  Dal- 
mazia )  rimasero  quasi  distrutte 
dalla  peste,  e  che  furono  poi 
ripopolate  dai  Romani  (  Farlati 
lllyric.  Sacr.   T.  I.  ). 


Cosi  parimenti,  allorché  par- 
lai della  peste  del  54?-44  ho 
ommesso  di  accennare,  che  in 
quegli  anni,  cioè  nel  545  di  Cri- 
sto ,  la  città  di  Zara  in  Dalma- 
zia andò  desolata  dalla  peste, 
che  durò  tre  mesi. 

Caduta  ora  occasione  di  far 
memoria  del  contagio ,  che  ha 
affli  tto  la  città  di  Zara  nel  588, 
avvisai  di  soggiugnere  le  so- 
praccennate notizie  storiche  ,  le 
quali  credo  poter  importare  , 
principalmente  ai  nazionali. 
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ste  produsse  in  tutta  quasi  l'Italia,  in  Roma 
particolarmente.  Questa  atrocissima  pestilenza 
continuò  ad  infierire  nell'  anno  5qo.  Fra  le  vit- 
time d'  essa  si  annovera  il  pontefice  Pelagio  li.  Di 
più  se  ne  conta  cosa  particolare  ed  è  ,  che  molti 
starnutendo  e  sbadigliando  perdevano  la  vita  ,  da 
cui  si  dice  esser  nato  l'uso  di  pregar  da  Dio  salute 
nell  atto  che  taluno  starnutisce.  Questa  stessa 
pestilenza  invase  pure  la  Spagna  e  vi  si  propago 
con  estrema  veemenza.  Infestò  la  Francia, 
Marsiglia  in  particolare;  nella  qual  città,  giu- 
sta quanto  asserisce  Gregorio  di  Tours ,  venne 
portata  da  una  nave  mercantile  nel  5B9  ,  e  vi 
fece  tanti  progressi ,  che  gran  numero  di  fa- 
miglie ne  andaron  distrutte ,  le  case  cambiate 
in  sepolcri ,  e  1'  intera  città  ridotta  in  un  va- 
sto cimitero.  La  raccolta  dell'anno  andò  inte- 
ramente perduta  per  mancanza  di  coltivatori. 
In  tal  circostanza  di  atrocissima  peste  nella 
città  di  Roma,  ed  in  molte  altre  d'Italia,  di 
Francia  e  di  Spagna  ,  a  Roma  furono  institui- 
te  le  litanie  maggiori,  e  l'uso  di  portare  pro- 
cessionalmente  le  Sacre  Immagini,  rito  poscia 
abbracciato  da  tutte  le  chiese  in  tempi  di  ca- 
lamità pubbliche  _,  ed  in  particolare  nei  timo- 
ri del  morbo  pestilenziale  (  Fiatili,  in  Vita  Pe- 
lo gii  II.  Spond.   eod.  ari.  Gregor.III.  Pont.  M. 
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e.  19.  vid.  Le gend.  Sancì,  in  Vita  s.  Gregoril  M . 
Gregor.  Turon.  Kircher.  Thom.  Avcliidiucon. 
op.  cit.  j. 

A.  dell'  E.  C.  591.  Nel  successivo  anno  cin- 
quecento e  novantuno  la  peste  ,  essendo  pres- 
soché affatto  estinta  in  Italia,  si  riaccese  con 
nuova  fierezza  in  Francia.  Gli  storici  ce  la 
indicano  collo  stesso  epitelo  d' inguinale  nella 
Bretagna,  nella  Turena  ,  nella  Linguadocca  ,  e 
nell'Aragonese  f  Papon.  Chron.  ec.  p.  263.  J. 

A.  dell' E.  C.  S99.  In  quest'  anno  la  peste  ri- 
germogliò a  Marsiglia  ed  in  tutta  la  Provenza  , 
comparendo  per  tutto  accompagnata  dai  me- 
desimi sintomi ,  che  negli  anni  precedenti  erasi 
manifestala  f  Papon.  iv.  J. 

Secolo  VII. 

A.  dell'  E.  C.  608 .  Dopo  straordinarie  inon- 
dazioni e  dopo  cruda  fame  ,  un  morbo  epide- 
mico si  è  sviluppalo  nella  città  di  Roma ,  e  vi 
recò  grave  desolazione .  Alcuni  storici  annun- 
ciano questo  morbo,  qual  vera  pestilenza  ( P la- 
tin. Vit.  Bonifac.  IV.  et  Spanti,  eod.  an.  J.  Se- 
condo altri  forse  desso  non  fu ,  che  una  malat- 
tia epidemica  d'altra   natura. 

A.  dell' E.   C.  6i5.   Il  Platina  nella   vita    di 
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Diodato  I ,  e  lo  Spendano  indicano  esservi  sta- 
ta pur  in  quest'  anno  la  peste  a  Roma  ,  e  in 
altri  paesi  d'  Italia  ,  la  quale  fu  preceduta  da 
orribili  terremoti.  Pure  dietro  l'esame  di  altre 
memorie  sembra  fosse  questa  in  vece  una  le- 
pra  o  T  elefantiasi  contagiosa  (  Adam.  Bibl. 
Loim.  p.    189.  J . 

A.  dell' E.  C.  Gì 8.  Vera  Peste  e  fìerissima 
lia  quest'  anno  afflitto  la  Germania  (  Georg. 
Agricol.  de  Peste  lib.  III.  J. 

A.  dell'  E.  C.  640 .  Peste  atrocissima  e  vee- 
mente fece  in  quest'  anno  infinite  stragi  a  Co- 
stantinopoli f  Kirch.  op.   cit.  J. 

A.  dell' E.  C.  680.  In  tutta  1'  Italia  e  prin- 
cipalmente a  Roma  la  Peste  esercitò  in  que- 
st'anno  orribile  carnificina.  Questo  flagello  im- 
perversò accompagnato  da  straordinarie  meteo- 
re ;  piogge  continue  ,  venti  impetuosi ,  tempeste 
spaventevoli  concorsero  ad  accrescere  la  tri- 
stezza e  lo  spavento  di  quelle  desolate  popola- 
zioni C  Platin.  in  Vit.  A  gathonis  _,  et  Spondan.  eod. 
an.  Paul.  Diacon.  Kircher  opp.  cit.  J .  Il  Leben- 
swaldt  fa  menzione  di  altre  due  pestilenze  in 
questo  secolo ,  una  più  atroce  nel  684 ,  ebe 
dice  egli  essere  stata  accompagnata  da  Epizoo- 
zia ;  l'altra  nel  687;  ma  non  trovandosi  que- 
ste descritte    da    altri,    e  nelle   sposizioni    del 
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Lebenswaldt  trovandosi  molta  confusione  ed  in- 
certezza ,  non  si  possono  dare  per  vere. 

Secolo  VIÌT. 

A.  dell' E.  C.  709.  Peste  violenta  e  di  straor- 
dinaria perniciosa  indole  desolò  in  quest'  anno 
la  città  di  Brescia  e'  suoi  contorni.  Essa  fu  per 
tal  modo  funesta  .  che  non  ci  aveva  più  alcu- 
no,  che  prestar  si  volesse  all' ufficio  diseppel- 
lire i  cadaveri ,  a  tale  che  i  morti  giacevano 
insepolti  d'in  sulle  strade,  e  per  le  case;  il 
perchè  venne  o^ni  famiglia  incaricata  di  tu- 
mulare i  suoi,  ed,  in  mancanza  di  famigliari, 
gli  abitanti  della  stessa  contrada  eran  tenuti 
di  dar  mimo  a  questo  estremo  ufficio  (  EU 
Cavriol.  Chronic.  Brixiens.  J. 

A.  dell' E.  C.  717.  Ritrovandosi  Costantino- 
poli assediata  da' Saraceni ,  la  peste  e  la  fame 
hanno  si  fieramente  travagliato  quella  città, 
che  vi  perirono  da  trecento  mila  persone  . 
Contemporaneamente  alcune  provincie  dell'  Ca- 
riente vennero  desolate  dallo  stesso  flagello 
C  Paul.  Diacon.  lib.  6.  cap.  47.  Spond.  Gratiol. 
Briet.  Lebenswaldt  ec.  J. 

A.  dell' E.  C.  729.  In  quest'anno  peste  nel- 
la  Siria  e  nella   Grecia  f  Lebenswaldt  J, 
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A.  dell'  E.  C.  745-46-/f7  •  Terremoti  spaven- 
tevoli precedettero  quella  memoranda  pestilen- 
za, che  si  spiegò  sotto  Leone  Isaurieo,  e  che  durò 
più  anni.  Nella  Calabria,  nella  Sicilia,  nelle 
isole  della  Grecia ,  e  a  Costantinopoli  special- 
mente imperversò  il  contagio  con  maggiore  vio- 
lenza, e  vi  fece  di  orribili  stragi.  Quasi  non 
bastava  la  terra  per  accogliere  i  cadaveri  :  sì 
grande  ne  fu  il  numero.  Neil'  anno  746  la  peste 
spiegò  il  massimo  suo  furore .  Tale  calamita 
continuò  parecchi  anni  ad  affliggere  Costanti- 
nopoli ed  alcune  provincie  d'  Oriente .  Dava 
qualche  tregua  il  contagio,  ma,  dappoiché  estinto 
non  era  ,  riaccendevasi  di  tratto  in  tratto  con 
maggiore  veemenza.  Ciò  fu  nel  -joi  ,  e  spe- 
cialmente nel  760. 

A.  dell'  E.  C.  760.  Secondo  il  Kirchero  in  que- 
st'  anno  la  peste  invase  quasi  tutta  la  terra . 

A.  dell' E.  C.  774-  Pavia,  l'antica  capitale 
del  regno  de'  Longobardi ,  venne  afflitta  in  que- 
at'  anno  da  crudelissima  fame ,  a  cui  ben  pre- 
sto tenne  dietro  la  peste .  La  cagione  dell'  una 
e  dell'  altra  fu  forse  1'  assedio  strettissimo ,  in 
cui  tennela  Carlo  Magno  per  otto  mesi  con- 
tinui,  cioè  dall'  Ottobre  77.3  al  Maggio  774. 
Questa  circostanza  fece  credere  a  qualche  au- 
tore che  il  morbo    non    fosse   vera  pestilenza, 
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ina    bensì    una    malattia    tifica    prodotta    dallo 

scarso  e  cattivo  alimento . 

In  questo  stesso  anno   arrendutasi    Pavia    al 

vincitore  ,  terminò  il  Regno  de'  Longobardi  in 

Italia  C Spondaii.  hoc  an.  Tarcfiagnot.  Hist.  Muml. 

Part.  II.  lib.  9.  ). 

A.  dell' E.  C.  775.  Rigerinogliando  di  quan- 
do in  quando  il  pestifero  seme  ,  specialmente 
in  Costantinopoli ,  avvenne  che  quest'  anno  lo 
stesso  impera lore  Costantino  Coprontmo  ne 
andasse  infetto  nel  tempo  della  spedizione 
da  esso  intrapresa  contro  i  Bulgari  ;  che  ne 
morì  il  giorno  14  Settembre  775.  (  Kìrcher. 
Briet.  Lebenswaldt.   Gratiol.  Papon.  opp.  cit.  J. 

Secolo  IX. 

A.  dell' E.  C.  801.  La  peste  desolò  in  que- 
st' anno  l' Italia  ,  la  Germania  ,  e  la  Erancia  , 
e  fu  preceduta  da  spaventevoli  terremoti  (  Agri- 
cola de  Peste  op.  cit.  Tarcagnot.  Part.  II.  lib.  9. 
Gastaldi  op.  cit.  J. 

A.  dell'  E.  C.  81 1-12.  Il  P.  Kirchero  ricorda  una 
pestilenza  pressoché  universale  negli  anni  81 1 
e  12.  Nei  primi  mesi  dell'  anno  812  sotto  il 
regno  di  Michele  Curopalate  essa  fu  così  ter- 
ribile in  Costantinopoli ,  che  i  morti  restavano 
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insepolti  pei  non  trovarsi  più  chi  si  prestasse 

a  sotterrarli. 

A.  dell' E.  C.  820.  Negli  annali  di  Fulda  a 
quest'anno  leggesi ,  che  la  peste  fra  gli  uomi- 
ni ,  ed  un  morbo  pestilenziale  fra  gli  animali, 
fecero  stragi  per  quasi  tutta  la  Francia . 

A.  dell'  E.  C.  820.  Peste  in  Grecia ,  nella 
Tracia,  e  nella  Bulgaria;  contemporaneamen- 
te fiera  epizoozia  fra  gli  animali  lanuti  (  Le- 
benswaldt.  J. 

A.  dell'  E.  C.  856.  Dopo  grandi  inondazio- 
ni del  Tevere  si  legge  essersi  sviluppata  la  pe- 
ste a  Roma,  la  quale,  affettando  specialmen- 
te la  gola  ,  veniva  chiamata  anginosa  f  Kircher. 
Adam.  op.  cit.  J .  Ma  forse  dessa  non  fu ,  che 
un  morbo  epidemico . 

A.  dell'  E.  C.  865 .  D'  una  peste  in  Inghilter- 
ra gli  storici  fan  menzione  preceduta  da  im- 
mensa quantità  di  locuste  ,  che  hanno  distrutto 
le  biade  ,  e  cagionata  la  fame  (  Platina  in  Vi- 
ta Nicolai  I.  J.  In  questo  stesso  anno  865  se- 
condo il  Lebenswaldt  la  peste  ha  desolato  va- 
rie provincie  dell'  Asia . 

A.  dell' E.  C.  889.  L'Italia  provò  ad  un  me- 
desimo tempo  tutte  le  sventure  della  guerra  e 
della  peste  f  Papon.  op.  cit.  J. 

A.  dell'  E.  C.  898.  Peste  ancora  in  Costanti- 
nopoli C  Lebenswaldt.  J. 
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Segolo  X. 

A.  dell' E.  C.  9 io- ii  e  12.  Fiera  peste  pur  a 
Costantinopoli ,  che  durò  tre  anni  ( Kircher  J. 

A.  dell'  E.  C.  920.  Riaccesasi  la  peste  a  Co- 
stantinopoli in  quest'anno,  v'imperversò  con 
tanto  furore ,  che  leggesi  aver  ucciso  da  tre- 
cento mille  persone  f  Lebenswaldt.   1. 

A.  dell' E.  C.  937.  In  quest'anno  la  Germa- 
nia e  la  Francia  furon  novellamente  invase  dal- 
la peste  (  Kircher.  J. 

A.  dell'  E.  C.  q3B.  Appiccatasi  la  peste  in  Ve- 
nezia vi  operò  in  quest'  anno  di  orrende  stra- 
gi (  Gratiol.  J . 

A.  dell'  E.  C.  940.  La  peste  rigrrmogliò  in 
varie  città  e  paesi  della  Germania  (  Kircher  j. 

A.  dell'  E.  C.  964.  Milano  venne  in  quest'  an- 
no travagliata  da  pestilenza  così  fiera  e  deva- 
statrice, che  fu  ridotta  a  pochissimi  aiutatori , 
come  che  fosse  e  sia  una  delle  più  popolose 
città  d'  Italia  (  Bernard.  Corio  Storia  di  Mi* 
lano  ec.  J. 

A.  dell' E.  C.  984-85-86.  Straordinaria  sicci- 
tà e  ardentissimi  calori  avendo  distrutto  le  bia- 
de ,  e  ogni  ricolto  in  varie  parti  di  Europa,  nel 
9^3  y'  introdusse   la   c«u«stia .    Quindi   la   peste 
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cominciò  a  menar    nuove    strati    in  Italia  nel- 
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l'anno  984  J  e  ,  secondo  alcuni,  j;ià  1' anno  pri- 
ma  aveva  usalo  della  sua  forza  ;  estesasi  poi  in 
tutta  (piasi  1'  Italia  nell'anno  9^5,  nel  quale 
giunse  al  rolmo  della  sua  malignità.  Quindi 
continuò  nel  986 .  Le  calamità  della  peste,  della 
guerra  ,  e  della  fame  si  combinarono  unite  in 
questo  tempo  a  spopolare  queir  in  ogni  età  rag- 
guardevole paese  ;  e  tante  furon  le  stragi  che 
esse  menarono,  e  tanta  V  importata  loro  sevi- 
zie ,  che  fu  prodigio  ,  se  non  andò  affatto  de- 
solato e  distrutto  f  Gratiol.  Platin.  in  Vita  Joan^ 
nis  XIV   Lchcnswaldt.  J. 

Negli  stessi  anni  985-86  la  slessa  pestilenza 
non  fu  meno  funesta  in  Germania ,  dove  un 
estremo  freddo  la  precedette.  Vi  si  gelarono  i 
laghi  ed  i  fiumi  con  esso  i  pesci  ;  e  poiché 
T  acque  ebbero  loro  scolo  ,  e  svaporamento  ,  fer- 
mentate al  calore  del  sole  quelle  putride  masse, 
solleva ronsi  in  copia  le  esalazioni  infette,  che 
corruppero  1'  aria  ,  e  la  rendettero  dannosa  e 
funesta  a  chi  Ja  respirava  (  Lpbenswaldt.  Pa- 
pon.  op.  cìt.  J. 

A.  dell' E.  C.  o.o\o.  Venezia  in  qnest'  anno 
venne  di  nuovo  travagliata  dalla  peste  (  Kir~ 
cher.  j. 

A.   dellJ  E.  C.  990.  In  quest'  anno  v'  ebbe  pe- 
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ste  a  Cattaro  nell'  Albania,  ove  colJa  famiglia 
Leghletta  perì  Bastardo  re  di  Servia .  In  Zara 
pur  anco  serpeggiò  il  contagio  ,  ma  ne  rimase 
confinato  nel  solo  borgo  ;  ne  ebbe  a  penetrare 
nella  città  (  Simon  Gliubavaz  in  suis  Memoriis  ) . 
Per  la  scarsezza  degli  scrittori  di  questi  ul- 
timi secoli  non  si  sono  potute  raccogliere  mag- 
giori notizie ,  ne  circostanze  da  contraddistin- 
guere le  pestilenze  ,  che  imperversarono  sull'  li- 
mami generazione. 

Secolo    XI. 

A  dell' E.   C.    1006.    La  città   di   Venezia    fu 
in  quest'  anno  fieramente  percossa  dalla  peste, 
sommi  danni  arrecandole.  Già  l'ebbe  precedu- 
ta un  eccessivo  freddo  (  Gio.  Nicolò  Doglioni 
Istoria   Veneta  e  e.  J. 

A.  dell'  E.  C.  1007.  Neil'  anno  seguente  il  con- 
tagio pestilenziale  desolò  parecchie  altre  città 
d'Italia,  e  in  ispezieltà  Bologna  e  Modena  ;  e 
grande  ne  fu  il  numero  de'  morti  C  Cherubino 
Qhirardazzi  Istoria  di  Bologna  lib.  II.  J. 

A.  dell' E.  C.  Ì012.  La  peste  affliggeva  Ve- 
nezia. Mantenute  libere  le  comunicazioni  con 
quella  capitale ,  il  contagio  fu  introdotto  in  Zara, 
Nel  castello    di    questa    piazza    seguì  il  primo 
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sviluppo  .  Uccise  parecchie,  persone  del  castello, 
ne  furono  abbruciati  tutti  i  quartieri  infetti; 
e  ueppur  questa  volta  penetrò  in  città  (  Sim. 
Gliubavaz   op.   cit.   )  . 

A.  dell' E.  C.  ioi3.  Nuova  riproduzione  del- 
la peste  fu  in  quest'  anno  per  varie  città  d' Ita- 
lia .  Quelli ,  che  n'  erano  colpiti ,  morivano  qua- 
si improvvisamente.  Un  ardente  fuoco  interno 
divorava  loro  le  viscere,  ed  una  diarrea  itraor- 
dinaria  li  traeva  in  brevi  istanti  al  sepolcro. 
C  Papon.  op.   cit.  J. 

A.  dell' E.  C,  1016-17.  Neil' anno  io  16  la  pe- 
stilenza fu  quasi  generale  in  Europa  ;  ma  de- 
vastò principalmente  l' Italia  ,  in  cui,  volendosi 
dar  fede  al  Platina  ,  il  numero  degli  estinti  su- 
però quello  de  superstiti .  Nota  il  Kirchero  che 
alla  peste  era  congiunta  la  fame,  e  che  continuò 
ad  infierire  anco  Dell'  anno  1017  f  P latin,  in 
Vita  Benedicti   FUI.  J. 

A.  dell' E.  C.  1022.  Da  qualche  tempo  dive- 
nuta la  peste  quasi  permanente  in  Italia,  si  riac- 
cese quest'anno  con  istraordinario  furore.  De- 
vastò contemporaneamente  Costantinopoli  ,  e 
diversi  altri  paesi  d'Europa.  L'indole  sua  era 
per  sì  fatto  modo  maligna  ,  che  colpiva  le  per- 
sone a  guisa  di  fulmine  ,  e  le  uccideva  in  po- 
che ore  C  Kircher.  Papon.   loc.  cit.  J. 
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À.  dell'  E.  C.  io3i.  L'  apparizione  di  comete, 
tempeste  sterminatrici ,  inondazioni ,  e  fami 
precedettero  ed  accompagnarono  la  pestilenza 
di  quest'  anno  (  Lebenswatdt.  Papon,  opp.  cit.J. 

A:  dell' E.  C.  io54-  Nel  mille  cinquantaquat- 
iró  v'  ebbe  peste  in  Germania  (  Kircher.  J. 

A.  dell' E.  C.  io5y.  Peste  in  Macedonia,  se- 
condo lo  slesso  autore  * 

A.  dell' E.  C.  io65.  Avvenne  pure  in  que- 
st' anno  una  pestilenza  pressoché  generale  in 
Europa ,  accompagnata  da  carestia  e  fame  a- 
trocissima  (  Grattai.   Vincenzo  Franzato  ecc.  J. 

A.  dell' E.  C.  io85.  In  quest'  anno  v'  ebbe 
peste  in  Ungheria  e  in  Dalmazia ,  e  la  città 
di  Zara  ne  fu  presa  ;  pur  il  contagio,  che  fa- 
ceva molto  danno  in  Ungheria  ,  nella  Dalma- 
zia non  si  eslese  gran  fatto.  La  sollecita  ces- 
sazione di  questa  calamità  in  Dalmazia  fu  at- 
tribuita all'  intercessione  dei  Santi  Giisogono,  e 
Giovanni  Orsini,  vescovo  di  Traù  ,  che  viveva 
a  quel  tempo  (  Queste  notizie  sono  ti  atte  da 
wi  antico  manoscritto  originale  esistente  nelV  ar- 
chivio deJ  monaci  di  s.  Grisogono  di  Zara . 
Capsula  IV  N.  XIII.   Obsignata  L.  6.  J. 

A.  dell'  E.  C.  1093-94.  Regnò  la  peste  a  que- 
sti anni  in  parecchi  luoghi  dell'  Italia ,  della 
Francia,  e  della  Germania;  in  mentrechè  dura 
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fame  affliggeva  la  Germania  e  la  Francia  ,  stra- 
bocchevoli inondazioni  1'  Inghilterra,  e  ster- 
minatrici epizoozie  in  Italia  ,  e  altrove  ,  accre- 
scevano le  miserie  ,  e  la  desolazione  di  quelle 
popolazioni  (  Briet.  Annoi.  Murici,  ad  h.  a.  Le- 
benswaìdt.  J. 

A.  dell' E.  C.  1098.  Nella  Germania  scaricò 
il  morbo  pestilenziale  in  quest'  anno  tutto  il 
suo  furore ,  facendovi  Orribili  strazj .  V  ebbe 
pur  anche  i1  epizoozia .  A  vizio  dell'  aria  ,  secon- 
do le  opinioni  di  que'  tempi ,  si  attribuì  la 
grande  mortalità  dell'  una  e  dell'  altra  spezie 
d'animali  f  Georg.  Agricol.  lib.  de  Peste  J. 

Nell'anno  stesso  1098  l'esercito  de'  Cristia- 
ni delle  Crociate  ,  trovatosi  stretto  d'  assedio  in 
Antiochia ,  venne  quasi  consunto  dalla  fame  e 
dalla  peste  (  Max.  Tjr.  de  Bello  sacro  lib.  III. 
C.  II.  Spond.  eie.  J . 

Secolo   XII. 

A.  dell' E.  C.  no3.  In  quest'anno  nell'  In- 
ghilterra un  morbo  pestilenziale  fra  gli  anima- 
li ha  preceduto  la  peste  fra  gli  uomini  f  Pa- 
pon.  Chron.  d.  P.  T.  II.  J. 

A.  dell' E.  C.  11 19.  La  peste  devastò  anco 
in  quest'anno  l' Italia.  Essa  fu  preceduta  e  con- 
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seguitata  da  freddo  eccessivo  ,  da  calori  intol- 
lerabili, e  da  spaventevoli  terremoti,  che  con- 
corsero ad  accrescere  le  desolazioni  e  gli  orrori 
di  quelle  tristissime  giornate  (  Vincent.  Frati 
zett.   Graliol.  J. 

A.  dell' E.  C.  1125-26  e  27.  Giorgio  Agricola 
nel  suo  libro  della  peste  narra  ,  che  nell'  anno 
1125  la  Germania,  travagliata  da  straordina- 
rio acutissimo  freddo  ,  vide  perire  parecchie  mi- 
gliaia d'  uomini  dalla  peste,  sviluppatasi,  co- 
me si  legge ,  per  la  corruzione  de'  pesci  , 
eh'  eran  periti  nell'  acqua  stessa  intirizziti  dal 
freddo . 

A  questa,  che  forse  altro  non  fu  che  un'  e* 
pidemia  tifica,  susseguito  la  pestilenza  propa 
gatasi  quasi  generalmente  in  tutta  Europa  ca- 
gionando immensi  strazj  fra  le  differenti  na- 
zioni già  afflitte  da  crudelissima  fame  ,  e  da  una 
guerra  sanguinosissima,  nella  quale  gran  parte 
delle  potenze  di  Europa  trovavasi  sciauratamen- 
te  avvolta.  La  peste  vi  continuò  per  tutto  1' an- 
no  1127. 

A.  dell' E.  C.  11 35.  Neil' Insubria  ossia  in 
quella  parte  del  Milanese  ,  che  conoscevasi  sot- 
to questo  nome,  si  sviluppò  la  peste  ,  dove  in 
pria  la  siccità ,  e  straordinarj  calori  della  sta- 
gione ,   distrutte   le   messi,   avevano   introdotto 
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Li  fame  (  Gradui.  Catalog.  Pesi.  j.  Secondo 
altri  autori  pur  questa  forse  non  fu ,  che  un 
morbo  epidemico . 

A.  dell' E.  C.  11G7.  Il  morbo  pestilenziale 
s'  insinuò  nell'  esercito  di  Federico  Barbarossa, 
allorcliè  portava  le  sue  armi  contro  di  Roma, 
e  vi  cagionò  grave  mortalità .  Perirono  in  tal 
circostanza  molti  soggetti,  illustri  per  nascita, 
dignità  ,  e  sapere ,  oltre  le  persone  di  minor 
condizione  f  Spondan.  eod.  anno;  Bernard.  Co- 
rio  j  Storia  di  Milano  J. 

A.  dell'  E.  C.  1 193.  Mentre  Y  armala  dell'  im- 
peratore Enrico  VI.  assediava  la  città  di  Na- 
poli, la  peste  si  spiegò  fra  la  truppa,  datovi 
assai  guasto  ,  e  mortalità  f  Tarcagn.  Part.  II. 
Uh.   i3.  J. 

Secolo  XIII. 

Anno  dell' E.  C.  1201.  Peste  quest'anno  in 
Grecia  (  Papon.  I.  e.  J. 

Anno  dell'  E.  C.  1202.  In  Siria  ben  fiero  s'ap- 
piccò il  contagio  all'  esercito  di  Balduino 
C  Briet.  Annoi.  Mutui.  Kircher.  etc.  J. 

Fierissima  peste  desolò  pur  in  quest'  anno 
la  città  di  Zara  in  Dalmazia  (4)  • 

(4)  In  ud  antico  libro  Illirico,  te  nell'  archivio  di  ».  Paolo    nel- 

trjidotto    in    italiano    dal    P.    F.  lo  scoglietto    di    Galovaz ,    ler- 

Tommaso  Plexicovkh  ,  csistcn-  ri  torio  di  Zara,  si  legge,  quanto 
Fol  1  <J 
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A.  dell' E.  C.  12 17.  Mentre  le  armate  de' 
Galli  nell'  isola  di  Cipro  allestivano  la  spedi- 
zione contro  la  Siria  ,  insinuatasi  fra  la  truppa 
la  peste  9  andò  a  perire  gran  numero  di  soldati 
C  Kircher.  op.  cit.  j. 

A.  dell'  E.  C.  12 18.  L'  esercito  Cristiano  delle 
Crociate  fu  colpito  in  quest'  anno  dalla  peste 
sotto  Damiata  in  Egitto,  mentre  teneva  quella 
piazza  stretta  d'  assedio .  Questa  peste  si  disse 
preceduta  dalla  fame  ,  e  favorita  ne'  suoi  effetti 
dal  fetore  de'  cadaveri  insepolti  (  Vitriac.  Histor. 
Orient.  lì7\  3.  Joan.  Tarcagnot.  part.  IL  lìb.  \l\.  J* 

A.  dell' E.  C.  1225.  Riprodottasi  più  volte  la 
peste  nella  città  di  Bologna,  spense  la  maggior 
parte  degli  abitanti  di  quella  celebre  ed  illu- 
stre città  C  Cherubino  Ghirardazzi  Istoria  del- 
la città  di  Bologna  lib.  5.  J. 

segue   intorno  la  peste,  che   ha  »  seppellire  li  morti,  ed  allora 

regnato  a  Zara  in  quest'anno  1203,  »   li  Veneziani  colle  armi  della 

«  Fu  un  altro    castigo    a   Zara,  »   crociata  distrussero    le  mura, 

»  che  in  detto  tempo  di  guerra  »   e  scacciarono  li  viventi  Zara- 

»   si    accese    fortemente    il    mal  »   tini  e  principalmente  si  occu- 

»   contagioso;    di    maniera    che  »   parono  a  fabbricare  il  castcl- 

»   gì'  infelici    Zaratini    morivano  »   lo  dirimpetto  a  Zara  allo  sco- 

>»   e  per  le  chiese,  e  nelle  case,  »  glio    detto    Otloch    sopra    il 

»   e  nelle   muracche,    né    ?'  era  »  monte,    poi    detto    di    s.  Mi- 

a   chi  li  seppellisce,  ed  erano  li  »   chele,  per    guardare  che    non 

»  sani  tutti  confusi ,   cosicché  o  »   ritornassero  in  città  »  .  f  Stam- 

»   dovevano  correr  alle  mura  per  piglia  Libro  de'   Villici   di  Pd- 

v  difendersi  dai  nemici,  ovvero  iman  ). 
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À.  dell' E.  C.  1227.  Ricordano  gli  storici  che 
si  Bologna  e  sì  Roma  furono  in  quest' anno  de- 
vastate dalla  peste .  Egli  sembra  però  che  sia 
stata  la  medesima  peste,  che  invalse  nel  1225, 
la  quale  0  continuò  0  si  è  riprodotta  (  Gkirard. 
Storia  di  Bologna  lib.   5.   Gratiol.  J . 

A.  dell' E.  C.  i2.3i.  Insolito  e  spaventevole 
straripamento  del  Tevere  avendo  per  grande 
spazio  allagata  la  campagna  ,  accrebbe  le  mi- 
serie e  le  devastazioni  del  contagio ,  che  in 
questo  stesso  anno  si  riaccese  nella  città  di  Ro 
ma  (  Tarcagnot.  P.  II.  lib.  i4-  Spondan.  Pla- 
tina in   Vita   Gregorii  IX.  J. 

A.  dell' E.  C.  1233.  Continuava  la  peste  le 
sue  devastazioni  in  Roma,  ove  di  dieci  infetti 
uno  appena  si  salvava  dalla  violenza  del  mor- 
bo ,  allorché  in  quest'anno  1233  penetrò  il 
contagio  anco  nella  città  di  Zara ,  ed  uccise 
parecchi  di  quegli  abitanti.  Terminò  però  in 
breve  con  pochi  danni .  In  tal  occasione  i  Za- 
ratini  si  vestirono  di  sacco  di  penitenza,  e  ven- 
ne instituita  la  scuola  de'  Yerberanti  (  Tanzlin- 
ger  Archidiac.Jadrensis  in  suis  Memoriis  etc). 

A.  dell1  E.  C.  1234.  Incrudelivan  quest' anno 
freddi  straordinarj  ed  eccessivi  tanto  in  Italia 
che  in  Inghilterra.  In  Italia  il  Po  restò  gela- 
to per  qualche  tempo.  A  ciò  successe  la  care- 
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occidentale  <T  Italia,  e  nell'  Isole  Britanniche. 
(  Sigon.  Re gn.  Ital.  Uh.  1 7.  Spondaii.  eod.  cui. 
Bernardin.  CoriOj  Storia  di  Milano  ).  Alcuni 
altri  autori  sono  d'avviso  non  essere  stato  questo, 
che  un  morbo  epidemico   (  Adam.  Bill.  Loini.  ) 

A.  dell' E.  C.  1242-43.  In  Grecia,  in  Italia, 
in  Francia  v'  ebbe  a  quest'  anno  peste  si  mici- 
diale ed  atroce  ,  che  volendosi  prestar  lede  ad 
alcuni  storici,  appena  la  decima  parte  delle 
popolazioni  ne  sopravvisse.  Essa  invase  pur 
1'  esercito  di  s.  Luigi ,  re  di  Francia  ,  mentre 
inseguiva  1'  armata  di  Enrico  III  ,  re  d'  Inghil- 
terra ,  suo  cognato .  Pur  questa  pestilenza  venne 
preceduta  da  stagione  ardentissima  e  da  straor- 
dinaria siccità  (  Lebenswàldt.  Papon.  opp.  cit.  j . 

A.  dell' E.  C.  1254.  Nel  Milanese  si  è  riac- 
cesa la  peste ,  e  secondo  che  ne  vien  riferito 
dagli  storici,  essa  vi  avea  poste  radici  così  pro- 
fonde ,  che  durò  alcuni  anni  ;  né  arte  umana 
valse  a  disradicarla  più  sollecitamente  (  Gra- 
tiol.  Catalog.  Pesi.  ).  Qualche  storico  accenna 
che  non  fosse  vera  peste  ,  ma  bensì  un  mor- 
bo ad  essa  somigliante  (  El.  Cavriol.  Chroju 
Brixien.   ) . 

A.  dell' E.  C.  1270.  Ali  armata  dello  stesso 
s.  Luigi  s'    apprese    nuovamente    la   peste  nel 


»0J 

tempo  ilella  spedizioni'  da  esso  intrapresa  (nu- 
tro V  Affrica  ,  e  non  altrimenti  avvenne  alle 
falangi,  donde  assediava  la  cillà  di  Tunisi,  fa- 
cendovi molte  stragi .  Vi  fu  preso  lo  slesso 
re  s.  Luigi ,  che  ne  morì  il  dì  20.  d'  Agosto 
di  quest'anno  1270.  f  P.  Kircher.  Lchenswaldt 
Briet.   Papon.  Adami  J. 

\.  dell' E.  C.  I2B5:  Peste  nel  Belgio  e  in 
Italia  (  Kircher.  1.  cit.  J. 

A  dell' E.  C.  1288.  In  quest' anno  riprese  la 
peste  novelle  forze,  desolando ,  e  distruggendo 
gran  parte  d'  Italia  sotto  il  pontificato  di 
Nicolò  IV.  Questo  pontefice  si  tenne  chiuso 
nel  suo  palagio  ,  durante  il  tempo  della  pesti- 
lenza, senza  ommettere  però  le  cure,  eh' ei 
doveva  al  governo  de'  suoi  popoli.  Si  nota 
che,  servendo  egli  alle  opinioni  invalse  a  que' 
tempi ,  faceva  accendere  continuamente  gran 
fuochi  ne'  cortili  del  suo  palagio  e  negli  ap- 
partamenti f  Kircher.  Papon.  opp.  cit.  J. 

Secolo  XIV. 

La  peste  del  i3oi  è  divenuta  famosa  stante 
il  pietoso  affetto  e  lo  zelo,  con  cui  s.  Rocco 
servi  i  malati  da  peste  nello  spedale  di  Pia- 
cenza in  Lomhardia .  Questo  celehre  pellegrÌBO, 
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nativo    di    Montpellier    aveva    abbandonato    i 

suoi  parenti ,  e  rinuncialo  allo  splendor  della 
nascita,  ed  a'  beni  lutti  della  fortuna  per  dar 
se  stesso  a  servigio  de'  poverelli ,  traendo  oscu- 
ra vita  e  meschina  ( Papon.  Chron.  dcs  pcst.  T.II. 
p.   275.    ). 

A.  dell' E.  C.  i3oy.  Il  Kireliero  fa  menzione 
di  una  crudelissima  peste  insorta  qucst'  anno 
neir  Inghilterra . 

A.  dell' E.  C.  i3n.  La  peste  menò  grande 
strage  a  Treviso,  a  Padova  ,  a  Venezia  ,  e  veri- 
similmente  in  diversi  altri  luoghi  d'  Italia. 
C  Papon.   lib.  cit.  J. 

A.  dell' E.  C.  1 3 16-1 7.  Nel  i3i6  o  non  fu 
per  anco  del  tutto  estinto  in  Italia,  o  il  pes- 
tifero seme  vi  rigermogliò .  Imperversò  nella 
Lombardia,  e  specialmente  in  Brescia,  duve 
nello  spazio  di  solo  un  mese  uccise  da  setto 
mille  persone  secondo  il  Cavriolo.ISè  solo  in 
Italia  quest'  anno  il  contagio  si  limitò  ;  che  le 
provincie  Settentrionali  dell'  Europa,  cioè  a  dire 
la  Germania,  l'Olanda,  i  Paesi  Bassi ,  le  Fian- 
dre ,  il  Belgio ,  una  parte  dell'  antica  Gallia , 
così  pure  la  Polonia,  ne  andarono  tutte,  qual 
più,  qual  meno  ,  travagliate  e  diserte .  Continuò 
il  reo  malore  pur  nel  i3 1 7.  Dirottissime  piog- 
ge nella  stagione  di  primavera  ,   che  non  ces- 


2o5 

saron  di  rompere  in  tntta  la  state  e  1  autunno, 
avendo  guastato  le  biade ,  ed  altri  prodotti 
del  suolo ,  cagionaron  la  fame  ,  che  unendo  a 
que'  della  peste  i  suoi  terribili  effetti ,  ne  tra>^« 
quindi  al  sepolcro  gran  numero  di  persone . 
Riferisce  il  Bugati  esser  morti  da  un  terzo 
degli  abitanti  di  que'  paesi ,  che  furono  infetti 
da  questa  moria  f  El.  Cavriol.  Cronic.  Brix. 
Kircher.  Lebenswaldt.  Spondan.  An.   1 3 1 5.  J. 

A.  dell'  E.  C.  i335.  L'anno  1 335  di  G.  C.  è 
celebre  negli  annali  del  mondo  per  la  quantità 
incredibile  di  cavallette,  che  copriron  la  terra  ,  e 
ne  divorarono  i  seminati .  S'  attribuì  ad  esse  la 
cagion  della  peste ,  donde  quest'  anno  venne 
afflitta  gran  parte  d'Europa.  Ancorché  rigoro- 
samente parlando  ciò  ammettere  non  si  possa ,  è 
certo  però  che  sì  gran  copia  di  quegli  animali, 
accrescendo  per  tutto  la  putrefazione  ,  sparse 
neir  aria  strabocchevole  quantità  di  principj 
eterogenei,  e  malsani.  Aggiuntovi  poi  il  disagio, 
e  gli  strazj  della  fame,  v'ebbe  pur  assai  di 
che  predisporre  gli  uomini  a  nuovi  malori  e  a 
nuove  stragi  (  Bernard.  Corio  Storia  di  Milano 
part.  3.  Papon.  T.   n.  p.  274.). 

A.  dell' E.  C.  i34o.  Il  Rondinelli  e  il  Corio 
assicurano  che  la  peste  involò  alla  Toscana  in 
quest'  anno  il  sesto  incirca  della  sua  popolazione. 
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In  questo  stesso  anno  vi  fu  la  peste  nella  città 
di  Selenico  in  Dalmazia  (  Memorie  esistenti 
neh'  Archivio  di  detta  città  J. 

A.  dell' E.  C.  1342.  In  quest'anno  la  peste 
regnò  in  Francia  .  Si  accusaron  gli  Ebrei  di  aver 
avvelenati  i  pozzi;  e  ciò  bastò,  perchè  il  po- 
polo si  scagliasse  contro  di  loro  ,  e  tutto  sopra 
d'essi  ne  scaricasse  il  furore  ( Papon.  op.  cit.  J. 

A.  dell' E.  C.  i343.  hi  quest'  anno  v'  ebbe 
peste  fierissima  a  Venezia,  che  durò  sei  mesi. 
Si  propagò  a  Zara;  ma  quivi  fece  poco  danno. 
C  Petr.  Pacifico  Hist.   Venet.  p.  74  J- 

A.  dell'  E.  C.  i348.  Questa,  ebe  ora  son  per 
descrivere,  fu  la  peste  la  più  terribile,  che  sia* 
mai  ricordata  ,  dico  la  celebre  Peste  Nera .  Tale 
sciagura  non  fu  mai  nò  più  generale  né  più 
atroce .  Secondo  1'  opinione  degli  storici  più 
accreditati ,  questa  pestilenza  ebbe  origine  dal 
nord  della  China  nel  1 34 6  (  e  forse  qual- 
che anno  prima  )  ;  si  andò  propagando  per 
l'Indie  Orientali  fino  nella  Soria  ;  percorse  la 
Turchia  Asiatica  e  1'  Europea;  si  propagò  al- 
l'Egitto  ,  alla  Grecia,  nelT  Illirio,  e  in  una 
parte  dell'  Affrica  .  Alcune  navi  de'  cristia- 
ni ,  provenienti  dal  Levante ,  la  introdusse- 
ro nel  1 347  in  Sicilia;  donde  venne  portata 
per  lo  stesso  mezzo  a  Genova  ;  s'  apprese  a  Pi* 
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FA  .  r;  .  Nel  i3  jo  pa&Ò  ,1,1  infettar  tutta  1*  Italia, 
tranne  Milano  ,  il  paese  di  i  (bigioni ,  e  di  al- 
cuni altri  Cantoni  a  pi»-  dell'  Alpi  ,  che  divido- 
no T  Italia  dalla  Germania  ,  ne'  quali  fece  poco 
danno.  "Nel  medesimo  tempo  attraversò  le  mon- 
tagne :  si  stese  nella  Savoja,  nella  Provenza, 
liei  Dellìnato  ,  nella  Borgogna  ,  e  in  Linguadoc- 
ca  ;  penetrò  in  Ispagna  ,  nella  Catalogna  ,  nei 
regni  di  Granala  e  di  Cartiglia  ,  e  percorse  qua- 
si tutte  le  provincie  Spaglinole.  Nel  i34g  prese 
l'Inghilterra,  la  Scozia,  l'Irlanda,  e  la  Fian- 
dra ,  eccetto  il  Brabante ,  dove  recò  poche  of- 
fese. Nel  i35o  s'  inoltrò  verso  il  nord,  ed 
invase  la  Frisia  ,  la  Germania  ,  la  Polonia,  l' Un- 
gheria »  la  Danimarca,  e  la  Svezia,  e  quasi 
tutto  il  settentrion  dell'Europa.  A  questo  tem- 
po ,  e  da  questa  calamità  la  repubblica  d'  I- 
slanda  ne  andò  distrutta.  La  mortalità  vi  fu 
sì  grande  in  quell'  isola  agghiacciata  ,  che  gli 
abitanti,  parte  uccisi  dal  morbo,  e  parte  dis- 
persi per  altri  disagi,  cessarono  di  formare  un 
corpo  di  nazione .  Quindi  ritornò  in  Francia  e 
in  Italia ,  e  devastò  quella  parte ,  che  aveva 
lasciata  illesa  da  prima.  Nel  i36i  là  desolò, 
specialmente  Avignone  ,  e  qui  Parma  ,  Milano 
e  Venezia ,  dove  fece  orrendo  strazio  di  que- 
gli abitanti,    privò   di   vita  il  doge    Delfino,  k 
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più  cardinali ,  come  seguì  in  Avignone ,  nel- 
la qual  città ,  sede  a  quel  tempo  de'  pon- 
tefici ,  uccise  tra  gli  altri  sette  cardinali  e  set- 
tanta vescovi.  Passò  di  poi  un'  altra  volta  a  Fi- 
renze nel  i363,  dove  ne  morì  lo  storico  Vil- 
lani. In  quell'anno  stesso  1 363  terminò,  dopo 
tante  stragi,  e  dopo  aver  distrutto,  giusta  il 
computo  degli  storici  più  accreditati ,  tre  quin- 
ti di  abitatori  di  tutta  1'  Europa . 

Percorsi  di  tal  modo  in  differenti  tempi  tanti 
paesi ,  e  provincie  diverse ,  e  nessun  rispar- 
miatovi ,  dove  pascolo  aver  poteva  la  morte , 
ds:rò  questa  pestilenza  diciotto  anni  incirca,  ma 
non  fu  mai  in  detto  corso  nò  più  terribile  ne 
più  generale,  quanto  nel  sopraddetto  i348.  In 
quest'  anno  ,  fra  le  molle  città  d' Italia  ,  invase 
dal  morbo ,  fieramente  ne  fu  presa  Fiorenza , 
e  Giovanni  Boccaccio  con  molto  splendor  di 
eloquenza  ne  la  descrisse  ;  la  qual  piacemi  di 
soggiugnere  dall'  edizione  Cominiana. 

Descrizione  della  peste  di  Firenze 
dell'  anno    i  348  . 

Boccaccio  ,  Deeamerone  Giornata  J. 

»  Già  erano  gli  anni  della  fruttifera  Incarnazio- 
ne del  Figliuolo  di  Dio  al  numero  pervenuti  di 
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mille  trecento  quarant'  otto  ,  quando  nell'egre- 
gia città  di  Fiorenza  ,  olirò  ad  ogni  altra  Ita- 
lica bellissima,  pervenne  la  mortifera  pesti- 
lenza: la  quale  per  opera  zion  de'  corpi  supe- 
riori ,  o  per  le  nostre  inique  opere ,  da  giusta 
ira  di  Dk>  a  nostra  correzione  mandata  sopra 
i  mortali ,  alquanti  anni  davanti  nelle  parti 
Orientali  incominciata  ,  quelle  d' innumerabile 
quantità  di  viventi  avendo  private ,  senza  ri- 
stare,  d'  un  luogo  in  un  altro  continuandosi, 
verso  1'  Occidente  miserabilmente  s'  era  amplia- 
ta ;  ed  in  quella  non  valendo  alcun  senno  ,  ne 
umano  provvedimento  ,  per  lo  quale  fu  da  mol- 
te immondizie  purgata  la  città  da  ufficiali  so- 
pra ciò  ordinati ,  e  vietato  1'  entrarvi  dentro  a 
ciascuno  infermo ,  e  molti  consigli  dati  a  con- 
servazion  della  sanità  ,  ne  ancora  umili  suppli- 
cazioni non  una  volta  ,  ma  molte  ,  ed  in  pro- 
cessioni ordinate,  ed  in  altre  guise  a  Dio  fatte 
dalle  divote  persone  ;  quasi  nel  principio  della 
primavera  dell'  anno  predetto  orribilmente  co- 
minciò i  suoi  dolorosi  effetti ,  ed  in  miracolo- 
sa maniera  a  dimostrare.  E  non  come  in  0- 
riente  aveva  fatto,  dove  a  chiunque  usciva  il 
sangue  del  naso ,  era  manifesto  segno  d'  inevi- 
tabile morte  ;  ma  nascevano  nel  cominciamento 
d'  essa  a'  maschi ,  ed   alle  femmine  parimente , 
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o  nell'  anguinaja ,  o  sotto  le  di t ella  certe  en- 
fiature ;  delle  quali  alcune  crescevano  come 
\ina  comunal  mela,  altre  come  un  uovo,  ed 
alcune  più,  ed  alcune  altre  meno,  le  quali  i 
volgari  nominavan  gavoccioli i  E  dalle  due  par- 
ti del  corpo  predette  infra  breve  spazio  coni  in* 
ciò  il  già  detto  gavocciolo  mortifero  indifferen* 
temente  in  ogni  parto  di  quello  a  nascere,  ed 
a  venire  :  e  da  questo  appresso  s' incominciò 
la  qualità  della  predetta  infermità  a  permutare 
in  macchie  nere ,  o  livide,  le  quali  nelle  brac- 
cia ,  e  per  le  cosce ,  ed  in  ciascuna  altra  parto 
del  corpo  apparivano  a  molti,  a  cui  grandi, 
e  rade ,  ed  a  cui  minute,  e  spesse .  E ,  come  il 
gavocciolo  primieramente  era  stato,  ed  ancora 
era ,  certissimo  indizio  di  futura  morte ,  cosi 
erano  queste  a  ciascuno ,  a  cui  venieno .  A 
cura  delle  quali  infermità  ne  consiglio  di  me- 
dico ,  né  virtù  di  medicina  alcuna  pareva  che 
valesse  ,  o  facesse  profitto  :  anzi ,  o  che  natura 
del  malore  noi  patisse  ,  o  che  la  'gnoranza  de' 
medicanti  (  de'  quali ,  oltre  al  numero  degli 
scienziati,  così  di  femmine,  come  d'uomini, 
senza  avere  alcuna  dottrina  di  medicina  avuta 
giammai ,  era  il  numero  divenuto  grandissimo  ) 
non  conoscesse  da  che  si  movesse  >  e  per  con- 
seguente ,  debito  argomento  non  vi  prendesse  ; 
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non  solamente  pochi  ne  guarivano,  anzi   qua- 
si lutti  infra  il  terzo  giorno  dalla   apparizione 
de1  sopraddetti  segni,  clii  piuttosto,  echi  me- 
no ,  e   il  più  senza  alcuna  febbre  ,  o  altro   ac- 
cidente    morivano.   E   fu   questa  pestilenza  di 
maggior  forza,  perciocché  essa  dagl' infermi  di 
quella  per  lo  comunicare  insieme  s'  avventava  a' 
sani ,    non    altrimenti  che  faccia    il   fuoco  alle 
cose    secche ,    o    unte ,   quando  molto  gli  sono 
avvicinale.  E  più  avanti  ancora  ebbe  di  male, 
che    non    solamente  il  parlare,  e  l'usare  con- 
gl'  infermi  dava  a"  sani  infermità ,  o  cagione  di 
comune  morte  ;  ma  ancora  il  toccare  i  panni , 
o  qualunque  altra  cosa  da  quegl'  infermi  stata 
tocca,  o  adoperata,  pareva  seco  quella   cotale 
infermità  nel  toccalor  trasportare.   Maraviglio- 
sa  cosa  è  ad  udire  quello  ,  che  io  debbo  dire;  il 
che  se  dagli  occhi  di  molti,  e  da'  miei  non  fosse 
stato  veduto  ,  appena  che  io  ardissi  di  crederlo, 
non  che  di  scriverlo  ,  quantunque  da  fededegno 
udito  1' avessi.  Dico  che  di  tanta  efficacia  fu  la 
qualità  della  pestilenza  narrata  nello  appiccarsi 
da  uno  ad  altro  ,  che  non  solamente  1'  uomo  al- 
l' uomo,  ma  questo ,  che  è  molto  più  ,  assai  volte 
visibilmente  fece  ;  cioè  ,  che  la  cosa  dell'  uomo 
infermo  stalo  ,  o  morto  di  tale  infermità  ,  tocca 
da  un  altro  animale  fuori  della  specie  dell'  no- 
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mo,  non  solamente  della  'nfermità  il  contami- 
nasse ,  ma  quello  infra  brevissimo  spazio  occi- 
desse  :  di  che  gli  occhi  mici  (  siccome  poco 
davanti  è  detto  )  presero  ,  tra  1'  altre  volte  ,  un 
dì  così  fatta  esperienza  ;  che  essendo  gli  stracci 
d' un  povero  uomo ,  da  tale  infermità  morto  , 
gittati  nella  via  pubblica ,  ed  avvenendosi  ad 
essi  due  porci ,  e  quegli,  secondo  il  lor  costume, 
prima  ,  molto  col  grifo  ,  e  poi  co'  denti  presi- 
gli ,  e  scossiglisi  alle  guance ,  in  piccola  ora 
appresso ,  dopo  alcuno  avvolgimento  ,  come  se 
veleno  avesser  preso ,  amenduni  sopra  gli  mal 
tirali  stracci  morti  caddero  in  terra.  Dalle  quali 
cose ,  e  da  assai  altre  a  queste  simiglianti ,  o 
maggiori ,  nacquero  diverse  paure ,  ed  imma- 
ginazioni in  quegli,  che  rimanevano  vivi,  e  tutti, 
quasi  ad  un  fine  tiravano  assai  crudele  :  ciò 
era  di  schifare ,  e  di  fuggire  gì'  infermi ,  e  le 
lor  cose  :  e  così  facendo  si  credeva  ciascuno  a 
se  medesimo  salute  acquistare .  Ed  erano  alcu- 
ni, i  quali  avvisavano,  che  il  vivere  modera- 
tamente ,  ed  il  guardarsi  da  ogni  superfluità 
avesse  mollo  a  così  fatto  accidente  resistere  : 
e ,  fatta  lor  brigata ,  da  ogni  altro  separati  vi- 
veano ,  ed  in  quelle  case  ricogliendosi  ,  e  rin- 
chiudendosi ,  dove  niuno  infermo  fosse ,  e  da 
viver  meglio ,  dilicatissimi  cibi ,  ed  ottimi   vini 
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temperatissimamente  usando  ,  ed  ogni  lussuria 
fuggendo,  senza  lasciarsi  parlare  ad  alcuno ,  o 
volere  di  fuori  di  morte  ,  o  d'  infermi  alcuna 
novella  sentire  ,  con  suoni ,  e  con  quelli  piaceri 
che  aver  potevano,  si  dimoravano.  Altri,  in 
Contraria  opinion  tratti ,  affermavano ,  il  bere 
assai ,  ed  il  godere ,  e  1'  andar  cantando  attor- 
no ,  e  sollazzando,  ed  il  soddisfare  d' ogni  cosa 
all'  appetito  che  si  potesse ,  e  di  ciò ,  che  av- 
veniva ,  ridersi ,  e  beffarsi ,  essere  medecina  cer- 
tissima a  tanto  male  ;  e  così ,  come  il  diceva- 
no,  il  mettevano  in  opera  a  lor  potere,  il  gior- 
no ,  e  la  notte ,  ora  a  quella  taverna ,  ora  a 
quell'  altra  andando ,  bevendo  senza  modo ,  e 
senza  misura:  e  molto  più  ciò  per  T  altrui  ca- 
se facendo ,  solamente  che  cose  vi  sentissero , 
che  loro  venissero  a  grado ,  o  in  piacere .  E 
ciò  potevan  far  di  leggiere,  perciocché  ciascun 
(  quasi  non  più  viver  dovesse  )  aveva ,  sicco- 
me se ,  le  sue  cose  messe  in  abbandono  ;  di 
che  le  più  delle  case  erano  divenute  comuni, 
e  cosi  1'  usava  lo  straniere  ,  pure  che  ad  esse  s' av- 
venisse ,  come  1'  avrebbe  il  propio  signore  u- 
sate:  e  con  tutto  questo  proponimento  bestia- 
le ,  sempre  gì'  infermi  fuggivano  a  lor  potere . 
Ed  in  tanta  afflizione ,  e  miseria  della  nostra 
città  ,  era  la  reverenda  autorità  delle  leggi  co- 
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sì  divine,  come  umane  quasi  caduta,  e  disso- 
luta tutta  per  li  ministri,  ed  esecutori  di  quel- 
le .  li  quali,  siccome  gli  altri  uomini,  erano 
tutti  o  morti ,  o  infermi,  o  sì  di  famigli  rimasi 
stremi ,  che  ufìcio  alcuno  non  potean  fare  : 
per  la  qual  cosa  era  a  ciascuno  licito  ,  quanto 
a  grado  gli  era,  d'adoperare. 

Molti  altri  servavano  tra   questi  due  di  so- 
pra detti  una    mezzana  via,  non  istrignendosi 
nelle  vivande  quanto  i  primi ,  ne  nel  bere  ,  e 
nell'    altre    dissoluzioni   allargandosi    quanto    i 
secondi  :  ma  a  sofficienza  secondo  gli  appetiti 
le  cose  usavano  ,  e  senza  rinchiudersi  andavano 
attorno,    portando    nelle    mani    chi   fiori,    chi 
erbe  odorifere  ,  e  chi  diverse  maniere   di  spe- 
zierie,  quelle  al  naso  ponendosi  spesso,  estiman- 
do essere  ottima  cosa  il  cerebro  con  cotali  odo- 
ri confortare  :  conciofossecosa  che  1'  aere  tutto 
paresse  dal  puzzo  de'  morti  corpi ,  e  delle  in- 
fermità,  e  delle  medicine  compreso,  e  puzzo- 
lente. Alcuni  erano  di  più  crudel  sentimento, 
(   comechè    per    avventura   più   fosse    sicuro  ) 
dicendo ,    niun  altra    medicina    essere    contro 
alle  pestilenze  migliore,  né  così  buona  ,  come 
il  fuggire  loro  davanti .  E  da  questo  argomento 
mossi,  non  curando  d'alcuna   cosa,  se  non  d: 
sé ,  assai  ed  uomini ,  e   donne  abbandonarono 


la  propia  città,  le  propie  case,  i  lor  luoghi, 
e  i  lor  parenti ,  e  le  lor  cose ,  e  cercarono 
T  altrui ,  o  almeno  il  lor  contado:  quasi  l'ira 
di  Dio  a  punire  la  iniquità  degli  uomini  con 
quella  pestilenza  ,  non  dove  fossero ,  procedes- 
se; ma  solamente  a  coloro  opprimere,  li  quali 
dentro  alle  mura  della  lor  città  si  trovassero, 
commossa  intendesse  ;  o  quasi  avvisando  ,  niu- 
na  persona  in  quella  dover  rimanere  e  la  sua 
ultima  ora  esser  renata .  E ,  come  che  questi 
cosi  variamente  opinanti  non  morissero  tutti  , 
non  perciò  tutti  campavano  ;  anzi  infermando- 
ne di  ciascuna  molti,  ed  in  ogni  luogo,  aven- 
do essi  stessi ,  quando  sani  erano ,  esemplo 
dato  a  coloro  ,  che  sani  rimanevano ,  quasi 
ahbandonati  per  tutto  languieno.  E  lasciamo 
stare,  che  l'uno  cittadino  Y  altro  schifasse,  e 
quasi  niuno  vicino  avesse  dell'  altro  cura ,  e  i 
parenti  insieme  rade  volte ,  o  non  mai  si  visi- 
tassero ,  e  di  lontano  ;  era  con  sì  fatto  spaven- 
to questa  tribulazione  entrata  ne'  pelli  degli 
uomini ,  e  delle  donne,  che  1'  un  fratello  1'  altro 
abbandonava ,  ed  il  zio  il  nipote,  e  la  sorella 
il  fratello ,  e  spesse  volte  la  donna  il  suo  marito  ; 
e,  che  maggior  cosa  è,  e  quasi  non  credibile, 
li  padri,  e  le  madri  i  figliuoli,  quasi  loro  non 
fossero  ,  di  visitare  e  di  servire  schifavano .  Per 
Voi   1  20 
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la  qual  cosa  a    coloro  ,    de'    quali  era  la  moÌ- 
litudine  inestimabile,  e  maschi,  e  femmine,  che 
infermavano  ,  niuno  altro  sussidio  rimase,  che 
o    la    carità    degli    amici  ,    (    e    di    questi    fur 
rjochi  )   o  l'avarizia    de'    serventi,  li  quali  da 
grossi   salarj  ,    e    sconvenevoli    tratti    servieno, 
quantunque    per    tutto    ciò    molti    non   fossero 
divenuti;    e    quelli    cotanti    erano    uomini,    e 
femmine  di   fiosso  ingegno  ,  e  i  più  di  tali  servi- 
gi non  usati ,  li  quali  quasi  di  ninna  altra  cosa 
servieno  ,  che  di  porgere    alcune  cose  dagl'  in- 
fermi  addomandafe  ,  o   di  riguardare,   quando 
morieno  :  e,  servendo  in  tal  servigio  ,  se  mol- 
te volte  col  guadagno  perdevano .  E  da  questo 
essere   abbandonati    gì'  infermi    da'    vicini ,  da' 
parenti ,    e    dagli    amici ,    ed  avere  scarsità  di 
serventi ,  discorse  un  uso ,  quasi   davanti    mai 
non  udito,  che  niuna  ,  quantunque   leggiadra, 
o  bella  ,  o  gentil  donna  fosse ,  infermando  ,  non 
curava  d'  aver  a'  suoi  servigi  uomo  ,  qual  che 
egli  si  fosse ,  o  giovane  ,  o   altro ,    solo  che  la 
necessità  della  sua  infermità  il  richiedesse  :  il 
che  in  quelle  che  ne  guarirono  ,    fu   forse    di 
minore  onestà  nel  tempo,  che  succedette,  ca- 
gione .  Ed  oltre  a  questo  ne  seguio  la  morte  di 
molti,    che    peravventura ,    se    stati  fossero   a- 
tati ,  campati  sarieno .  Di  che  ,  tra  per  lo    di- 
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tetto  degli  opportuni  servigi,  li  quali  gì'  infermi 

aver  non  pulcino  4  e  per  la  forza  della  pe- 
stilenza, era  tanta  palla  città  là  moltitudine  di 
quelli  che  di  dì ,  e  di  notte  morieno ,  che 
uno  stupore  era  ad  udir  dire ,  non  che  a 
riguardarlo.  Perchè  quasi  di  necessità  cose 
contrarie  a'  primi  costumi  de'  cittadini  nacquero 
tra   coloro ,  li  quali  rimanean  vivi . 

Era  usanza  (  siccome  ancora  oggi  veggiamo 
usare  )   che  le  donne    parenti ,  e  vicine    nella 
casa    del    morto    si    ragunavano ,    e    quivi  con 
quelle  che  più  gli  appartenevano  ,   piangevano  ; 
e   d,  altra    parte    dinanzi    alla    casa  del    morto 
co'   suoi    prossimi  si  ragunavano  i  suoi  vicini, 
ed  altri   cittadini  assai,  e  secondo  la  qualità  del 
morto  vi  veniva  il  chiericato,  ed  egli  sopra  gli 
omeri  de'    suoi    pari ,  con    fumerai    pompa    di 
cera  ,  e    di    canti ,    alla    chiesa    da    lui    prima 
eletta  anzi  la  morte  n'  era   portato .  Le  quali 
cose ,    poiché    a    montar    cominciò    la   ferocità 
della  pistolenza  ,  o  in  tutto  ,  o  in  maggior  par- 
te ,  quasi  cessarono,  ed  altre  nuove  in  loro  luo- 
go ne  sopravvennero .  Perciocché  non  solamente 
senz'  aver   molte    donne   dattorno  morivan   le 
genti ,  ma  assai  n'  erano  di  quelli  che  di  questa 
vita  senza  testimonio  trapassavano;  e  pochissimi 
erano  coloro  ,  a'  quali  i  pietosi  pianti ,  e  1'  amare 
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lagrime  de'  suoi  congiunti  fossero  concedute: 
anzi ,  in  luogo  di  quelle  ,  s'  usavano  per  li  più 
risa,  e  motti,  e  festeggiar  compagnevole:  la 
quale  usanza  le  donne  in  gran  parte,  posposta 
la  donnesca  pietà ,  per  salute  di  loro  avevano 
ottimamente  appresa .  Ed  erano  radi  coloro ,  i 
corpi  de'  quali  fossei  più  che  da  un  diec'  o  dodi- 
ci de'  suoi  vicini  alla  chiesa  accompagnati:  de' 
quali  non  gli  orrevoli ,  e  cari  cittadini ,  ma 
una  maniera  di  beccamorti  sopravvenuti  di 
minuta  gente  ,  che  chiamar  si  facevan  becchini, 
la  quale  questi  servigi  prezzolata  faceva,  sot- 
tentravano alla  bara,  e  quella  con  frettolosi  passi, 
non  a  quella  chiesa  ,  che  esso  aveva  anzi  la 
morte  disposto  ,  ma  alla  più  vicina  le  più  volte 
il  portavano  ,  dietro  a  quattro  ,  o  sei  cherici , 
con  poco  lume ,  e  tal  fiata  senza  alcuno  ;  li 
quali  con  1' ajuto  de'  detti  becchini,  senza  fa- 
ticarsi in  troppo  lungo  olizio,  o  solenne  ,  in 
qualunque  sepoltura  disoccupala  trovavano  piut- 
tosto ,  il  mettevano .  Della  minuta  gente ,  e 
forse  in  gran  parte  della  mezzana ,  era  il  rag- 
guardamento  di  molto  maggior  miseria  pieno  : 
perciocché  essi  il  più  o  da  speranza ,  o  da 
povertà  ritenuti  nelle  lor  case ,  nelle  lor  vi- 
cinanze standosi ,  a  migliaja  per  giorno  infer- 
mavano ;  e  ,  non  essendo  né  serviti ,  né    atati 
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A  alcuna  cosa  ,   quasi  senz'  alcuna   redenzione 
tulli  morivano  ;  ed  assai  n'  erano  clie  nelJa  strada 
pubblica  o  di  dì,  o  di  notte  finivano;  e  molti, 
ancoraché  nelle  case  finissero  ,  prima  col  puzzo 
de'  loro  corpi  corrotti,  che  altramenti ,  faceva- 
no a1  vicini  sentire  ,  se  esser  morti  :  e  di  que- 
sti ,    e    degli    altri    che    per   tutto    morivano  , 
tutto  pieno  .    Era  il  più  da'  vicini  una  mede- 
sima   maniera    servata  ,    mossi    non    meno    da 
tema  che  la  corruzione  de'  morti  non   gli    of- 
fendesse ,   che   da   carità ,  la   quale  avessero  a' 
trapassati.  Essi  e  per  se  medesimi ,  e  coli' ajuto 
d'  alcuni  portatori ,  quando  aver  ne  potevano , 
traevano  delle  lor  case  li  corpi  de' già  passati, 
e  quelli  davanti  agli  loro  usci  ponevano,  dove 
la  mattina   spezialmente  n'  avrebbe   potuti  ve- 
dere sènza  numero   chi  fosse    attorno   andato . 
E  quindi  fallo  venir  bare,  e  tali   furono  che, 
per  difetto  di  quelle  ,  sopra   alcuna   tavola   ne 
ponieno .  Ne  fu  una  bara  sola  quella  ,  che  due  , 
o  tre  ne  portò  insiememente  :  ne  avvenne  pu- 
re una  volta,  ma  sene  sarieno  assai  potute  an- 
noverare di  quelle,  che  la  moglie,  e  '1  mari- 
to ,  gli  due  o'  tre  fratelli,  o  il  padre,  o  1  figliuolo, 
o  così  fattamente    ne    contenieno.    Ed   infinite 
volte  avvenne  che  andando  due  preti  con  una 
croce  per  alcuno  ,  si  misero  tre  ,  o  quattro  ha- 


3io 

re  da'  portatori  portalo    ili   dietro  a   quella,  e 
dove  un   morto  credevano  avere  i  preti  a  sep- 
pellire ,  n' aveano  sei,  o  olio,  e  tal  fiata  più. 
ISè   erano  perciò  questi    da    alcuna   lagrima,  o 
lume,  o  compagnia   onorati;   anzi  era  la  cosa 
pervenuta  a  tanto  ,    che  non   altrimenti  si  cu- 
rava degli  uomini    che    morivano ,    die  ora   si 
curerebbe    di    capre.    Perchè    assai    manifesta- 
mente apparve,  che  quello  che  il  naturai  cor- 
so delle    cose    non   aveva  potuto    con    piccoli, 
e  rari   danni  a'  savj   mostrare    doversi  con  pa- 
zienza passare  ;  la  grandezza  de  mali  eziandio 
i  semplici  far  di  ciò  scorti ,  e  non  curanti .  Al- 
la gran  moltitudine  de'  corpi  mostrata,  che  ad 
ogni  chiesa  ogni  dì,  e  quasi  ogni   ora   concor- 
reva portata  ,   non  bastando  la   terra  sacra  alle 
sepolture,  e  massimamente  volendo  dare  a  cia- 
scun luogo  propio  secondo   1'  antico   costume  ; 
si  facevano  per   gli  cimiteri  delle  chiese ,  poi- 
che  ogni  parte  era    piena ,    fosse   grandissime , 
nelle  quali  a  centinnja  si  mettevano  i  soprav- 
vegnenti.  Ed  in  quelle  stivati,  come  si  metto- 
no le  mercatanzie  nelle  navi,  a  suolo  a  suolo  ; 
con  poca    terra    si    ricoprieno ,    infìno    a    tanto 
che  della  fossa  al  sommo  si  perveniva .  Ed  ac- 
ciocché  dietro    ad    ogni  particularità  le  nostre 
passate  miserie,  per  la  città  avvenute,  più  ri 
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cercando  non\ad<i,  dico ,  che  così  iti  tonico  tem- 
po correndo  per  quella,  non  perciò  meno  d'al- 
cuna cosa  risparmiò   il  circustanle  contado,  nel 

quale  (  lasciando  slar  le  castella ,  che  simili 
erano  nella  loro  piccolezza  alla  città  )  per  le 
sparte  ville  ,  e  per  gli  campi  i  lavoratori  mise- 
ri .  e  poveri ,  e  le  loro  famiglie  ,  senz'  alcuna 
fatica  di  medico,  o  ajuto  di  servidore,  per  le 
vie,  e  per  li  loro  colti,  e  per  le  case,  di  dì 
e  di  notte  indifferentemente,  non  come  uomi- 
ni ,  ma  quasi  come  bestie  morieno  .  Per  la 
qual  cosa  ,  essi  così  nelli  loro  costumi ,  come  i 
cittadini,  divenuti  lascivi,  di  niuna  lor  cosa, 
o  faccenda  curavano  :  anzi  tutti  ,  quasi  quel 
giorno  ,  nel  quale  si  vedevano  esser  venuti , 
la  morte  aspettassero  ,  non  d'  ajutare  i  futuri 
frutti  delle  bestie,  e  delle  terre  ,  e  delle  loro  pas- 
sate fatiche  ;  ma  di  consumare  quelli,  che  si  tro- 
vavano presenti,  si  sforzavano  con  ogni  ingegno  . 
Perchè  a  divenne  che  i  buoi,  gli  asini,  le  pecore, 
le  capre  ,  i  porci ,  i  polli,  ed  i  cani  medesimi, 
fedelissimi  agli  uomini,  fuori  delle  proprie  case 
cacciati,  per  li  campi,  dove  ancora  le  biade 
abbandonate  erano,  senza  essere  non  che  rac- 
colte, ma  pur  segate ,  cóme  meglio  piaceva  lo- 
ro, sen'  andavano .  E  molli,  quasi  come  razionali, 
poiché  pasciuti  erano  bene   il  giorno,  la  notte 


3l2 

alle  lor  case  ,  senza  alcuno  correggimento  di  pa- 
store ,  si  tornavan  satolli .  Che  più  si  può  di- 
re ,  lasciando  stare  il  contado ,  ed  alla  città  ri- 
tornando ,  se  non  che  tanta  ,  e  tal  fu  la  cru- 
deltà del  cielo ,  e  forse  in  parte  quella  degli 
uomini,  che  infra  1  Marzo,  ed  il  prossimo  Lu- 
glio vegnente ,  tra  per  la  forza  della  pestifera 
infermità,  e  per  l'esser  molti  inférmi  mal  ser- 
viti,  o  abbandonati  ne1  lor  bisogni ,  per  la  pau- 
ra che  avevano  i  sani ,  oltre  a  centomila  crea- 
ture umane ,  si  crede  per  certo  dentro  al- 
le mura  della  città  di  Firenze  essere  stati  di 
vita  tolti;  che  forse  anzi  1'  accidente  mortife- 
ro non  si  saria  estimato  tanti  avervene  dentro 
avuti .  O  quanti  gran  palagi ,  quante  belle  ca- 
se ,  quanti  nobili  abituri ,  per  addietro  di  fami- 
glie pieni,  di  signori,  e  di  donne,  infìno  al 
menomo  fante  rimasero  voti  !  O  quante  memo- 
rabili schiatte  ,  quante  amplissime  eredità,  quan- 
te famose  ricchezze  si  videro  senza  successor 
debito  rimanere  !  Quanti  valorosi  uomini ,  quan- 
te belle  donne  ,  quanti  leggiadri  giovani,  i  quali 
non  che  altri,  ma  Galieno,  Ippocrate,  o  Escu- 
lapio  avrieno  giudicati  sanissimi ,  la  mattina 
desinarono  co1  loro  parenti ,  compagni,  ed  ami- 
ci ,  che  poi  la  sera  vegnente  appresso  nell'  al- 
tro mondo  cenarono  con  li  loro  passali!  «.  À 
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me  medesimo  increscc  andarmi  tarilo  Ira  tante 
miserie  ravvolgendo   »  . 

Il  morbo  pestilenziale  che  a  questa  età  fu- 
nestissima ha  tante  Provincie  e  Città  così  cru- 
delmente afflitte  e  deserte  ,  si  è  manifestato  pur 
anco  nella  città  di  Spalatro  in  Dalmazia  nel 
giorno  2  5  Dicembre  dello  stesso  anno  1848;  e 
vi  fece  così  rapidi  e  terribili  progressi ,  che 
distrusse  quasi  tutti  gli  abitanti  di  quella  città, 
compreso  lo  stesso  zelantissimo  arcivescovo  Do- 
menico Cucari.  Là  pure  non  si  trovava  chi  si 
prestasse  di  dar  sepoltura  ai  morti ,  i  quali  resta- 
vano insepolti  e  nelle  case ,  e  nelle  piazze ,  e 
nei  campi  a  libero  pascolo  de'  corvi ,  de'  lupi 
e  d'  altre  fiere ,  che  con  somma  maraviglia  si 
vider  quell'  anno  in  gran  numero  scorrer  le 
terre  della  Dalmazia-  dove  pur  si  osservaro- 
no straordinarj  fenomeni,  cioè  T  eclissi  solare , 
e  lunare  ,  due  visibili  comete ,  non  che  l' aria 
atmosferica  ingombra  di  neri  vapori,  e  di  esa- 
lazioni morbifere . 

Nel  tomo  III  dell'  iUyricum  Sacrimi  di  Mi- 
chele Farlato  si  legge  riportata  la  descrizione 
di  questa  peste ,  scritta  a  quel  tempo  da  un  in- 
dividuo dell'  antichissima  famiglia  a  Cutteis  di 
Spalatro,  la  qual  descrizione  ritiene  quelle  forme 
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solenni  ed  energiche  di  verità,  che  suol  avere 
la  storia  ,  scrilta  da  chi  ha  sott'  occhio  lo  spa- 
ventevole quadro  di  cosi  immense  sciagure  (5) . 


(5)  "  Hiu!  proli  dolor!  qui 
animi,  vel  crune  linguae  bonii- 
mim  possunt  esprimere  ,  et  es- 
plicare lam  borrìbiles,  et  miser- 
rimos,  et  infelir.issimos  dies  ca- 
lamitali*,  qui  ante,  et  post  ad- 
ventum  eflerae  cladis  epidemiae 
primitivae  liumano  generi  bre- 
\iter  evenerùut  propter  multa  , 
et  varia  delieta  bominum,  quae 
coromiserunt  contra  Deum.Tunc 
lemporis  infeclus  erat  aer ,  et 
factus  obscurus,  et  caliginosus, 
et  multae  parles  mundi  infectae 
erant  a  lethifero  morbo  epidemi- 
co. Sol  effectus  erat  tolus  te- 
nebrosus  medio  die,  et  stellae 
sicut  tempore  noctis  apparebant 
in  coelo.  Luna  opaca,  et  terra 
eclypsim  patiebatur.  Stella  co- 
meta cura  magna  randa  in  coe- 
lo in  partibus  occidentalibus  mi- 
candoa|iparuit ,  et  ceterae  stellae 
decoelo  videbantur  de  stalu  pro- 
prio cadere  ad  terram  .  Coelum 
apertum  videbatur  ,  et  ex  illa 
apertura  coruscus  itjnis  caelestis 
exibat  ardens  rum  fiamma  horri- 
bili ,  et  luce  incensa  de  nocte 
apparens  universo  orbi.  In  par- 
te orientali  tcrrae  molus  magnus 
in  multis  locis,    et    in    pluribus 


partibus  mundi  terribiliter  re- 
gna! .al}  et  propterea  aedificia 
multa  ad  lerram  prostrata  rue- 
buut.  Venti  diversi  lumescentes 
urgendo,  et  cura  maximo  impe- 
tu  sibilando  sufflabant  .  Mare 
lui  bolosum  ,  et  turgidum  erigens 
se  in  alluni  clamando  non  ces- 
sabat }  et  omnia  elementa  dolo- 
rosa ,  et  tristia  signa  dabant .  Lu- 
pi rapaces  infiniti  de  nocte  am- 
bulando circumcirca  muros  ci' 
vitali»  ululabant ,  qui  nonnisi  bu- 
manum  sanguinem  silientes  jam 
non  occultis  insidiis ,  sed  palam 
irrumpebant  in  domos  villarum, 
et  de  matrum  gremiis  parvulos 
rapiebant}  non  solum  parvulos, 
sed  etiam  armatos  viros  facto 
agmine  iuvadeutes  saevis  denti- 
bus  laniabant,  et  multa  corpora 
mortuorum  de  sepolturis  effo- 
diendo  devorabant:  non  lupi  vel 
ferae,  sed  daemones  videbantur. 
Cuculi ,  et  bubones  sedentes  su- 
per domos  flebiles  ,  et  moestis- 
simas  cantilenas  de  nocte  can- 
tabant}  vespertiliones  copiosi  in 
domibus,  ac  in  aedibus  nidifi- 
cante* blatterabant .  Corvi  si- 
ne  numero  de  die  volantes  sa- 
prà civitatem  cura    multo    stre 
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Nell'anno  successivo  t.^o,  il  contagio  si  propa- 

■nco  nella   città   di  Zara  ,  i  cui  aiutanti  ciano 

già   in  preda   all'estremo  terrore  ,  e  ne  andarmi 

periti  oltre  a  due  mila   di   essi.    Un'  epizoozia 

ferocissima     regnava     contemporaneamente    in 

pitu  crocilabant .  Milvi  similiter,  de    incepit    li-aec    rabiosa    pestis 

ci  vultures  cum  copiosis    comi-  per    universum  nmnduni  discur- 

livis   in  aere  elati   pipiebant,    et  rendo    in     miserabile»    homines 

multae  aliae    aves  sylvestres ,   et  laelaliter  desae\ire,  et  vires  ipso- 

animalia  diversa    bruta    quadru-  rum  debilitare,*  ita  ut  sicut  ap- 

pedia  de  luco  ad    civitatem  ac-  parebat    alirui    Immilli    aliquod 

cedentia    in     magna    quantitate  ,  s'gnum    glandis,    vel  carbunculi 

plurima  signa   dabant   monstruo-  in  aliqua  parte  sui  corporis  cum 

sa.     Furiae    infemales  ,   Aleclo  ,  caliditate  febris,   et   ille    nullam 

Th'siplione ,   Maegera  de   stygiis  spfra    habebat     amplius    in    bac 

paludibus,    ut    dicebatur,    egre-  mundo  vivendi.  Sed   primo  sta- 

dientrs   in   multifariis,   et  in   di-  tim   devote   de   peccatis    luis,   et 

versis  formis    hominibus    multis  coutrito  corde  faciens  confessio- 

viribus,    et    plures    de    die,    ac  nem  sacerdoti,   et    recomendans 

nocte  super  terram  apparebant,  animano  suam  Deo;    et    condens 

eos  visibiliter  expavescendo  tali-  testameutum   protinns   die  tertia  , 

ter, quod  ciiiciebanlursiue  mente,  vel  quarta  s-iiritum  exalabat,  et 

muti,  et  elingues  multi  ipsas  vi-  reliqui  liomines ,  qui  erant  sani, 

dentes,  et  plures   propter    hunc  videntes  eara  necem  terribilem  , 

roetum  debiles    eflìciebantur    in  et  multos  iu  brevi  spatio  mori, 

membris.  In  primis    baec    acer-  inscii    bujus    pestilenliae  ,    |)rae 

ba    pestis    in    brutis    animalibus  timore  maximo  eflìciebantur  qua- 

ineboavitj  scabies  ,  et  leprae  to-  si  exanimes  ,  et  amentes,  de  casu 

taliter  opprimebanl    equos ,    bo-  simili  timentes,  et  pulantes  mun- 

ves,  pecudes,  et  capras,-    ita  ut  di  finem  adesso  .  Proli  fata  .'  quam 

pili  de    dorsis    ipsorum    depila-  tristes  tlies  erant  cernentiura  mi- 

bantur,    et  cadebant,  et  eftìcie-  serabilium  mulierum    crines ,    et 

bantur  macri ,  et  debiles  ,  et  post  pectora  ,    genasque    laniautium.' 

paucos  dies  moriebautur.  Dcin-  OH  quam    magnu'S    ululatus  ,    et 
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quella  città  e  suo  territorio,  la  quale  distrusse 
la  maggior  parte  degli  animali.  fJoan.  Lucius 
lib.  2.  a  Cutteis  de  flagello  pestis  in  homines  et 
pecudes .  Simeon  Glinbavaz  _,  in  suis  memoriis 
cap.  2.  pag.   i5y.  J. 

La  città  di  Raglisi ,  capitale  a  quel  tempo 
dell'antichissima  Repubblica  di  questo  nome, 
non  andò  illesa  dalla  grave  sciagura,  a  cui  Eu- 
ropa tutta  andò  soggetta ,  ma  nel  ridetto  an^ 
no  1 348  circa  li  1 3  di  Dicembre  penetrata  fra 
suoi  abitanti  la  terribile  pestilenza  ,  yi  operò 
miserando    strazio.    Durò    sei   mesi:    cento    e 


ploratus  hominum  extollebatur 
ad  coelum  !  currebant  hinc ,  et 
iude  unusquisque  suos  caros  at- 
tinente*,  et  proximos  plorando, 
qui  mortui  erant,  et  gradiebaotur 
alris  vestibus  induti,  vultus  ge- 
rentes  humi  maerore  depressos. 
Kesciebant  miseri ,  quid  potius 
eligerent  ,  vel  cadavera  Sepeli- 
leot,  vel  soli  fugerent  a  longe, 
ne  ioficerentur  a  tali  letifero 
morbo  contagioso  ;  et  singuli 
euntes  per  sacra?  aedes  manus 
suas  elevantes  ad  coelum ,  sup- 
plicantesque  Deo  gratias  agebantj 
et  aliqui  ipsorum  fugiebant  pro- 
cul ,  et  a  longe  per  diversa  loca 
obcrrantes,  et  dimittebant  multa 
cadavera   suorura    propinquorura 


jacentia  in  domibus,  et  in  lem- 
plis  inhumata,  et  non  erat  qui 
sepeliret,  quia  in  multis  aedibu*9 
non  remanserat  mingens  ad  pa- 
rietem  .  Mares  etiam,  et  faemi- 
nas,  senes  ,  et  parvulos  protinus 
saeva  lues  comrauuiter  necabat, 
et  nulli  aetati  hominum  parcere 
volebat:  separabat  filios,  et  fi- 
lias  a  paren tibus,  et  e  converso 
germanos,  et  fratres  a  fratribus 
et  omnes  caros  a  caris,  simili- 
ter  maritos  a  consortibus,  et  u- 
xores  a  viris  legitimis  omnino 
disgregabat  sine  aliqua  pielate  »  . 
«  Hac  eadem  pestilenza  ta- 
ctus  migravit  e  vita  Dominicus, 
Archiepiscopi  Spalateusis  »- 
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settanta  patrizj  ,  trecento  cittadini  del  secondo 
ordine;  e  circa  setlemillr  individui  della  ple- 
be furono  estinti  a  quel  tempo  dall'  esiziale  con- 
tagio .  La  narrazione  di  questa  grave  calamità 
trovasi  registrata  nel  Libro  de'  Testamenti  di 
queir  epoca  ,  esistente  nel  Tesoro  Ragusino  ; 
nel  qual  antico  monumento  viene  indicata  la 
rea  indole  del  morbo-,  e  le  crudeli  stragi  per 
esso  operale ,  da  que'  medesimi ,  che  di  tanto 
flagello  furono  ocular  testimoni.  ( ' Serafin.  Razzi 
V.  Farlati  Illyric.  Sacr.  Tom.  III.  pag.m.  i3o. 
Nessun'  altra  pestilenza  giammai  non  giunse 
a  tanta  mortalità.  Marsiglia  perdette  nel  1 347 
due  terzi  de' suoi  abitanti .  Roma  fu  travagliata 
dal  contagio  per  tre  anni  interi ,  cioè  nel  1.346. 
47-48;  e  v'  ebbe  perdita  incalcolabile.  A  Firenze 
ed  in  tutto  il  suo  territorio  delle  cinque  per- 
sone ne  morirono  tre  ;  sette  di  dieci  a  Pisa 
nello  stesso  anno  i348.  Conta  lo  storico  Agno- 
lo da  Tura  ,  che  nei  quattro  mesi  di  Maggio, 
Giugno,  Luglio,  e  Agosto  la  peste  rapì  a  Sie- 
na ottanta  mila  persone  ,  e  eh'  egli  stesso  seppel- 
lì colle  proprie  mani  i  suoi  cinque  figli  in 
una  medesima  fossa.  La  città  di  Trapani  in 
Sicilia  restò  compiutamente  deserta .  Genova 
perdette  quaranta  mila  persone,  Napoli  sessanta 
mila  ,  e  la  Sicilia  unitamente  alla  Puglia  cin- 
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quecento  trenta  mila  ;  Venezia  due  terzi  cir- 
ca della  sua  popolazione;  Avignone,  compreso 
il  suo  territorio,  da  circa  cencinquanta  mila  abi- 
tanti, e  n'  andò  quasi  distrutta .  A  Montpellier 
la  peste  incominciò  nel  1 345  ;  cessò  nel  i34u; 
si  riprodusse  nel  i36i ;  ed  ivi  secondo  il  Ranchili, 
professore  e  cancelliere  dell'  Università,  mo- 
rivano più  di  5oo  persone  al  giorno ,  talché 
questa  città  restò  quasi  affatto  spoglia  di  abitatori. 
Parigi  pure  nel  i3/j.8  soffrì  infiniti  disastri  e 
danni .  A  Basilea  morirono  dalla  peste  da  quat- 
tordici mila  persone  ;  a  Lubecca  novanta  mi- 
la; in  Ispagna  negli  anni  1 347-43-49  la  peste 
involò  quasi  due  terzi  di  tutta  la  sua  popola- 
zione. E  se  può  credersi  giusto  il  calcolo,  narrasi, 
che  in  tre  anni  1'  Europa  per  questo  contagio  ab- 
bia perduti  124,4^4  religiosi  scalzi.  Nella  Cer- 
tosa di  Montrieux  in  Provenza  di  trentacinque 
religiosi,  che  componevano  quella  famiglia,  non 
vi  restò  che  il  solo  Gerardo  fratello  del  Petrar- 
ca. Né  minori  furono  le  stragi  fatte  da  questo 
spaventevole  flagello  in  Inghiltera  e  in  Ger- 
mania ;  dove  forti  e  frequenti  terremoti  hanno 
preceduto  le  devastazioni  della  peste  del  i36o. 
Questo  memorando  contagio  fu  generalmente 
di  una  qualità  atroce ,  ed  in  sommo  grado 
penetrantissimo  .  Succedeva    la    propagazione  , 
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e  di  fio  ih  le  vasi  Tra  le  popola  zi  uni  quasi  con  Ja 
rapidità  del  fulmine.  Pochi  superavano  la  sua 
violenza.  I  sintomi  però  non  erano  gli  slessi 
di  tulli  e  da  per  tutto.  Nell'Oriente  il  sinto- 
nia più  costante  col  quale  si  enunciava  la 
malattia  era  l'emorragia  di  sangue  dal  naso, 
e  costituiva  il  segno  quasi  sicuro  della  morte. 
In  Italia,  in  Francia  ,  in  Germania,  e  altrove 
incominciava  per  lo  più  da  lassezza  improvvisa 
ed  insolita  deirli  arti  inferiori;  e  1'  accompa- 
gnavano debolezza  generale  della  persona , 
dolor  di  tesla  ,  turbamento  nelle  funzioni  del 
cerebro  ,  vomiti  frequenti  e  crudeli  ,  smania  , 
ardori  ai  precordj ,  angoscia,  languori  straordi- 
narj  ,  polsi  deboli,  contratti,  e  mancanti  qua- 
si sotto  le  dita  ;  altre  volte  pieni ,  duri ,  fre- 
quenti,  intermiltenti,  irregolari;  soventi  volte 
il  polso  non  mostrava  indizio  di  febbre  ;  diarree 
copiose  ,  che  traevano  in  breve  ora  a  sfini- 
mento e  a  morte  i  malati ,  e  malgrado  gli  osti- 
nati corsi  del  ventre,  sussistente  tensione  de- 
gl'  ippocondrj  ;  difficoltà  di  respirare  ;  talvolti 
tosse  ostinata  ed  inane  ;  emorragie  ,  delirj  ,  fre- 
nesia, torpore,  letargo.  La  pelle  si  copriva  di 
esantemi  rossi,  lividi  o  nerastri;  agl'inguini, 
alle  ascelle,  al  collo,  e  in  altre  parti  compari- 
van  birboni  :   al  collo  ,   al   dorso  .   fra   le   scapo- 
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le,  sulle  cosce,  e  in  altre  parti  del  corpo  ap- 
pariyan  carbonchi  .  Qualche  tempo  dopo  si 
osservò  alcuna  variazione  nei  sintomi.  Il  con- 
tagio enunciavasi  il  più  di  sovente  con  mac- 
chie livide  o  nere ,  che  larghe  e  rare  presso  gli 
uni ,  picciole  e  spesse  presso  gli  altri  compa- 
rivano ,  da  principio  in  sulle  braccia  e  sulle 
cosce ,  poi  sopra  il  resto  della  persona  ,  e  che 
ben  presto  si  cangiavano  in  carbone  ,  ed  erano 
indicio  quasi  certo  di  una  vicina  morte .  Il 
male  deludeva  d'  ordinario  tutti  i  soccorsi  del- 
1J  arte  medica  ;  e  i  malati  morivano  per  lo  più 
entro  i  primi  tre  giorni ,  e  talora  improvvisa- 
mente quasi  colpiti  da  fulmine .  I  giorni  più 
funesti  erano  il  primo  ,  il  terzo  ,  il  quinto  ,  e 
finalmente  il  settimo.  Fino  da  quest' irruzione 
pestilenziale  gli  autori  osservarono ,  che  quan- 
to il  facile  uscire  della  materia  morbosa,  per 
mezzo  di  una  buona  suppurazione  dava  spe- 
ranza di  guarigione,  altrettanto  riusciva  perico- 
losa cosa  il  sopprimerla . 

Narra  il  Villani  che  la  suddetta  peste  di  so- 
lito non  durava  più  di  cinque  mesi  ih  ciascu- 
na terra,  e  secondo  il  Cortusio  sei  mesi.  In 
alcuni  luoghi  oltre  le  calamità  della  peste  v'  eb- 
bero quelle  delia  guerra.  A  Napoli  ardeva  la 
peste ,  mentre  vi  facean  la  guerra  Lodovico  I 
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re  di  Ungheria ,  ed  Alfonso  ;  in  Francia  sussi- 
steva la  guerra  contro  l'Inghilterra. 

Alcuni  popoli  attribuirono  questa  terribile  pe- 
stilenza ad  una  causa  soprannaturale.  Eglino  si 
conlentaron  di  risguardarla   semplicemente  co- 
me un  castigo  fulminato  su  di  loro  dal  giusto 
sdegno  di  Dio.  Altri  pretesero  che  la  causa  ne 
fosse  stata  un  fuoco  scoppialo  in  Oriente  dalle 
viscere  della  terra  ,  o  caduto  di  cielo  ;  il  quale, 
spargendosi,   distruggeva    uomini    ed    animali. 
C  Cortus.  hist.  Uh.   9.  e.    \l\.  Matt.   Villani   t.    1. 
et  2.  Trillare,  lib.  12.  e.  83  J.  La  maggior  parte 
poi   conveniva  nell'  opinione   che    sussistessero 
sparsi  nell'  aria  dei  vapori  nocivi ,  i  quali  ritenes- 
ser  fra  loro  raccolto  il  veleno  pestilenziale  (6). 
Parecchi  storici  hanno    descritta    questa   pe- 
stilenza ,  e  specialmente  fra  gì'  italiani  il  Cor- 
tusio ,  il  Petrarca ,  il  Boccaccio,  Giovanni  e  Mat- 
teo Villani .  Quindi  le  notizie  storiche  ad  essa 
relative  le  ho  raccolte  da  questi  scrittori ,    ed 

(6)  Il  Collegio  di  Medicina  «  il  fuoco  ,  avendo  «  vicenda  la 
di  Parigi  di  quel  tempo  si  ac-  superiorità  l1  un  sopra  F  altro, 
cinse  a  spiegare  il  fenomeno  cagionarono  nell'  aria  un'  aite- 
di  questa  si  terribile  e  gene-  razione,  che  fece  perire  la  mag- 
rale  pestilenza,  attribuendone  gior  parte  degli  esseri  viventi." 
la  causa  ad  un  preteso  com-  Gran  fatto!  Sembra  che  la  biz- 
batlimento  delle  stelle  e  del  zarria  delle  opinioni  sia  stata 
sole  contro  il  mare  ;  combat-  in  tutti  i  tempi  un  particolar 
limento  funesto,  io  cui   l'acqua  privilegio  de'  medicanti. 

Fol.  /.  21 
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anche  dai  seguenti  (Gaia,  de  Chaulieu  Chirurg. 
magri,  etc.  Rajrmurul.  de  Vinario  lib.  I.  de  Pe- 
ste; El.  Cavriol.  Chronic.  Brixiens.  ;  Bernardin. 
Corio  Storia  di  Milano;  Papon.  Chronolog.  des 
Pestes  V.  I.  ;  Sabellìc.  Decad.  III.  lib.  3.  Joan. 
Tarcagnot.  Hist.  Mwul.  lib.  XVI.  Spangenberg 
Chronic.  Contacuz.  lib.  5.  e.  8.  Gratiol.  Cata- 
log.  P est.  ad.  a.  1 348.  Lebenswaldt.  p.  1*3.  Adam. 
Bibl.  Loim.  de  Sisrnondi  Histoire  des  Rcpubli* 
cjues  Italiennes  du  moyen  dge .  T.  VI.  p.  i6-23, 
Georg.  Agricol.  Lib.  de  Peste  ^  Kircher.  lib.  X.  J. 

A.  dell' E.  C.  1 3 74.  La  peste  ricomparve  que- 
st'anno in  Toscana,  in  Provenza  ,  e  in  Lingua- 
docca .  Gravi  danni  vi  ha  essa  nuovamente  re- 
cati,  quantunque  minori  de'  sopraddescritti . 
C  Papon.;  Rajmund.  de  Vinario;  P.  Kircher. 
opp.  cit.  J. 

A.  dell' E.  C.  1375 .  Nel  successivo  anno  mil- 
le trecento  settantacinque  si  rinnovò  la  peste 
in  quasi  tutta  la  Germania  (  Rajmund.  de  Vi* 
nario  ;  Kircher.  opp.  cit.  J. 

A.  dell' E.  C.  1377.  Nuova  e  terribile  pesti- 
lenza spopolò  in  quest'  anno  le  città  di  Vene- 
zia e  di  Genova  (  Papon.  op.  cit.  J. 

A.  dell'  E.  C.  1 38 1-82-83.  Dominato  tutto  que- 
sto secolo  da  fierissima  peste ,  ne  andò  presa 
ora  urna  parte  ed  or  F  altra  del  mondo  abita- 
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to ,  per  mocìo  che  appena  estinguevasi  in  una 
provincia  il  fuoco  del  contagio  divoratore  ,  riac- 
cendevasi  in  un' altra.  Nuove  scintille  scoppiar 
si  videro  qua  e  là  nel  i38i.  Verso  la  fine  di 
detto  anno  invasane  di  nuovo  la  città  di  Ve- 
nezia, vi  continuò  ad  infierire  per  alcuni  mesi 
del  i382,  recando  gravi  danni  e  sciagure.  Fra 
gli  altri  mori  dal  contagio  il  doge  Michele  Mo- 
rosini  nel  quarto  mese  del  suo  dogato  f  Petr. 
Pacifico  Hist.  Venet.  p.  77.  J.  Nel  i382  divam- 
pò con  grave  rovina  nella  città  di  Bologna,  e 
ne'  circostanti  paesi.  Nello  stesso  anno  trecento 
ottantadue  ne  andò  devastata  la  Boemia.  Nar- 
ra il  Lebenswaldt ,  che  a  Praga  si  contarono 
da  11 16  morti  in  un  sol  giorno .  A  questo  stes- 
so tempo  alcune  provincie  dell'  Asia  rimasero 
pur  dalla  peste  desolate  e  deserte  .  Nel  i383 
penetrò  di  nuovo  il  contagio  a  Firenze  ,  e  fu 
di  tal  modo  micidiale  e  feroce  ,  che  uccide- 
va fino  a  tre  e  a  quattrocento  persone  al  gior- 
no .  Altri  luoghi  di  Europa  ancora  provarono 
di  sì  terribile  calamità  i  funestissimi  effetti  f  Che- 
rubino Ghirardazzi  Storia  di  Bologna  lib.  XXV. 
Raymuìid.  de  Vinario  lib.  de  Peste;  Julius  Pai- 
marius  de  morbis  contagiosis  p.  373.  Papon. 
op.  cit.  J. 

A.  dell' E.   C.  1390-91.    Seguendo   la   storia 
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trovasi  ancora  nel  i3o,o  ]a  peste  in  Francia, 
nella  Provenza,  e  a  Bologna  in  Italia.  Sia, 
che  quivi  fosse  rigermogliata  da  qualche  seme 
non  bene  estinto  dell'  ultimo  terribile  contagio, 
sia,  come  altri  vogliono,  che  fossevi  stata  por- 
tata di  nuovo  da  persona  infetta,  narrasi,  che 
da  di  là  si  è  diffusa  nella  Romagna  ;  e  dalla 
liomagna  col  mezzo  de'  bastimenti  commercia- 
li passata  a  Genova,  e  a  Venezia;  dalla  quale 
ultima  città  venne  poi  introdotta  nell'  anno  sus- 
seguente i3o,i  col  mezzo  di  un  individuo  in- 
fetto a  Verona  ed  a  Brescia. 

Nel  i3gi  v'ebbe  parimenti  fiera  peste  nel- 
la Turingia  ,  ed  in  varj  altri  luoghi  della  Ger- 
mania.  Nel  i3q,i  comparve  una  cometa,  la 
cui  apparizione  fu  susseguitata  da  dirotte  piog- 
ge ,  da  tempeste  ,  da  inondazioni ,  come  pure 
dalla  fame  e  dalla  peste  :  fenomeni  ordinarj 
delle  gravissime  calamità  fisiche  ,  le  quali  to- 
gliendo agli  uomini  i  necessarj  mezzi  di  sus- 
sistenza ,  li  lasciano  esposti  a  tutte  le  ingiurie 
del  bisogno,  al  cordoglio  delle  privazioni,  e 
alla  roditrice  miseria .  (  S.  Giovanni  di  Capi- 
strano  nel  suo  Specchio  della  coscienza;  Papon. 
T.  II.  p.  277.   Lebenswaldt  J . 

A.  dell' E.  C.  1899-1400.  Nel  mille  trecento 
novantanoYe  si  sviluppò  nuovamente  la  peste 
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rifila  Lombardia.  Nel  mille  qnaUrocento  si 
ampliò,  desolando  parecchie  delle  principali, 
città  e  paesi  d'Italia;  ma  in  nessun  luogo  l'e- 
re tanta  strage,  quanto  a  Firenze  ,  dove  secon- 
do la  relazione  degli  storici  più  accreditali  vi 
perirono  ila  circa  trenta  mille  persone .  Rife- 
risce il  Raniero  ,  che  la  città  di  Siena  ne  andò 
pur  neramente  travagliata ,  e  che  Roma  fece 
immensa  perdita  di  persone  ,  tra  le  quali  mol- 
tissimi pellegrini  ed  altri  forestieri,  che  in  gran 
numero  vi  si  erano  trasferiti  in  quell'  anno  per 
la  ricorrenza  del  Giubileo  (  Boninsegn.  lib.  IV. 
FA.  Cavriol.  lib.  8.  Gratiol.  Chronic.  Pest.  Kar- 
ner.  Lib.  de  Peste.  Kircher.  Chronolog.  Pest. 
Papon.    opp.    cit.  J . 

Nel  giorno  20  Febhrajo  dello  stesso  anno  1400 
cominciò  nella  città  di  Raglisi  la  peste,  la  quale 
fu  fierissima  ,  e  durò  due  anni.  Vi  perirono  160 
patrizj ,  appartenenti  al  maggior  consiglio,  207 
matrone ,  e  da  circa  cinque  mille  delle  altre 
elassi  del  popolo.  Neil'  anno  i4o3  cessata  la 
peste ,  Tenne  confermato  il  decreto  del  Senato 
del  1400  risguardante  la  solennità  della  festa 
dei  ss.  quaranta  Martiri ,  ed  ampliata  quella 
di  s.  Biagio ,  protettore  di  quella  Republica . 
C  Seraphin.  Cerva  Comperici.  Historiae  Eccle- 
siasticae  Rhacusinac ;  Giovanni  di  Marino  Gon- 
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dolcij  Jnnali  delia  città  di  Ragusa  pag.  97.  Sto- 
ria di  Raglisi  scritta  da  un  Anonimo  ;  Sera* 
fino    Razzi    Storia    di    Raugia  pag.   124.  J. 

Secolo  XV. 

A.  dell'  E.  C.  141 5.  Francesco  Valeriola  nel 
settimo  libro  degli  Epidemj  P.  I.  fa  menzione 
di  una  pestilenza,  che  in  quest'  anno  \l±\5 
afflisse  la  Spagna  ,  e  che  secondo  il  detto  au- 
tore desolò  quel  regno  per  più  anni  seguita- 
mente  .  Non  mi  fu  fatto  di  rinvenire  memoria 
di  questa  pestilenza  in  altri  autori ,  ne  di  rac- 
cogliere alcuna  particolarità ,  donde  la  stessa 
sia  stata  contraddistinta. 

A.  dell'  E.  C.  1416.  Nell'anno  mille  quattro- 
cento sedici  incominciarono  li  Ragusei  a  paga- 
re il  tributo  di  5oo  ducati  annui  alla  Porta 
Ottomana  sotto  l'impero  di  Bajazet  Begh  Gran 
Signore  de*  Turchi.  A  questo  stesso  anno  Pao- 
lo Gondola  ,  reduce  dall'  Ungheria  ,  e  dalla 
Turchia  ,  portò  la  peste  in  Ragusa  ,  la  quale 
si  è  sviluppata  nel  giorno  28  Aprile  di  detto 
anno ,  e  durò  fino  il  dì  29  Giugno  ,  dopo  aver 
tratto  al  sepolcro  da  circa  3 800  di  quegli  abi- 
tanti (  Annali  della  città  di  Ragusa  op.  cit, 
pag.  98.    Storia    di  Raglisi  scritta    dalf  A  noni- 
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mo  tG.  Compend.  Histoviae  Ecclesiastica?  Rita- 
cusina  e  ). 

A   dell' E.  C.  1420.  Nell'anno  mille  quattro- 
cento venti  vi    fu    peste    a    Spalalro,   portata, 
come  si  crede  dalla  vicina  Turchia  f  Baj amon- 
ti Storia  della  peste  j  che  regnò  in  Dalmazia  ecc. 
p.   i37. 

A.  dell'  E.  C.  142 1.  La  peste  travagliò  in  que- 
st'  anno  la  città  di  Napoli ,  secondo  il  Kirche- 
ro  ex  N nuderò  . 

A.  dell' E.  C.  1422.  La  peste  invase  di  nuo- 
vo Ragusi  in  guest'  anno.  Incominciò  parimenti 
nel  mese  di  Aprile ,  e  terminò  in  Giugno  del- 
l' anno  stesso .  Giacomo  Gondoaldo ,  medico 
Ferrarese,  stanziato  fin  dal  1410  qual  medico 
in  condotta  a  Ragusi,  avendo  suggerito  il  pre- 
servativo e  la  precauzione  di  separare  gì'  infetti 
dai  sani,  ne  ottenne,  che  questa  volta  la  pe- 
ste v'  ebbe  di  pochi  danni  recati  (  Bibliotk. 
Script.  Rhagusinor.  a  P.  Seraph.  Cerva  con- 
cimi. ;  Storia  di  Ragusi  delV  Anonimo  J. 

A.  dell' E.  C.  1423.  Anche  in  quest'  anno  la 
città  di  Bologna  soffrì  innumerabili  danni  per 
camion  della  peste ,  da  cui  fu  crudelmente  af- 
flitta. Contemporaneamente  il  contagio  operò 
orrendi  strazj  a  Brescia  ,  ove  dal  mese  di  Mar- 
zo sino  alla  fine  di  Ottobre  uccise  da  circa  ot- 
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tornila  persone  (  Cherub.  Glùrardazzi  Storia 
di  Bologna  lib.  29.  El.  Cavriol.  Chron.  Brix.  jì 

A.  dell'  E.  C.  1428.  Ad  un  verno  assai  dol- 
ce conseguitò  una  state  caldissima  ,  a  tale  che 
l'aria  atmosferica  eccessivamente  riscaldata  re- 
spiravasi  a  pena .  A  questa  inclemenza  di  sta- 
gione tenne  dietro  la  peste  ,  la  quale  si  svi- 
luppò a  Roma  1'  anno  stesso ,  ed  estinse  parec- 
chie migliaia  di  aiutatori  (  Sponiìa.11.  eodem 
an.   Papon.   I.  e.  J . 

In  questo  stesso  anno  mille  quattrocento  ven- 
totto  v'  ehbe  una  terribile  e  micidial  pestilen- 
za nella  città  di  Curzola  in  Dalmazia  (  ora 
appartenente  al  Circolo  di  Raglisi  )  ,  la  quale 
distrusse  quasi  interamente  quella  popolazio- 
ne ;  per  modo  che  andò  diserta  questa  città , 
che  prima  della  peste  racchiudeva  oltre  a  sette 
mila  abitanti ,  come  segnano  le  memorie ,  e' 
vestigi  dell'  antica  città  ;  ne  più  mai  si  ripopo- 
lò ,  contando  ora  appena  da  1000  persone. 
Tentando  di  sottrarsi  dal  comune  eccidio ,  i 
rettori  della  città  ed  altri  cittadini  si  ritiraro- 
no nella  vicina  villa  Zernova,  do\e  rimasero 
più  mesi ,  ed  iyi  unirono  le  magistrature  e  ra- 
gunarono  il  loro  consiglio  ( Memorie  di  Curzo- 
la esistenti  nelV  Arcìiivio  di  detta  città .  Fedi 
Ragguaglio  di  questa   peste  scritto   da  un  con- 
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temporaneo;  Statuto   di  Curzola  a  Stampa  nelle 
Riformazioni  cap.   190-91.  p.    107.  J. 

A.  dell' E.  C.  i43o.  S'apprese  di  nuovo  la 
peste  a  Raglisi  in  quest'  anno  i43o  provenien- 
te da  Trebigne  ,  borgata  della  confinante  Tur- 
chia ,  dove  vi  fu  il  giorno  3o  Maggio  di  que- 
st' anno  un  combattimento  tra  li  Ragusei ,  e 
Radosav  Paulovich ,  signor  di  Trebigne .  Per 
merito  dei  sempre  più  cauti  provvedimenti  di 
Polizia  sanitaria,  che  i  Magistrati  della  Repub- 
blica di  Ragusi  adottarono  dietro  i  saggi  sugge- 
rimenti del  sopraccennato  medico  dott.  Gondoal- 
do  ,  pochissime  furono  le  vittime  di  questo  con- 
tagio C  Bibliotlieca  Script.  Ragusin.  Istoria  ano- 
nima di  Raglisi  J .  Or  piacemi  di  aggiugnere  un 
picciolo  squarcio  dell'  Opera  Bibliotlieca  Scri- 
ptor.  Ragusin.  (7)  ;  perchè  consti  che  fin  da 
quel  tempo  si  avevano  a  Ragusi  chiare  idee 
della  qualità  attaccaticcia  della  peste,  e  si  co- 
noscevano ottimi  provvedimenti  sanitarj  per  im- 
pedire la  propagazione  del  contagio  ,  e  per  di- 
struggerne   il  micidiale  suo  germe. 

(7)  Jacosus  Gondoaldus.  ctus,  in  ea  urbe  sedetti  fixif. , 
CLXXV.  (  questo  numero  in-  familiamque  propagavit  satis  Mo- 
llica la  serie  degli  Uomini  illu-  nestam  ,  merito  inier  Ragusi 
siri  ).  Licet  Patria  Ferrariensis,  nos  numerari  debet.  Quantum 
tamen  quia  ut  Ragusa  mediri-  in  medendi  arte  valeret  maxi- 
nam,  quam  apprssne  callebat  ,  me  eluxit,  cura  ter  ejus  ae- 
profiterctur   armo    <410    coudu-  tate    Pestis    Ragusiura    invasi»  - 
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A.  dell' E.  C.  i434-35.  Per  l' irregolarità  delle 
stagioni  nata  Li  sterilità  delle  terre  ,  e  scarseg- 
giando ogni  anno  più  i  lor  prodotti ,  si  pro- 
varono in  diversi  luoghi  d'  Europa  la  carestia 
e  la  fame.  A  questa  calamità  successe  in  pa- 
recchie provincie  della  Germania  la  peste,  o, 
come  altri  vogliono  ,  un1  epidemia  d'  indole  alla 
peste  somigliante  ,  la  quale  fu  micidiale  di  sì  fat- 


Prinium  anno  1416  ex  Hungaria 
a  Paulo  Gundula  aliata;  iterum 
anno  1422;  tertio  anno  i43o . 
Prima  Peste  grassante  a  die  tx 
Kal.  Maiiad  in.  Kal.Julii,  Jaco- 
bus  etalflatis  remedia, et  intactis 
antidota  praescripsit,  edito  eade 
re  opusculo  ,  quod  num  modo 
superest,  incomperlum.  Verum 
ea  ratio  processit  minus,  ac  pro- 
pterca  desiderata  sunt  eo  tem- 
pore capita  hominum  800  super 
tria  millia .  Itaque  iterum  sae- 
viente  lue  a  ix  Kal.  Maii  anni 
ì^-ìi  ad  in  Idus  Junii  anni  se- 
quentis ,  Jacobus  cayit,  ut  sani 
a  morbosis  separarentur,  eoque 
fecit,  ut  multo  pauciores,  quam 
alias ,  efferrentur  .  Cum  itaque 
consilium  e  sententi;»  processis- 
set,  tertio  peste  urbem  invaden- 
te, longius  adhuc  infectos  depor- 
tandos  curavit,  alios  scilicet  ad 
insulam  Mercanensem  ,  et  aliam 
insalala  Bobàiam,  dictum,  do- 


munculis  in  eum  finem  ibi  con 
structis: alios  praesertim  nobiles 
ad  Dancias  loco  suburbano  in 
aedes  Cervinae  ac  Prodanellae 
familiarum,  adhibitis  vigilibus, 
ne  quis  ad  eos  propius  accede- 
ret,  resque  ab  ipsis  contrecta- 
tas  tangeret  .  Hac  ratione  ab  vm 
Kal.  Maii  usque  ad  v  Kal.  No- 
vembr.  ,quo  tempore  pestis  gras- 
sata  est,  paucissimos  vita  extur- 
bavit.  Eodem  anno,  Augusto  ex- 
eunte,  in  insulam  Calamotam  (  II- 
lyrice  Kolocep  appellatur  )  pe- 
stis iniit,  et,  suadente  Jacobo 
Gondoaldo  nostro,  S.  C.  cautum, 
ut  omnes  vestes,  reliquaque  sup- 
pellex  morbidorum  igni  absu- 
meretur,  oblato  ex  aerarlo  pre- 
ilo,  et  ita  malo  itum  obviam. 
Eadem  ratio  felici  eventu  adhi- 
bita  inRathancaChersoneso(  vo- 
catur  Punta  )  1731  .  E  vivis 
p.biit  Gondoaldus  Ragusa  au 
uo  i436. 
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la  maniera  ,  che  uccideva  improvisainenle  i  pas- 
seggiaci sulle  strade  e  ne'  campi .  Nella  sola 
città  di  Norimberga  estinse  da  circa  dieci  mille 
persone  (  Georg.  Agricol.j  Gratiol.  opp.  cit. 
Adami  Bibl.  Loìm.  J. 

A.  dell'  E.  C.  i436.  La  Lusitani*  propriamente 
detta  ,  ossia  il  Portogallo  ,  1'  Eslremadura ,  e  la 
vecchia    C astiglia    (  dacché    tutti    e  tre  questi 
regni    erano    una  volta  compresi  nella  Lusita- 
nia  ) ,  furon  quest'  anno  miseramente  devastati 
dalla  pestilenza ,  la  quale  durò  più   anni  con- 
tinuamente .  Il  re  Edoardo  ,  che  per  cessarne  il 
pericolo    s'era    ritirato  nel   monastero  di  Tho- 
mast ,  prese  il  contagio  per  una  lettera  da  es- 
so   incautamente    aperta,    la    quale  dopo  stata 
infetta  ,  se  gli  era  fatta  pervenire    coli'  espres- 
so divisamente)  di  appiccargli  la  peste .  Questo 
sventurato  principe   morì  da  quello  ,  dirò  così , 
assorbito    malore  il  dì  9  Settembre    i43B  nel- 
l'età   di  o-j  anni   (  Spomiciti,   hoc    ipso   anno  , 
Alarian.  lib.  21.  cap.   i3.  J. 

A.  dell' E.  C.  1437 .  La  città  di  Ragusi  andò 
in  quest'  anno  pur  devastata  dalla  peste  .  Dessa 
fu  d' indole  così  maligna  e  violenta  ,  che  nel 
corso  di  soli  tre  mesi ,  ne'  quali  infuriò ,  cioè 
dal  primo  Aprile  a  tutto  Giugno  ,  spogliò  la 
città  quasi  interamente  di  abitatori .    La   mag- 
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gior  parte  de'  patrizj  però  si  è  preservata  ;  dac- 
ché al  primo  scoppiare  del  morbo  si  sono  ri- 
tirati a  Gravosa ,  ed  altri  ricoveratisi  in  altri 
luoghi.  Considerevole  ninnerò  di  persone  imi- 
tarono il  loro  esempio,  sottraendosi  colla  fu- 
ga a  tale  calamità.  Di  undici  palrizj  rimasti 
in  città  alle  redini  del  governo ,  dieci  ne  sono 
morti  ;  il  più  vecchio  sopravvisse ,  e  morti  so- 
no del  pari  tutti  quelli,  che  rimasti  erano  ad 
abitar  la  città.  Si  nota  essere  stata  questa  pe- 
ste introdotta  da  certo  nobile  Resti  (  Compend. 
Hist.  Ecclesiast.  Rhacusinae  ;  Sai.  de  Dwersis 
Descrìptio  Rhagusina  pag.   146  et  seq.  (8)  J. 

A.  dell' E.  C.  i438.  Nella  città  di  Venezia 
la  peste  consunse  quest'  anno  gran  numero  di 
abitanti,  sotto  il  principato  di  Francesco  Fo- 
scari  (  Sabellic.  Decad.3.  lib.  6.  Gratiol.  ad  h.  a.  J. 
In  questo  stesso  anno  i438  il  contagio  pene- 
trò in  parecchi  altri  paesi  d'  Italia  ,  e  si  pro- 
pagò in  Francia  ,  in  Germania  ,  e  in  Inghilterra, 

Dopo  sette  anni  di  tristissima  carestia,  e  di 

(8)  Finita  la  peste,  ed  entra-  stia  incendio  peùtilentiae  destru- 
ti  i  nobili  nella  città,  il  Senato  età  etc.  In  qua  redeuntibus  no- 
di Raglisi  scrisse  all'  imperator  bis  die  primo  Octobris  prope 
Sigismondo  una  lettera  latina  in  elapsi ,  non  est  nobis  visa  cici- 
data  i4  Novembre  1 437 ,  in  cui  tas ,  sed  nec  simulacrum  qui- 
gri  dà  la  descrizione  di  questa  dent  civitalis  apparuit  etc-  »  .  V. 
terribile  pestilenza  ,  e  chiude  nel  Compend  .Hist.  EcclesRhacusin. 
modo    segusine:    «  Civita*   no-  Extal in  Archivio  Reip.  Rhacus* 
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notabil  disagio  <T  ogni  cosa  necessaria  alla  sus- 
sistenza ,  quest'  anno  fu  sommamente  fertile, 
ma  pur  venne  fieramente  travagliato  dalla  pe- 
stc  ,  che  continuò  in  varie  parti  delle  soprac- 
cennate regioni  fino  alla  primavera  eh  1  seguen- 
te anno  14^9,  ed  in  altra  fino  il  i34o,  spopo- 
lando, e  distruggendo  parecchi  paesi.  Notano 
gli  storici  che  nella  città  di  Costanza  si  con- 
tavano fino  4000  inorti  al  giorno,  lo  che  però 
sembra  esagerato  e  così  in  altri  luoghi ,  fino 
al  successivo  anno  i44°  •  Nel  14^9,  nel  tem- 
po in  cui  l'esercito  di  Milano  teneva  assediata 
Brescia,  detta  città  provò  prima  gli  orrori  del- 
la fame  ,  poi  quelli  della  peste  f  EL  Cavriol. 
Uh.  io.  J.  Il  morbo  aveva  per  sintomo  particola- 
re un  profondo  letargo  ;  tal  che  i  malati  dopo 
un  apparente  sonno  di  due  o  tre  giorni  si  de- 
stavano ,  ricadendo  poi  tra  poco  in  agonia  f  Le- 
benswaldt ;  Papon.  Adami;  opp.   eli.  J. 

A.  dell  E.  C.  i44°-  La  peste  in  quest'  anno 
fece  orrendo  strazio  a  Basilea ,  dove  a  quel 
tempo  tenevasi  il  famoso  Concilio.  Parecchi 
di  que'  prelati ,  ed  altri  padri  insigni  della 
chiesa  ivi  ragunati  perirono  vittime  dello  strug- 
gitore  contagio  .  Enea  Silvio  Piccolomini ,  poi 
Pontefice  Massimo  sotto  il  nome  di  Pio  IT,  fu 
pure  da  questa    peste    invaso ,    e   ne  guari  ;   e 
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ne  la  descrisse  in    un  singolare    suo   libro    de 

Peste  f  Tarcagnot.  opp.  cit.  lib.   19.  J. 

A.  dell' E.  C.   i448-4<J-5o.  Gran  parte  di  Eu- 
ropa, quasi  tutta  l' Italia  ,  e  in  particolar  modo 
il  Milanese ,    e    1'  Insubria    intera   andarono  a 
questi  anni  soggette  a  pestilenza  s  la   quale   si 
mantenne  ferissima  per  circa  due  anni,  attac- 
cando or  1'  uno    or   1'  altro    paese  ;    e  né    an- 
che la  Dalmazia    andò    esente  nell'  anno   i449 
da  tale  calamità  (9) .    La   Francia ,    la  Germa- 
nia ,  e  la  Spagna  nel   14^0  furono   pur  trava- 
gliate   ferocemente   dalla    peste.   Si   pretende, 
che  nel   14^0  essa  involasse  alla  sola   città  di 
Parigi    quaranta    mille    persone    in    due  mesi. 
Dice    il  Senac  (  Traile  de  la  peste  p.   23.  Jj 
»   il  Quercetano  è  il  solo  medico ,  che  dell'  in- 
«   dole  di  questa  peste  ci  abbia  data  un'idea   », 
Soggiunge ,   «   essa  era  accompagnata   da   acci- 
»   denti  terribili .   Lo  spavento    invadeva   tosto 
»  gli  animi  i  più  coraggiosi   e   più   fermi  ,    di 
»  maniera    che  non  permetteva  loro   di  vede- 
»   re  altri  oggetti,  che   una  morte  inevitabile. 

(9)    La    città    di    Sebenico    e  esistenti    neW  Archivio     Civico 

quella  di  Arbe  in  Dalmazia  fu-  della   città   di   Sebenico  .    Liber 

rono  in   modo   afflitte    dal    con-  nuncupatus  Magnum  Venerandi 

tagio  nel  detto  anno   1 449  >  cne  Capituli  Arbensis  ad  pag.   1 16 

grande  mortalità  vi   cagionò  fra  Indictione   lima  ). 
quelle    popolazioni    (    Memorie 


r>  Abbandonati  intieramente  alla  disperazione  , 
»  b1  ari  iluppavano  essi  medesimi  in  un  lenzuo* 
»  lo.  Altri  non  avevano  neppur  il  tempo  di 
»  occuparsi  di  questo  apparalo  funebre,  poiché 
»  morivano  improvvisamente.  Quegli,  che  a- 
»  vevano  la  sventura  di  percorrere  il  corso 
»  della  malattia,  venivano  coperti  da  pustule 
»  carbonchiose,  terribile  conseguenza  delle  feb- 
»  bri  pestilenziali  »  .  (  Ciacconio  nella  vita  di 
Nicolò  fr.  Platina  nella  vita  dello  slesso;  Ber- 
nardin. Corio  Storia  di  Milano  ;  Joann.  Tarca- 
gnot.  Hist.  Mund.  P.  II.  lib.  ig.  Saladin.  Fer- 
ro Traci,  de  Peste.  Jul.  Palmarius  de  Morb, 
Contag.  Francisc.  Rondelet  opp.  J. 

A.  dell' E.  C.  i453.  Michele  Sachs  nella  vi* 
ta  di  Federico  III  narra  ,  che  in  quest'  anno 
v'  ebbe  peste  fierissima  ad  Erfurt  capitale  del- 
la Turingia  nella  Sassonia  ,  vittime  della  quale 
restarono  da  venlotto  mila  persone. 

Qualche  comentatore  sostiene  essere  questo 
numero  esagerato;  pure  se  si  consideri  che  Er- 
furt è  città  grande,  in  un  terreno  assai  fertile, 
e  se  ora  non  è  molto  popolata  ,  la  sua  vastità 
però  mostra  di  esserne  stata  altra  volta.* Di 
più  ,  considerato  che  nel  principio  del  secolo 
decimoquinto  era  al  sommo  della  sua  flori- 
dezza ,  concorrendovi  alla  sua  Università  ,  fon- 


336 

data  nel  1392,  gran  numero  di  studenti,  non 
t'  ha  ragione  per  credere  di  troppo  esagerato  il 
numero  sopraddetto . 

A.  dell' E.  C.  1456.  Col  mezzo  di  mercanzie 
infette  venne  introdotta  in  quesl'  anno  la  peste 
a  Raglisi ,  la  quale  uccise  circa  un  quaranta 
individui  del  corpo  nobile ,  e  5oo  dell'  altre 
classi  del  popolo.  Anco  in  questa  circostanza 
la  maggior  parte  degl'  individui  del  corpo  no- 
bile ,  e  molte  altre  famiglie  si  erano  ritirate  a 
Gravosa  ,  e  in  altri  luoghi  del  territorio  (  Fur- 
iati Histor.  Eccles.  RJiacusin.  pag.   i63.  J. 

Nello  stesso  anno  i456  vi  fu  peste  a  Spala- 
tro,  e  nell'isola  di  Pago  in  Dalmazia.  In  una 
relazione  del  Conte  di  Pago  al  magistrato  al 
Sai  di  Venezia  si  legge:  che  fino  al  giorno  due 
Luglio  di  queir  anno  i456  erano  da  3oo  per- 
sone perite  dalla  peste  in  quella  appena  co- 
strutta ,  e  non  ancora  terminata  città . 

A.  dell'  E.  C.  1460.  Gli  storici  narrano  es- 
sersi sviluppata  in  quest'  anno  in  più  luoghi 
della  Germania  una  pestilenza  d' indole  singo- 
lare ,  la  quale  uccideva  irremissibilmente  gli 
uomini  robusti ,  meno  però  le  donne ,  e  più 
meno  i  fanciulli  f  Spondan.  eod.  an.  Kircher. 
opp.  cit.  J.  Si  deve  supporre  questa  non  essere 
stata  vera  peste  .  ma  bensì  un  altro  genere  di 
epidemia .  / 
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In  quest'anno  1460  fu  pur  iìerissiina  pesto 
in  Zara,  perla  quale  ,  fra  1' altre  memorie  ,  av- 
vi una  ducale  dell'  Eccellentissimo  Senato  Ve- 
neto 17  Agosto  ,  in  cui  leggesi:  «  Che  i  Zarati- 
ni  usciti  dalla  città  per  causa  della  peste  possino 
ritornar  in  Zara  a  loro  beneplacito  ».  f  lib.  11. 
Privilegior.  Nob.  Nonens.  ad  an.  1460  J. 

A.  dell'  E.  C.  1 464-65-66.  La  peste  ha  rico- 
minciato quest'  anno  a  Raglisi ,  e  vi  durò  li 
sovraccennati  tre  anni.  In  questo  spazio  vi  uc- 
cise grande  quantità  di  persone  ;  e  sussistendovi 
ancora  nel  1466  ,  il  Senato  nel  mese  di  Mag- 
gio di  dettn  anno  decretò  1'  erezione  di  un 
Lazzeretto  vicino  alla  città,  quello,  che  tut- 
tavia sussiste ,  e  che  è  il  solo  in  Dalmazia  , 
che  accolga  le  merci  sospette  provenienti  per 
la  via  di  terra  dalla  vicina  Turchia  f  Seraph. 
Cerva  Hist.  Ecclesiast.  Rhacusina  p.  288.  e  segg.  ; 
Storia  anonima  di  Ragusì  J. 

A.  dell' E.  C.  1473.  Calori  straordinarj  ,  ed 
eccessivi ,  lunga  siccità  ,  tempeste  desolatrici ,  e 
immensa  quantità  d' insetti  devastatori  cagiona- 
rono la  perdita  de'  ricolti,  a  cui  è  succeduta  una 
tenibile  crudissima  fame  ,  la  quale  ha  precedu- 
to la  peste,  che  in  quest' anno  desolò  l'Italia. 
f  Gratiol.  Catalog.  Test.;  Lebenswaldt  opp.  cit.J. 
A.  dell' E.  C.  1475-76.  0  non  bene  estinta, 
Foì.  I.  22 
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o  riprodotta  ,  cominciò  di  nuoyo  ad  infierire 
la  peste  in  Italia  verso  la  fine  dell'anno  i4y5. 
Si  propagò  essa  in  più  luoghi,  ed  accrebbe  la 
sua  sevizie  nel  successivo  anno  1476,  bersaglian- 
do più  fieramente  d'  ogni  altro  paese  la  città 
di  Roma.  Contemporaneamente  il  morbo  fece 
molle  stragi  a  Marsiglia  in  Francia.  Quest' anno 
fu  considerevole  per  il  continuo  piovere  dirot- 
tamente ,  per  tempeste  spaventevoli ,  ed  inon- 
dazioni allagatrici;  cose  tutte,  che  fanno  suppor 
di  leggieri  ,  che  sussistessero  neil'  atmosfera 
quelle  condizioni ,  e  que'  principj ,  che  sono 
i  più  favorevoli  allo  sviluppo ,  ed  alla  propa- 
gazion  del  contagio. 

A.  dell'E.  C.  1477-78-79 .  Vedemmo  riaccesa  la 
peste  in  Italia  nel  i47^,  o  ampliata  nel  1476 
inferocire  in  varie  città  e  paesi  ;  ora  seguendo 
la  storia  la  troviamo  di  nuovo  in  Italia  nel 
mese  di  Agosto  del  1478  ,  sparsa  in  parecchi 
luoghi  farvi  di  somme  stragi.  Quantunque  gli 
storici  non  facciano  menzione  alcuna  eh1  essa 
sia  sussistita  nell'  anno  intermedio  1477  >  si  dee 
però  ritenere ,  che  in  detto  anno  non  fosse , 
che  minorata ,  od  assopita  ,  non  già  estinta  del 
tutto  ;  e  che  quella  del  1478  non  sia  sta- 
ta ,  che  la  continuazione  della  precedente 
del   147^  ?  76* 


Nei  ilctlo  anno  1^78  la  ruaggior  parte  d'Ita- 
lia fu  crudelmente  vessata  da  atroce  pestilen- 
za. A  Firenze  in  ispezieltà  fece  orrendo  stra- 
zio di  quegli  abitanti.  Si  contavano  oltre  cin- 
quecento morti  al  giorno.  Venezia  pur  ne  fu 
presa  ,  e  nel  corso  di  detta  pestilenza  perdette 
da  circa  trentamila  abitanti  ;  Brescia  venti  mil- 
le, e  così  altri  luoghi.  Gli  storici  fanno  men- 
zione di  una  immensa  quantità  di  locuste  ,  che 
a  quel  tempo  distrussero  i  seminati  ,  aumen- 
tarono la  putrefazione  ,  ed  accrebbero  le  cala- 
mità è  le  miserie  di  quelle  desolate  popolazio- 
ni C  Maisil.  Ficin.  Libro  della  Peste  capo  i. 
e  3.  Georg.  Agricol.  Lib.  de  Peste.  El.  Cavriol. 
Cliron.  Briocicns.  J. 

A.  dell' E.  C.  1480-81-82.  Nel  mille  quattro- 
centottanta  la  peste  venne  portata  dalla  Si- 
ria nella  città  di  Ragusa  col  mezzo  di  alcune 
balle  di  cotone  infetto  ,  le  quali  appartenevano 
a  certo  Biagio  de  riagnina .  Si  è  sviluppata  nel 
giorno  i5  Ottobre,  e  vi  durò  tre  anni.  In  det- 
to corso  sono  periti  1 35  individui  del  corpo 
nobile,  e  1948  persone  delle  altre  classi  (  Se- 
rapii.  M.  Cerva  Histor.  Ecclesiast.  Rhacusin. 
p.  26$.  Serafin.  Razzi  Storia  di  Raugìa  p.  i52. 
Anonimo  Storia  di  Raglisi  an.  148 1  J.  Contem- 
poraneamente nell'anno   1481   vi  fu  peste  nella 
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città  eli  Zara  in  Dalmazia  ,  come  si  rileva  da 
una  pergamena  testamentaria  esistente  nell'  Ar- 
chivio di  quella  città. 

Allo  stesso  anno  14B2  e  nel  successivo  i4^3 
v'  ebbe  peste  in  Francia  ;  intorno  la  quale  no- 
tano gli  storici,  che  la  frenesia  e  l'avidità  del- 
l' acqua  erano  sintomi  più  comuni  del  morbo 
per  modo ,  che  i  malati  si  precipitavano  dai 
tetti,  e  si  pittavano  nei  fiumi ,  e  nei  pozzi  per 
l'avidità  del  bere  f  Briet*  Annui.  Mund.p.jti. 
Edit.  Vindobonens.  J.  Nel  i4&3  si  riproxlusse  il 
contagio  in  Italia  e  in  Germania,  e  Norimber- 
ga ne  fu  particolarmente  afflitta  (  V .  Statutuni 
Norimbergense  J. 

A.  dell' E.  C.  i4B5-86.  La  guerra  e  la  peste 
desolarono  1'  Italia  nel  i485  in  modo  oltre 
T  ordinario  crudele  ;  e  le  tolsero  parte  de'  suoi 
pregi  .  Vi  continuò  ad  infierire  anche  nel- 
1'  anno  successivo  14B6,  ed  immenso  nume- 
ro di  vittime  ne  restarono  alla  sua  sevizie  im- 
molate. A  Venezia  cominciò  nella  stale  i4B5  , 
aumentò  i  suoi  furori  nell'  autunno ,  conti- 
nuò tutto  1'  inverno ,  e  non  cessò  che  nella 
seguente  primavera  fSabellic.  Decad.IF.  lib.  3.J. 
Volendo  credere  al  Corio ,  la  peste  involò  alla 
città  di  Milano  in  quest'anni  cento  trenta  sette 
mille  persone  (  Bernardin.  Corio  Storia  di  3Ic- 


tatto  j.   Crede  qualche  nitro  anfore  essere  que- 
sto numero  esagerato. 

Neil'  anno  i486  l' Inghilterra  fu  terribilmente 
afflitta  da  quella  spezie  di  morbo  epidemico, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Sudor  Anglico  _,  dal 
quale  fra  cento  malati  uno  appena  superava  la 
malattia.  Attesa  1'  estrema  malignità  e  sevizie 
di  questo  morbo  ,  alcuni  l'hanno  spesso  confu- 
so colla  peste  Orientale.  Il  principio  di  que- 
sto singoiar  malore  rimonta  al  i4*>3.  Esso  fece 
strazio  orrende  in  Inghilterra.  Di  là  passò  nel 
Belgio ,  nella  Francia  ,  nella  Germania  ,  dove 
invase  principalmente  le  provincie  del  Reno. 
Dopo  il  1 55 1  non  si  è  più  osservato  (  Jacob. 
Castrius  ;  Joan.  FrisiuSj  ecc.  J. 

A.  dell' E.  C.  i495  .  In  quest' anno  v' ebbe  la 
peste  ìiell'  Austria  inferiore  (  Chronic.  Meli- 
cens.  J. 

Alcuni  storici  fanno  menzione  di  mia  pesti- 
lenza introdotta  in  Napoli  quest'  anno  stes- 
so 149^  dalle  truppe  Francesi  e  Gallo-Elveti- 
che ,  conchius'a  la  pace  cogli  Aragonesi  (Paul. 
Giov.  P.  T.  Uh.  IV.  J .  Sembra  però  molto  ve- 
risimile che  questa  non  sia  stata  altro  che  una 
malattia  epidemica. 

A.  dell'  E.  C.  i5oo.  In  quest'  anno  è  stata 
introdotta  la  peste  nella  città  di  Ragusi  da  cer- 
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to  Ricciati ,  e  vi  recò  gravi  danni ,  quantum 
que  non  abbia  durato  che  due  soli  mesi.  Si  è 
pur  manifestata  a  questo  tempo  in  parecchie 
città  e  paesi  d'  Italia  .  Terribili  straripamenti 
di  fiumi ,  inondazioni  sterminatrici  accrebbe- 
ro in  Italia  il  peso  di  tale  calamità  (  Spondan. 
an.  oct.  Alexandr.   VII.  J. 

Intorno  all'  origine  di  questa  peste  si  raccol- 
gono alcune  precise  notizie  da  un'  opera  di 
certo  Giacomo  Lucali,  nobile  Raguseo,  nella 
quale  si  legg'e  ,  che  portatosi  Bajazet,  Gran  Si- 
gnore de'  Turchi  nel  Levante  all'  espugnazio- 
ne di  Modone ,  Corone ,  Navarino ,  e  Corinto, 
i  Greci  per  larvarsi  dal  barbaro  furore  de'  Sa- 
raceni abbandonarono  la  loro  patria  ,  e  si  spar- 
sero per  1'  Italia  e  per  la  Sicilia  ,  una  por- 
zione di  essi  ricoveratasi  a  Ragusi.  Questi 
fuggitivi  apportarono  in  detti  luoghi  la  pe- 
ste  (io). 

(io)  «  L'anno  i5oo,  nel    quale  ventati  quelli  di  Corone  s1  arre- 

a  Roma  si    celebrò    il  Giubileo  sero    ad    Achraet    Bassa  .    Ebbe 

istituito  già  da    Bonifazio  Vili,  ancora  Navarino  ,  che  già  si  chia- 

in  Levante  Bajazetto  s<;  n'andò  rnò    Pilo,    albergo    del    vecchio 

all'espugnazione  di  Modone,  ro-  Nestore  sopra  il  Porto  di  Giun- 

vinò  le  muraglie,  gli  levò  la  di-  co,   con  la  Rocca  di  Crifo  •  e  il 

fesa,    e  correndo    i    Giannizzeri  popolo  di  Corinto  Misitra  (  que- 

dalle  trincee  presero    per    forza  sta    città    crebbe    dalle    reliquie 

la   città,    e    tagliarono    tutto    il  di  Lacedemone  },    e  di   Petras , 

presidio  a  pezzi.-   di    che   ispa-  che  già  fu  detto  Palra,  raccolti 
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J^el  medesimo  anno  i5oo.  il  morbo  pestilen- 
ziale afflisse  lìeramente  la  città  di  Zara ,  e  spo- 
polò i  borghi ,  e  gran  parte  de'  villaggi  circon- 
do ini  .  (  Queste  notizie  si  rilevano  da  un  libro  di 
memor.  miscellan.  ami.  i5oo.  esistente  nelV  Ar- 
chivio di  s.  Domenico  di  Zaj%a3  e  da  alcuni 
Testamenti,  che  si  conservano  nel  medesimo  Ar- 
chivio _,  Capsula  Testamentor.  Ann.   i5oi  j. 

Pur  in,  quest'  anno  i5oo.  gli  storici  accennano 
essere  stata  la  Germania  e  1'  Inghilterra  tra- 
vagliate dalla  peste  ;  ed  aver  1'  ultima  perduto 
in  questa  occasione  da  circa  3o,ooo  persone 
f  Leheuswaldt  op.  cit.  J.  Forse  anco  in  que- 
sto caso  il  sovraccennato  terribile  morbo  Su- 
dor  Anglico  venne  confuso  colla  peste  0- 
rientale. 

Secolo   XVI. 

A.  dell' E.  C,  i5o2.  La  città  di  Aix,  ed  al- 
tri luoghi  della    Provenza    in    Francia    furono 

ì  putti  e  le  facoltà  più  preziose,  do  la  nobiltà  e  il  popolo  in  opi- 

abbandanate  le  case,  come  ina-  nione,    ebe   ciò    era    il    sdegno 

biW  a  sostenerle  centra  il  furore  giusto  di  Dio,  riconoscendo  con 

barbaro,  si  sparge    per    V  Italia  vera  penitenza  i  peccati  proprj, 

e  Sicilia,  e  una  parte  si  ridusse  perdonate    P  offese    e    i    delitti 

in  Ragusa,  ed  arrecò  la    peste,  loro  da  Dio,  il  male    abbando-* 

che   partorì   grandissimo   dantfo  nò  la  città  »  . 
?lla  nostra  oitià.  aia  concorrer- 
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in  quest'anno  devastati  dalla  peste  ;  e  coutem* 
poraneamenle  ne  fu  desolata  la  Puglia  (  Pa- 
pali, óp.  cit.  J . 

A.  dell' E.  C.  i5o3.  La  peste  ha  di  nuovo  re- 
gnato nell'anno  i5o3  sul  territorio  della  Re- 
pubblica di  Ragusi.  F.  Serafino  Razzi  nella 
sua  storia  di  Ragusi  narra  quanto  segue,  intor- 
no il  contagio  di  detto  anno .  «  Nell'anno  i5o3 
fu  portata  la  peste  da  Rarlella  nell'  isola  di 
Calamota  ,  da  Alessandria  fu  recata  a  Giuppana , 
e  da  Chioggia  fu  portata  a  Canali  ;  ma  per  la 
Dio  grazia  e  per  le  buone  guardie  non  pene- 
trò nella  città   »  . 

A.  dell' E.  C.  i5o4-5o5-5o6.  Nel  mille  cin- 
quecento quattro  scoppiò  la  peste  nella  cittft 
di  Marsiglia  con  estremo  furore  ;  si  propagò 
nel  territorio  ;  durò  tre  anni ,  e  vi  spense  gran 
numero  di  quegli  abitanti  f  Papon.  op.  cit.  J* 
Questa  peste  è  succeduta  ad  ardentissimi  calo- 
ri nell'  atmosfera ,  e  ad  un'  estrema  penuria  del 
le  biade . 

A.  dell' E.  C.  i5o6-5o7.  Nelle  provincie  Turche 
Bossina  ,  Erzegovina  ,  ed  Albania  ,  confinanti 
col  territorio  di  Ragusi  e  con  quello  di  Catta- 
ro  appartenente  alla  Albania  Veneta  ,  vi  ebbe 
a  quest'  anni  peste  fierissima  e  sterminatrice . 
Grandissima  ne  fu  la  mortalità  fra  quelle  mi- 
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i   popolazioni  suddite  degli  Ottomani.  Con- 
l  in  uà  Va    pur    la    poste    a    menai   le    sue   stragi 
nella  Puglia,  e  s'era  ivi  riprodotta.!  Ragusei 
attorniati  da  ogni  parte  dallo  spaventevole  con- 
tagio  ,  avendo  cautamente  provveduto  alla  loro 
difesa  coli'  impedire  rigorosamente  ogni  comu- 
.(azione  sì  per  la  via  di  terra ,  che  per  quel- 
la di  mare  ,  co'  paesi  infetti ,  ottennero  di  pre- 
servarsi dal  contagio.-  I  magistrati,  che  presie-' 
devano   al    governo  di  Cattaro,  meno  cauti ,  o 
meno  fortunati  dei  Ragusei,  videro  il  loro  paese 
in  proda  alla  peste  ,  la  quale  s'  era   propagata 
dalla    vicina  Turchia.    In   ispezieltà    nel   mese 
di  Giugno  del    i5oy  v'  ehhe  nella  città  di  Cat- 
taro grande    mortalità.    In    cinque  giorni  sono 
morti  più  di  quattrocento  persone;  e  in  pochi 
istanti  il  contagio    si    sparse  per   tutte  le  con- 
trade   della    città ,  ed  invase  i  villaggi  circon- 
vicini .  Nel  tempo  stesso  la  fame  desolava  quel- 
le popolazioni,    ed   immolava    nuove   vittime, 
le  quali  forse  sarehhero  state  risparmiate  ai  fu- 
rori del  morho  (  Marino  Gondola  Annali  della 
nobilissima  città  di  Ragusa  an.   i5o7«  J' 

A.  dell'  E.  C.  iSoo,.  In  quest'  armo  vi  fu 
rieste  terrihile  e  devastatrice  nella  Carniola . 
Nel  tempo  della  peste  avvenne  pure  in  quella 
provincia  uno  spaventevole  terremoto  (  Papon. 
I.  cit.  J. 
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A.  dell' E.  C.  i5io.  La  pesto  afflìsse  crude!* 
mente  in  quest'  anno  la  Francia  ,  e  particolar- 
mente la  città  di  Parigi.  Il  Lebenswaldt  accenna, 
essere  stato  questo  contagio  molto  più  esteso 
in  Europa  ,  ed  avervi  ucciso  mia  immensa  mol- 
titudine di  persone  ,  togliendo  di  vita  in  bre- 
vissimo corso  di  malattia  ,  o  improvvisamente 
a  guisa  di  fulmine.  Egli  di  più  indica,  che  i 
sintomi ,  che  per  1'  ordinario  accompagnavano 
il  morbo,  erano  un  veementissimo  dolor  di  te- 
sta con  vertigine ,  e  vasti  carbonchi  sotto  le 
orecchie.  Riferisce  il  Palmario  essersi  osservato 
in  detta  pestilenza  che  le  sottrazioni  sanguigne 
ed  i  purganti  riuscivano  costantemente  di  ma- 
nifesto nocumento  ;  mentre  all'  incontro  1'  espe- 
rienza ha  mostrato  utilissimi  i  così  detti  cor- 
diali ,  o  sia  medicamenti ,  o  sia  tratti  dalla  clas- 
se degli  alimenti  f  Julius  Palmarius  de  morbi* 
contagiosis  p.  5o3.  507.  J. 

A.  dell' E.  C.  1 5  [  t  .  Il  Fracastoro  fa  menzio- 
ne della  peste ,  che  circa  quest'  anno  operò 
grandi  stragi  a  Costantinopoli  (  Fracastor.  de 
contagiis  lib.  III.  cap.  7.  J. 

A.  dell'  E.  C.  1 5 1 3  .  La  città  di  Crema,  stretta 
d'assedio  dai  Milanesi,  fu  in  quest'  anno  tra- 
vagliata dalla  peste  (  Francesco  Guicciardini 
Storia  dJ  Italia  lib.  XI.  J.  Probabilmente  que- 
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sta  non  in  che  una  gtart    malattia  tifica    prò- 
•  I    l!a    ilaJ I «■    calanuta    e    dai    disagi    della   guerra 

A.  dell' E.  C.  1 5 1 S  .  In  quest'anno  sì  è  riac- 
ceso il  contagio  pestilenziale  in  Germania,  e  vi 
continuò  due  anni  f  Papon.  I.  cit.  J. 

A.  dell' E.  C.  1522-23-24.  Ripullulata  la  pe- 
Ste  in  Italia  nel  i522  si  propagò  rapidamente 
in  parecchie  città,  e  luoghi  di  quel  regno, 
imperversando  or  qua  or  là  un  intero  trien- 
nio con  molta  ferocia  ,  senza  mai  dar  tregua 
e  riposo.  A  Roma  specialmente,  sin  che  furon 
neglette  le  necessarie  precauzioni  e  discipline 
necessarie  ad  arrestarla  .  o  praticatevi  trop- 
po tardi,  incrudelì  nell'  anno  i524  con  fie- 
rezza maggiore  dell'  ordinario  (  Gratiol.  Cata- 
log.  Pesi.  Guicciardini  Hist.  Ub.  XI.  XII.  XV. 
Paul.  Giov.  Ub.  XXI.  ).  Nell'anno  stesso  1S2L 
presa  dai  Milanesi  Riagrassa,  dov'  era  incomin- 
-ciata  la  peste  ,  furono  ,  per  il  commercio  del- 
le cose  saccheggiate  trasportale  a  Milano  ,  spar- 
si in  quella  città  i  semi  di  tanta  pestifera  cotti 
tagione  ,  la  quale  pochi  mesi  dopo  si  ampliò 
tanto,  che  solamente  in  Milano  tolse  la  vita 
a  più  di  cinquanta  mille  persone  (  Guicciardini 
Storia  dJ  Italia  Ub.  XV.  J . 

Nell'anno   i523  secondo  il  Lehenswaldt  si  è 
Spiegata  di  nuovo  la  peste  nella  Germania,  ed 
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in  quell'anno,  e  nel  susseguente  i524  trava- 
gliò in  ispezial  modo  Vienna,  Norimberga ,  e dr 
Angusta . 

A.  dell' E.  C.  i525.  T  paesi  dell'  Insubria  si- 
tuati lungo  la  sponda  del  Ticino  e  del  Po  fu- 
rono in  ispecial  modo  e  crudele  afflitti  dalla 
peste .  Si  narra  che  nell'  attuai  corso  di  pesti- 
lenza sia  perito  un  terzo  di  quegli  abitanti .  Se 
ne  attribuì  la  cagione  alla  quantità  di  cadave- 
ri insepolti  ,  che  rigettati  dalle  acque  sulle 
sponde  degli  stessi  fiumi ,  ov'  erano  stati  som- 
mersi,  ivi  terminarono  il  loro  corrompimento  , 
sollevando  nell'  aria  funeste  nubi  di  putride 
esalazioni  (  Georg.  Agricol.  de  Peste  ec.  J. 

A.  dell' E.  C.  1526-27.  Incrudeliva  la  peste 
neramente  in  Italia,  quando  nel  1 526  col  mezzo 
di  alcune  mercanzie  provenienti  da  Ancona  fu- 
rono portati  m  Ragusi  i  funesti  semi  del  mi- 
cidiale contagio.  Questo  in  pochi  giorni  si  pro- 
pagò in  tutta  la  città  e  nel  territorio,  e  vi  fece 
orribili  stragi  ;  per  modo  che  nello  spazio  di 
circa  venti  mesi,  che  durò  tal  pestilenza,  fra 
la  città  e  il  contado  sono  morte  da  circa  ven- 
timila persone ,  delle  quali  otto  mille  entro  i 
recinti  della  città .  Riporto  uno  squarcio  della 
storia  di  F.  Serafino  Razzi  relativo  alla  so- 
pra   indicata    pestilenza  ,    perchè    può    tornar 
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utile  «ii  nazionali,  e  perchè  vi  si  trovano  de- 
scritti alcuni  fatti,  i  quali  in  seguito  dell'ope- 
ra servir  possono  a  TÌemeglio  provare  alcune 
essenziali  verità  (n). 

Da  un  antico  manoscritto  si  raccoglie  che 
nello  stesso  anno  i526  vi  fu  pur  la  peste  a 
Spalatro  (  V.  Bajamonti  Storia  della  Prste  del- 
la Dalmazia  degli  anni   i  jB3-84-  p-    1 3-.  J. 

A.  dell'  E.  C.  1527.  V'ebbe  in  uniest' anno 
mille  cinquecento  ventisette  e  nei  precedenti 
peste  terribile  e  struggitrice  nella  città  di  Fi- 
renze ed  in  tutta  la  Toscana .  Di  essa  ci  la- 
sciò una  succinta  ,  ma  elegante  descrizione 
messer  Niccolò  Machiavelli,  che  ora  mi  giova 
di  riportare . 


(n)  «  Dell'  anno  Ò26  fu  por- 
tata la  peste  in  Raugia  da  un 
Maestro  Andrea  Sartore,  che  tor- 
nava d'  Ancona ,  il  quale  fu  per- 
ciò condotto  per  la  Città  sul 
carro  attanagliato  e  morto  .  E 
la  peste  fé  taDto  danno,  che  la 
Città  restò  quasi  desolata  .  Mo- 
rirono 84  Gentilhuomini ,  e  80 
Gentildonne:  in  San  Domenico 
moriro.no  19  Padri,  in  San  Fran- 
cesco 25.  In  cinque  monasterj 
aperti  morirono  pik  di  160  Mo- 
nache, e  in  tre  serrati  nessuna. 
Dell1  altro  popolo  fra  la  Città 
e  Contado    morirono   intorno    a 


20,000  persone.  E  ridueeudost 
il  Senato  a  Gravosa,  nel  Cou- 
vento  di  Sauta  Croce  dell'  Or- 
dine de  Predicatori,  rimasero 
i  soli  Soldati  alla  guardia  della 
Città  ,  e  due  galere  armate  c«a 
una  fusta  per  guardia  del  porto. 
Finita,  la  peste,  clic  cìurè  intor- 
no a  20  mesi,  e  in  cui  si  spese 
dell1  Erario  pubblico  per  le 
guardie,  prox vedimenti,  e  li- 
mosine  circa  4*  mila  ducati , 
si  fabbricò  una  Chiesa  a  S.  Roc- 
co ,  e  si  chiamarono  ad  abitare 
nella  Città  molti  del  contor- 
no i). 
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Descrizione  della  Peste  di  Firenze 
dell'anno   1527. 

Di  Niccolò  MACBiA.rti.hi, 

«  Non  ardisco  in  sul  foglio  porre  la  timida 
mano  per  ordire  sì  nojoso  principio  ;  anzi  quan- 
to più  le  tante  miserie  fra  la  mente  mi  rivol- 
go ,  più  T  orrenda  descrizione  mi  spaventa .  E 
sebbene  il  tutto  ho  visto ,  mi  rinnova  il  rac- 
contarlo doloroso  pianto  ;  né  so  anche  da  che 
parte  tale  cominciamento  fare  mi  deggia ,  e 
se  lecito  mi  fusse  ,  da  tale  proponimento  in- 
dietro mi  ritrarrei.  Il  soverchio  disio  nondi- 
meno, quale  ho  di  sapere,  se  ancora  voi  vivo 
sete,  romperà  ogni  timore.  Non  altrimenti  che 
si  resti  una  città  da  gì'  infedeli  forzatamente 
presa  ,  e  poi  abbandonata  ,  si  truova  al  presènte 
la  misera  Fiorenza  nostra.  Parte  degli  abitato- 
ri ,  siccome  voi ,  la  pestifera  mortalità  fuggem 
do ,  per  le  sparte  ville  ridutti  si  sono ,  parte 
morti,  parte  in  sul  morire;  inmodochè  le  co- 
se presenti  ci  offendono ,  le  future  ci  minac- 
ciano, e  così  nella  morte  si  travaglia,  nella 
vita  si  teme .  0  dannoso  secolo ,  0  lagrimabi- 
le  stagione  !  Le  pulite  e  belle  contrade ,  che 
piene  di  ricchi ,  e  nobili  cittadini  esser  soleva- 


ho,  sono  ora  puzzolenti,  e  brutte,  di  poveri 
ripiene  ;  per  la  improntitudine  de'  quali  e  pau- 
rose strida ,  difficilmente  e  con  timore  si  va  . 
Sono  serrale  le  botteghe,  gli  esercizj  fermi, 
i  Fori  tolti  via  ,  prostrale  le  leggi.  Ora  s'in- 
tende questo  furto,  ora  quell'  omicidio;  le  piaz- 
ze ,  i  mercati ,  dove  adunarsi  frequentemente 
i  cittadini  soleano ,  sepolcri  son  ora  fatti,  e 
di  vili  brigate  ricettacoli.  Gli  uomini  vanno 
soli,  e  in  cambio  di  amica,  genie  di  questo 
pestifero  morbo  infetta  si  riscontra .  L'  un  pa- 
rente seppure  1'  altro  truova  ,  o  il  fratello  il  fra- 
tello ,  o  la  moglie  il  marito  ,  ciascuno  va  lar- 
go .  E  che  più  ?  Schifano  i  padri  e  le  madri  i 
propri  loro  figliuoli,  e  gli  abbandonano.  Chi  fio- 
ri ,  chi  odorifere  erbe ,  chi  spugne ,  chi  am- 
polle ,  chi  palle  di  diverse  spezierie  composte 
in  mano  porta,  o  per  meglio  dire  al  naso  sem- 
pre tiene  ;  e  questi  sono  i  provvedimenti.  Sonci 
certe  canove  ancora ,  ove  si  distribuisce  pane, 
anzi  per  ricorre  gavoccioli  si  semina .  I  ragio- 
namenti eh'  esser  solevano  in  piazza  onorevo- 
li, e  in  mercato  utili,  in  cose  miserabili  e 
meste  si  convertono.  Chi  dice:  il  tale  è  mor- 
to, quell'  altro  è  malato,  chi  fuggilo,  chi  in 
casa  confitto,  chi  allo  spedale,  chi  in  guardia, 
chi  non  si  truova  ,  e  somiglianti  nuove,  alte  col 
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la  sola  immaginazione  a  fare  Esculapio ,  non 
che  altri  ammorbare.  Molti  varino  ricercando 
la  cagione  del  male  ,  ed  alcuni  dicono  :  gli 
astrologi  ci  minacciano  :  alcuni  :  i  profeti  V  han- 
no predetto;  chi  si  ricorda  di  qualche  prodi- 
gio ,  chi  la  qualità  del  tempo  e  la  disposizione 
dell'  aria  atta  a  peste  ne  incolpa ,  e  che  tal  fu 
nel  1340"  e  1478  ed  altre  di  tal  maniera  cosej 
iiunodochè  d'  accordo  tutù  concludono,  che  non 
solo  questa,  ina  infiniti  altri  mali  ci  hanno  a  rovi- 
nare addosso.  Questi  sono  i  piacevoli  ragiona- 
menti ,  che  ad  ogni  ora  si  sentono  ;  e  benché  con 
una  sola  parola  dinanzi  agli  occhi  della  menle 
questa  nostra  miserabile  patria  porre  vi  potessi , 
dicendovi  che  divederla  tutta  dissimile  e  diversa 
da  quella  che  veder  solevi  già,  v'  imaginassi  (  che 
niuna  cosa  meglio  che  tale  comparazione  in 
voi  medesimo  fatta  dimostrarlavi  potrebbe  ) 
voglio  nondimeno  che  considerare  più  parti- 
colarmente la  possiate;  perchè  la  cosa  imma- 
ginata alla  verità  di  quello  che  s' immagina 
al  tutto  mai  nonaggiugne.  Nò  mi  pare  da  po- 
tercela dipignere  con  migliore  esemplo  che  col 
mio  ;  perciò  vi  descriverò  la  vita  mia  ,  acciò 
da  essa  possiate  tutta  quella  di  qualunque  al- 
tro misurare ». 
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Questa  peste  afflisse  la  Toscana  e  special- 
mente Firenze  dall' anno  l522  a  tuttO  il  l527. 
Di  essa  vi  perirono  più  di  200  mila  persone 
nel  solo  dominio  della  Repubblica  Fiorentina. 
C  Ne  fanno  menzione  il  Parchi  e  varj  altri 
Cronologisti  J . 

Neil'  anno  mille  cinquecento  ventisette  fìe- 
rissima  peste  spopolò  la  Puglia  ,  ed  altri  paesi 
circonvicini  (  Papon.  op.  cit.  J. 

A.  dell'  E.  C.  1527-28-29.  Nel  medesimo  anno 
mille  cinquecento  ventisette  erano  venute  in 
Roma  col  marchese  dal  Guasto  molte  truppe 
tedesche  e  spagnuole,  le  quali  restarono  hi 
esposte  alla  pestilenza  ,  la  quale  già  incomin- 
ciata ,  vi  fece  un  gravissimo  danno ,  e  che  fu 
più  fiera  e  più  funesta  nell'  anno  successivo . 
La  pestilenza  era  anco  penetrata  in  Castel  s.  An- 
gelo con  pericolo  grande  della  vita  del  ponte- 
fice Clemente  VII,  intorno  al  quale  morirono 
alcuni  di  quelli  che  servivano  la  sua  persona. 
(  Guicciardini  Storia  dJ  Italia  lib.  XIX.  J. 

Nell'anno  i528  attrovandosi  la  città  di  Na- 
poli strettamente  assediata  dai  Francesi  coman- 
dati da  Lutrech  ,  soffrì  gravissima  pestilenza  ; 
la  quale  si  appiccò  anco  all'  esercito  degli  as- 
sediane per  contagione  di  gente  uscita  di  Na- 
poli. Lo  stesso  Lutrech  ne  fu  preso,  e  guarì, 
Voi  I.  2  3 
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mentre  Valdemonte  altro  capitano ,  da  questo 
morbo  peri.  L' esercito  ne  andò  per  la  conta- 
gione  molto  scemato  e  pressocchè  distrutto  . 
C  Guicciardini  l.  e.  J .  In  delto  anno  i52?»  in- 
crudelì fieramente  la  peste  si  a  Napoli,  che  a 
Roma  ,  che  quelle  due  illustri  città  perdettero 
gran  numero  de'  suoi  abitatoci.  Continuò  la 
contagione  nel  seguente  anno  1^29.  Si  tenne 
conto,  che  in  due  anni  a  Napoli  andarono  e- 
stinti  da  questa  pestilenza  più  di  sessanta  mila 
persone  (  Giannone  Storia  Civile  del  Regno  di 
Napoli  J.  Assicura  poi  il  Bugati  che  a  Roma 
perirono  da  nove  decimi  di  quella  popolazione; 
il  che  pare  esagerato  con  ogni  evidenza.  Chec- 
ché però  ne  sia ,  prova  che  gravissima  ne  sia 
stata  la  mortalità,  e  sommamente  fiera  e  ma- 
ligna l'indole  del  morbo. 

A  questo  tempo,  cioè  nel  mille  cinquecento 
ventisette ,  ventotto ,  e  ventinove ,  quasi  tutta 
l'Italia  fu  in  preda  a  Eticissima  pestilenza.  Alle 
stragi ,  che  faceva  la  peste ,  vi  s' aggiunsero 
quelle  della  guerra .  Le  devastazioni  e  le  cru- 
deltà commesse  in  Italia  dalle  armate  del 
contestabile  di  Borbone  procedette!'  del  pa- 
ro con  quelle  della  pestilenza;  e  siccome  della 
sfrenala  licenza  de'  soldati  si  riconobbe  esserne 
stato  cagione  il  lor  capitano,  cosi  dei  disagi  della 
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filili  a  si  terme  effetto  la  pestilenza;  perciò  lat- 
te le  calamità,  che  a  quest'  anni  si  riunirono  a 
desolare  l'Italia,  al  solo  contestabile  di  Boi- 
li.»  ne  furono  imputate  (  Paul.  Jov.  Ilist.  lib. 
XVI.;  Guicciard.  Storia  d'I  tal.  lib.  XIX.;  Andv. 
Gratiol.  Catalog.Pest.;  Fracastor.  lib.  II.  cap.j.j. 

Nelio  stesso  anno  1829  la  peste  recò  innume- 
revoli danni  nell'Ungheria  e  nella  Germania. 
C  JMambrin.  Roseo  Lib.  II.;  Gratiol.  Catalog. 
Pest.  ;  Papon.  Chronolog.  ec.  J .  Confrontando 
però  le  narrazioni  degli  autori,  che  dette  pe- 
stdenze  descrissero  ,  semhra  che  in  Ungheria 
vi  fosse  effettivamente  in  quest'  anno  la  vera 
peste,  portata  dalle  armate  Turche,  comandate 
dal  feroce  Solimano,  le  quali,  oltre  all'  aver 
devastato  il  paese,  vi  sparsero  i  fatali  semi 
della  pestilenza;  e  semhra  del  pari  che  in  Ger- 
mania il  morbo  dominatore  fosse  la  Febbre  su- 
datoria Epidemica  À  ossia  il  così,  detto  Sudor 
Anglico  *  compreso  sotto  il  nome  generale  di 
peste;  del  quale  abbiamo  già  fatto  menzione. 

KeLT  anno  medesimo  1^29  si  manifestò  la 
peste  anco  nella  città  di  Lesina  in  Dalmazia  ,  la 
quale  riusci  tanto  più  pericolosa  e  funesta  quanto 
è  a  dire  che  nel  principio  non  fu  conosciuta.  Do- 
po aver  serpeggiato  occulta  per  qualche  tempo 
si  diffuse  rapidamente  in  tutte  le  contrade  del- 
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la  città  fra  tutte  le  classi  degli  abitanti  -  Quella 
Magistratura  Sanitaria,  fatto  trar  fuori  della  cit- 
tà gì'  infetti,  gli  ha  confinati  sullo  scoglio  di 
Sdoilza  un  miglio  distante  dalla  città.  Que- 
sta pestilenza  durò  circa  sei  mesi  f  Memoria 
traila  da  un  antico  MS.  di  Alessandro  Gazza- 
ri  esistente  presso  un  raccoglitore  di  cose  pa- 
trie J. 

Dalle  sovrasposle  cose  si  raccoglie ,  che  la 
pestilenza  in  questi  ultimi  tempi  regnò  in  Ita- 
lia otto  anni  di  seguito;  cioè  dal  i522ali52o,. 
In  tutlo  questo  spazio  che  durò  la  malattia  in 
Italia  ,  assicura  il  Falloppio  essersi  costantemen- 
te osservato,  che  tutti  i  malati,  i  quali  furo- 
no disanguati,  morirono,  mentre  ne  guarirono 
molti  di  quelli,  coi  quali  non  si  usò  del  salasso. 

A.  dell' E.  C.  i53i.  Nel  Portogallo  regnando 
Giovanni  III  infierì  terribile  e  micidial  pesti- 
lenza ,  la  quale  devastò  molte  città  e  castella 
di  quel  regno,  e  soprattutto  la  città  di  Lisbo- 
na (  Spondan.  hoc.  anno;  et  Pontan.  de  rebus 
memorabil.  Georg.  Agricola  lib.  de  Peste  ;  Gra- 
tiol.    Catalog.  Pest.  J . 

Dal  1828  fino  il  i532  in  una  gran  parte  di 
Europa  vi  ebbe  di  eccessivi  calori  a  tale  ,  che 
sembrava  la  state  essersi  prolungata  cinque 
anni    continui.    Nel  1529  nel  giorno   3i   Otto- 


lue    una    parlo    dell*  Olanda  .    della    Zelanda  , 
delle  Fiandre  restò  sommersa   dall'Oceano. 

A.  dell' E.  C.  1533-34*  Nel  giorno  27  Mar- 
zo dell'  anno  mille  cinquecento  trentatrè  si 
manifestò  nuovamente  la  peste  in  Raglisi  ,  re- 
catavi dalla  Turchia  per  ragione  di  alcune  mer- 
ci. Durò  la  maggiore  sua  furia  fino  al  .\  Lu- 
glio appresso.  Indi  cominciò  a  declinare.  Non 
estinta  però  del  tutto ,  riaccendevasi  di  tratto 
in  tratto.  Durò  così  per  altri  16  mesi  incirca, 
Nel  corso  di  questa  pestilenza  sono  morti  qua- 
rantasei individui  del  corpo  de'  nobili ,  e  da 
circa  due  mila  seicento  delle  altre  classi .  In 
mezzo  a  tale  calamità ,  per  ottenere  da  Dio 
salute  fattosi  voto  dai  Ragusei  ,  si  fabbricò 
una  chiesa  consacrata  a  Maria  Santissima  nel 
sito  medesimo,  ove  giaceva  la  casa,  in  cui  era 
scoppiata  la  prima  scintilla  del  morbo  .  Rico- 
nosciutosi che  la  partenza  del  rettore  e  del 
senato  dalla  città  cagionava  maggiori  danni ,  si 
decretò  che  nessun  ne  partisse.  Il  perchè  usa- 
tasi maggior  diligenza  nelle  guardie,  nel  prov- 
vedere ai  bisogni,  e  nell' ajutare  gì' infermi,  la 
peste  declinò  più  presto  dalla  sua  naturale  fe- 
rocia C  Serafino  Razzi  Storia  di  Raglisi p.  ioj.J. 

A.  dell' E.  C.   i54o.  La  peste  in  quest'anno 
devastò  la  Polonia  f  Papon.  op.  cit.  ),  e  nello 
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stesso    anno    recò    molti    danni  nel    ducalo    di 
MunsttT  nella   Slesia  (  Adami  Bibì.  Loimic.  J. 

Pur  nello  stesso  anno  i5/(.o  la  città  di  Ra- 
glisi Tenne  ancor  desolata  da  un  doppio  fla- 
bello, cioè  dalla  carestia  e  dulia  peste,  che 
succedette  poco  dopo  alla  ferme  .  La  contazio- 
ne pestilenziale  si  sviluppò  Del  Marzo  i54o, 
e  continuò  ad  infierire  per  molti  mesi  fino 
al  i54t  •  Moriron  di  essa  da  cinquanta  in- 
dividui del  corpo  nobile,  oltre  a  quattromi- 
la e  cinquecento  persone  delle  altre  differenti 
classi  de'  cittadini ,  e  della  plebe .  In  questo 
numero  fur  compresi  pur  quelli,  che  moriron 
di  fame  f  F.  Serafino  Razzi  Storia  di  Raglisi 
an.   i54o.  p.   286.  J. 

A.  dell' E.  C.  1842.  Secondo  il  P.  Kirchero 
V  ebbe  in  quest'  anno  atrocissima  peste  a  Co- 
stantinopoli ;  e  da  tale  calamità  andò  contem- 
poraneamente afilitta  la  Germania,  peritavi  dal 
contagio  la  maggior  parte  delle  truppe  impe- 
riali nella  spedizione  Ungarica  contro  i  Turchi. 
(  Kircher.;  Lebenswaldt  op.  cit.  J. 

A.  dell'  E.  C.  i543.  A  Stagno,  picciola  città 
appartenente  una  volta  alla  Repubblica ,  ora 
al  Circolodi  Raglisi,  v' ebbe  in  quest' anno  pe- 
ste tanto  atroce  e  funesta,  che  secondo  lo  sto- 
rico   Razzi  vi  perirono    nove    decimi   de'   suoi 
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abitanti.  Questa  città,  i  cui  vestigi  mostrano 
essere  stata  una  volta  florida  e  ben  popolata, 
ora  è  misera  e  pressoché  spoglia  di  abitatori. 

A.  dell*  E.  C.  1 544  ■  Il  Papon  nella  sua  cro- 
nologia delle  pesti  fa  menzione  di  una  terri- 
bile pestilenza  ,  che  in  quest'  anno  travagliò 
1'  Inghilterra,  la  Germania,  e  la  Francia.  È 
facile  (  come  altrove  si  avvertì  )  ,  che  gli  au- 
tori abbiano  chiamato  col  nome  generico  di 
peste  alcune  gravi  epidemie  tifiche,  od  altri 
morbi  d' indole  contagiosa  e  maligna.  Ora  pejò 
è  impossibile  di  ben  chiarirsi  di  questi  fatti. 

A.  dell'  E.  C.  i546.  Peste  del  pari  fìerissima 
in  quest'anno  nella  Provenza,  secondo  lo  stes- 
so autore . 

Nello  stesso  anno  1 546  penetrata  la  pesti- 
lenza nel  territorio  del  ^arenta  in  Dalmazia, 
si  propagò  in  diversi  luoghi  confinanti  col  te- 
ner di  Raglisi .  Ma  ben  custodito  il  cordone 
di  guardie  apposte  alla  difesa  del  paese  di  Ra- 
gusi ,  la  peste  non  penetrò  nelle  terre  di  quel- 
la Repubblica  (  Seraf.  Razzi  Stoica  della  Re- 
pubblica di  Raglisi  p.   265.  J. 

A.  dell'  E.  C.  1 547  •  La  peste  fece  nuova- 
mente immense  stragi  nella  città  di  Costanti- 
nopoli. Si  narra  che  vi  perisse  ogni  giorno  un 
numero  assai  grande  di  persone  (  V.  Adami 
Bibl.  Loim.  p.   1 55.  J. 
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A.  dell' E.  C.  i55o.  Nel  mille  cinquecento 
cinquanta  s'  incontra  di  nuovo  la  peste  nella 
città  di  Milano .  Il  Morigia  nella  sua  storia 
pretende  che  per  essa  fosse  tolta  quella  ciltà 
la  metà  circa  della  sua  popolazione  f  Papon. 
Chronolog.  des  Post.  j. 

A.  dell' E.  C.  i55i.  In  quest'anno  la  peste 
afflisse  la  città  ed  i  borghi  di  Sebenico  in  Dal- 
mazia C  Memoria  tratta  dall'  Archìvio  Civico 
di  quella   città  J . 

A.  dell' E.  C.  i552.  In  quest'anno  v'ebbe 
peste  crudelissima  in  Ungheria ,  lielF  Austria  , 
ed  in  varie  parti  della  Germania.  L' Italia  non 
ne  andò  esente.  Quindi  penetrò  essa  nell'eser- 
cito di  Carlo  V ,  quando  le  sue  armate  inva- 
devano i  confini  della  Gallia  ,  appunto  nel  tem- 
po, che  stavano  all'assedio  di  Metz;  e  vi  fece 
orrenda  strage  degli  abitanti ,  e  delle  truppe  . 
Si  giudicò  originata  dai  disagi  della  guerra , 
del  freddo,  e  della  fame  f  Andr.  Matthiol.  Co- 
nentar.  in  lib.  VI.  Dioscorid.  Mambrin.  Roseo 
lib.  G.  ;  Adami  Libi.   Loimic.  p.    i5ar  J . 

A.  dell' E.  C.  1 553 .  Peste  atroce  e  fierissima 
desolò  in  quest'  anno  la  Gallia  Narbonese.  Tal 
contagione  fu  cosi  veemente  e  micidiale ,  che, 
secondo  che  ne  riferisce  il  Valeriola,  gli  uomi- 
ni ,  cambiando  e  discorrendo  ,  perivano  improy- 
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ciscus  Valcriola  in  suis  Observation.  et  Enarra- 

tion.  Medicina!.  J. 

A.  dell' E.  C.  if)54.  Fierissima  peste  regnò 
in  cp est'  anno  nell'  Ungheria  ,  e  sj)ecialmenle 
nella  Transilvania ,  e  ne'  circonvicini  paesi. 
Narra  il  Lebenswaldt  che  essa  mostrava  di  se 
un  singoiar  fenomeno,  qual  era  che  i  maiali 
venivano  straziati  da  dolori  così  crudeli  e  vee- 
menti ,  che  per  1'  acerbità  si  laceravano  co'  den- 
ti le  carni  delle  braccia  e  delle  mani,  e  1' un 
1'  altro  furiosamente  invadeva,  comunicandosi  a 
vicenda  miseramente  la  contagione  e  la  morte. 
C  Lebenswaldt  ad  Fincelium  ;  Papon.  op.  cit.J. 

A.  dell' E.  C.  1 5 S 5 .  In  quest'  anno  la  peste 
ha  fieramente  travagliato  la  città  di  Padova . 
C  V.  B assiali.  Laudi  de  Origine  et  Causis  Pe- 
stis  Patavina  e  an.   i55o.  J. 

Nello  stesso  anno  1 555 .  V'ebbe  peste  nella 
Franconia  f  V.  Klein  Ludovic.  Godofrid.  Ten- 
tameli Pliysìco-Med.  de  aei^e  _,  aquis  _,  et  locis 
agri  Erbacensis  J. 

A.  dell' E.  C.  i556.  La  peste  ha  gravemente 
straziato  in  quest'  anno  la  città  di  Venezia  (  V. 
Jo.  Francisci  Boccalini  de  Causis  Pestilenliae 
f^enetae  ann.   i556.  J. 

Nel  medesimo  anno  i556  la  peste  si  estese 
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anco  a  Zara,  ina  vi  fece  poco  danno.  Danno 
maggiore  le  arrecò  la  carestia  .  che  a  quel  tem- 
po afflisse  quella  popolazione  (  Tazlinger  in 
suìs  Memoriis  J. 

Narra  il  LebcnswahU  a^s  er  negli  anni  i554~ 
55-5G-57  inferocito  in  Germania  e  in  parecchi 
altri  luoghi  la  peste  ,  per  modo  che  non  rima- 
neva più  ehi  servir  potesse  a  dar  sepoltura  ai 
morti.  Dalla  descrizione  però  ch'egli  ne  dà, 
sembra  piuttosto  essere  stato  quel  morbo  una 
particolare  spezie  di  catarro  contagioso  epide- 
mico ,  d' indole  sommamente  maligna  e  pesti- 
lenziale (12). 

A.  dell' E.  C.  i5Go.  Per  lutto  quest'anno  la 
peste  afflisse  crudelmente  or  F  una  ,  or  1'  altra 
parte  di  Europa.  Riferisce  il  Palmario  esserne 
stata  soprattutto  da  tale  calamità  neramente 
travagliata  Parigi ,  dove  accenna  averne  egli 
stesso  superato  la  malatlia  presa  in  quella  oc- 
casione. 

(ia)   «  Diese  Landsucht  Trar  bekammen  es  alle  imHause  oline 

mit    schweren     Schmerzen    des  Un  terseli!  ed  ,    grosz    und   klciii, 

Hauptes  ,  scliwerem  Atliem,  Hu-  Manns-und  Weibspersonen  :  viel 

sten  etc-  der  Hals    voli  Heiser-  at    :  gcnasen  wieder;  ausser  die 

keitj  der  Auswurf  nur  Schleiin;  k;    ier,  welcho  scliier  alle  star- 

aber     e»     folate     Verlust    aller  b  ti,  weil  sie    die    Brust    durch 

Kràfte,  aller  Speiseu  Verdrusz,  <  en     Auswurf      Dicbt      reinigen 

Aengstigheit  des    Herzens  .    So-  .'ionnten  ». 
bald  eine  Pcrson  ergriffea  ward, 


A.  di  11  I..  C  \òf>\.  Xi'll' anno  mille  cinque- 
cenlo  sessantaquattro,  secondo  il  Muratori,  la 
peste  infierì  si  rabbiosamente  sul  Lionese ,  iel- 
la Saroja  ,  stendendosi  ai  conlini  degli  Sviz- 
zeri ,  e  nel  territorio  de'  Grigioni ,  che  uccise 
in  quelle  bande  poco  meno  dei  quattro  quin- 
ti degli  abitatori  (  Muratori  Lib.I.  Gap.  I.  J. 

Vi  ebbero  in  quest'  anno  quattro  aurore  bo- 
reali ,  una  in  Febbrajo  ;  in  Settembre  ,  in  Ot- 
tobre ,  in  Decembre  le  altre  (  Papon.  I.  cit.  J. 

In  questo  stesso  anno  i5Gj  la  peste  regnò 
anche  nella  città  di  Londra  f  Adami.  Bibì. 
Loimic.J. 

A.  dell'  E.  C.  i565.  Nel  mille  cinquecento  ses- 
santacinque la  città  di  Amburgo  andò  grave- 
mente afflitta  dalla  peste  f  V.  fon.  Bokelius 
de  Peste _,  quae  Amburgcnsem  Civitatem  an.  i565. 
gravissime  afjlixit.  J. 

A.  dell' E.  C.  i5G6.  Vi  fu  peste  in  quest'an- 
no nella  città  di  Weimar  nella  Turingia  f  V. 
Arnold  Karner  j  Pestbùcìiel.J. 

A.  dell' E.  C.  i566-07-68.  Il  Palmario  riferi- 
sce che  nel  1 566  ripullulò  la  peste  in  Parigi, 
la  quale-,  secondo  lo  stesso  autore,  si  propagò 
in  vaij  luoghi  della  Francia  ne'  due  anni  sus- 
seguenti i56j  e  68. 

A.  dell'  E.  C.  1570.  Peste  in  quest'  anno  nella 
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Stiria  C  V.  Constitut.  E  die  tal,  ratione  pestis  eod. 

anno  publicat.  J. 

Tn  un  ricinto,  che  serviva  ad  uso  di  cimitero 
vicino  alla  basilica  di  Ragusa,  si  rinvenne  a 
piedi  di  un  altare  di  s.  Rocco  la  seguente  iscri- 
zione :  Ex  voto  ch'itatis  oh  memoriam  salutis  re* 
ceptae  anno  domini  iSyi  j  lo  che  prova  che 
circa  quesf  anni  vi  fosse  stata  nuovamente  la 
peste  a  Raglisi.  Niente  di  più  mi  venne  fatto 
di  raccogliere  intorno  a  questo  contagio. 

Peste  ferissima  vi  fu  nel  iSyo  nella  città  di 
Curzola ,  che  terminò  di  distruggere  quella  po- 
polazione. Finì  nel  i5-i.  C Memoria  tratta  da 
un  antico  manoscritto  della  città  J. 

A.  dell'  E.  C.  1571-72.  Vi  fu  in  quest'anno 
peste  violentissima  a  Cremnitz,  ed  in  altri  paesi 
dell'  Ungheria  ,  la  quale  continuò  anco  11  eli'  an- 
no seguente   1572. 

Neil'  anno  1572  v'  ebbe  pur  peste  a  Spalatro. 
f  V.  Baj amonti  op.   cit.  p.    187.  J. 

A.  dell' E.  C.  1572.  La  peste  nell'anno  mille 
cinquecento  settantadue  penetrò  in  Germania , 
ed  incominciò  le  sue  offese  contro  la  città  di 
Augusta ,  ove  fece  nel  detto  anno  e  nel  susse- 
guente miserando  strazio  di  quegli  abitanti. 
C  Georg.  Agricol.  lib.  de  Peste  J . 

Nello  stesso  tempo  si  propagò  il  contagio  nella 
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Polonia,  ed  invase  tutto  quel  regno,  recando 
in  ogni  luogo  gravissimi  danni    (  LcbcnswahU; 
Wanagetta;  Sorbait.  Pestordnung  yy.  8.  et  9.  der 
Wiener  Pestbeschreibiuig  J. 

A.  dell' E.  C.  1575-76-77.  Quest'  anni  infieriva  , 
come  si  è  detto  nel  1571-72,  la  peste  nell'Un- 
gheria .  Essa  v  era  del  pari  ne'  paesi  della  Turchia 
confinanti  coli1  Ungheria,  dove  fin  da  quel  tem- 
po soleva  essere  famigliare .  In  sul  finir  di  detta 
pestilenza  certi  mercatanti  alemanni  levaron  di 
là  alcune  lor  mercanzie  ,  facendole  per  il  Da- 
nubio passare  in  Germania.  Quindi  parte  tras- 
feritane a  Trento,  e  parte,  comecché  picciola, 
nella  Svizzera .  A  Trento  vi  cominciò  le  solite 
sue  rovine  nel  1575.  Calate  che  furon  per 
1  Adige  a  Verona  le  mercanzie  infette,  qui 
pure  si  diffuse  la  contagione  con  danno  gra- 
vissimo di  questi  abitanti.  Da  Verona  il  mor- 
bo passò  a  Mantova ,  dove  spiegò  egualmente 
la  sua  ferocia.  Circa  il  mese  di  Luglio  del  1575, 
quando  infieriva  più  che  mai  il  contagio  a 
Trento  e  a  Verona  ,  un  Trentino  rifugiatosi  a 
Venezia  ,  vi  recò  in  quella  metropoli  la  peste. 
Per  errore  dei  medici,  che  non  la  riconobbero, 
e  per  la  soverchia  fiducia  de'  magistrati  nelle 
loro  opinioni,  trascurate  in  sul  principio  le 
necessarie   precauzioni   di  Sanità,  la   peste  vi 
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cagionò  in  quella  città  di  spaventevoli  stragi, 
INcl  Dicembre  del  1 5y5  sembrava  estinta,  ma 
nel  Marzo  1 5 76  rincrudelì  ceni  vie  maggior  fe- 
rocia di  prima.  Vi  continuò  lutto  l'anno  1 876  ; 
e  nel  corso  di  diciassette  mesi ,  che  vi  durò,  peri- 
rono da  circa  sessanta  mila  persone.  I  due  pro- 
fessori Girolamo  Mercuriale ,  e  Girolamo  Capo- 
divacca  da  Padova  chiamati  a  Venezia  dalla 
Repubblica  per  riconoscer  la  vera  natura  del 
morbo,  che  già  cominciava  a  divenire  sospet- 
to ,  andarono  errati  nel  lor  giudizio  con  danno 
gravissimo  de'  Veneziani .  Il  primo  descrisse  tal 
pestilenza  nelle  sue  pubbliche  lezioni  dell'  an- 
no iSyG.  La  città  di  Padova  nello  stesso  an- 
no veniva  pur  desolata  dalla  stessa  pestilenza, 
introdol lavi  per  ragione  di  mercanzie  infette. 
Quivi  però  finì  alcuni  mesi  prima  che  a  Vene- 
zia ;  nò  vi  menò  tante  stragi.  Nella  Svizzera 
fece  ancor  minor  male ,  quantunque  si  fuss« 
appreso  il  contagio  in  Zurigo,  Bolzano,  e  in 
qualche  altro  luogo  .  A  questo  stesso  tempo 
(  del  i575,  76  ,  e  77  )  la  peste,  secondo  il 
Graziolo ,  sortita  dalla  Russia,  e  spezialmente 
dalla  Livonia ,  invase  la  Sarmazia ,  e  la  Po- 
merania .  Giusta  il  concorde  sentimento  de' 
cronologi  furono  infette  a  pari  tempo  1'  Au- 
stria ,  la  Transilvania ,  la  Turingia ,  la   Misnia 
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con  altro  Provincie  Sassone,  Ih  nane,  Illiriche  , 
ed  altri  luoghi  del  Ih  I-io  ;  e  in  Italia,  la  Sici- 
lia, dove  arrecò  inmunerahili  danni,  la  Cala- 
Lria  ,   e  le  città  di  Forlì  ,  e   di  Milano  . 

I  Milanesi  all'  udir  le  prime  voci  di  peste  , 
ohe  vicino  infieriva  per  tante  parti,  affrettaronsi 
di  usar  huone  misure  di  difesa  ,  mettendo  guar- 
die ai  loro  confini,  per  impedire  ,  quanto  era 
in  loro,  di  sì  crudel  nemico  1'  accesso;  pur 
malgrado  di  ciò  s' inoltrò  esso  nella  loro  pro- 
vincia, recatovi  da  alcuni  fuggitivi  di  Man- 
tova .  La  pestilenza  si  manifestò  da  prima  a 
Oleggio  ,  indi  a  bogara  ,  Belignano  ,  Monza  ; 
passò  quindi  nella  citta.  Quivi  cominciò  in 
Agosto  del  1 5/6,  e  durò  sino  al  finire  del  1577, 
e  vi  perirono  da  io,3oo  persone  nella  sola  cit- 
tà. Questo  fu  il  tempo  ,  in  cui  s.  Carlo  Borro- 
meo ,  il  grande  arcivescovo  di  Milano  ,  con 
invitto  animo  e  coraggio  affrontò  ogni  pericolo , 
dando  prove  assai  chiare  delle  suhlimi  virtù, 
proprie  soltanto  della  religione  di  Cristo.  I  po- 
veri ne  furono  largamente  soccorsi  e  provve- 
duti; la  carità  e  la  pietà  recaron  per  lutto 
consolazione  e  conforto  all'  acerbità  di  tante 
sciagure  .  Si  adottò  V  uso  della  quarantena  gene- 
rale ,  ed  altre  sagge  precauzioni  e  discipline  , 
che   prescrisse    1'  ufizio    della    Sanità ,   secondo 
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che  dava  quel  tempo .  Ma  siccome  pur  troppo 
alcune   altre    pratiche    distruggeva!!  le  prime  ; 
così  non  se  ne  aveva  un  compiuto  elìcilo  ;  e  la 
peste  vi  durò  più  di  quel   che  doveva.    I  no- 
bili ,    i  ricchi ,  i  potenti  collo  slesso    Governa- 
tore si  ritirarono    nelle    castella  ,   e   ne'  poderi 
più  discosti ,  ancorché  fosse  stalo  ciò  proibito  : 
u   scusandosi  ciascuno  con  la  pelle  »   come  di- 
ce il  Bugali.   A.nco  a  questo  tempo  grande  quan- 
tità di  lupi  vidersi  con  istupore  discesi  nelle  ter- 
re  del  Milanese  ,  che  ferivano  e  divoravan  fan- 
ciulli ,  e  gente  d'  ogni  maniera  .  Altra  singolarità  , 
che  contraddistinse  tal   pestilenza ,   fu    quella , 
che  aborrendo  ,  specialmente  le  donne  ,  di  es- 
ser condotte  e  spogliate  al  lazzeretto  o  ad  altri 
luoghi  degl'infetti,  o  sì  veramente   prese  alla 
superstizione  uscendo  del  senno,  si  uccidevan 
da  se  ;  tal  che  ben  assai  di  loro ,  e  giovani  ed 
oneste  ,    trovaronsi    nelle    lor    case    appiccate  ; 
e  molte  ogni  giorno    se    ne  trovavano  \  ne  va- 
leva por  guardie  per  impedire  sì  fatta  frenesia, 
dond'  erano  incolte .  Il  perchè  a  curarle  ,  come 
si  potesse   il  meglio  ,  da  così  fatto  malore,  con 
prudentissimo  consiglio  si  prese  partito  di  spor- 
re sulle  pubbliche  piazze   alla    comun    vi.^ta    i 
corpi   ignudi  di  quelle,    che   si   uccidevano  dì 
propria    mano.    Tanto  bastò  per  sanarle.   Fin 
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<3a    quel    tempo    gli  storici  hanno  posto   atten- 
zione al  fenomeno,  eh' è  quasi  costante  in  o<mi 
pestilenza  ,  cioè   in  ambo  i  sessi  lo  straordina- 
rio stimolo  del  naturale  appetito  ;  il  che  in  que' 
tristissimi  giorni ,  e  specialmente  subito  meno- 
mato   il    pericolo    pestilenziale,   si  osservò  per 
modo  ,  che  secondo  lo  storico   «   sì  dentro  che 
fuori  della  città  quasi  tutte  le  donne  restarono 
gravide  ,  e  se  bene  n'  erano  morti  tanti  ,  ne  sa- 
riano nati  più  assai  fra  un  anno  ;  conciossiacosa- 
fosseche  fin  le  sterili  eran  di  parto  ,  e  che  1'  al- 
tre   forse   avrieno    partoriti  i  figliuoli  gemelli  ; 
oltre    che   erano    riusciti  molti   amorevoli    ma- 
trimonj  ec.  »  .  Quest'  è  la  pestilenza  ,  in  cui  si 
trovò  a  Milano  Lodovico  Settala  ,    il  quale    ci 
lasciò  scritto  il  suo  libro  de  Peste  et  pès'tiferis 
ajjectibus  ;    a    Palermo  Ciò.   Filippo    Ingrassia , 
protomedico  del  Regno  di  Sicilia  ,  il   quale   si 
giovò  dell'  occasione  per  corredare  la  sua  Ope- 
ra (del  Pestifero  e  Contagioso  Morbo  ec.)  di  mol- 
le  utili   osservazioni ,  fatte  ,  per  così   dire  ,    su 
d' esso  il  campo  di  morte  .  Ili  questa  stessa  con- 
tagione  ,  che  travagliava  il  Belgio,  nel  i5y5  mo- 
ri  Cornelio  Gemma,  celebre  medico  di  Lovanio. 
C  Mercurial.   Lection.  de  Pestilentia  j  in  quibus 
de  Peste  Veneta  et  Patavina;  Georg.  Garnerus 
TJber  de  Peste j  quae  grassetta  est  Venetiis  1576; 
Voi  L  24 
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Ingrassici  l.  e;  dissente ,,  Trattato  del  metodo 
di  vivere  e  precauzioni  da  osservarsi  nel  tempo 
di  peste.  Venezia  1777;  P-  Bugat. „  i  Fatti  di 
Milano  al  Contrasto  della  Peste  del  1676-77; 
Cesare  Rinci  i  cinque  libri  di  avvertimenti  „  e- 
dilti  ;  e  e.  fatti  in  Milano  n°l  tempo  della  Peste 
degli  anni  1576-77  ;  de  Jlortcnsiis  Ascan.  Lib.  V. 
in  quibus  exponuntur  observat.  atque  alia  plu- 
rima ,  qnac  ùontigerunt  in  Mediolancnsi  peste 
ari  1576-77;  Karncr.  de  Peste  Friburgensi ; 
JVolf  de  Peste  Norimbergensi  etc;  it.  Adami; 
Lebenswaldt  ;  Graliol.  ;  Mauroc.  lib.  6.;  Sor* 
bait  ;  Papon  ;  Spondan.  opp.  citt.  etc.  J. 

A.  dell' E.  C.  i58o-8i.  La  peste  desolò  la 
Provenza  nel  i58o.  Essa  venne  chiamata  la 
gran  peste  ^  sì  riguardo  L'  estension  del  paese  , 
che  invase  ,  e  si  per  la  lunga  durata  di  tredici 
mesi  in  Àix  ;  e  in  fine  perchè  ne  perirono  qua- 
si tutti  quelli ,  a'  quali  s'  apprese  .  Questa  si  riac- 
cese in  Marsiglia  nel  Marzo  del  i58i  ,  sì  che 
ne  distrusse  quella  popolazione,  non  lascian- 
dovi superstiti  più  che  tre  mila  abitanti  f  Pa- 
pon op.  cit.  J.  Prospero  Alpino  nella  sua  ope- 
ra de  Medicina  Egyptiorum  riferisce  che  circa 
a'  quest'  anni  i58o-8i  nell'Egitto  sono  periti 
dalla  peste  da  circa  cinquecento  mila  abitanti, 

A,  dell'  E.  C.  i586  .  La  peste  ,  forse  non  Itene 


-  stinta,  rigerminò  in  Francia  nel  1 5 8 G  ;  e  fece 
miserando  strazio  a  Parigi.  Il  Palmario,  me- 
dica dello  Spedale  degli  appestati,  ce  ne  lasciò 
una  regolare  e  dotta  descrizione .  Vi  narra  egli 
che  il  più  di  quelli ,  che  ne  venivano  presi , 
cadevano  in  frenesia  ,  la  quale  si  menomava  , 
o  accrescevasi  secondo  la  varia  scorrevolezza 
del  ventre  ;  talché  pareva  che  da  quello  dipen- 
desse il  suo  variare.  Durò  a  Parigi  fino  al  1587, 
Presa  ne  fu  pur  Marsiglia;  ma  spaventati,  al 
primo  suo  comparire,  quegli  abitanti  se  ne  fug- 
girono quasi  tutti  ;  il  perchè  non  trovò  mate- 
ria da  appiccarvi  il  mal  seme  ,  e  in  pochi  dì 
vi  si  spense  del  tutto  (  Papon.  op.  cit.  J. 

In  questo  anno  stesso  1576  la  peste  trava- 
gliò 1'  Austria  e  1'  Ungheria  ;  mentre  la  fame , 
ed  un  fiero  morbo  epidemico  affliggevano  l' Ita- 
lia ed  il  Belgio  f  Lebenswaldt  op.  cit.  J. 

A.  dell' E.  C.  iSgi.  Fu  la  peste  in  Trento, 
e  in  Roma.  In  questa  città  vi  rapì  da  60,000 
persone.  Avvisano  però  alcuni  storici ,  non  ve- 
ra peste ,  ma  altro  morbo  epidemico  e  dura 
fame  essere  stati  di  tanta  mortalità  là  potissi- 
ma cagione ,  sì  nell'  un  luogo ,  che  nelT  altro, 
Spondan.  Kircher.  Lebenswaldt  ;  Papon.  op.  cit.)  ; 

A.  dell' E.  C.  i593.  Il  Lebenswaldt  ricorda 
esservi  stato  quest'anno  peste  in  Inghilterra. 
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A.  dell'  E.  C.  1596.  Quest'  anno  peste  in  Am- 
burgo C  Roderic.  a  Castro  de  Natura  et  causìs 
Pestis ,  quae  an.  1596.  Hamburgwn  afflixit  j. 
Ciò  non  per  tanto  alcuni  pongono  in  dubbio  , 
se  questo  morbo  fosse  vera  pestilenza,  o  no. 

A.  dell' E.  C.  i5g8.  Rigermogliata  la  peste 
in  Francia ,  involò  alla  città  di  Marsiglia  in 
quest'  anno  quattro  mila  persone  f  Papon.  I.  e.  J. 
Stando  al  Lebcnswaldt ,  la  città  di  Lisbona  in- 
cominciò in  detto  anno  1598  a  provare  i  pri- 
mi colpi  della  peste ,  die  v'  intieri  qualche 
anno  dopo. 

A.  dell' E.  C.  1599.  Perchè  la  peste  non  era 
per  anco  al  tutto  spenta  in  Francia ,  vi  ripul- 
lulò in  quest'  anno ,  e  a  Bordeaux  ,  e  ne  perì 
gran  numero  di  persone  f  Papon.  op.  cit.  J. 

Secolo    XVII. 

A.  dell'  E.  C.  1601-2.  Fu  a  Lisbona  in  que- 
st'anni fiera  e  micidial  pestilenza.  Tutti  i  mez- 
zi adoperali  per  estinguerla  riuscendo  vani,  si 
credette  necessario  il  dar  fuoco  al  grande  Ospi- 
tai Regio,  la  cui  fabbrica  importò  grandi  som- 
me ,  avvisatosi  per  quel  modo  di  spegner  con 
esso  ogni  germe  del  contagio  (  Lebenswaldt-  Za- 
cut.  Lusitan.  Medie.  Princip.  histor.  J. 
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A.  dell*  E.  C.  i6o3.  In  quest'anno  vi  fu  pe- 
ste funestissima  nella  Livonia  ,  succeduta  a  ca- 
restia desolàtrice ,  anzi  ad  una  faine  delle  più 
crudeli  ed  orribili ,  che  ricordi  la  storia .  Per 
la  fame  vi  si  divoravano  i  cani,  i  galli,  i  to- 
pi,  e  ,  cosa  che  fa  inorridire  ,  sin  anche  i  ca- 
daveri si  disotterravano  per  isbramar  con  essi 
la  fame  f  Lebenswaldt  ad  ann.  1602.  V.  Wie- 
ner Pestbeschreibung;  Tobias  Dornerell  von  der 
Pestilenz  im  Jaìir   i6o3.  J. 

Nello  stesso  anno  i6o3  v'ebbe  funestissima 
peste  nelF  Inghilterra.  Scrivesi  che  nella  sola 
città  di  Londra  perivano  da  circa  due  mille 
persone  ogni  settimana  f  Wienerische  Pestbe- 
schreib.  und  InfektionsJ  ordnung  T.  I.  Cap.  7. 
Lebenswaldt  ad  h.  an.  J . 

A.  dell' E.  C.  1606.  Peste  fiera  regnò  que- 
st'anno in  più  luoghi  della  Germania,  secon- 
do il  Lebenswaldt  ;  nel  Palatinato  del  Reno , 
a  Magonza  e  nel  suo  Territorio,  nel  Maddebur- 
ghese ,  e  in  altri  luoghi. 

A.  dell' E.  C.  1607.  ^a  Peste  travagliò  nel 
mille  seicento  sette  la  città  di  Augusta  (  V.  Joan. 
Castelli  de  Peste  ejusque  causis  j  signis  etc.  Au- 
gustae   Vindelicor.   1608.  J. 

A.  dell' E.  C.  1607-8.  Sotto  l'arcivescovado 
del  dotto,  ma  troppo  riscaldato  filosofo  e  poli- 
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tico  Marc'  Antonio  de  Dominis  si  appiccò  la  pe- 
ste in  quest'  anno  alla  città  di  Spalatro  ,  la  qua- 
le fu  così  fiera  e  mortale,  che  vi  estinse  la  mag- 
gior parte  di  quegli  abitanti.  Molti  al  primo 
annunzio  di  peste  sono  fuggiti;  ma  di  quelli, 
che  rimasero  nella  città,  da  circa  quattro  mila 
perirono .  Sembra  che  abbia  continuato  il  fla- 
gello fino  al  1608.  Ad  illustrazione  di  questo 
fatto  piacemi  di  riportare  uno  squarcio  tratto 
dall'  Jllyricum  Sacrimi  di  Michele  Farlalo  T.  III. 
pag.  489  ;  non  ck«  una  Memoria  cavata  da  un 
MS.  autografo  dello  stesso  arcivescovo  de  Do- 
minis del  161 2.  (i3) . 

A.    dell'  E.   C.    1609.    Il   Lcbenswaldt    stesso 


(i3)  «  Luctuosissimus  hic  an- 
nus  1607  ob  pestilentiam  Spa- 
latensibus  fuit,  quae  adeo  sae- 
viit,  ut  magoam  incolarum  par- 
tem  absumpserit  ■  Ingentis  illius 
cladis  portenta  quaedam  appa- 
rasse feruot  ,  subterraneas  et 
horribiles  voces,  et  fremitus  au- 
ditos,  qui  pracnuncii  mortalibus 
forent .  Ex  urbe  in  agros  fuga 
et  seccessio  plurimis  saluti  fuit: 
ex  his,  qui  in  civitate  reman- 
6erunt,  ad  quatuor  millia  teterri- 
mi virus  labe  affecti  interierunt. 
Senatus  Pracfectum  saluti  cu- 
randae  Joannem  Eaptistam  Mi- 
chaslium  misil,  cujus  viriate  ac 


diligentia  civitas  respirare,  pc- 
stilentia  rnitescere,  remedia  ad- 
mittere,  funera  in  dies  imminui, 
cuncta,  qua  metu,  qua  lenitale, 
in  ordinerà  redigi  coeperunt; 
ac  tandem  ,  frigoris  supervenien- 
tevi,  malignitas  morbi  vieta  est». 

«  Rclatio  Status  Ecclesiae  Spa- 
latensis  an.   1612. 

Civitas  habet  domos  circiter 
mille  et  ducentas  ;  incolarum  in 
se  continebat  ad  quinque  millia 
cum  suburbiis  ,  sed  quatuor  pe- 
ne millia  pestis  ante  quadrien- 
nium  absumpsit  »  ■ 


3;  5 
narra  che  nella  città  di  Londra  ,  o  introdotto 
ci L  iiuoto  ,  oppur  rigermogliato,  scoppiò  il  con- 
tagio ,  estinte  per  esso  in  quell' anno  da  11,587 
persone.  Per  altri  si  dubita,  se  questo  morbi 
sia  sialo  veramente  la  peste ,  od  altra  spezie 
di  malattia  epidemica  ,  prodotta  dall'  inclemen- 
za della  stagione ,  che  fu  oltre  modo  mutabi- 
le e  varia  per  tutto  il  corso  dell'  anno  . 

A.  dell' E.  C.  1610.  Insinuatasi  quest'anno 
la  peste  nella  città  di  Basilea ,  vi  uccise  da 
circa  quattro  mila  persone  (  Urei. j  sive  Wur- 
steisen   Chronic.  Basileens.  J. 

A  questo  tempo  medesimo  v  ebbe  pesle  a 
Colmar,  a  Schelesladt ,  ed  in  tutta  l'Alsazia. 
Mentre  la  contagione  pestilenziale  infieriva  so- 
pra gli  uomini  ,  una  maligna  epizoozia  distrug- 
geva gli  animali.  Anzi  narrasi  che  gli  stessi 
volatili  silvestri  n'  erano  presi ,  tal  che  assai 
sovente  vedevansi  dall'  aria  cader  a  terra  colti 
da  improvviso  malore  (  Lebenswaldt  op.  cìt.  J. 

A.  dell' E.  C.  161 1.  Nell'anno  mille  seicento 
undici  vi  fu  peste  in  varj  paesi  della  Svevia. 
C  Lebenswaldt  op.  cit.  J. 

A.  dell' E.  C.  161 3.  In  quest'anno  si  mani- 
festò la  peste  nell'  esercito  del  re  di  Danimar- 
ca ;  e  ,  secondo  il  Ricciolo  (  Chronic.  Magri.  J 
vi  fece    orrenda  strage.  Si  osserva  però,  che. 
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siccome  tal  malore  fu  limitato  ai  soli  soldati  s 
non  appresasi  ad  alcuna  classe  della  civica  po- 
polazione ;  così  vuoisi  creder  piuttosto  che  quel- 
la fosse  un'altra  epidemia. 

A.  dell' E.  C.  1614.  La  peste,  forse  non  Le- 
ne estinta  nel  circolo  della  Svevia ,  ripullulò 
quest'  anno  nella  città  di  Dillingen ,  residenza 
del  principe  vescovo  di  Ausburgo  ( Carol.  Sten- 
gel.  Il istoria  Pestis  Diììingae  a.    i6i4-  )■ 

A.  dell' E.  C.  1619.  La  peste  rinnovossi  in 
quest'  anno  nella  città  di  Augusta  ,  e  vi  recò 
molti  danni  (  V.  Raymund.  Minderer  Lib.  de 
Pestilent.  Jugustae  Vindelic.  J. 

ISel  detto  anno  mille  seicento  diciannove  mo- 
rirono dalla  peste  in  Zara  il  maggior  numero 
di  quegli  abitanti  ;  talché  terminato  il  male , 
che  durò  nove  mesi ,  si  contarono  viventi  so- 
le 2073  persone.  11  contagio  passò  poi  in  altre 
città  della  provincia  (  Joan.  Tanzlinger  in  Dani. 
Chronologic.  Jadrens.  11.  97.  Simeon  Glinbavaz 
in  suis  memoriis  (14)  J- 

A.  deli' E.  C.  1623-24-25.  In  questo  triennio 
fu  una  peste  così  terribile  e  micidiale  a  Pe- 
tali o  Peta,,  ,   piccola   città    dell'  Austria   nella 

(i4)  «  Julius  Presbyter  de  et  titulo  ebaritatis  vocabat  ad 
Marchiis  Jadrae  tempore  pestis  feDestras  infirmos.»  Antico  MS 
scribebat  Testamenta   per   vias,       ad  an.   1619. 
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Stiria  inferiore,  che,  durando  troppo  luogo  e 
miserando  lo  strazio  di  quella  popolazione,  ne 
iiinlò  essa  quasi  interamente  distrutta.  Tale 
era  il  terrore ,  messo  negli  animi ,  dalla  vio- 
lenza del  male,  che,  tutto  il  tempo  che  vi  du- 
rò ,  non  eravi  quasi  più  alcuno,  che  osasse  av- 
vicinarsi  a  quella  sventurata  città,  convertila 
pressoché  tutta  in  uno  squallido  e  tristissimo  ci- 
mitero (  Lebenswaldt  P.  I.  p.  26.  Adam.  Bill. 
Loim.  p.  98.  J. 

A.  dell' E.  C.  1625.  In  quest'  anno  y  ebbe 
di  nuovo  la  peste  a  Londra ,  e  nella  città  di 
Metz  nella  Lorena  f  Papon.  op.  cit.  J. 

A.  dell' E.  C.  1626.  Fiera  peste  vi  fu  que- 
st'anno a  Tolosa  nella  Linguadocca  ;  la  quale, 
non  bene  estinta,  poco  dopo  si  riprodusse  f  Pa- 
pon. op.  cit.  J. 

A.  dell'  E.  C.  1627-28  .  Riferisce  il  Lebenswaldt 
aver  regnato  a'  quest'  anni  fidissima  peste  in 
Costantinopoli .  Narra  egli  ancora  che  per  sot- 
trarsi quegli  abitanti  alla  furia  del  morbo  strug- 
i^itore  ,  che  ardeva  in  ogni  parte  ,  ed  amplia- 
vasi  rapidamente,  furon  costretti  in  gran  parte 
d'  abbandonare  le  lor  case  e  tutte  le  loro  so- 
stanze, fuggendo  alla  campagna.  Lo  che  non  è 
da  credere  sì  di  leggieri  rispetto  ai  Turchi , 
stante    il   fatalismo,   che  regna  infra  loro.    Lo 
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stesso  autor  riferisce  che  a  questo  tempo  (  cioè 
negli  anni  1627-28  ),  la  città  d'Augusta,  per- 
cossa nuovamente  dalla  peste  perdette  da  cir- 
ca trenta  mille  persone . 

Ma  or  mi  s'  apre  nuova  luttuosissima  scena 
di  orrori  e  di  stragi .  La  pestilenza ,  che  son 
per  descrivere  degli  anni  28  e  29  in  Francia , 
29,30,  e  3i  in  Italia,  è  una  delle  più  spaven- 
tevoli, e  più  micidiali,  eh'  abbiano  mai  infero- 
cito sulla  umana  generazione. 

A.  dell' E.  C.  1627-28-29.  Abbiam  già  vedu- 
to fin  dal  1625,  che  la  peste  aveva  incomin- 
ciato ad  affliggere  alcuni  paesi  della  Lorena  , 
e  che  nel  1626  erasi  ampliata  in  altri  luoghi 
della  Francia.  Quivi,  a  questo  tempo  le  false 
dottrine  di  Lutero  e  di  Calvino ,  assalendo  i 
principj  dell'  antica  rcligion  dominante  ,  aveva- 
no seminato  il  fuoco  della  discordia ,  sollevati 
partiti ,  e  gittate  specialmente  le  Provincie  Me- 
ridionali in  preda  alla  guerra  civile.  Quindi 
ne'  continui  movimenti  di  truppe  ,  e  fra  i  di- 
sordini della  guerra  il  contagio  pestilenziale 
aveva  grande  opportunità  e  mezzi  parecchi  di 
vieppiù  propagarsi,  e  di  preparare  le  sue  rovine. 

Alla  fine  di  Settembre  del  1628  fu  portata 
la  peste  nella  città  di  Lione .  Assicura  il  Papon 
che  ciò  sia  seguito  coi  mezzo  di  alcuni  soldati 
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Tenuti  d'  Italia  ;  ma  non  sa  tosto  si  dichiarò 
quella  esser  la  peste,  che  gli  abitanti,  da  gran- 
de spavento  presi,  d'altro  non  si  occuparono, 
che  de'  mezzi  di  porsi  in  salvo  ,  fuggendo  dal- 
la ci  Ita  .  Quindi,  imballate  le  masserizie  lor  più 
preziose  ,  e  dato  ordine  alle  lor  cose  più  ca- 
re ,  affrettarono  il  momento  di  abbandonar  il 
natio  paese.  Quelli,  che  avevano  case  proprie 
alla  campagna ,  vi  si  ritirarono  ,  ma  chi  non 
le  aveva  ,  dalle  città  e  da'  villaggi  vicini  ven- 
nero colla  forza  respinti ,  per  modo  che  si  ri- 
masero erranti  senza  tetto,  e  senza  ricovero. 
A  taluni  affannati  e  mal  conci  riusciva  di  po- 
ter alla  città  ritornare .  I  sintomi ,  che  ac- 
compagnavano la  malattia  ,  erano  violentissimi. 
Per  lo  più  manifestavasi  in  alcuni  la  frenesia, 
che  non  cessava  che  colla  morte  ;  in  altri  il 
delirio  giugneva  a  dovernegli  far  incatenare. 
Cadevano  altri  in  profondo  sopore ,  donde  co- 
sa nessuna  valeva  a  riscuoterli .  Sofferivano  al- 
tri ostinatissima  veglia ,  vomiti  continui ,  diar- 
ree che  gli  sfinivano  ,  e  spessi  svenimenti ,  con 
dolori  atrocissimi ,  urente  ardore  alla  region 
de'  precordj  ,  violentissimi  dolori  di  testa  , 
delle  reni ,  e  degli  arti ,  ec.  Passavano  alcu- 
ni sei  o  sette  giorni  senza  cibo  di  sorta  , 
quando  altri  divorati  venivano    da   canina    fa- 
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me  e  continua.   Serie  infinita  di  contrarj    sin- 
tomi comparivano  ;  v'  erano  esantemi  lividi,  car- 
bonchi, buboni ,  tumori  al  collo,  ec. ,  e  si  ter- 
minava in  breve  la  sofferenza ,  e  la  vita.   Al- 
cuni cadevano  morti  in  sulle  strade  inprovvi- 
samente  ;   ed  altri,    presi  da  mortali   angosce, 
nell'atto  di  coricarsi  a  letto  spiravan  l'anima. 
Il  morire  secondo  ordine  era  fra  due,  tre,  quat- 
tro ,  o  sette  giorni  dall'  accesso  del  male.  Il  mor- 
bo  non    si    alle  donne ,    come    agli    uomini    si 
apprese  ;    ne    questi ,    come    quelle ,   sì  di  leg- 
gieri il  vincevano ,  appreso  che  lor  si  fosse.  I 
medici   non    sapendo    propriamente    che    farsi 
tf  una  malattia ,   di    cui    ingenuamente  confes- 
savano la  loro    ignoranza ,    stavansi   neghittosi 
senza  far  nulla .  In  loro  luogo  si  fecero  avanti 
di  molti  empirici  ;  come  suol  avvenire  in  tem- 
pi   di  spavento ,  e  ne'  luoghi  di   confusione    e 
disordine.  Si  osservò  che  l'uso  del  vino  fu  uti- 
le ,  e  funesto  l'abuso.  A  parecchi    tornò    van- 
taggiosa   la    zuppa    d'  orzo ,    ripresa    cinque    o 
sei  Tolte  al  giorno ,  e  nessun'  altra  cosa  ne  ali- 
mento ,  ne  medicina .  Un  religioso  s'  occupava 
in  far  cauterj ,  e  applicare  vescicatorj  ;  preser- 
vativo che  fu  riconosciuto  eccellente.  A  due  fra- 
telli fornaj   appresasi  ad  uno  stesso  tempo  la  pe- 
ste, uno  ai  primi  sintomi  si  cacciò  nel  forno  an- 
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cora  caldo;  sudò  molto,  e  *»uarl;  1'  altro,  che 
sì  non  fece,  credesi  che  sia  morto. 

Non  y'  ha   cosa  ,   che   uguagliar  possa  lo  spet- 
tacolo d'  orrore  e  di  pianto  ,  che  offeriva  di  se 
a'  risguardanti  la  città  di  Lion  ne'  mesi  di  Set- 
tembre ,  Ottobre  e  Novembre .  Da  tre  a  quat- 
trocento persone  all'ora  venivano  colle,  parte 
dall'  infezione  ,  parte  da  morte .  Stavano  sei  o 
sette    malati    nella    medesima    camera  ,    tre    o 
quattro    nel    medesimo    letto  ;    V  uno   moriva , 
1'  altro  era  agonizzante  ;  e  quale  tormentato  da 
acerbissimi    dolori    metteva    angosciose    grida  , 
mentrechè    1'  altro  fatto  delirante,   e    divenuto 
maniaco  per  effetto  del  male  .  commetteva  stra- 
nissimi eccessi .  In  questo  mezzo  i  meno   gra- 
vali   dal  male  desolati    e    tristi   usavano   delle 
fiocche  lor  forze  a  soccorrere  chi  più  ne   ave- 
va bisogno.   Chi  per  lo  spavento  impazziva,  chi 
diveniva  muto  ,  chi  sentendo  i  sacri  bronzi  in- 
vitare alla  preghiera  per  la  cessazione  del  ma- 
le,   coito  da  brividio  d'  improvviso  terrore  ca- 
deva inalato ,    e    in    poche  ore    si  moriva .    Le 
strade  erano  tutte ,  parte   diserte  ,  e  parte    in- 
gombre di  cadaveri.    La    fame,   la  immondez- 
za ,   L  abbandono   concorrevano    ad    abbreviare 
gl'istanti  dei  miseri  infermi ,  cacciati  negli  spe- 
dali ;  alcuni  di  loro,  mentre  combattevano  an- 
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cor   colla  morte ,    venivano  da'  ladri  spogliati 
d'ogni  lor  masserizia  e  danaro.  Se  le  più  au- 
torevoli   storie   noi    ci    confermassero ,    appena 
uom   crederebbe    la    natura    e    moltiplicità   de' 
3nisfatti  »  che  in  si  trista   calamità  si  commet- 
tevano. Un  testimonio  oculare  sia  suggello    al 
mio  dire.  Egli  assicura  che  gli  eccessi  giunsero 
a  tanto  che  v'  ebbero  da  trovarsi  a  Lione   e  a 
Milano ,  e  in  altri  luoghi  cotanto  perversi  uo- 
mini, che  coli' opera  loro  procuravano  di  pro- 
pagare essi  stessi  la  peste,  infettandone  le  ca- 
se e  le  persone  sane .  A  tanto  ghigne  1'  umana 
malvagità  pur  sotto   il  flagello  !    Alcuni    gittati 
semivivi  nelle  fosse    coi  morti  se   ne   traevano 
il  giorno  appresso   ancor  vivi  (i5).   Altri    sen- 
tendo vicina  l' ultima  ora   avvolgevansi    in    un 
lenzuolo  per  menomarsi  1'  orrore  d'  esser  nudi 
sepolti  ;  altri  scavatasi  la    propria    fossa ,   vi   si 
coricavano   presso  di  maniera ,    che   speravano 
potervi  dentro  cadere  senza  lasciarne  sì  tristo 
ufizio  a'  suoi  col  pericolo  di  andarne  pur  essi 
infetti.  E  degno  di  considerazione,  cornei  più 

(i5)  Il  Rondinelli  (Storia  del-  coltavi  dal  marito,  ebbe  ricorso 

la  Peste  di  Firenze,  i63o,ec.)  al  padre  del  Rondinelli,  il  qua- 

conta    d1  una    donna    credutasi  le  conosciutala  non  come  fanta- 

niorta,  che  fu  sepolta  con  altri  sima,  quale  era  st.ita  tenuta  dal 

appcstati,  e  in  sé  tornata  si  ri-  marito  di  lei,    fece   sì    eh1  egli 

coverò  alla    sua   casa.    Non   ac-  per  sua  moglie  la  riprendesse 
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di  leggieri  venivano  dimenticati ,  e  come  in 
tante  sciagure  si  passava  poi  dalla  tristezza  alla 
consolazione  ;  come  si  si  abbandonava  alle  pas- 
sioni ,  a'  piaceri ,  manifestando  somma  indiffe* 
renza  sugli  altrui  mali .  Risonavano  le  taverne 
notte  e  dì  di  grida,  e  di  suoni,  di  bestemmie, 
e  di  smodati  cantari.  Si  vide  pur  anche  chi 
accompagnava  i  funebri  carri ,  ir  cantando  e 
saltando  ;  e  parecchi  maritarsi  fino  a  tre  volte. 
Una  donna  fra  1'  altre  si  sposò  successivamente 
a  sei  mariti  in  poco  di  tempo ,  e  li  seppellì 
tutti  e  sei,  senza  averne  preso  la  peste.  E  pur 
considerevole ,  che  in  questo  corso  dì  pestilen- 
za gli  sterquilinj ,  e  le  case  d' immondezza  ri- 
piene fossero  luoghi  di  maggior  sicurezza,  che 
non  erano  le  case  ventilate  e  pulite .  La  peste 
cominciò  a  diminuirsi  nel  mese  di  marzo  1729; 
e  fu  pressoché  estinta  ne'  mesi  di  Giugno  e  di 
Luglio.  Se  ne  riaccesero  le  scintille  in  Agosto: 
ma  in  Settembre  terminò  affatto.  La  peste  la- 
sciò quasi  in  tutti  quelli ,  che  ne  sono  guari- 
ti,  assai  triste  conseguenze  e  reliquie,  rimasti 
tutti  più  o  meno  infermicci.  Chi  ne  andò  cie- 
co, chi  sordo,  e  chi  muto;  ed  i  più  mal  fer- 
mi delle  gambe .  Tson  è  conforme  tra  gli  sto- 
rici il  numero  de'  morti .  Danno  i  più ,  che 
di  tal  pe^te  sieno  periti  da  circa   70  mila  per- 
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sone  ;  il  che  è  pur  verisimile  ,  atteso  il  sommo 
disordine  nella  cura  e  nel  corso  di  tal  malat- 
tia .  Di  gravissima  falli  si  accusano  i  Magistra- 
ti municipali  di  Lione.  Dal  soprattocco  abban- 
dono grandi  sconvenevolezze  ne  derivarono , 
anche  per  riguardo  alla  legittima  successione 
delle  famiglie,  perchè  insorsero  di  lunghissime 
liti ,  e  rovinose  (  Theoph.  Reyn.  de  Mari,  prò 
pest.  p.  45 1.  Papon.  T.  I.  pag.   1 65.  J. 

A.  dell' E.  C.  1629.  Nel  mese  di  Luglio  del 
mille  seicento  ventinove  un  Cappuccino,  infet- 
to di  quattro  carbonchj  e  di  due  buhoni ,  giun- 
se a  Montpellier  da  Tolosa .  I  medici ,  secondo 
lor  uso,  disputavan  fra  loro  sull'  indole  di  quel- 
la malattia .  Alcuni  tenevano  che  fosse  peste , 
altri  il  negavano.  Il  Cappuccino  intanto  morì 
fra  brevissimo  spazio  di  tempo  ;  ma  non  perciò 
la  quistion  terminò .  Due  dì  appresso  morì  al- 
tra persona  co'  medesimi  sintomi  ;  ed  anziché 
conchiuderne  la  cagione  ,  si  riaccese  la  disputa 
sempre  più  viva  ;  per  modo  che  i  medici  di- 
sputavano co'  sillogismi ,  e  la  peste  la  finiva 
col  fatto ,  assalendo  qua  e  là  le  persone  indif- 
ferentemente .  Si  occultarono  colla  maggior  ge- 
losia questi  nuovi  accidenti  ;  il  che  impedì  agli 
officiali  del  Municipio  ,  sotto  la  presidenza  del 
celebre  medico  Ranchin  ,  di  prendere  le  nece*- 


sarie  precauzioni   per   arrestare  i  progressi   del 

naie.   E  ili    vero,  pei  alcuni  giorni  non  si   len- 
ti più  parlare  d'  inlorlunj ,  nò  eli   morie.  In  <|ue 
sto  mezzo  arrivò  a  Montpellier    il  cardinal  lìi- 
ohelieu;  vi  giunse  il  He  poco  appresso  con  nu- 
merosa corte  ,  e  porzion  dell'  armata  ,   che   fa- 
ce\a  la  guerra  ai  Calvinisti.  Non  appena  e' vi 
giunse,  che  il  male,  che  covava  occulto,  aper- 
tamente scoppiò  ad  un  trailo  in  più  contrade 
della  città,  e  vi  sparse  il  terrore .  Il  Re  fugge, 
1  armata  se  ne  ritira,  gli  aiutanti  smarriti  fan- 
no loro  fardelli  e  bacagli  ;  ehi  fugge  da  una  par- 
te e  chi  dall'  altra .  Le  strade  ne  van  piene  di 
fuggitivi,  non  sicuri  né  anche  di  trovare  asilo. 
I  consoli  o   provveditori    della    città ,    riavutisi 
dal  loro  sbigottimento  ,  s'  occuparono  seriamen- 
te della  salule  de'  cittadini;  ma  in  vano,  per- 
chè troppo  tardi.    Tra  i    diversi  provvedimen- 
ti   creano    un    Consiglio   di    Sanità;    ma    della 
paura    ne    fuggirono    gli    eletti .    Questa    peste 
aveva    a    un    incirca    i    medesimi    segni    delle 
altre .  Spiegò  essa  la  maggior  sua   violenza  nel- 
1'  autunno   del    1629;    andò    quindi    declinan- 
do   per    gradi    fino    all'  Aprile    del    i63o,    in 
cui  fu  estinta  ;  ma  di  essa  in  questo  spazio  pe- 
rirono nella  città  di  Montpellier  da  circa  cin- 
que mille  persone  ,  cioè  a  dire  la  metà  di  quan- 
do/. /.  2  5 
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ti  erari  rimasti  in  città.  Fra' morti,  si  conto  gratti 
numero  di  religiosi  e  di  chirurghi  impiegati  al- 
l' assistenza   degl'  infermi.  Terminò  in  Aprile  ,  e 
gli  abitanti  fuggiti  vi  ritornarono  senza  perico^ 
lo.  La  municipalità,  durante  il  contagio  .  man- 
tenne certo  ordine  d'  amministrazione,  e  tra  le 
misure   migliori  quella  si  fu  di  far   trasportare 
i  malati  fuori   della  città  .  I   latrocinj  nel  tem- 
po di  questa  peste  non  furon  meno  frequenti , 
che  negli  altri  luoghi.   A  Montpellier  si   ebbe 
singolare  altra  specie  di  furfanteria;  questa  è, 
che  i  serventi  degli  ammalati  nelle  case  e  negli 
spedali  s' accordavan  fra  loro,  inducendo  gì' in- 
fermi   a    far  testamento  reciprocamente  a  loro 
favore  .  IN  è  anche  il  terribil  cospetto  della  morie 
tiene  in  freno  la  sozza  e  cieca  passione  dell'  ava- 
rizia ,  e  della  frode . 

La  città  di  D'igne  nella  Provenza  fu  pur  in 
quest'  anno  1629  travagliata  fino  agli  estremi 
dalla  peste .  Essa  presentò  questa  volta  dei  sin- 
golari fenomeni .  GÌ'  individui,  che  ne  furon  pre- 
si,  vennero  tormentati  da  sete  ardentissima,  da 
veglia  ,  da  gravezza  di  capo ,  stanchezza  e  sfi- 
nimento di  forze  ,  debolezza  e  mancamento  del- 
la voce,  nausee,  vomiti,  ardori  d'  urina,  spuli 
misti  di  sangue  ,  copiosi  sudori ,  brividi,  convul- 
sioni,  delirio j  frenesie.    Oltre    di  ciò  buboni , 
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or  uno,  or  più,  della  grossezza  di  un'  a  man- 
dorla o  Ai  un  uovo  con  dolori  violenti,  e  senza 
infiamma gione.  Non  di  rado  si  risolvevano,  ma 
per  lo  più  suppuravano  e  s'  aprivano ,  ed  allora 
i  dolori  diventavano  insofferibili;  spessissimo  car- 
bonchi ,  de'  quali  se  ne  osservavano  tal  volta  fino 
a  dodici ,  in  un  solo  individuo  ,  ora  lividi,  ora 
purpurei,  accompagnati  da  ardori  vivissimi,  e 
da  pustole  ,  che  rodevano  le  carni .  La  mag- 
gior parte  de'  malati  divenivano  gonfi  ;  e  mol- 
ti ne  morivano  improvvisamente  senza  aver  da- 
to alcun  segno  di  malattia .  1  cadaveri  erano 
orribili  a  vedere  ;  avevano  il  viso  storto,  sghem- 
bo ,  le  membra  rigide,  e  ordinariamente  con- 
tratte . 

In  questa  pestilenza  ,  secondo  il  Papon  e  il 
£assendi,  che  la  descrissero ,  intervennero  par- 
ticolari fenomeni.  Tra  gli  altri  si  vide  un  ma- 
lato uscir  repentinamente  dal  letto ,  arrampi- 
carsi per  le  mura  della  casa  ,  salire  in  sul  tet- 
to ,  e  gittarne  le  tegole  in  sulla  strada .  Altri , 
salito  sopra  un  tetto  col  mezzo  di  una  scala, 
danzarvi  qualche  tempo  ;  disceso  quindi  dar- 
si a  correre  per  la  città ,  finche  presentatosi 
a  un  corpo  di  guardia  ne  venne  ucciso  con  un 
colpo  di  lucile.  Tale  dallo  spedai  si  fuggì ,  cor- 
se alla  sua  moglie  ;  eh'  ebbe    la    debolezza   di 
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accondiscendergli ,  e  nell'  alto  stesso  ambedue  si 
morirono.  Un  altro  malato,  immaginandosi  nei 
suo  delirio  di  poter  volare ,  prese  il  volo  da 
un  sito  elevato  ;  ma  caduto ,  si  fracassò  ;  ed 
altro,  credendo  di  essere  in  una  nave  agitata 
dalla  tempesta ,  giltò  le  sue  masserizie  in  sul- 
la strada  ,  avvisando  di  menomare  il  peso  delle 
mercanzie,  onde  salvare  il  naviglio  dal  naufra- 
gio .  Uno  sventurato  padre,  in  istalo  di  delirio, 
gittò  dalla  finestra  il  suo  figlio  ancora  in  fa- 
sce .  Una  giovane  di  vent'  anni  riebbesi  del  suo 
letargo  nell'  atto  ,  che  fu  gittata  sopra  un  muc- 
chio di  morti.  Un'  altra  di  25  anni,  caduta 
per  quella  malattia  in  una  fossa  ,  vi  restò  tre 
giorni  senza  segni  di  vita,  il  quarto,  destatasi 
dal  dolore  cagionatole  dallo  scoppio  di  un 
bubone,  risanò.  Una  vedova  malata,  priva  d'  ógni 
soccorso  ,  restò  sei  dì  nella  sua  stanza  ,  senza 
mangiare  né  bere,  e  dopo  tanta  inedia  si  gua- 
rì. Un  uomo  ,  preso  dalla  peste  ,  e  rimasto  sen- 
za dar  alcun  segno  di  vita,  sua  moglie,  che 
lo  credeva  morto ,  gli  scavò  la  fossa  ,  ma  non 
avendo  forza  bastante  di  portarcelo,  nò  strasci- 
nacelo ,  lo  lasciò  nel  suo  letto  altri  quattro  gior- 
ni,  al  termine  de'  quali  si  svegliò,  alzossi,  e 
uscito  di  casa  diedesi  a  scorrere  per  la  cam- 
pagna ,  profetizzando  ed  annunziando  il  giudi- 


&«9 
zio  finale,  coli' esortar  gli  uomini  alla  peniten- 
sa ,  maledicenilo  quelli,  che  non  si  genuflette- 
vano dinanzi  da  lui  ;  ed  altre  sì  fatte  stravagan- 
ze ;  così  fece  fin  che  durò  il  delirio  ,  il  quale 
poco  dopo  terminò  ,  e  terminò  pure  felicemen- 
te  la   malattia. 

Lo  spettacolo  ,  che  offer'rva  la  peste  alla  cam- 
pagna ,  era  altresì  il  più  lagrimevole  e  spaven- 
toso. Gli  abitanti  colpiti  dalla  peste  si  corica- 
sano  in  sulla  terra,  e  quivi  ben  presto  esala- 
vano 1'  anima  ,  privi  d'  ogni  soccorso.  Trovaronsi 
dei  fanciulli,  che  succhiavano  il  seno  della  ma- 
dre già  morta;  altri  che  le  capre  avean  preso 
cura  di  nutrire.  D'  ordinario  in  famiglia  i  vivi 
prestavano  ai  morti  gli  ultimi  uffìzj  della  se- 
poltura. Il  padre  seppelliva  suo  figlio  ,  il  figlio 
scavava  la  fossa  al  padre  ,  il  marito  sotterrava 
la  propria  moglie ,  la  moglie  rendeva  questo 
ultimo  doloroso  ufficio  al  marito  ;  e  le  fosse 
erano  così  poco  profonde ,  che  il  più  leggier 
vento  discopriva  le  membra  livide  dei  cadaveri. 

L'  arte  medica  e  chirurgica  fecero  assai  poco 
a  prò'  di  quegli  infelici.  Appena  5oo  persone 
furon  soccorse  confusamente  dall'  arte  ;  e  di 
queste  la  maggior  parte  morì. 

L' immagine  della  morte  era  da  per  tutto  a 
tutti  presente.  Ciascuno  non  si  occupava  più, 
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che  di  se ,  e  del  proprio  pericolo,  né  pensava 
a  quello  degli  allri .  L'  uno  1'  altro  fuggiva .  Non 
si  dava  più  alcuno  scambievole  soccorso .  La  de- 
solazione era  generale  ed  estrema. 

Il  flagello  della    peste   cominciò   a  Digne   il 
primo  giorno  di  Giugno   1029,  e  vi  durò  quat- 
tro mesi.  Per  lutto  questo  tempo  il  cielo  fu  co- 
perto di  dense  nubi ,  1'  aria  esprimeva  un  calo- 
re bruciante  ,  e  vi  ebbero  frequentissimi  tempo- 
rali. Nessun  uccello  si  sentì  in  tutto  quel  tem- 
po ne  in  città  nò  in   campagna .    Nessun'  altra 
malattia  regnò  oltre  la  peste.  Nella  prima  set- 
timana  di   Giugno  morivano  3   o  4  persone  al 
giorno  ;  verso  la  metà  fino  a  i5;  fino  a  4°  circa 
al  principio  di  Luglio;  e  fino  a  100  verso  la  metà; 
da  160  alla  fine  dello  stesso  mese  ed  ai  primi  di 
Agosto.  Alli  i5  di  Agosto  la  malattia  cominciò 
declinare.  Nel  mese  di  Settembre  non  vi  ave- 
vano, che  5,  o  6  morti    al   giorno;  in  Ottobre 
terminò  intieramente.  Fra  la  città  e  la  campa- 
gna non  restaron   superstiti,  che  solo  mille    e 
cinquecento  persone  di  10,000,  a  che  montava 
quella  popolazione  ;  sicché  3,5oo  perirono  ,  che 
è  a  dire,  quasi  sei  settimi  di  tutti  gli  abitanti 
nello  spazio  di  cinque  mesi  ;  più  uomini   che 
donne,  più  giovani  che  vecchi.  Fra  i  i,5oo  in- 
dividui, che  sono  rimasti ,  non  ve  n'  erano,  che 
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cinque  p  sei  soltanto,  i  quali  non  fossero  siali 
presi  dalla  malattia .  La  peste  ricominciò  sei 
jncsi  appresso;  ma  quegli  abitanti,  che  fresca 
avevano  la  memoria  delle  passale  disgrazie  ,  se 
ne  fuggirono  quasi  tutti,  e  non  vi  perirono,  che 
cento  persone,  tutte  straniere.  Nessuno  nuova- 
mente fu  preso  di  quelli ,  che  avevano  superata 
la  malattia.  Si  attribuì  cotanta  strage  all'  ine- 
sperienza de'  medici ,  allo  spavento  de'  magi- 
strati,  alla  mancanza  di  buona  polizia  Sanita- 
ria, e  degli  opportuni  provvedimenti;  alla  eom 
fusione,  e  al  disordine,  che  quivi  regnò  .  Un  de- 
creto del  Parlamento  proibì  sotto  pena  di  mor- 
te agli  abitanti  di  Digne  1'  uscire  della  città. 
Il  commissario  incaricato  dell'  esecuzione,  quan- 
do aveva  qualche  ordine  da  notificare  agli  abi- 
tanti ,  si  metteva  sul  ponte  della  Bleona,  faceva 
suonar  la  tromba  ,  e  quegli  sventurati  accorre- 
vano in  folla ,  comunicandosi  il  contagio  1'  un 
l'altro.  I  paesani  de'  contorni,  che  armavano 
il  cordone  attorno  la  città,  e  custodivano  i  pas- 
saggi, confiscavano  e  s'  appropriavano  le  poche 
provisioni,  che  onorate  e  liberali  persone  invia- 
vano a  Digne  ai  loro  parenti  ed  amici .  Alcuni 
barbari  monopolisti  vendevano  a  troppo  grave 
prezzo  le  derrate  ,  che  non  si  potevano  aver  che 
da  essi .    Mille  ruberie  ,  incendj  ,    atrocità    ac- 
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crebbero  la  desolazione  e  gli  strazj  di  quella 
sventurata  popolazione  ( GassendiJSotit.Eccles. 
Dìniens.  Papon.  T.  I.  p.  194.  )•  Questo  me- 
desimo flabello  desolava  allora  Aix,  Marsiglia  , 
quasi  tutta  la  Linguadocea  ,  e  la  Provenza  .  Ciò 
riguardo  alla  Francia . 

A.  dell' E.C.  i62()-3o-3i.  Nell'anno  1628  ti  fu 
gran  carestia  in  Italia  ,  e  specialmente  nello  Sta- 
to di  Milano  ,  e  in  alcune  terre  della  Lombardia, 
accresciuta  poi  dalla  guerra  ,  che  sopraggiunse  < 
di  maniera  che  in  detto  anno  1628,  e  nel  sejmen- 
te  1629  morì  di  fame  e  di  stento  non  poca 
gente  (16). 

La  guerra  che  successe  a  quest'  anni  tra  la 
Francia  e  1'  Austria  per  la  successione  al  du- 
cato di  Mantova  ,  diede  occasione  alla  peste  , 
che  si  sviluppò  nella  Lombardia  ,  e  quindi  in 
quasi  tutta  l' Italia .  Secondo  1'  opinione  de- 
gE  storici  essa  vi  fu  portata  dalle  truppe  Ale- 
manne ,  e  specialmente  da  quelle  venutevi 
dalle  Fiandre,  ov'  essa  a  quel  tempo  crudelmen- 
te infieriva.  La  peste  si  spiegò  da  prima    nel- 

(16)   Secondo    il    Tadino    al  la    campagna    cacciati    dai    loro 

primo  annunzio  sparso  in  Mila-  tugiuj   per  una  rabbiosissima  fa- 

no,  che  la  peste  serpeggiava  nel-  me,  i  quali   poi ,  rinchiusi  in  un 

la  parte  del  milanese    vicina    ai  lazzeretto,  per  molto  disagio  vi 

Grigioni ,  si  contarono    a    Mila-  morirono  quasi  lutti . 
no 97 15  individui  miserabili  del- 
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la  parlo  settentrionale  del  Milanese;  né  vi  fu 
conosciuta,  se  non  quando  aveva  già  falto  di 
molti  progressi,  né  tempo  era  più  di  arre- 
starla. Alle  prime  notizie,  che  se  n'ebbero  a 
Milano,  il  magistrato  di  sanità  inviò  commis- 
sari sopra  luogo  ,  tra'  quali  il  medico  Tadino 
del  magistrato  medesimo  ,  che  poi  ci  lasciò  la 
storia  di  questa   pestilenza. 

Que'  commissarj  trovarono  gli  abitanti  delle 
città  in  preda  allo  spavento  ,  i  quali  fuggiva- 
no alla  campagna,  e  riconobber  col  fatto  che 
la  malattia  ,  da  cui  erano  afflitti ,  era  la  vera 
peste  ,  e  donde  fosse  proceduta  .  Prescrittivi  al- 
cuni rimedj ,  provvedetlero  pur  il  paese  di  vi- 
veri ,  ma  non  preser  alcuna  precauzione  per 
arrestarne  i  progressi .  Vi  lasciarono  aperte  e  li- 
bere le  comunicazioni,  come  per  T  innanzi  :  e 
la  peste  vi  si  dilatò  e  diffuse  con  una  rapi- 
dità incredibile.  Penetrò  essa  a  Milano  in  sul 
finir  dell'Ottobre  del  1629  per  ragion  di  alcu- 
ne robe,  che  taluni  del  popolo  avean  rubale,  o 
comperate  dai  soldati  Alemanni . 

La  città  di  Milano  astretta  così  dall'  immi- 
nente pericolo ,  in  cui  si  trovava ,  cominciò  a 
formare  un  governo  conforme  alle  circostanze, 
e  lo  affidò  per  ogni  parte  amministrativa  e 
politica   al    magistrato  della  Sanità,   composto 
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di  nobili,  di  cittadini,  e  di  medici.  Questo 
magistrato  divise  la  citlà  in  quartieri;  vi  sta- 
bilì de'  lazzeretti;  distribuì  le  mansioni;  or- 
dinò non  poche  e  buone  discipline ,  e  saggi 
provvedimenti  di  polizia  ;  ma  non  porse  mol- 
to di  considerazione  alle  forme  e  al  divisamen- 
te dell'  esecuzione  ;  perchè  moltiplicandosi 
m  alcuni  casi  la  ragion  dell'  usare  degli  abitan- 
ti fra  loro,  giusta  i  bisogni  comuni  di  sussi- 
stenza ,  sovente  s' abbattevano  in  folla  ad  al- 
cuni luoghi  della  città,  e  cosine  veniva  cre- 
sciuto l'alimento  al  contagio.  D'altra  parte 
l' incredulità  de'  cittadini ,  l' ignoranza  presun- 
tuosa di  alcuni  medici  e  chirurghi ,  che  si 
ostinarono  a  sostenere  che  quel  male  non  fos- 
se peste  ,  contro  1'  autorità  di  molti  altri  dot- 
ti e  sperimentati  che  1'  affermavano  ,  ne  origi- 
narono una  specie  di  scisma  nella  città ,  e 
ciascun  partito  vi  aveva  i  suoi  partigiani.  Men- 
tre costoro  disputavano ,  la  peste  ampliava  le 
sue  conquiste  ,  e  finalmente  la  morte  a  visie- 
ra alzata  abbattendo  da  tutte  parti  gran  nume- 
ro di  vittime,  disingannò  gl'increduli.  Cre- 
scendo i  malati  e  i  sospetti ,  si  aumentò  il 
numero  dei  lazzeretti  fino  a  quattro  ,  ma,  nep- 
pur  questi  bastando,  fu  preso  il  partito  di  la- 
sciar   nelle    loro  case  que'  malati ,   e  sospetti , 
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,  in-  auv.mo  (.olii'». lì  alloggiamenti  pei  esterne 
sequestrati.    Si    adottò    in    olire    la    misura  di 

iare    dalla    città    tutti    i  forestieri,  i  va 
bondi ,  le  persone  senza  mestiere;  e  su  di  ciò 
ijualchc  storico  osserva,  che  questa  disposizione, 
la  quale    sarebbe    slata    utile  ed  opportuna  in 
principio,  doveva  esser  riguardata,  come  bar- 
bara e  improvvida   a  quel    momento.    Cacciar 
fuori  tante  persone  da  una  città,  ove  la  peste 
era  nel  forte,  oltre  che  era  cosa  inumana,  non 
poteva  aver  che  tristissime  conseguenze  per  tut- 
to il  resto  d' Italia  .  Ouest'  infelici  non  potevano, 
né  dovevano  esser  ricevuti  in  alcun  luogo;  stret- 
ti dall'  imperiosa  necessità  di  procurarsi  di  che 
vivere ,    dovevan  tutto  tentare  .  L'  estremo  bi- 
sogno e  la  disperazione  inducono  l' uomo  a  vin- 
cere le  più  gravi  difficoltà  ,  e  a   commettere  di 
gravissimi  eccessi.  Giunto  il  carnevale,  si  volle 
osservare  il  rito  Ambrosiano  ,  ad  onta  dell'  opi- 
nion  de'  più  soggi  magistrati ,   e  dar    luogo    ai 
soliti   divertimenti,  e    a'  baccanali,  per  lo  in- 
nanzi   già    usati  .    Finalmente    non    preveduti 
gli  accidenti  succedendosi  1'  uno  all'  altro  rapi- 
damente ,  e  aumentandosi    ogni    giorno  più  la 
malattia  ,  non  bastando  mezzo  nessuno  a  com- 
batterla ,  si  cominciò  a  vedere  in  essa  qualche 
cosa  di  soprannaturale  ;  quindi  si  prese  a  chia- 
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maria  male  divino.  Il  perchè  si  ebbe  ricorso 
alle  preghiere  pubbliche ,  alle  processioni  ,  e 
alle  penitenze  .  Ma  Dio  non  fa  miracoli  ad  ogni 
nostra  inchiesta  ;  sicché  queste  pratiche  (  ra- 
gionevolmente parlando  )  concorsero  anzi  a 
vieppiù  accender  la  peste .  L'  affluenza  di  mol- 
te persone  in  un  medesimo  luogo ,  la  mesco- 
lanza di  più  individui  e  diversi,  sani  e  malati, 
o  che  sieno  pur  mo'  guariti ,  o  che  nasconda- 
no il  male  ,  senza  un  miracolo  far  altro  non 
possono,  se  non  influire  all'  aumento,  e  alla 
propagazione  del  male.  Quindi  è  che  a  quel 
tempo  il  numero  dei  morti  giunse  fino  ai  3555 
al  giorno;  e  questa  grande  mortalità  durò  qual- 
che tempo .  Vedendosi  continuare  una  strage 
sì  orribile ,  si  andò  pensando  a  straordinarie 
cagioni.  Dappoiché  i  giovani  dell'uno  e  del- 
l' altro  sesso  andavano  di  que'  dì  a  pie'  nudi 
per  ispirilo  di  penitenza  ,  si  pensò  che  alcuni 
scellerati,  con  divisamento  di  nuocere,  avessero 
abbrucciato  robe  da  appestare  ,  e  sparsene  poi 
le  ceneri  in  sulle  strade  ,  per  le  quali  dovevan 
passare  le  processioni  ;  e  così  spacciavano  sì 
fatte  fole  .  Si  credette  pure  che  in  quella  terribile 
circostanza  vi  fosser  uomini  tanto  perversi,  che, 
per  uccidere  chi  lor  piacesse,  formato  avessero  un- 
guenti misti  di  materia  purulenta  pestilenziale, 
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o  (V  altre  sostanze  veneficheetnicidiali.il  fatto 
fu  pur  anche  giuridicamente  chiarito.  S' arre- 
starono i  pretesi  colpevoli,  e  dicesi,  che  con- 
fessassero il  loro  misfatto  ,  e  sieno  stati  pu- 
niti. La  casa,  ove  si  è  creduta  eseguita  la  ma- 
nipolazione di  questi  veleni,  fu  spianata  ,  e  vi  si 
innalzò  una  colonna  d'  infamia  il  di  3o  Ago- 
sto del  i63o  con  epigrafe,  che  ciò  manifestasse 
all'  età  avvenire.  Il  Muratori  dice  di  aver- 
la veduta .  Lo  stesso  però  osserva ,  che  le 
persone  spaventate  veggono  moslri  e  fanta- 
sime ,  ove  non  sono;  che  in  tempi  di  ter- 
rore e  di  miseria  è  facil  cosa ,  che  l' immagi- 
nativa si  riscaldi;  che  si  offuschi  la  ragione  ,  e 
che  a  forza  di  tormenti  si  cavi  di  hocca  alle 
persone  la  confession  di  delitti ,  che  non  han- 
no giammai  commessi.  Ciò  non  per  tanto  cotali 
misfatti  in  caso  di  pestilenza  si  narran  da  tan- 
to accreditati  autori ,  e  da  molli ,  che  pur  si 
può  credere  che  sieno  stati  le  più  volte  com- 
messi .  Io  poi  posso  e  dehho  crederlo  più  d'  ogni 
altro,  dappoiché  alcuno  d'  essi  avvenne  quasi 
sotto  a'  miei  occhi,  come  a  suo  luogo  per  l'appun- 
to riferirò.  Finalmente  la  peste  era  già  in  sul 
finire;  e  si  ordinò  la  quarantena  generale,  che 
produsse  ottimo  effetto ,  tanto  più  eh'  era  già 
il  mese    di  Dicembre  del   i63o,    ed    il   freddo 
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agisce  contro  il  mal   influsso    pestilenziale .   Si 
conta    che    Milano    abbia    perduto   per    questo 
contagio  da  circa   160  mila  abitanti ,  e  che  in 
proporzione  maggiore  sia  stata  la  perdita  ,  che 
seguì  nel  Ducato.   Comunque  ne  sia,  la  mor- 
talità dee  essere  stata  grandissima,  se  pur  non 
fosse  in  tutto,  quale  ci  vien  narrata  f  Tadino  j 
Origine  e  progressi  della  gran  peste  di  Milano 
lib.   I.    cap.    /j.  ;    Joseph    Ripamonti     de    Peste 
Mediolanensi  ;  Muratori  Governo  Politico  ec.J. 
La  primavera  dell'  anno   1629  fu    calda   con 
piogge    continue  ;    secca    la     state    con    ecces- 
sivi   calori.  Nel   1628  comparve  una  gran   co- 
meta,   da    cui   gli    astrologi,    che    ben    aveva- 
no   allora    grande    influenza    sullo    spirito    po- 
polare,  presero   argomento    di   far    pronostichi 
funesti  all'  Italia:    «  Fames    in  Italia _,  morsque 
vigebat    ubique    »  .    E    più    probabile  però    che 
que'  ciarlatani  per  conservarsi  in  credito  abbiano 
fatto    questa  predizione  dopo  gli  avvenimenti, 
Neil'  anno     1629  insinuossi   pur   in    Dalma- 
zia   la  peste  ,  e  atì  attaccò   Spalatro  ,  recando- 
vi nuove   rovine.    Quivi    scopertasi,    gli   Zara- 
tini  usarono  di  ogni  diligenza,  perchè  non  pe- 
netrasse nella  città  loro .  Aprirono  il  lazzeretto 
perii  sospetti,  e  si  giovarono  d'altre  precauzio- 
ni per  difendersi  da  questo  formidabile  nemi- 
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co.   Ad  onta   di   lutto  ciò  per  introdottevi  mer- 
ci   penetrò    anco    in    Zara    l'anno    iG3o,    e  vi 
sti  1  in i nò   in  poco  di  tempo  più  di  mille  perso- 
ne, oltre  a  tre  mille  e  più  del  suo  allora  popolato 
contado:  tra  queste   cento   quarantadue  ecclesia- 
stici. 11  morbo  fu  -violentissimo,   ma  di  breve» 
durala  ,  interamente  cessatovi  lo  stesso  anno,   e 
riconosciutane  apertamente  la  grazia  dalla  inter- 
< ■-  gs ione   del    santo   vecchio  Simeone.  In  quel 
tempo  di  pubblica  calamità  gli  Zaraltini  fecer 
solenne  voto  di  aflretlare  la   traslazione  del  cor- 
po di  detto  santo  ;  lo   che  eseguirono  con  ma- 
gnifica  pompa  l'anno    iG32  f  Joan.    Tazlinger 
op.  cit.;  Laiuentìus  Fondra  Historia  Simeonis' 

A.  dell' E.   C.   i63o.   Cotesta  fìerissima  pesti- 
lenza ,  che  mi  fo  a  descrivere  ,  prese   in   que- 
st'anno a  vieppiù  desolare  molte  parti  d'Italia. 
Pesca  fu  preceduta  da  crudelissima  fame ,  co- 
me  si  è    dello  ;    la    quale    per  le    devastazioni 
della  guerra  divenuta  più  atroce,   alterando   e 
debilitando    la    complessione   de'  corpi ,    accre- 
sceva al  contagio  la  potenza    di   nuocere  e   di 
propagarsi.  L'  un  dopo  l'altro    cadevan   morti 
gli  armenti ,  colpiti  da  maligno  epizootico  mor- 
bo; il  quale,  congiunto  cogli  altri  mali,  com- 
pieva in  Italia  lo  spettacolo  più  doloroso  e  fu- 
nesto. Il  Milanese ,  come  ho  già   soprattocco  , 
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eia  già  in  preda  a  tutte  le  desolazioni  del  più 
riero  conlagio.  Brescia  col  suo  territorio  già 
ne  provava  i  tristissimi  effetti.  Mantova  asse- 
diata dagl'  Imperiali  al  di  fuori ,  dalla  peste 
straziata  al  di  dentro  ;  così  in  varie  altre  città 
e  paesi  divampava  la  peste .  Verona,  che  si  tro- 
va\a  in  mezzo  a  tutto  questo  fuoco  pestilen- 
ziale ,  si  mantenne  sana  ed  illesa  fino  al  Mar- 
zo del  i63o,  non  però  senza  gravissimi  timori, 
specialmente  per  il  passaggio  e  commercio,  che 
aveva  colle  truppe .,  alle  quali  non  poteva  in 
alcun  modo  impedire  il  passo .  Ma  circa  la 
metà  del  Marzo  di  quell'  anno  infelice  pur  qua 
giunse  infermo  un  soldato  da  Asola  Bresciana , 
o  ,  come  altri  vogliono  ,  da  Pontevico .  Prese  al- 
loggio in  casa  di  certa  Lucrezia  delta  Isolana 
a  s.  Salvator  Corte  Regia  ,  e  vi  morì  in  cin- 
que giorni .  Visitato  da  Adriano  Grandi  vero- 
nese del  Collegio  de'  Medici,  e' giudicò  non  es- 
ser lui  altramente  morto  di  pestilenza;  maneg- 
giati però  i  suoi  vestiti  dalla  albergatrice  e 
dalle  sue  figlie  e  fantesca  ,  tutte  queste  infelici 
in  poche  ore  infermarono  e  si  morirono.  Al- 
tre donne  della  contrada  avendole  visitate  ed 
assistile  ,  caddero  inferme  pur  esse  ,  e  poi  mor- 
te di  quel  morbo  medesimo  ,  contrattone  il 
maligno  seme  tutti  di  loro  casa .  Sedici  furon 
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essi,  clie  da  febbre  assaliti  immediatamente, 
fra  diversi  gradi  e  accidenti  ,  e  solo  cinque 
ne  sopravvissero,  morti  gli  altri ,  parte  in  casa, 
e  parte  al  lazzeretto.  Tante  morti,  quasi  re- 
pentine in  poche  famiglie  d'una  contrada, 
misero  in  guardia  i  magistrati ,  sparso  già  lo 
spavento  fra  la  popolazione.  Dai  provveditori 
di  Sanità  venne  ordinata  l' ispezion  dei  cada- 
veri ;  fatta  scelta  di  medici  e  di  chirurghi,  si 
esaminò  ,  si  consultò  ,  e  si  ragionò  ;  ma  ,  come 
il  solito,  diverse  ne  furono  le  opinioni  :  chi  affer- 
mava che  fosse  peste ,  chi  lo  negava  ,  e  chi  ne 
dubitava .  11  medico  Francesco  Graziolo  e  Camil- 
lo Giordani  chirurgo  con  ferma  opinione  con- 
chiusero esser  quelle  morti  procedute  da  pe- 
stilenza ,  principalmente  perchè  nell'  anguinaia 
destra  della  fanciulla  Isolana  appariva  un  li- 
vido tumoretto.  Il  popolo,  che  spesso  vuol 
farla  da  giudice ,  anco  pur  in  ciò  che  non  co- 
nosce ,  ne  intende ,  giudicò  falsa  e  temeraria 
l' opinione  dei  due  sopraccennati  professori . 
Quindi ,  come  è  proprio  della  vulgare  temeri- 
tà ,  e  vie  peggio  se  venga  aizzata  da  malvagi 
e  da  .scaltri ,  ne  furono  que'  due  ,  che  pur  vi- 
dero il  vero  ,  morsi  e  punti  da  satiriche 
voci  e  scritture ,  e  poco  fu ,  che  non  ne  fos- 
sero le  persone  loro  straziate,  e  conquise^ 
Fol  I.  26 
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Ma  le  morti  successive  di  molti  altri  abitanti 
della  stessa  contrada  e  delle  case  contigue  al- 
le prime  infette  dissiparono  i  dubbj ,  e  conver- 
tirono molti  duri  e  ostinati .  Il  perchè  ragù- 
natosi  il  magistrato  della  Sanità  coli' intervento 
dei  Rettori  della  provincia ,  dieronsi  posata- 
mente a  deliberare  su  ciò ,  che  si  dovesse  fare 
in  sì  difficile  e  calamitoso  frangente.  Ci  aveva 
appena  qualche  vestigio  di  ricordanza  negli 
atti  della  cancelleria  sul  contagio  dell'  an- 
no i5y5.  Quindi  non  restando  memoria  sicu- 
ra di  quanto  allora  si  fosse  operato ,  non 
si  potè  giovarsi  della  sperienza .  Il  perchè 
fu  luogo  di  regolarsi  giusta  i  dettami  della 
sola  prudenza .  Impertanto  si  ordinò  tostò  che 
ne'  luoghi  sospetti  fossero  chiuse  le  case  infet- 
te ,  sequestrate  le  persone ,  e  abbruciate  le 
masserizie .  «  Ma  ,  dice  il  Pona ,  questa  in 
apparenza  rigorosa  esecuzione  fu  diversamen- 
te sentita  per  la  città ,  perchè  il  volgo ,  fa- 
cile a  parlar  licenziosamente,  cavillava  que- 
sta severità,  come  che  soverchio  timore  im- 
primer potesse  negli  animi ,  pur  troppo  da 
altri  motivi  feriti,  e  contaminati  »  .  Passando  il 
male  evidentemente  da  persona  in  persona , 
in  breve ,  ad  onta  della  pubblica  vigilanza , 
furono    appestate  assaissimo  case;  e  per  molti 
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riguardi  cercando  ognuna  di  celar  il  male  ,  per 
quanto  fosse  possibile,  temendo  d'  esser  di- 
viso da' suoi  famigliari,  verme  a  farsi  in  pochi 
di  universale,  attaccando  pur  anche  le  più  rimo- 
te contrade.  La  morte  moltiplicava  ad  ogni 
istante  i  suoi  colpi.  Nelle  famiglie  non  resta- 
va appena  chi  raccontasse  1'  altrui  morte.  Non 
si  trovava  si  ardito  cuore,  dice  lo  storico, 
che  volesse  porger  all'  infermo  medicina  o  ali- 
mento .  Cessata  ogni  cirimonia  ecclesiastica . 
tacevano  i  sacri  bronzi;  li  sacerdoti  ricusavano 
di  accompagnare  i  feretri;  negletto  ogni  riguar- 
do dovuto  alla  dignità  del  soggetto,  tacitamente 
i  corrotti  corpi  si  portavano  alla  sepoltura  co- 
mune. Taceva  l'umana  pietà;  gli  animi,  per- 
cossi dalla  paura,  non  erano  più  mossi  dall'  amor 
degli  amici,  ne  da  quello  de'  congiunti.  Arrivate 
a\enezia  le  relazioni  di  sì  grave  calamità,  che 
desolava  Verona,  la  Repubblica  Veneta,  onde 
provvedere  allo  straordinario  bisogno  de'  suoi 
sudditi,  elesse  Alvise  Valaresso  in  qualità  di 
Provveditore  straordinario  al  di  qua  dal  Min- 
cio, cavaliere  chiaro  per  nascita,  e  per  talen- 
ti, per  coraggio  e  per  altre  qualità  distintissimo. 
Il  Valaresso  determinò  di  fissare  il  suo  soggior- 
no in  Verona ,  sprezzando  il  pericolo  ,  quantun- 
que avrebbe  potuto  eleggerselo  in  luogo  sano . 
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Azzuffatesi  poi  tra  loro  a  Villabona  le  Venete  e 
le  Imperiali  truppe,  colla  sconfitta  e  dispersion 
delle  prime ,  Verona  fu  costretta  di  dar  rico- 
vero a  molta  soldatesca  sbandala  e  ferita  ;  il 
che  accrebbe  la  calamità ,  e  somministrò  mio* 
Y©  pascolo  alla  contagion  struggitrice . 
r  De'  primi  ordini  del  Valaresso  uno  si  fu  che 
le  genti  del  contado,  le  quali  per  timor  delle 
truppe  Alemanne  si  erano  rifugiate  nella  città; 
tornar  dovessero  alle  case  loro,  onde  lai  moltitu- 
dine non  accrescesse  il  fomite  pestilente,  essen- 
do per  ciò  a  quel  tempo  montala  la  popolazion 
in  città  ad  ottanta  e  più  mila  persone.  Comandò 
poi  che  si  convocassero  i  medici  e'  chirurghi 
tutti  della  città;  onde  versare  sui  mezzi  di  sol- 
levare la  città  dalla  peste.  Chi  il  crederebbe! 
Ragunatisi  i  medici  sotto  la  presidenza  del- 
lo stesso  Provveditor  Valaresso ,  ad  onta  del- 
la gravissima  mortalità ,  e  malgrado  la  più 
chiara  evidenza  dei  fatti  ,  v'  ebbe  tuttavia 
chi  ne  mettesse  in  dubbio  la  verità;  chi  la 
cagione  delle  subite  moltiplicate  morti  a  ver- 
mini attribuisse,  e  chi  a  maligne  febbri,  ma 
non  pestilenti ,  negando  pur  tuttavia  che  in 
Verona  peste  vi  fosse.  Il  perchè  Alessandro 
da  Lisca  ,  dottor  di  Medicina ,  e  prior  del  Col» 
legio  de'  Medici ,  gentiluomo  giudizioso ,    già- 
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ve  ed  autorevole,  rigef  tal**  assolutamente  le 
altrui  opinioni  dubbie  ed  erronee  ,  affermò  per 
assoluto  quel  malore,  che  cotanto  affliggeva  la 
città,  essere  pur  troppo  micidial  pestilenza.  N« 
dopo  questo  suo  giudizio  vi  furon  per  quel 
tempo  altre  quistioni  tra  i  medici  .  Venne 
quindi  proposto  di  deputare  un  convellevo 
le  numero  di  medici  per  li  pubblici  bisogni 
della  città  e  del  lazzeretto  ;  ognuno  però  cer- 
cò di  sottrarsi ,  adducendo  scuse  e  ragioni .  Ma 
fuori  della  comune  espeltazione  Francesco  Gra- 
ziolo,  Adriano  Grandi,  e  Orazio  Graziani  si  of- 
ferirono spontanei  per  la  città.  Per  il  lazze- 
retto si  elessero  Ottavio  Franchini  medico,  e 
Camillo  Giordani  chirurgo,  con  adeguato  sti- 
pendio .  Miseramente  moltiplicavansi  ogni  gior- 
no le  stragi .  E  dappoiché  gentiluomini  ed  al- 
tre benestanti  persone  erano  morte  nelle  lor 
case  senza  soccorso  il  più  menomo,  né  anche 
di  un  sorso  d'  acqua  ,  ciascuno  senza  riguardo 
di  condizione  o  di  nascita  cercava  di  esser  con- 
dotto al  lazzeretto  ,  dove  si  teneva  che  ne  me- 
dicine né  altri  soccorsi  mancassero.  La  ma- 
niera di  trasferire  al  lazzeretto  gì'  infermi  era 
con  barche  a  ciò  deputate.  Quivi  accorrevano  da 
tutte  parti  della  città  persone  infette  d'  ogni  con- 
dizion,  d'  ogni  età,  e  vi  concorrevano  i  congiunti 
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ad  accompagnarvele.  Alcuni  morivano  in  passan* 
do  dalla  casa  alla  barca;  altri  in  esso  la  barca, 
come  y  erano  entrati  ;  giugnevan  altri  semivivi 
al  luogo  pubblico;  ed  in  questo  mezzo,  tra 
gli  ultimi  congedi  de'  parenti,  nella  folla,  che 
a  certe  ore  prefisse  ragunavasi  al  luogo,  donde 
partir  doveva  il  trasporto,  moltiplicavano  le  ra- 
gion del  contagio  e  diffon devasi  l' infezione  e 
la  morte.  Non  andò  guari  che  il  lazzeretto, 
vieppiù  crescendo  ogni  dì  il  numero  de' mala- 
ti e  de'  moribondi ,  offerse  a  vedere  uno  spet- 
tacolo di  angosce  e  di  miserie  da  non  poterle 
ridire .  Nella  città  morivano  i  medici ,  i  chi- 
rurghi,  gli  assistenti,  i  becchini.  La  fame,  lo 
spavento  ,  il  cordoglio,  e'  disagi  accrescevano  il 
numero,  e  gli  orrori  de'  morti,  e  le  sinistre 
lor  conseguenze;  cercavano  i  magistrati^  quanto 
era  in  loro ,  di  provvedere ,  ma  non  valeva 
provvedimento  di  sorta ,  e  così  succedevano 
sempre  cose  nuove  e  funesle  .  In  questo  tempo 
perirono  dalla  peste  tutti  i  fornaj  ;  e  la  città 
versava  in  un  manifesto  pericolo  di  morirsi  di 
fame ,  ridotta  già  agli  ultimi  patimenti  e  disa- 
gi. Si  pregarono  le  monache,  presso  le  quali 
il  morbo  non  aveva  ancora  adoperato  la  sua 
ferocia  ,  di  fare  pane  da  vendere  nelle  piazze, 
somministrata  loro  dal  pubblico  la  farina;  partito, 
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che  riuscì  utilissimo.  Intanto  cresceva  la  stra- 
de. Dai  dieci  fino  ai  sedici  di  Giugno  dello 
stesso  anno  montò  il  numero  de'  morti  dai 
dugenlosei  fino  ai  trecento  e  più  al  giorno. 
Diedersi  altri  ordini  pubblicamente  ,  e  nuove 
deliberazioni  si  presero  ;  ma  tutto  in  vano . 
L'infezione  aveva  già  invaso  tutto  il  territorio . 
Si  tentò  di  porvi  riparo  ;  ma  diffìcile  ,  se  non 
impossibile ,  si  riconobbe  l' impresa  in  que' 
tristi  frangenti.  Il  Graziolo ,  il  Grandi,  il  Gra- 
ziala ,  medici  per  la  città,  in  poche  ore  tutti  e 
tre  si  morirono,  e  così  fu  d'altri  medici  parec- 
chi. Pur  vi  perì  il  maggior  numero  de' chirur- 
ghi,  malgrado  le  poma  d'  ambra  ,  ed  altre  so- 
stanze odorose  ,  di  cui  a  preservarsi  dal  morbo  si 
faceva  uso  (17) .  Altri  medici  si  tennero  chiusi  in 
casa.  Leonardo  Tedeschi,  medico  e  canonico, 
diede  ben  raro  esempio  di  singolare  coraggio , 
di  esimia  pietà  ,  e  di  carità  generosa  .  Ma  1'  atro- 
cissima calamità  continuava.  Si  fé' ricorso  alle 
pubbliche  preci ,  al  digiuno ,  alla  penitenza , 
moltiplicandosi  tuttavia  le  morti  ;  e  mancando 
modi,  luoghi,  e  ministri  per  seppellirne  i  cadave- 

(i7>  In  questa  mala  influen-  medici     si    vestissero     di     lungo 

*a  l*   ritta  di  Lucca  fu    la    pri-  drappo    incerato,    ed    incappuc- 

ma ,  eli.;,  imitando  Fuso  de1  me-  ciativi,  con  cristalli   agli  occhi, 

dici   Framesi ,    ordinasse,  che  i  soccorressero  cosi    agi1  infetti 
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ri,  si  consultò,  Se  meglio  fosse  dargli  alle  fiamme, 
ovvero  gittarli  nel  fiume.  La  mancanza  di  legne 
e  di  operaj  nella  città  fece  sì ,  che  si  eleggesse 
il  secondo  partito.  Il  perchè  ammassati  i  cada^ 
veri  lungo  le  rive  dell'  Adige  per  lo  imbarco, 
venivano  gittati  nella  corrente  dell'  acque.  Gi- 
ravan  mortuarie  carrette  per  tutte  le  contrade 
della  città,  raccogliendo  cadaveri,  di  cui  era- 
no ingombre  le  pubbliche  strade,  e  le  case. 
Questi  spaventosi  carrocci  ricolmi  di  cadaveri , 
orribilmente  scomposti,  tra  le  confuse  teste  e 
le  crollanti  membra  trasportavansi  al  luogo  del 
lor  deposito,  e  quindi  i  corpi  sommersi.  Man- 
cando però  gli  operaj  ,  o  già  partite  le  barche 
piene  di  morti  non  di  rado  si  restavano  i  cada- 
veri ammonticchiati  e  insepolti  su  quelle  rive 
li  tre  e'  quattro  giorni  seguitamente,  mettendo 
orribile  puzzo.  Ahi  miserando  spettacolo!  In 
questo  mezzo  s'  infettò  pur  Ala  di  Trento, 
mentrechè  già  il  contagio  nel  territorio  Ve- 
ronese s'andava  sempre  più  dilatando;  e  molti 
della  corte  del  Valaresso  infermarono,  e  vi 
morirono .  Moriron  pur  molti  de'  principali  si- 
gnori e  de'  cavalieri:  appiccossi  il  contagio  ai 
monasteri  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso ,  rimasti 
fino  allor  preservati.  Lo  spavento  si  accrebbe, 
si    accrebbe    la    confusione ,  e  il  disordine.  Di 


quel  tempo  si  invitò  con  grosso  stipendio  Gio- 
vanni Hennisio  ,  medico  di  Augusta  ,  perchè  sup- 
plisse al  difetto    de*  medici  ne'    gravissimi  bi- 
sogni della  città.  Giunse  egli  ai  primi  di  Luglio 
con  un  suo  chirurgo,  e  si  diede  alla  cura  de- 
gl'  infermi  ,  come  già  da  più   tempo    vi  si  era 
dato  un  dottor    Ferrari  di    Udine ,  stipendiato 
dalla  Repubblica.  Facevasi  ogni  dì  la  mortalità 
maggiore  nella  milizia .  Da  Venezia  spedironsi 
ileuni    chirurghi   e    beccamorti ,    che    vennero 
listribuiti  per  li    quartieri.  Nel   Luglio  il  nu- 
mero de'  morti  giunse  a  35o  incirca  al  giorno. 
Il  coraggio    ne'   pochi    superstiti  veniva   meno 
agni  dì ,  secondo  che  più  crescevan  le  morti  * 
Vieppiù  mancando  cooperatori  e  ministri,  aju- 
ti  e  conforti,    tutto    ogni   cosa  già  disperavasi, 
presentendosi  1'  universale  sterminio  della  città. 
.1  dì  3  di  Luglio  successe  V  incendio  del  Monte 
di   Pietà.    Questo    infausto    avvenimento   fece 
crescer    d' assai   la  forza  della  pestilenza  ,  per 
*o  concorso  delle  persone  ,  accorse  ad  estinguer- 
lo ,  e  per  la  nuova  angustia  e  spavento  sofferti 
novellamente .    Infrattanto    per    le   raddoppiate 
cure  del  Valaresso ,  del   magistrato  di    Sanità, 
e  degli  altri  ufficiali  erasi  cominciato  a  porr'  or- 
dine al   sotterramento  de'  cadaveri    col   minor 
damo,  ed  orrore,  che  si  fosse   potuto.    Qrdi- 
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naronsi  per  tutto  profumi  di    zolfo ,    purificati 
con    ogni    diligenza    i    quartieri  della  milizi? , 
ed  altri  saggi  provvedimenti  furono  usati.  Mon- 
signor Alberto  Valerio,  vescovo  di  Verona,  spa- 
ventato da  tanti  orrori,  partì  li  22  Luglio  per 
Legnago ,  seco  portando  il  micidial  seme ,  che 
doveva    ucciderlo .  Volendo  passare  a  Venezia 
ammalò  in  Lusia  ,  luogo  del  Padovano,  e  morì 
Ma  sia  che  sazia  fosse  la  peste  di  stragi ,  ov- 
ver   domata    dalle   buone  misure ,  cominciò  a 
declinare    nel    di    28    di  Luglio ,    pur  tuttavia 
infierendo  nella  provincia.  Nel  giorno  6  a  Ago- 
sto   si   pubblicò    1'  ordine    della    segregazione 
del  territorio  dalla  città.  Dopo  il  7  Agosto  si 
è    ridotta    la   mortalità    a    sessanta   persone    a] 
giorno-  i  malati  di  peste  per  lo  più  guarivano , 
e  si    manifestavano    malattie  di   altro    genere  \ 
tra  le  quali  varie  terzane.  Verso  li  i5  di  Ago- 
sto andando  le  cose  di  bene  in  meglio,  nella 
città  il  numero  de'  morti  si  ridusse  a  quaranta 
al    giorno  ;    ma    i  luoghi    del    territorio    erano 
sempre  più  afflitti  dal  devastatore  contagio.  A 
16  di  Agosto  morirono  solo  ventinove  persone, 
ai   19  soli  ventidue,    e  così  a   un   incirca   fino 
alla  fine  di  Agosto.  Si  andava  in  questo  mez- 
zo la  città  ristorando,  e  li    cittadini  qua   i  là 
sparsi  si  raccoglievano. 
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Quindi  s'  incominciò  il  così  detto  sborro  del- 
le robe  e  lo  spurgo  della  città.  I  maiali  del 
lazzeretto  erano  ridotti  dai  cinque  mille  ai 
mille  cinquecento  .  Agli  8  di  Settembre  cir- 
ca ridotto  era  il  numero  de'  morti  a  soli 
venti  al  giorno  ;  fra'  quali  sola  una  metà  dal 
contagio;  e  di  que'  dì  la  pestilenza  si  fece  di 
più  facile  guarigion,  che  non  fosse  una  semplice 
febbre  . 

Indi  si  ridusse  a  due  o  tre  soli  morti  al 
giorno  ,  numero  minore  del  solito  ;  e  dai  pri- 
mi di  Ottobre  passarono  più  giorni,  senza  che 
alcun  morisse  di  pestilenza  .  Ognuno  ripren- 
deva lena  e  coraggio.  Finalmente  si  tenne  cessa- 
ta la  pcsle;  ne  furono  sciolti  i  voti,  e  fatti  solenni 
ringraziamenti  all'  Altissimo  dalla  città  per  esser 
al  fine  stata  liberata   da  sì    crudel   pestilenza. 

Di  cinquanta  tremila  cinquecento  e  trenta- 
tré  persone  ,  che  formavano  la  popolazione 
di  Verona  prima  della  peste,  ne  perirono  32,903. 
Procedutosi  allo  spurgo  generale  della  città 
nessuno  morì  di  quelli,  che  dicevansi  Nettesini 
deputati  al  maneggio  delle  robe  rimaste  degli 
appestati.  Di  quando  in  quando  riaccendevasi 
qualche  scintilla  ;  e  nel  Maggio  del  seguente 
anno  i63i  deslaron  esse  qualche  nuova  minac- 
cia, e  trambusto  ;  ma  ben  presto  ritornò  la  cal- 
ma a  rasserenare  queste  infelici   contrade. 
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A.  dell* E.  C.  i63o-3i.  Un:  Epidemia  di  feb- 
bri ,  cosi  dette  maligne  ,  o  petecchiali  afflisse 
la  città  di  Venezia  nell'anno  1629.  Essa  prece- 
dette la  peste,  la  quale  poi  devastò  con  gran- 
de ferocia  quella  città  nei  due  susseguenti  an- 
ni i63o-3i  .  Ardeva  a  pari  tempo  il  micidiale 
contagio  a  Milano,  Cremona,  Pavia,  Berga- 
mo ,  Brescia  ,  in  tutta  la  Lombardia  ,  ed  hi  al- 
tri paesi  molti  d' Italia .  A  Mantova  in  ispezieltà, 
stretta  d'  assedio  dagl'  Imperiali ,  menava  di  or- 
rende stragi,  a  tale  che  andando  ivi  estinto  ogni 
giorno  gran  numero  di  soldati  e  di  cittadini , 
e  venendo  per  tal  modo  scemata  la  difesa  di 
quella  piazza  ,  i  Mantovani ,  veduto  presso  il 
pericolo  di  cadere  sotto  il  ferro  e  la  licenza 
dell'  inimico  ,  cose  che  temevano  più  assai ,  che 
non  fossero  le  ingiurie  del  morbo  *  inviarono 
a  Venezia  il  marchese  Alessandro  Strigi ,  loro 
concittadino,  a  chieder  soccorsi  dall'alleata  Re- 
pubblica .  Il  marchese  partì  da  Mantova  co'  suoi 
servi ,  ed  altre  persone .  Alcuni  di  essi  ammala- 
toli per  via,  e  si  morirono,  che  questo  micidial 
seme  portarmi  seco  da  Mantova .  Passali  per  San* 
guinetto  ,  castello  del  veronese  ,  sino  allora  in- 
tatto ed  illeso  dal  morbo ,  ve  ne  sparsero  le 
scintille,  che  poi  crebbero  in  vasto  incendio. 
Giunto  lo  Strigi  a  Venezia  nel  dì  8  del  Luglio , 
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dal  Sapremo  Magistrato  di  Sanità  non  gli  fu 
permesso  di  entrarvi ,  ordinatogli  di  stanziare 
ìuir  isola  di  s  Clemente ,  lontana  un  miglio 
circa  dalla  città,  per  passar  quivi  il  periodo 
della  contumacia .  Stando  in  quell'  isoletla  con 
undici  persone  del  suo  seguito  ,  dopo  pochi 
giorni  preso  lo  Strigi  da  insolita  lassezza  della 
persona  ammalò.  Chiamatosi  tosto  Giuseppe 
degli  Aromatarj  ,  celebre  medico,  al  primo  ve- 
der l'infermo,  pallido  la  faccia,  rosso  negli  oc- 
chi con  febbre  ,  e  sentitolo  lagnarsi  d'  angustia 
del  respiro,  di  debolezza  degli  arti,  e  di  un 
I  __ier  dolore  al  fondo  dell' addome  presso  al- 
l' inguine  ,  non  dubitò  punto  di  denunziare  al 
Magistrato,  che  lo  Strigi  fosse  tocco  di  peste, 
soggiunto  a  pari  tempo  il  timor  eh'  egli  ave-? 
va  ,  che  gran  pericolo  ne  sovrastasse  alla  cit- 
tà. Altri  medici ,  chiamati  a  consigliare  sul  ca- 
so ,  signilìcaron  d'  accordo  esser  quella  vera  pe- 
ste pur  troppo.  Il  di  14  Luglio  inorilo  Strigi, 
dopo  vomitato  alquanto  di  sangue  ,  cresciutogli 
considerabilmente  il  tumore  dell'  inguine  ,  e 
comparsi  cinque  carbonchi  sulla  superficie  del- 
la persona.  Tre  dì  appresso  morì  un  del  suo  se- 
guito cogli  stessi  sintomi.  Di  tre  servi,  manda- 
ti dal  Magistrato  per  assistere  gì'  infermi  in. 
contumacia  ,  due    infermarono,  ed    uno   morì. 
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Ammalatisi  pur  altri  di  quella  famiglia,  alcun 
uè  perì ,  tale  altro  è  guarito ,  e  qualcheduno 
ne  andò  illeso  del  tutto. 

In  tutti  que'  giorni ,  che  fu  malato  il  mar- 
chese co'  suoi ,  trattennersi  in  quell'  isola  due 
falegnami  di  s.  Agnese  in  Venezia ,  padre  e 
figliuolo,  a  costruirvi  d'  ordine  del  Magistrato 
alcune  barriere  di  tavole  ed  altre  opere  di  pre- 
cauzione per  la  contumacia.  Terminato  ,  eh'  eb- 
bero il  lavoro ,  e  passata  qualche  settimana  del- 
le prescritte  riserve  ,  ripatriati  senza  indizio  di 
malattia,  con  alcuni  drappi,  che  dierono  da  la- 
vare a  una  donna ,  le  appiccarono  l'infezione; 
perchè  pochi  dì  appresso  la  donna  infermò ,  e 
in  otto  dì  si  morì ,  trovatole  un  tumore  all'  an- 
guinaia ,  e  nere  petecchie  alla  cute .  Poco  do- 
po ammalò  pure  un  suo  figliuolo  con  bubone 
alla  stessa  parte  ,  e  morì  pur  egli  in  sei  gior- 
ni. Non  datogli  sepoltura,  stante  ordine  del  Ma- 
gistrato per  esser  morto  nello  spazio  mincre 
dei  sette  dì ,  dal  medico  della  Sanità  fattone 
sparare  il  cadavere,  corse  voce  per  la  città,  che 
già  si  fosse  appiccata  la  peste.  Né  guari  andò 
che  tutta  la  famiglia  del  falegname  cadde 
malata  coi  medesimi  segnali  di  peste,  e  in  po- 
chi dì  ne  morirono  alcuni  individui,  ed  altri 
ne  son  guariti.  In  brevissimo  corso  di  tempo» 
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tra'  vicini  della  stessa  parrocchia  il  contagioso 
morbo  di  sì  fatta  guisa  vi  si  diffuse,  che  i  de- 
putati alla  salute  pubblica  ne  concepirono  forti 
timori.  E  di  vero,  stando  bene  l'altro  della 
città ,  nella  sola  parrocchia  di  s.  Agnese  s'  an- 
davano multiplicando  i  malati  e  le  morti.  Ne' 
cadaveri  si  vedevan  buboni  agli  inguini ,  car- 
bonchi ,  macchie  nere ,  e  vibici ,  sparsi  d'  atro 
colore . 

Il  perchè  quel  Magistrato,  messo  in  orgasmo, 
ordinò  al  suo  protomedico  Gio.  Batista  Follio 
di  visitarne  malati  e  cadaveri  di  quella  par- 
rocchia .  Non  isbigottito  punto  quel  medico  ne 
da  timor  di  calunnie,  ne  da  altri  riguardi,  ma- 
nifestò apertamente  1  opinion  sua  ,  che  fosse 
in  fatto  già  scoppiata  la  peste .  E  siccome  di 
giorno  in  giorno  sempre  più  dilatavasi  il  mor- 
bo ,  deputò  il  Senato  altri  quattro  medici  della 
città,  perchè  col  medico  del  Magistrato  des- 
sero di  quel  male  definitivo  giudizio.  Essi  fu- 
rono Ortensio  Zaghi ,  Emilio  Parisiano  ,  Alber- 
to de'  Circolari ,  e  Baldassar  Vacca ,  i  quali 
col  N.  H.  Angelo  Trevisano,  uno  del  Magistra- 
to supremo  di  Sanità ,  -visti  malati  e  morti , 
concordemente  definiron  col  Follio,  che  quel 
malore  fosse  realmente  peste .  xVllora ,  ma  trop- 
po tardi ,  ordinò  il  Magistrato  più  severe  pre- 
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cauzioni,  dirette  ad  impedire  i  progressi  del 
male  .  Stabilì  un  lazzeretto  n eli'  isola  di  s.  Laz- 
zaro ,  ed  altre  discipline  prescritte ,  perchè  fos- 
se tolto  o  impedito  il  frammischiarsi  dei  ma- 
lati coi  sani. 

Erano  ridotte  a  tale  stato  le  cose ,  quando 
il  Senato  con  sua  Terminazione  dei  25  Agosto 
ordinò  che  si  convocassero  trentasei  medici, 
«  affinchè  fosse  fra  loro  discusso  e  trattato  in- 
torno l' infermità  di  quelle  persone  che  si  tro- 
vavano nel  Lazzeretto  vecchio ,  cavate  dalla 
contrada  di  s.  Agnese  nelle  settimane  passate, 
per  saper  col  fondamento  delle  loro  opinioni 
le  qualità  di  essi  mali,  li  rimedj  proprj  di 
medicarli ,  e  le  provvisioni  opportune  come  per 
il  Lazzeretto  medesimo,  come  per  la  contrada 
di  s.  Agnese  per  estirpare  ogni  radice  che  fos- 
se restata  del  male ,  e  perchè  non  si  com- 
munichi  con  altre  parti  della  città   »  . 

Convocati  cotesti  trentasei  Medici  avvenne 
ciò ,  che  era  ben  verisimile  ,  e  f u  ,  eh'  essi  di- 
viserai in  due  contrarie  opinioni,  gli  uni  so- 
stenendo che  fosse  peste,  e  che  in  conseguen- 
za si  dovesser  prendere  più  severe  precauzioni, 
altri  negandolo .  Quindi  ne  insorser  tra  loro 
contese  acerrime .  Ciò  bastò ,  perchè  a  favor 
di  ciascuna  delle  parti  si  dichiarasse  forte  par- 


tito.   Il  desiderio  della  pubblica  salale,  la    fu- 
cilila di  credere  ciò,  che  si  desidera,  T  avver- 
si ou    naturale,  e  lo  spavento  d'un  morbo  cru- 
delissimo ,  la  passion  per  la  propria   opinione , 
l'orgoglio    di   non    cedere    all'  altrui,    ed  altre 
simili  traversie  pur  troppo  fecero,  che  il  vero 
si  restasse  ancora  nascosto  per  qualche  tempo. 
Viviano  Viviani  lu  de'  più  acerrimi  ed  in  flessi- 
bili oppugnator  del  contagio.  Ma  mentre  i  me- 
dici   disputavano   acremente  fra  loro  sulla  ve- 
ra natura    del  male,  e  sui  mezzi  di  arrestarne 
il  progresso  ,  mentre  i  magistrati  si  stavano  ino- 
perosi in  tanto  grave  incertezza,  attendendo  la 
decisione    della  medica  controversia ,    la  peste 
moltiplicava  le  sue  conquiste,  e  preparava  quel- 
le immense  sciagure,  a  cui  poscia   soggiacque 
Venezia ,    non    essendo   stalo    più    possibile    al 
principato  di  arrestare  il  corso  al  contagio  ,  e 
di  opporsi  all'  orrendo  strazio,  eh'  esso  nel  più 
spaventevole  modo  già  fece  di  quegli  abitanti. 
Né  giova  qui  ritoccare  le  tinte  dell*  orribile 
quadro.,  la  cui  veduta,  benché  lontana  per  tempo 
e  per  luogo,  ti  scuote  1'  anima  di  raccapriccio  e 
dolore,   e   dagli  occhi  ti  spreme  involontario  il 
pianto    per  lo    commovimento  vivissimo  della 
mente  e  del  cuore.  Oltredichè  tanto  più  torna 
inutile  il  riandar  queste  cose  tristissime,  quanto 
Voi.  I  27 
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più  altre  e  varie  sì  fatte  storie  si  rinvengono 
nella  presente  Cronologica  serie .  Basti  però 
1'  accennare  che  la  peste,  vieppiù  rapidamente 
accrescendo  le  sue  rapine  ,  fece  strage  per  tut- 
to il  resto  del  i63o,  e  più,  che  negli  altri,  in- 
fierì ne'  mesi  di  Ottobre  ,  Novembre,  e  Dicem- 
bre del  detto  anno.  Continuò  gran  parte  pur 
del  i63i  ,  a  tale  che  nel  corso  di  1 1  mesi  mori- 
ron  di  peste  nella  città  di  Venezia  94,236  per- 
sone ;  cioè  n,456  donne  *  parte  gravide  e  par- 
te puerpere;  29, 356  altre  donne;  5, o34  giova- 
ni dai  14  anni  ai  21  ;  21,751  fanciulli  e  im- 
puberi; i,i42  sacerdoti ,  cherici,  e  frati;  25,280 
cittadini,  mercadanti  ,  artefici,  ed  altri;  217 
tra  nobili  e  patrizj . 

Verso  la  fine  dell'  anno  i63i  con  grande  solen- 
nità si  pubblicò  la  città  esser  libera  dal  mal  con- 
tagioso •  ma  le  cicatrici  di  sì  profonde  feri- 
te per  lunghi  anni  appresso  restarono  aper- 
te. Per  questa  circostanza  di  peste  si  fece  vo- 
to di  alzare  un  magnifico  tempio  ad  onore  di 
nostra  Signora  della  Salute  ;  il  quale  fu  poi 
eretto  nel  i632.  Questa  è  la  magnifica  chiesa 
detta  della  Salute,  consacrata  a  Maria  santissima, 
che  tuttavia  si  ammira  in  Venezia . 

In   questa    medesima    circostanza    del    volo 
mandaron  pure  i  Veneziani  ricca  lampada  d' oro 


alla  Madonna  di  Loreto,  e  deliberarono  di  pre- 
gare il  pontefice  ad  affrettar  la  canonizzazione 
del  Beato  Lorenzo  Giustiniani ,  patrizio  e  pa- 
triarca di  Venezia,  ed  in  memoria  dell' ottenu- 
to ristabilimento  della  salute  vennero  coniate 
alcune  medaglie  con  epigrafi  e  simboli  a  quel 
fatto  allusivi .  Di  sì  terribile  pestilenza  si  con- 
serva ancor  viva  e  tristissima  la  memoria  in  Ve- 
nezia . 

Quivi  da  quel  tempo  non  penetrò  più  mai 
la  peste  ,  quantunque  vi  sieno  stati  mantenu- 
ti sempre  aperti  i  suoi  porti  ai  bastimenti  o 
sospetti  od  infetti   di  peste    (18).   f  Christoph. 


(iS)  Questa,  come  si  è  det- 
to, fu  T  ultima  peste  di  Vene- 
xia  .   Pur  essa  maoifestossi  alcu- 
ne altre  volte  ne'  Lazzeretti,  ma 
Don    più    nella    città.    Ora  è  da 
sapere,  che  la  prima  pestilenza , 
che  si  sappia  aver  travagliato  Ve- 
nezia ,  fu,  secondo  il  Graziolo, 
nell'  anno  dell1  E.  C.  93S  (/.  282  ). 
e,  giusta  la  Cronaca  di  Flaminio 
Corner,  nel  991  .  La  seconda  fu 
la  terribile  del  1006,  già  accen- 
nata (  /'.  2S4  )  che  avvenne  sot- 
to il  dogado   di    Pietro   Orseo- 
lo  li,  preceduta  da  orrendo  fred- 
do,   ed  accompagnata    da  care- 
stia  (   Luugier ,  Star.  Veti.  T.lll 
?   Corner,   Cron.  sopracciò  ). 


Le  notizie,  che  si  hanno  in- 
torno le  pesti  di  Venezia  sino 
al  secolo  XIV,  sono  molto  con- 
fuse, riducendosi  le  più  chiar* 
ed  esatte,  che  ci  offron  le  Sto- 
rie e  le  Cronache,  alla  terribi- 
le peste  del  1347-48  ,  da  cui 
1'  Italia  e  1'  Europa  tutta  ne  fa* 
rono  crudelmente  afflitte  ,  come 
ho  già  soprattocco  (  f.  397  ). 
Venezia,  ad  onta  della  sua  si- 
tuazione ,  non  andò  esente  da 
quella  comune  sciagura.  Narrano 
gli  storici  che  nel  1 347  di  cea- 
to  appestati  tre  appena  o  quat- 
tro salvavansi,  morendoue  o$ai 
dì  a  migliaja.  Per  quattro  me- 
si circa  non  vi    ebbe   che   pian- 
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PVagner  Descript.  Pannon.  Petit.  II.  f.  70  ;  Ro~ 
ta  de  Peste  Venct.  an.  i63o;  Marat,  op.  cit.  e 
gli  Stor.  delle  Cose  Venez. .,  die  scrissero  per 
pubb.  Decrel.T.VIII.f.  472.  ediz.   1720.  ). 

In  questi  anni   i63o-3i   il  pestifero  morbo  di 
sì  fatta  guisa  si  dilatò  per    lulta   1'  Italia,  che 


to,  desolazione,  e  spavento,  col- 
1'  impotenza  di  trovare  intra1  vi- 
vi ,  chi  bastasse  a  seppellire  i 
morti.  Ne  audarouo  estinte  più 
di  5o  ianiiglie  de1  patrizj .  Il 
Gran  Consiglio,  composto  prima 
di  i2do  nobili,  fu  ridotto  a  38o. 
Esatta  del  pari  che  luttuosa 
descrizion  di  tal  peste  ci  venne 
conservata  fra  le  memorie  del- 
l' antichissima  Scuola  Grande 
della  Carità  di  Venezia,  che  pri- 
ma di  tutte  le  altre  conta  la 
sua  fondazione.  Un  documento 
in  lapide  ne  sussisteva  sopra  la 
porta  di  quella  chiesa.  Riedifi- 
cata poi  essa,  la  lapida  fu  ripo- 
sta nelT  interno  d'  una  parte  del 
chiostro  .  Vi  si  legge  che  nel- 
Y  auno  1 347  ai  a5  di  Geunajo 
nel  giorno  della  Couversioue  di 
s.  Paolo  ,  ali1  ora  incirca  del 
vespero,  successe  gran  terremuo- 
to,  non  nella  sola  Venezia ,  ma 
quasi  per  ogni  terra,  si  che 
rovinarono  di  molte  cime  de' 
campanili  e  comignoli  di  case, 
t  satinili  fumaiuoli,   e  la  chie- 


sa di  s.  Baseggio ,  come  dicesi  . 
Il  perchè  lo  spavento  fu  si  gran- 
de, che  la  gente  in  gran  nume- 
ro ne  moriva  di  diverse  malat- 
tie, altri  sputando  sangue,  ad 
altri  comparendo  glandule  di 
sotto  alle  ascelle,  ad  alcuni  ap- 
presosi il  male  ,  come  dicesi  , 
del  carbon ,  che  pareva  1'  uu 
dall'  altro  contrarre  j  perchè  il 
padre  fuggiva  dal  figlio,  e  i  figli 
dai  padri.  Durò  questa  morta- 
lità per  sei  mesi  incirca  ,  e  si 
tenne  comunemente  che  fusser 
periti  due  terzi  della  Veneta  po- 
polazione. Termina  il  monu- 
mento ricordando  la  morte  di 
oltre  3oo  confratelli  di  quella 
scuola,  le  divozioni,  e  le  indul- 
genze, che  impartite  le  furouo 
dall'allora  regnante  sommo  pon- 
tefice.  Quando  scrissi  di  cote- 
sla  terribile  pestilenza  (  f.  396 
e  segg.  )  io  non  sapeva  punto 
di  questa  lapide,  l.t  cui  epigra- 
fe ben  vale  a  rischiarar  qual- 
che obbietto  della  storia  di  co- 
tal  peste }  intorno  la  quale,  co- 
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assai  pache  città  e  paesi  n'  andarono  illesi  dal- 
l'infezione.  Questo  terribile  flagello  fu  partico- 
larmente funesto  nella  Lombardia  a  Milano, 
come  si  è  cretto,  ed  a  Mantova;  fe  quasi  intera- 
mente ne  restò  spopolata  Cremona.  Parma  e 
Piacenza  ne  furono  aneli'  esse  miserando  Spetta- 


ne notiti,  é  ognun  può  sapere, 
non  poca  è  la  confusione,  e  la 
contraddizione  pur  anche  degli 
«critlori,  specialmente  sul  temp<» 
del  suo  sviluppo  ,  e  del  suo  pri- 
mo comparire  nelle  diverse  re- 
gioni .  Certo  è  però,  ebe  ad- 
dì ao  Marzo  di  quel  funestissimo 
anno  i3^8  furono  eletti  la  pri- 
ma volta  in  Venezia  tre  nobili 
Col  titolo  di  Provveditori  alla 
Sanità.  Ecco  donde  si  parte  la 
salutare  istituzione  del  tanto  ce- 
lebre e  provvido  Magistrato  Ve- 
neto  della  Sanità. 

Cessate  le  stragi  di  quella  pe- 
sle,    la  città  di  Venezia  trovossi 
quasi  senza  abitanti ,  perduto  da 
due  terzi  della  sua  popolazione 
C  f.  3i8  ).  Quindi  il  dòge  Or- 
seolo  peusò  al  modo  di  ripopo- 
larla .    11    perchè    pubblicò    uà 
proclama  d'invito  a' popoli  vi- 
cini, sudditi  ed  esteri,    di    ve- 
nire a  fermar  lor  dimora  in  Ve- 
nezia, promettendo  a  chi  vi  fos- 
se stauziato  due  anni  consecutivi 
di  fargli  godere  tulli  ì  diritti  e1 


privilegi  de1  cittadini  .  Ebbe  tal 
provvidenza  un  utile  effetto  j  poi- 
ché la  città  fu  dopo  alcuni  an- 
ni ripopolata,  e  ciò  anche  per 
ragione  del  niolto  commercio  f 
che  allora  vi   si  faceva. 

Venezia  soggiacque  pure  alia 
peste  1'  auuo  1 36 1  (  f.  297  )  nel 
1 3 8 1 ,  e  nel  seguente  (  f.3*3  )j 
nella  qual  ultima  circostanza  pe- 
rirono da  19  mila  abitanti.  Uà 
altro  attacco  di  pestilenza  sof- 
fri pur  Venezia  afeli'  anno  i3gt 
C  /.  3a3  ),  ed  altrettale  ntl  1397, 
giusta  la  Cronaca  di  Flamini» 
Corner . 

Neil1  anno  i4o3  ripercossa  no« 
vellamecte  Veuejtia  da  sì  re0 
morbo,  vi  si  convertì  ad  uso  di 
Lazzeretto  il  Convento  de1  Pa- 
dri Eremitani,  detto  di  santa  Ma-" 
ria  di  Nazareth  nell'  isola  di 
rincontro  a  quella  di  s.  Erasmo. 
Poco  dopo  si  prese,  e  fermò 
la  parte  del  Maggior  Consiglio, 
«he  prescrive  ai  Nodali  di  Ve- 
nezia ,  presenti  e  futuri ,  che  nel- 
V  atfcu  di  rie  «i  ere  il   Prego  per 


colo  al  duca  Farnese  ;  perchè  s'  avvisò  di  richia- 
mare dalla  vicina  campagna  i  suoi  abitanti  a 
ripopolarle.  Così  pur  Lucca,  Lodi,  Bergamo,  e 
Brescia  furono  da  questa  funestissima  labe  fie- 
ramente vessate.  Crema  quasi  prodigiosamen- 
te si  conservò  qualche  tempo  ,  ma  finalmente 


li  testamenti  debbano  interro- 
gare li  testatori  o  testatrici  ,  se 
dolevano  lasciar  alcuna  cosa  al 
luogo,  ossia  agli  infermi  di  s.  Ma- 
ria di  Nazareth,  e  fosser  tenuti 
di  scrivere  ciò,  che  venisse  lo- 
ro risposto  . 

Si  6ono  rinnovate  le  stragi  del 
morbo  pestilenziale  a  Venezia 
negli  anni  1 4  r  x  ♦  14I^>  e  >43$» 
(  f.  33»  )j  ed  altri  minori  in- 
sulti pestilenziali  vi  succedette- 
ro nagli  anni  1 447  »  '456,  i4^4> 
1468,  1478,  e  i485  (  f.  33g  e 
34o  ).  In  qnest1  ultima,  cioè  nel 
i485,  vi  furono  ordinati  tre  So- 
praprovv editori  al  Magistrata  di 


Sanità  il  morbo  non  fece  pro- 
gressi . 

Nel  i4q3  s1  incominciò  ad  e- 
scendere  le  cautele  Sanitarie  ai 
carrieri,  e  alle  lettere,  e  si  in- 
stituì  per  la  prima  volta  la  pra- 
tica di  profumare  ogni  carta, 
che  proveniva  da'  luoghi  infet- 
ti o  sospetti. 

Nuovamente  scoppiò  la  peste 
in  Venezia  nel  i5ioj  e  si  potè 
spegnere  in  brevissimo  tempo. 
N°n  cosi  quella,  che  ripullulò 
negli  anni  i5a3  e  1527.  Si  este- 
se essa  in  gran  parte  d'  Italia 
(/   347   e  354    ). 

Ma    nel    i556   a    nuova    peste 


Sanità  con  pienezza    di  facoltà  j       andò  gravemente  straziata  Vene- 


fi  il  Magistrato  di  Sanità  di  Ve- 
nezia ebbe  a  quel  tempo  dal 
Senato  il  titolo  di  Supremo. 

L1  anno  i49°  nella  contra- 
da di  s.  Cassiano,  nella  corte 
detta  di  Cà  Mocenigo,  si  svilup- 


pa (  f.  36i  ).  Udine  del  pari 
ne  restò  crudelmente  afflitta, 
perite  di  quella  pestilenza  a  mi» 
gliaja  le  persone  .  V  era  stata 
introdotta  dagli  Ebrei,  forse  col- 
1'  uso    loro    di    comperare  e  di 


pò  un  nuovo  sema  di  peste,  che  vendere  le  robe  vecchi»  ,   mas- 

quindi  si  propagò    in  altri  luo-  serizie,  vesti,  e  simili,    che   di 

ghi  della  città  ;  ma  per  le  cure  leggieri  potevano  avere  da' cor- 

«  provvidenze    dt1   Savj    delU  pi  morti  contratta  V  infezione  - 
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essa  pure  non  andò  esente  dalla  strage  co- 
mune. In  Modena  penetrò  la  peste  nel  Lu- 
glio i63o,  e  terminò  in  Novembre  i63i  do- 
po avervi  ucciso  da  12,000  persone.  In  Tori- 
no si  manifestò  nel  mese  di  Gennajo  i63o,  e 
terminò  in  Agosto  i63i,  stante  che  fin  dai  primi 


Ciò  riconosciuto  come  cagio- 
ne occasionale  del  morbo  ,  e 
della  sua  propagazione,  non  es- 
sendovi in  città  luogo  opportu- 
no da  assegnarsi  a  quella  Na- 
zione, si  deliberò  per  comun 
Toto  del  Consiglio  e  della  città, 
che  in  avvenire  non  vi  si  do- 
vesse accettare  Ebrei  a  farvi  lor 
traffico . 

Ho  già  narrato  (  f.  365  )  co- 
me nell'  anno  1075  siasi  nuova- 
mente in  Venezia  portato  il  con- 
tagio, già  da  piti  autori  descrit- 
to .  E  tale  si  fu  questa  volta, 
che  propose  e  deliberò  il  Se- 
nato di  erigere  un  tempio  sotto 
il  glorioso  titolo  del  Redento- 
re. Questo  è  il  magnifico  tem- 
10,  il  quale,  conforme  al  voto, 
«  più  ancora  alla  magnanimi- 
tà della  Veneziana  Repubblica, 
ammirasi  ,  quale  insigne  ope- 
ra di  Andrea  Palladio  ,  nella 
icntrada  detta  la  Zuecca;  uno 
Je"  più  rinomali  ed  augusti  . 
-Nel  di   14   Luglio   1577   si  pub- 


blicò essere  già  libera  da  ogni 
male  la  città ,  e  nel  dì  3o  del 
detto  mese,  fattasi  processionò 
solenne,  si  sciolse  il  pubblico  sa- 
cro voto,  visitatosi  quel  tem- 
pio dal  Serenissimo  Princip» 
in  devoto  e  sfarzoso  apparato, 
colle  compagnie  de'  Magistrati 
e  del    popolo  . 

A  memoria  di  quel  funesto  con- 
tagio sussiste  quivi  nella  chie- 
sa di  s.  Rocco  una  lapide,  in 
cui  ne  son  denotate  alcune  par- 
ticolari notizie. 

Nel  1078  si  spiegò  il  conta- 
gio nell'  Istria  ,  che  vi  afflisse 
specialmente  la  città  di  Paren- 
zo  ■  Esso  però  fu  arrestato  dai 
saggi  provvedimenti,  ordinati  dal 
Magistrato  di  Sanità  di  Venezia. 

Così  fu  nel  Regno  di  Candia  nel 
l593,  trovandosi  ancora  felice- 
mente soggetto  alla  Veneziana 
Repubblica,  perchè  quel  suo 
provvido  e  sollecito  magistrato, 
benché  sì  da  lungi  fosse  da  quel- 
la regioue,  vi  accorse  colle  su* 
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se it tori  del  mòrbo  tutti  i  più  agiati  cittadini  fug- 
girono dalla  città  ,  non  restatovi  in  essa  che 
da  11,000  persone,  di  cui  solo  tre  mila  ne  la- 
sciò il  contagio  superstiti  tra  la  città  e'  Lazze- 
retti. Si  annovera  Bologna  fra  le  città  dal  pe- 
stilenziale flagello  più  fieramente  percosse,  e  in 
proporzion  di  popolazione  niente  meno  di  Mi- 
lano e  di  Venezia.  Il  medi  CO  Cavozza  nella 
peste  di  Bologna  ordinava  il  salasso  fino  allo 
svenimento;  ma  non  apparisce  però  che  que- 
sta  uralica  sia  stata  riconosciuta  utile.   La   cit- 

x 

tà  di  Faenza,  essendosi  mantenuta  sana,  rat  ten- 
ne i  progressi  del  morbo  ,  che  da  Bologna  si 
sarebbe  inoltralo  nella  Romagna  ;  e  ciò  fu 
perchè  poste  dai  Faentini  le  guardie  al  fiu- 
me Lamona  ,  che  scorre  poco  lungi  dalla  cit- 
tà ,  il  degno  Prelato  ,  eh'  era  allora  al  governo 
di  essa ,  indefesso  vegliava  alla  sua  custodia 
di  giorno,  e  di  notte,  e  quando  meno  alcun 
sei  pensava ,  compariva  a  cavallo  a  rivedere 
le  guardie,  e  là  specialmente,  dove  il  fiume  era 
più.  facile  a  traghettare,   non   risparmiando    ai 

discipline,  e  vi  arrestò  il  corso  stria  conterminanti,  eai  Venezia- 
delie  sue  stragi.  Ne  represse  pu-  ni  soggette.  Le  quali  tutte  cose, 
re  la  violenza,  che  da  Trieste,  in  questa  nota  riunite ,  io  le  tras- 
doode  s'  era  appiccato  il  mal  si  dagli  atti  ,  che  nell1  archivio 
contagioso  nel  1601,  aveva  pre-  si  trovano  del  Supremo  Magi- 
so  a  stendere  sulle  terre  all'  I-  strato  della  Sanità  di  Venezia. 
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disobbedienti  né  minacce,  uè  castighi.  Così  la 
città  «li  Reggio,  ancorché  posla  tra  Modena,  e 
Parma,  ambedue  città  infeite,  sana  lungamen- 
te mantennesi ,  e  forse  ne  saria  andata  esente, 
se  il  male  non  vi  fosse  stato  disavvedutamen- 
te portato  da  chi  presiedeva  alle  leggi .  In  pa- 
ri guisa  la  peste  da  Verona  nel  i63o  erasi  di- 
latata fino  ad  Ostiglia,  donde  un  veronese  ap- 
pestato, passato  a  Ferrara  nell'  alloggio  di  un 
suo  compadre,  ammalò ,  e  vi  appiccò  il  mor- 
bo ,  mortovi  tra  due  giorni.  Il  cadavere  vi  fu 
tantosto  abbruciato  nella  calce  vivn  ,  e  i  fa- 
migliari ,  presso  cui  1'  infermo  crasi  ricove- 
rato,  condotti  al  Lazzeretto  fuori  della  città, 
so  ne  chiuse  la  casa ,  e  vi  si  rinnovarono  le 
opportune  precauzioni.  Per  tal  modo  non  re- 
stò presa  dalla  peste  quella  città ,  benché  il 
male  si  fosse  inoltrato  fino  a  Mellara  e  Bri- 
gantino ,  e  ,  passalo  il  Po ,  fossesi  recato  al 
Ponte  di  Lagoscuro  ,  e  in  altre  ville  ,  da  Fer- 
rara poco  discoste .  Gran  parte  del  merito  di 
tale  preservazione  si  attribuì  ad  un  procla- 
ma pubblicato  in  Ferrara  ,  che  costrigneva 
ojnuno  a  denunziare  tutto  ,  che  sapesse  poter 
alla  salute  pregiudicare.  Pur  la  città  di  Trevi- 
so ,  ancorché  tutta  assediata,  dal  male,  per  me- 
rito di  saggia  provvidenza,  e  di  buona  ed  'as- 
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sidua  vigilanza,  illesa  si  preservò-  mentre  Vi- 
cenza ,  Padova ,  il  Polesine ,  il  Friuli ,  e  qua- 
si tutti  gli  altri  paesi  d' Italia  al  Veneto  dominio 
soggetti,  erano  in  preda  agli  orrori  della  pe- 
ste .  A  Vicenza  penetrò  il  contagio  nel  Luglio 
del  i63o,  portatovi  da  Verona  col  mezzo  di 
alcuni  soldati  fuggiti  di  là ,  e  ricoveratisi  nel 
territorio  Vicentino .  Quivi  durò  circa  sei  mesi, 
ed  in  questo  spazio  di  tempo  perirono  entro 
la  città  di  Vicenza  da  circa  11,000  persone,  e 
oltre  a  3o,ooo  nel  suo  territorio.  S' inoltrò  po- 
co dopo  da  più  parti  lo  stesso  male  in  Pado- 
va :  «  perchè  furono  poste  le  guardie  a'  confi- 
«  ni  del  Vicentino  infetto  ;  ma  queste  erano 
«  malamente  tenute  con  far  anche  supplire  i 
«  ragazzi ,  e  trovarsi  talvolta  gente  a  i  passi , 
«  a  cui  bastava  mostrare  qualche  buletta  per 
«  passar  oltre .  Persone  polenti  da  un'  altra  par- 
ti te  entravano  per  forza  nel  distretto  Padova- 
«  no ,  essendo  in  qualche  paese  le  leggi  come 
«  le  tele  di  ragno ,  che  fermano  le  mosche , 
«  ma  cedono  tosto  a  chi  ha  1'  ali  più  vigore- 
«<  se.  L' interruzion  del  commercio  avea  ridot- 
(  ta  la  città  in  secco  di  molte  merci  solite  a 
«  condursi  da  Venezia  ,  e  in  particolare  di  cor- 
m  dovani  da  scarpe,  il  che  era  di  gran  mole- 
«   stia .    Fece    un    mercatante    venire   alquante 
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balle  <lv  essi  cordovani  da  Venezia  già  infet- 
te ta  ,  e  parte  ne  introdusse  nel  luogo  della  con- 
«  tumacia  per  farne  lo  spurgo  ,  e  parie  fece 
a  furtivamente  tirarli  di  notte  su  per  le  mura 
n  Questi  ultimi  infettarono  prima  i  facchini ,  e 
«  poscia  ogni  sorta  di  persone  «  (  Murat.  Gov. 
Pest.  J. 

Padova  restò  illesa  dal  contagio  fino  al  Set- 
tembre del  i63o.  Nel  dì  i5  ne  comparve  il 
primo  segno  ;  e  1  morbo  vi  si  propagò  lenta- 
mente fino  al  sommo  grado  ne'  susseguenti  me- 
si del  Giugno  e  del  Luglio  dell'  anno  i63i, 
a  tale  che  nel  Luglio  vi  perirono  da  3, 529  per- 
sone. Tra  esse  vi  si  contarono  parecchi  profes- 
sori e  considerevol  numero  d'  altri  illustri  sog- 
getti, distinti  per  nascita  ,  per  merito,  e  per  ri- 
nomanza. Non  si  può  leggere  senza  orrore  la 
descrizione  dei  fatti,  che  accompagnarono  que- 
sta pestilenza. 

Giunto  il  malore  al  sommo  di  sua  ferocia , 
la  Repubblica  Veneta  inviò  a  Padova  il  N.  U. 
Alvise  Valaresso  in  qualità  di  Provveditore  Straor- 
dinario ,  quel  medesimo,  che  s' era  distinto  co- 
tanto nella  peste  di  Verona  ;  e  vi  giunse  il 
dì  20  Luglio .  Questo  valentissimo  uomo  prese 
tosto  con  molto  zelo  e  coraggio  ad  usarvi  ogni 
pratica  ,  ed  ebbe  il  conforto  di  vedervi  per  le  sue 
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cure  venir  meno  la  violenza  del  male,  di  ma- 
niera che  neir  Agosto  non  ne  perirono,  che  g62 
persone,  e  nel  Settembre  226.  Poco  appresso 
il  male  vi  cessò  interamente  ,  dopo  avervi  cagio- 
nate d'immense  rovine. 

Nel  corso  di  questa  malattia  il  delirio,  non 
istrano  nella  peste,  fu  accompagnato  da  singolari 
effetti  (19).  Diciassettemila  persone  vi  restaron 
preda  di  morte . 


(19)  Fra  1'  altre  cose,  so- 
prattocche  nel  testo  ,  stravagan- 
te e  singolare  fu  il  caso  occorso 
ad  un  appestato  j  il  quale  una 
notte  da  se  si  appiccò,  lascian- 
do scritto  alcuni  versi  ,  che 
soggiungo,  ritenendo  l'ortogra- 
fia dell'  autore: 

«  Sia  per  inteligeoza, 

Come  per  publicar  1'  altrui 

innocenza 
Di  chi  per  sol   sospetto 
Dovesse  a  render  conto  es- 
ser astretto} 
Io  spoate  e  volontario 
Qui  m'  attacco  e  m'appico. 
La  causa  per  honor  non  re 
la  dico  a  . 

Avvenne  pure  ad  Ottavio  Sal- 
fhien,  poeta  ,  il  quale,  pre  soda 
frenesia  del  male,  due  ore  pri- 
ma di    morire    si  desse  a   scri- 


vere i  seguenti    versi    a    monsi- 
gnor Flavio    Querenghi  i 
■   La/igne  il  tuo  servo,  e  non  per 
vezzo  alcuno, 
Ma  per  un  crudo  e  vene.noso 

male, 
Che  si  può   dir,    che    non  ne 

campi  alcuno. 
Io  son  ferito,  e  non  de  1'  au- 
reo strale , 
Ma  più  tosto  de  1'  Èrebo  cru- 
dele, 
Che  fa  1'  ultimo    dì    esser  fa- 
tale j 
Ama    il    tuo   servo    hurmle   e 

fedele  ». 
Tra  le  ordinazioni  sovrana 
in  questa  pestilenza  è  da  notare 
quella,  che  fu  prescritta,  im- 
portante che  le  facoltà  de'  mor- 
ti appestati  senza  eredi  fossero, 
per  ragiou  di  dono  ,  applicate 
alla  città,  ond«  ripararne,  quan- 
to piìt  si  potesse,  i  sofferti  danai. 
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Narra  lo  storico  Nani  che»  in  tutto  il  soprad- 
descritto  corso  di  pestilenza  sono  perite  da  ol- 
tre cinquecento  mila  persone  ne1  paesi   d*  Ita- 
lia soletti  al  Dominio  della  Repubblica  Veneta. 
A  questo  stesso  tempo  del  iG3o  si  fecer  sen- 
tire di  grandi  terremuoti  in  ISapoli,  e  in  altri 
luoghi    del  regno .   Questi    misero    negli  animi 
grande    timore    e    spavento  ;    maggior    però  ne 
aveva  messo  la  peste,  la  quale ,  menile  mena- 
va strage  crudele  nella  Lombardia,  più    volte 
manifestassi    ai  confini    di    quel  regno  (  Gian- 
none  j  Guerre  Civili  del  Regno  di  ISapoli  T.  IV. 
f.  264;   Turella  de   Peste    Italica  lib.  II  ;  Fa- 
broni  de  origine  et  causis pestilentis  morbi  Italiani 
injestantis;  Muratori^  Gov.  Pest;  Marian.  de  Peste 
Bononiens.  ;  Fiocchetto    della    Peste  di   Torino 
dell'anno    i63o;   Tirelli  della  Peste  di  Badia  del 
Polesine   del   iG3iy    Ragguaglio    della  peste    di 
Milano  del  1629  al  i632;   Barba  il  Contagio  dì 
Padova  del   iG3o-3i  :  Imperialis  Joannis   Pestis 
Vicentine  anni  i63o;  Betera ,  (ZavagninOj  Gai- 
dini  j  Baldo  j  ec.  ec.    ). 

Cosi  fu  nella  Toscana  ,  poiché  erano  già  eor- 
si io3  anni,  da  che  Firenze  non  era  stata  toc- 
ca da  peste  ,  cioè  a  dire  dal  1027;  nel  qual  an- 
no aveva  essa  infierito  vie  maggiormente  ,  giun- 
to il  numero    de'  morti  lino    a  Soo  al  giorno. 
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Nel  i63o  poi,  quando  ardeva  in  tutta  Italia  v 
come  s'  è  detto  ,  il  micidiale  contagio  ,  in  Fi- 
renze si  sviluppò  nel  Giugno  dello  stesso  anno. 
Esso  vi  fu  recato  di  Bologna ,  e  vi  serpeggiò 
occulto  qualche  tempo .  Si  dilatò  poi  più  aper- 
tamente in  parecchie  famiglie-  Atterrita  di  ciò 
la  città  per  le  frequenti  e  rapide  morti.  »  spes- 
«  so  avanti  il  Magistrato  si  teneva  gran  par- 
ti lamento  dai  medici ,  e  facevansi  lunghe  con- 
ti sulte  ,  se  era  peste ,  o  no  :  alcuni  di  certo  af- 
«  fermavano  essere ,  altri  negavano  ,  riè  per 
<i  vaghezza  di  contraddire  ,  ma  perchè  così  cre- 
«  devano  ,  e  in  questo  modo  la  città  tutta  si 
«  divise  in  due  opinioni .  Un  inconveniente  ne 
<(  nacque  ,  che  sentendo  intanto  la  plebe  ,  e  1 
«  minuto  popolo  che  medici  solenni ,  ed  uomi- 
«  ni  savj  affermavano  esser  mali  consueti,  non 
«  prendevano  guardia  di  loro  medesimi  visi- 
«  tando  gì'  infermi,  e  addimesticandosi  con  chi 
«  gli  maneggiava  ,  e  così  spesso  davano  nella 
«  rete  «  f  Rondinelli  Relaz.  del  Contag.  1 63o  ec.J. 
I  progressi  dello  sterminatore  contagio  non 
lasciarono  più  dubbiosa  la  lite.  Nel  Settembre 
di  detto  anno  fu  al  sommo  suo  grado  di  fie- 
rezza e  di  forza ,  e  durò  questo  strazio  a  tut- 
to il  Novembre.  Nel  Gennajo  i63i  fu  istituita 
la  quarantena  generale  e  di  essa  ottimi  effetti 
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9>e  ne  ottennero.  Minoro  tosto  la  -violenza  del 
male,  e  nell'Aprile  era  ridotto  alla  sua  decli- 
nazione ,  sicché  in  Agosto  era  quasi  libera  la 
città,  e  nel  Settembre  si  considerò  cessato. 

Nel   i633  vi   ripullulò,  ma   con  poco  triste 
Conseguenze .  11  Rondinelli,  quantunque  non  fos- 
se medico,  ci  lasciò  la  sovrallegata  Relazione  ài 
quella  pestilenza  (  Fiorenza  per    Gio.  Battisi. 
Landini   i63i  ,  in   4£oJ>  nella  quale  fece  la  spo- 
sizione dei  sintomi,  e  dell' andamento  del  ma- 
le con  tale  impronta  di  verità  e  di  chiarezza, 
che  reputo  possa    tornar  utile  di  qui  riportar- 
ne uno  squarcio,  perchè  serva  a  far  concepire 
sempre  più  chiara  l' idea  di  questa  terribile  ma- 
lattia .  Egli  dunque  cosi  dice  (  /.  c.j.  3o  e  segg.  ) 
»   Che  che  sia  di  questo,  sono  già  molti  anni 
«  che  la  Toscana  mediante  la  grande  sterilità 
«   della  terra  ha  patito  questo  flagello  della  ca- 
ci  restia  ,  che  è  stata  occasione,  al  parer  di  al- 
«   cuni  medici,  della  peste,  alla   quale  ha  dis- 
«  posto  i  corpi  a  poco  a  poco  col  cattivo  nu- 
li trimento  ,  e  con  i  patimenti  tanto  nel  man- 
«   giare,  quanto  nel  bere,  et  in  altre  cose  ne- 
«   cessarie  per  il  sostenimento  delia  vita  ,  onde 
«   essendosi  radunato  in  molti  una  gran  massa 
«   di  mali  umori ,  dai  quali  restata    soprafatta 
i   la  naturarne  ii  potendo    vincere,  è  venuta 
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«  a  generarsi  in  essi  una  straordinaria  putre- 
«  dine ,  clic  da  lontano  e  per  ogni  piccola  oc- 
«  casione  ha  presa  la  peste  ,  la  quale  coniin- 
«  ciava  con  febbri  putride  ,  acutissime  ,  e  coll- 
ii tinue  ,  senza  manifesta  accessione  ,  e  di  pes- 
ci sima  natura  ,  accompagnale  da  maligni  acci- 
«  denti,  come  buboni ,  e  carbonchi,  i  quali, 
«  o  tutti  e  due  insieme,  o  L'uno,  o  l'altro 
«  separatamente,  in  ciascuno  apparivano  i  bu- 
«  boni  per  lo  più  fra  la  coscia ,  e  1  corpo , 
«  pochi  sotto  1'  ascelle  ,  pochissimi  dietro  al- 
ci 1'  orecchie  ;  i  carbonchi  in  diverse  parti  ;  ad 
«  alcuni  dopo  la  febbre  sopraggiugneva  il  deli- 
«  rio;  molti  avevano  sete  ardente,  con  la  lin- 
«  gua  asciuttissima  ;  il  dolor  di  testa  era  qua- 
«  si  comune  a  tutti  ,  ed  al  principio  dell'  in- 
«  ferinità,  col  sentirsi  fra  le  ciglia  acutissimo, 
«  accompagnato  a  molti  da  vomito ,  il  polso 
«  ineguale,  inordinato,  e  debolissimo.  La  ca- 
«  gione  interna  del  male  era  la  putredine  de- 
ci gli  umori ,  che  si  ritrovavano  dentro  le  ve- 
«  ne  grandi,  vicine  al  cuore,  ed  era  cosi  ec- 
«  cedente  ,  che  acquistata  la  natura  del  veleno, 
a  dissipava,  e  consumava  gli  spiriti,  strumenti 
«  delle  facoltà  principali  ;  onde  venivano  ca- 
«  gionati  isupraddetti  accidenti,  ed  alla  mag- 
li gior  parte  una  morte  precipitosa,  che  seguiva 
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i  por  l'ordinarlo  dentro  al  settimo  giorno,  ed 
«  a  qualcheduno  dentro  al  quarto.  S'è  osser- 
«  rato,  che  coloro,  i  quali  presto  ricorrevano 
«  a'  rimedi ,  per  lo  più  guarivano  ;  pochissimi 
a  di  quelli,  che  hanno  passato  il  settimo  gior- 
a  no,  sono  morti;  quasi  niuno ,  aperto  il  bu- 
«  bone,  e  cominciata  la  sequestrazione  del  car- 
<i  bonchio  ,  è  perito;  e  molti  ancora  sono  risa- 
ti nati ,  a  i  quali  i  buboni  si  sono  risoluti ,  e 
«  svaniti.  Quanto  ai  rimedi,  si  è  veduto  per 
«  esperienza  che  nel  principio  del  male  ,  men- 
ti  tre  l'ammalato  aveva  buone  forze,  quelli  a 

chi  si  cavava  sangue  ,  la  maggior  parte  gua- 
«  rivano,  se  bene  già  era  apparilo  o  il  bubo- 
«  ne ,  o  il  carbonchio ,  con  questa  eccezione 
«  però  di  farlo  parcamente,  e  molto  meno  di 
«  quello,  che  per  1'  ordinario  si  farebbe,  con 
«  aver  riguardo  non  solo  alle  forze  presenti , 
«  ma  alle  future  ,  così  sfuggendosi  il  danno , 
«   che  dalla  debolezza  potrebbe  avvenire   «. 

In  tal  circostanza  il  Gran  Duca  di  Tosca- 
na Ferdinando  II ,  con  chiaro  esempio  di  co- 
raggio  e  di  paterno  affetto  ,  si  mostrò  partico- 
larmente sollecito  della  salute  e  del  bene  de' 
suoi  sudditi  travagliati  cotanto  dal  pestilen- 
ziale flagello .  Scorreva  egli ,  ora  a  piedi  ed 
ora  a  cavallo ,  con  magnanimo  ardimento  le 
Foh  I.  28 
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contrade  e  le  vie  della  città ,  pur  quando  la 
peste  era  nel  suo  forte,  informandosi  dei  bi- 
sogni delle  famiglie  ,  e  della  maniera ,  con 
cui  erano  eseguiti  i  suoi  ordini ,  e  mantenute 
le  discipline  e  precauzioni  delia  Sanila.  Tanto 
sollecita  vigilanza  tornò  sommamente  utile  a 
quella  popolazione.  Pagò  egli  del  suo  le  spe- 
se della  quarantena  generale,  che  importò  da 
circa  160  mila  scudi.  Ad  oltre  35  mila  mon- 
tava il  numero  di  quelli,  che  si  pascevano  alle 
pubbliche  spese  ,  e  s  quello  eh'  è  sorprendente, 
la  mattina  in  sole  due  ore  si  distribuiva  il  vit- 
to per  tutta  la  città .  In  questa  peste  si  usaro- 
no molto  le  unzioni  coli' olio,  coli1  olio  di  man- 
dorle, di  gigli,  di  carabe,  ec.  come  rimedio, 
e  come  preservativo  ;  e  ,  per  quanto  si  può  rac- 
cogliere ,  appare  ciò  essersi  usato  utilmente . 
I  monasteri  delle  monache  entro  la  città  tutti 
si  sono  conservati  sani,  eccetto  santa  Maria  sul 
Prato  ;  non  così  fu  dei  conventi  de'  frati ,  de'  qua- 
li niuno  rimase  intatto.  I  luoghi ,  dove  il  male 
assai  incrudelì,  furono  le  estremità  della  città, 
siccome  quelle  che  sono  abitate  da  povere  gen- 
ti. Quindi  la  strage  maggiore  del  male  fu  nel 
popolo  minuto  ,  ne'  poveri ,  e  nelle  donne .  Dei 
nobili  sono  morti  pochissimi  ;  poiché  a  soli 
venticinque  toccò  F  estremo  infortunio  nel  cor- 
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no  di  diciotto  mesi;  quantità  minore  di  quel- 
la ,  che  in  pari  tempo  suol  morire  di  male  or- 
dinario. 

Notarono  i  medici  j  e  gli  storici  di  questa  pe- 
stilenza ,  certe  varietà  nel  corso  e  negli  effet- 
ti della  malattia  in  lutto  il  suo  stadio;  e  co- 
sì i  miglioramenti  e'  peggioramenti.  Questi  al- 
l' influsso  della  luna  piacque  ad  essi  di  attribui- 
re ;  la  quale  virtù  dei  moti  lunari  sulla  pe- 
ste è  stata  da  molti  autori,  anco  de'  più  accre- 
ditati, apertamente  accordata  in  altri  casi  di 
peste.  Osserva  il  Rondinelli,  che  nel  principio 
del  male  sotto  il  plenilunio  peggioravano  i  ma- 
lati ,  e  succedeva  un  maggior  numero  di  nuove 
infezioni;  e  nella  luna  decrescente  all'  incontro 
miglioravano ,  e  ne  succedeva  assolutamente  il 
contrario  verso  la  fine  del  male. 

Intorno  all'  influsso,  attribuito  alla  luna  in  tem- 
po di  peste  ,  sono  state  scritti  appositi  trattati  in 
varie  opere.  Vedi  de  Irìfluxu  Lunae  tempore  pestis. 

Tra  i  preservativi  più  accreditati  in  questa 
pestilenza ,  »  usavasi  pigliare  della  triaca,  del- 
«  le  pillole  di  rufo  due  o  tre  volte  la  settima- 
«  na  ;  chi  si  ungeva  il  cuore ,  e  i  polsi  avanti 
<(  si  vestisse  con  1'  olio  contra  veleno ,  e  fu  ù- 
«  sitato  assai  l'olio  di  carabe,  ungendosi  le  na- 
«   rici ,  portandosene  in  uu  vasetto  per   odora- 
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«  re  ;  quasi  ognuno  teneva  in  mano  una  palla 
»  di  ginepro  bucata  ,  ove  si  metteva  della  cau- 
te fora  ,  ovvero  una  spugnetta  con  aceto  ,  o  olio 
«  contra  veleno,  carabe  ,  o  cose  simili;  altri te- 
«  nevano  in  bocca  del  zolfo  sodo,  o  mirra ,  e 
«  molti  la  pietra  giacinto,  oppure  legata  in  quai- 
«  ebe  anello ,  in  modo  ebe  toccasse  la  carne , 
«  per  esserci  opinione ,  che  questa  pietra  ab- 
«  bia  un'  occulta  proprietà  contro  la  peste  ;  la 
((  maggior  parte  adoperava  quella  usitata  ricet- 
ti ta  di  pigliar  ruta  ,  fico  secco  ,  noce  ,  e  sale  , 
u  segreto  ,  sebbene  comune ,  antieo ,  e  ebe  fu 
«  trovato  da  Lucullo  fra  le  scritture  di  Mitri- 
«  date  «.  C  Rondinelli  Relaz.  del  C onta g.  stato 
in  Firenze  V  anno  i63o  e  i633;  Righi  Alex  and. 
Histor.  morbi  contagiosi  _,  qui  Florentiam  depopu- 
latus  est  anno  i63o  J.  Così  pure  la  città  di  Li- 
vorno fu  allo  stesso  tempo  fieramente  trava- 
gliata da  pestilenza,  ed  altre  molte  città  d' Ita- 
lia ,  oltre  le  già  menzionate  ;  sulle  quali  trop- 
po lungo  sarebbe  entrare  in  ulteriori  partico- 
larità (20). 

(20JH0  già  accennato (/".  295  ),  cadeva  malato,  era  ben  raro  che 

che    la    peste    del    i3^o   cotanto  ne    campasse  .    Successe    quindi 

inferocì   nella    Toscana,    che  vi  la     memorabile     pestilenza     del 

uccise  da  un  sesto  della  «uà  pò-  1 348    descritta     dal     Boccaccio 

polazione  .   Io    Firenze    special-  (  f.  3.9S  ),    la  quale    fu    preee- 

iacnte  fece  orribile  sirag».  Chi  duta  da  una  lunga  e  gravissima 
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A.  dell' E.  C.  ì 6 3 2  .  In  que.st' anno  1 632  ,  se- 
•oiifJo  il  Lebenswaldt ,  si  manifestò  la  peste  in 
molti  luoghi  della  Germania  (ai)  •  poi  nel  i633 
incrudelì  fieramente  nella  Slesia,  e  n'  andò  pur 
afflitta  la  città  di  Vienna ,  dove  il  numero  de* 
morti  giunse  a  circa  6oo  alla  settimana  ;  e  fi- 


carestia .  Quindici  anr.i  dopo  , 
dico  uel  i363,  quella  città  fu 
ritocca  da  peste;  della  quale  vi 
morirono  lo  storico  Matteo  Vil- 
lani, e  Pietro  Farnese,  celebre 
condottier  d'armi. 

E    dappoiché    mi    vien    fatto , 
intendendo  a  questo    mio  lavo- 
ro, di  trovare  uegli  scrittori  ri» 
cordate  alcune  particolarità  nel- 
la pestilenza,  che  dal  i3Gi  sino 
a  tutto   il   j 363    travagliò    fiera- 
mente l'Italia,  credo    che    sarà 
per  riuscir  grato  ai  lettori  il  sog- 
giugnerle  al  poco,    che    già    ne 
scrissi  (/.  297  ). 
Questa  pestilenza  adunque  infe- 
stò già  gravemente  la  Francia,  1' 
Inghilterra  ,  la  Germania  ,  ed  al- 
tri   paesi ,    avendo    in    Avignone 
tolto  di  vita  piìj  migliaja  di  per- 
sone. Fra  loro  si  contarono  set- 
te   cardinali  ,    come    s'  è     detto 
(  f.  298  )  oltre  molti  del  popo- 
lo ,e  parecchi  ministri  della  cor- 
te   Pontificia  .  Nel    Giugno    del 
1 3G t   di  là  passò  in  Italia,  e  si 


diffuse  ben  presto  in  Piemonte, 
in  Genova,  iu  Novara,  in  Pia- 
cenaa  ,  in  Parma  ,  ed  in  altre  cit- 
tà. Milano,  che  si  preservò  dal» 
la  terribile  peste  del  l348,  non 
potè  si  che  pur  da  questa  ne 
audò  desolalo  :  tanta  vi  fu  la 
strage  della  popolazione.  Quivi 
terminò  nel  l'ebbrajo  del  i36a. 
Il  Petrarca  fuggi  di  là,  avvisan- 
do trovar  salvezza  in  Venezia , 
ma  non  audò  guari  che  quivi 
pure  sopraggiunse  il  fiero  morbo, 
e  vi  si  propagò  con  incredibile 
mortalità  di  que'  cittadini ,  con- 
tinuandovi le  sue  desolazioni  per 
1'  anno  i36i  (  f.  297  ),  ed  an- 
che nel  susseguente   i36a. 

Nelle  città  di  Terra  ferma  1* 
moria  incomincio  più  tardi  che 
a  Venezia.  Ma  il  tristo  malore, 
dopo  di  aver  desolalo  Venezia, 
e  la  Lombardia,  passò  ad  infet- 
tar sotto  Brescia  1'  esercito  da' 
Collegati .  Quindi  vi  sconcertò 
tutti  i  loro  disegni  ,  sforzando 
1  armata  a  ritirarsi.  Miserabili 
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no  a  mille    in   Norimberga 
tanti  ne  morivano    in  Augusta 


Pressoché  altret 
soggetta  nello 
stesso  tempo  al  doppio  flagello  della  peste  e 
della  fame.  Ma  nel  16.34  la  slessa  pestilenza 
travagliò  la  Sassonia  f  LebenswaldtJAdamiJop% 
cit.  J.  Cosi  nel  i635  la  peste  infierì   a  Frane- 


ed  imprudente  consiglio  ,soggiu- 
gne  uno  storico,  poiché,  tornan- 
do que'  soldati  a1  proprj  quar- 
tieri, vi  portarono  seco  la  pe- 
stifera lue,  la  quale  si  diffuse 
ben  presto  per  diverse  città  d'  I- 
talia  .  L  indicibile  il  guasto 
eh'  ella  fece  in  Verona  nel  i36i 
e  nel  priucipio  del  i363,  asse- 
rendo gli  storici,  che  piti  della 
metà,  anzi  tre  quarti  degli  abi- 
tanti ne  rimasero  estinti.  Il  per- 
chè vi  fu  si  graude  il  terrore, 
che  i  cittadini ,  e  uomini  e  doti- 
ne, se  ne  fuggirono,  ricoveran- 
dosi alla  campagna.  V  ebbe  in 
Trevigi  la  medesima  desolazio- 
ne; e  Vicenza  non  ne  andò  e- 
sente.  Padova  anch'  essa  fu  sog- 
getta alle  più  compassionevoli 
desolazioni.  E  ciò  che  è  peg- 
gio, ne1  rcspetlivi  territorj ,  co- 
mecché con  meno  di  furore  ,  che 
nelle  summenzionate  città,  me- 
nò strage  il  morbo  per  tutto 
l'anno  i363;  e  nelP  Agosto  spe- 
«ialmeDte  in  Trevigi.    Sul   finir 


di  quel  mese  il  signor  di  Pado- 
va Francesco  da  Carrara,  non 
cessando  il  malore  ,  si  ritirò  a 
Bovolenta,  terra  del  Padovano. 
Fatta  la  pace  fra  le  Potenze  del- 
la lega  ed  il  Visconti,  la  pe- 
ste cessò  intieramente  nel  prin- 
cipio dell'anno  1 364  -  Allora  il 
Carrarese  ed  i  Veneziani  con  sag- 
gi provvedimeuti  procurarono  di 
aumentare  la  popolazione,  di- 
minuitasi da  .queir  orribile  ma- 
lore. Il  Veneto  Senato  con  Du- 
cale 18  Marzo  concesse  1'  esen- 
zione di  ogni  gravezza  per  cin- 
que anui  a  tutti  quelli ,  che  fos- 
ser  venuti  ad  abitare  le  quasi 
diserte  proviucie  di  Trevigi,  e 
di  Ceueda  ,  e  a  coltivaru-e  le 
campagne  ,  correndo  pericolo  di 
restare  incolte  per  difetto  di  la- 
voratori . 

Il  Carrarese  parimenti  foce  un 
decreto,  coti  cui  richiamava  tut- 
ti i  banditi  per  debiti*  addu- 
cendone  il  motivo  anch'  egli  , 
perchè  eoo  essi  ripopolar  si  pò- 
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fort  sul  Meno.  Di  questa  peste  scrisse  partita- 
mi-ale Lodovico  Iloning  Wurg-Engel,  e  qualche 
saggi*  ne  dà  la  Collezione,  intitolata  Wìenne- 
rische  Pestbeschreibung  und  Injections  ordnung, 
p.   16. 

A.  dell' E.  C.   i635-3G-3j  .  A  questi  anni   la 


tesse  la  città  di  Padova,  dalla 
peste  desolata  pur  essa .  Per  la 
medesima  ragione  si  fece  lo  stes- 
so in  Belluno. 

È  poi  cosa  ben  verisimile  che 
anche  lo  Scaligero  abbia  messo 
in  opera  gli  stessi  mezzi  per  ot- 
tenerne il  medesimo  fine,  essen- 
dosi pur  d1  assai  scemata  la  po- 
polazione in  Verona(  Verri,  Stor. 
della  M'arca  Trevig.  T.  xtr.f.  23 
•  segg.  /.  36,  41  ,  63  ;. 

Neil1  anno  1374  la  peste  ri- 
comparve in  Toscana,  come  s'è 
detto  (f.  3a2  ).  Vi  durò  dal  Mag- 
gio a  tutto  l1  Ottobre,  e  di  ses- 
santa mila  persone,  che  v1  era- 
no allora  a  Firenze,  più  di  set» 
te  mila  ve  ne  perirono.  Quindi 
ebbe  la  città  nove  anni  da  ri- 
storarsene j  quando  nel  t3tf3  fu 
dalla  poste  nuovamente  trava- 
gliata ( /.  3a3  ).  Vi  ricominciò 
il  contagio  di  primavera,  dura- 
tovi tre  mesi  e  mezzo,  assai  mi- 
cidiale, fino  ad  uccidere  da  tre 
a  quattrocento  -persone  al  gior- 


no, come  s'  è  detto  a  suo  luo- 
go. Per  tale  calamità  sì  gran  nu- 
mero di  cittadini  partiroosi  da 
Firenze,  ricoverandosi  nella  Ro- 
magna, e  particolarmente  a  For- 
lì, sì  che  pochi  ve  ne  rimasero  . 

Nel  1400  la  peste  vi  si  riac- 
cese (/.  3a5  ),  e  darò  dall' A* 
prile  ali1  Ottobre  ,  infuriando 
particolarmente  nel  Luglio  e  nel- 
1'  Agosto  colla  mortalità  dal- 
le 3oo  alle  400  persone  al  giorno. 

Nel  i4n  fu  pure  a  Firenze 
straordinaria  mortalità,  non  cre- 
dendosi però  ,  che  vi  fosse  stata 
cagionata  da  vera  peste .  Pure  i 
cittadini  impauriti  dalla  passata 
calamità  dell'  altre  pestilenze  si 
rifugiarono  la  più  parte  a  Pisa 
e  a  Pistoja .  Dopo  sei  anni,  cioè 
nel  1 4»7  nel  mese  di  Maggio 
ricominciò  in  Firenze  la  morta- 
lità ,  la  quale  fu  leggiera  da  prin- 
cipio, ma  coli1  ardore  della  sta^ 
gione  vi  s'accrebbe  per  moda, 
che  qualche  giorno  il  numero 
de'  morti  giunse  ai  i5o  .  E  quan» 
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peste  si  sparse  per  tutto  il  Belgio  ,  e  nella  mag- 
gior parte  della  Germania  Superiore  ;  ma  più 
di  ogni  altra  Provincia  travagliò  la  Gheldria , 
e  particolarmente  Nimega  nel  iG36.  Questa 
peste  è  quella  celebre ,  che  descrisse  il  Die- 
merbroek  nel  suo  copiosissimo   trattato  de  Pe- 


tunque  varie  sien  le  opinioni  de- 
gli autori  ,  io  tengo  che  quella 
sia  stata  vera  pestilenza  .  Termi- 
nò in  Gennajo  i4'S,  e,  riscon- 
tratone allora  il  numero  della 
popolazione,  si  trovò  mancare 
da   16  mila  persone. 

Uà1  altra  mona  in  Firenze  vi 
si  registra  dall'  anno  i43o  sino 
al  1437  e  38  ;  ma  questa  sem- 
bra essere  stata  cagionata  da 
altre  malattie,  e  perciò  non  pò- 
tersi  ragionevolmente  attribuire 
alla  peste,  che  importa  buboni 
per  la  persona  appestata. 

Essendo  travagliata  da  peste 
parte  di  Europa  e  quasi  tutta 
T  Italia  Deli'  anno  1448  (/.  334  ) 
si  manifestò  pur  anche  in  Fi- 
lenze.  La  mortalità  vi  cominciò 
nel  Giugno ,  e  s1  arrestò  nel  Gen- 
najo del  seguente  anno  i45o. 
Il  numero  de'  morti  nella  città 
non  fu  molto  grande,  ma  il  fu 
bensì  nel   territorio . 

Nel   i465  statavi  graude  mor- 
talità a  Fioma,  di  là  passò  pure 


a  Firenze  ,  ma  quivi  non  parve 
che  fosse  vera  peste ,  o  almeo 
noi  si  sa  rilevare  di  certo  .  Quan- 
do nel  1478  la  maggior  parte 
d'  Italia  era  crudelmente  vessa- 
ta dalla  pestilenza,  Firenze  ol- 
tre ad  altre  molte  traversie  sof- 
fri orrendo  strazio  (f.  33p,  )  per 
ragion  di  contagio,  che  comin- 
ciò in  Agosto,  e  durò  tutto  quel- 
1'  anno  ,  fino  al  principio  del 
successivo    i479  • 

Nel  i5a2  ripullulata  la  peste 
in  Italia,  Firenze  ne  venne  as- 
salita di  nuovo  fierissimamente 
per  lo  spazio  di  sei  anni,  cioè 
fino  ali1  incominciamento  del 
i5a8  (/.   349  e  segg.  ). 

Nel  i$27  il  male  fece  le  mag» 
giori  stragi  ,  essendovi  un  dì 
giunto  il  numero  dei  morti  a 
più  di  5oo.  Si  contò  che  in  tut- 
to quello  spazio  di  tempo  nella 
sola  Firenze  sieno  mancate  a1 
vivi  più  di  60  mila  persone,  al- 
trettante nel  contado  ,  e  più  di 
200   mila    in    lutto    il    (errilo- 


M-,  uri  quale  oltre  a  molto  sue  utili  osserva- 
zioni ci  ha  lascialo  descritte  cento  storie  di 
peste. 

i  •  co  il  sunto  delia  storia  di  quella  peste  sura- 
menzionala .  La  primavera  dell'anno  i635  fu 
tiepida  e  moderatamente  umida.  Vi  sussegui- 
to una  state  caldissima  e  secca  ,  dominata  qua- 
si costantemente  da  un'aria  sciroccale  e  spesso 
soffocante,  senza  che  mai  alcun  altro  vento 
spirasse.  Vi  si  osservarono  nell'atmosfera  fre- 
quenti fenomeni  celesti  straordinarj  ;  spessi  ful- 
mini sotto  un  cielo ,  sparso  appena  di  nubi , 
anzi  quasi  del  tutto  sereno  .  L'  inverno  fu 
tepido  e  umido .  Vi  ebbe  massima  e  quasi 
incredibile  copia  d'  insetti,  quale  non  fu  vedu- 


to della  Repubblica  Fiorentina 
(  f.  353  ).  Dopo  questa  peste 
fino  alla  sopraddescrittadel  iG3o 
Firenze  godette  di  buotio  inter- 
vallo per  io3  anni  (  Rondinella 
i.  e.  ). 

(21)  Per  1' autorità  d'antiche 
tradizioni  sappiamo  esservi  sta- 
ta circa  questo  tempo  ferissima 
peste  anco  nella  città  di  Zara, 
e  avervi  falle  di  orrende  stragi . 
Quindi  si  raccoglie  che  gli  ap- 
pestati si  trasportavano  in  sullo 
gcoglio  Orgliach  a  poco  più  di 
due  miglia  dalla  citù,  il  quale 


apparteneva  alla  famiglia  deiCa- 
logerà,  ed  ora  a  quella  dei  Giù- 
rich .  Cotal  tradizione  è  corre- 
data da  una  lapide  nelT  antica 
chiesa  di  s.  Grisogono  presso 
V  aitar  maggiore,  e  vi  si  legge; 

D.  O.  M. 

Griso^oni  Martrris  patrocinio 
Pesliìenliae  abigendae  votiva  Ja- 
driensium  Ara  ab  An.  aiDCxxxit 
ineunte  ,  tantum  novo  saeculo  oh 
temporian  dijffìcultatem  Franci~ 
sci  Co.  de  Fanfoqna  stadio  fon- 
data- 


la  giammai  \  zanzare,  farfalle,  scarafaggi,  ca- 
labroni ,  e  soprattutto  un  immensa  quantità 
di  mosche  e  di  moscherini  di  varia  spezie  ,  a 
tale  che  l' interno  delle  pareti  era  tutto  coper- 
to di  loro,  ed  in  alcuni  siti  X  aria  era  infosca- 
ta da  i  nuvolosi  corpi  d'insetti  (22) .  La  quan- 


ta) Per  molti  secali  si  ris- 
guardò  lo  straordinario  numero 
d'  inselli  ,  siccome  un  foriero  di 
peste .  S.  Agostino  (  de  Civita- 
te  Dei,  cap.  3i  )  scrisse  che  do- 
po uu'  immensa  quantità  di  lo- 
custe è  succeduta  sì  fiera  peste, 
che  nel  solo  regno  di  .Massinis- 
sa,  che  visse  fin  presso  al  fini- 
re del  quarantesimo  secolo  dal- 
la creazione  del  mondo ,  peri- 
rono da  800  mila  persone,  aoo 
mila  nelle  provincie  della  Costa 
marittima  presso  Cartagine  ;  in 
Utica  di  3o  mila  giovani  solda- 
ti solo  io  mila  ne  restarono  in 
vita.  Cosi  s.  Girolamo  (  in  Ioel 
Pnophet.  )  scrive,  che  al  tempo 
dell'  imperatore  Teodosio  dalle 
locuste,  assai  muitiplicate  nella 
Giudea,  fu  presagita  un1  orribi- 
le pestilenza.  Cosi  la  peste,  che 
travagliò  l'Inghilterra  nell' 865, 
seoondo  gli  storici  fu  precedu- 
ta da  sterminata  quantità  di  lo- 
custe, che  divorarono  le  biade, 
e  cagioaaron    la   fame  (  Ptutin. 


Vii.  Nicolai  I.  p.  281.  ).  Mo- 
sche in  vece,  e  moscherini  d'in- 
numerabile  copia,  diverse  di  for- 
ma dalle  ordinarie,  e  della  gran- 
dezza di  un'  ape,  precedettero 
la  peste,  che  V  anno  iu83  si 
sviluppò  nell'  esercito  del  re  di 
Francia,  Filippo  III  1'  Audace, 
che  regnò  sin  all'  anno  ia85 
C  V.  Musant.  Tab.  Chronol. 
p.  i3;.  )  quando  alla  testa  di 
200  mila  fanti  ,  e  18  mila  ca- 
valli moveva  dal  Rossiglione  per 
impadronirsi  del  regno  d'  Ara- 
gona. In  quel  trambusto  uomi- 
ni, e  bestie,  che  ne  fossero  sta- 
ti punti  da  que'  colali  insetti, 
morivano  di  presente  ;  e  da  4° 
mila  de'  primi  vi  perdettero  la 
vita  con  grande  numero  di  ca- 
valli. Lo  stesso  re  Filippo  ne 
fu  attaccato  (  Vdlalba  Epide- 
miologie d"  Espagne  ,  ec  )  .  Si- 
mile fatto  esser  avvenuto  nella 
Gallia  Cisalpina  riferisce  1'  A- 
gricola  (  de  Peste  lib.  I.  )  ,  *«. 
Giovanni  Wolfio  (  Ceni.  16   Le 
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tità  dc^li  uccelli  ,  soliti  ad  abitar  la  cam- 
pagna ,  si  fece  mollo  minore,  a  ,  ciò  che  più 
sorprende,  gli  uccelli,  avvezzi  alle  gabbie  do- 
mestiche, morivano  due  o  Ire  giorni,  prima 
che  si  appiccasse  la  peste  agi'  individui  delle 
respetlive  famiglie .  Gli  aborti  erano  frequentis- 
simi; e  qualche  tempo,  prima  che  si  mani- 
festasse la  peste  ,  vi  dominavano  morbi  di  mali- 
gna indole,    come    il    yajuolo,  i   morbilli,    le 


clionum  Memorabil.  ).  Cosi  av- 
venne V  an.  i335,  in  cui  alla 
prodigiosa  quantità  di  cavallette, 
che  copriron  la  terra  ,  e  divo- 
rarono i  seminati,  tenne  dietro 
immediatamente  la  peste  ,  che 
eolla  Dalmazia  devastò  gran  par- 
te d1  Europa  (  /.  395   )• 

Nel  i473  strana  quantità  d1  in- 
setti devastatori  cagionaron  la 
perdita  de'  ricolti  j  il  che  pre- 
ctdelte  di  poco  alla  peste  ,  che 
afflisse  r  Italia  in  quello,  e  ne' 
susseguenti  anni  (  f.  337  ).  Lo 
slesso  avvenue  nel   1478  . 

Parimenti  nella  peste,  manife- 
statasi in  Saragozza ,  e  io  più  al- 
tre provincie  della  Spagna,  si 
vide  andar  innanzi  cotesta  spe- 
tic  d'  insetti;  anzi  da  lor  ca- 
gionata la  dicono  alcuni  scritto- 
ri ,  a'  quali  non  credo  che  deli- 
basi prestar  fede  ,  e  ne  sono  al- 


legali dal  Villalba  (Z.c).  L'IIil- 
dano  pur  riferisce  (  Cent.  Ol- 
iere. a4  )  che  nella  peste  di  Lo- 
sanna dell'anno  161 3  da  ogni 
parte  vi  cbhe  tanta  quantilà  di 
mosche,  che  altrettale  a  memo- 
ria d'  uomini  non  s' era  veduta  . 
Così  nella  peste  della  Livorni 
del  i63S  gran  quantità  di  vermi 
di  una  specie  particolare  s'  eb- 
be a  osservare,  ed  in  altri  casi 
parimenti  è  accaduto  che  la  pe- 
ste fosse  preceduta  da  si  fatte! 
affluenze  d'  insetti.  Né  se  n' è 
da  maravigliare,  poiché  un  di- 
luvio, sto  per  dire,  di  quegli  a- 
nimalelti,  struggendo  le  fonti  del- 
l' umana  sussistenza,  divien  ca- 
gione di  carestia  e  della  fame,' 
ed  a  questa  seguitano  poi  le  e- 
pidemie  maligne  contagiose,  « 
la  peste . 
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dissenterie  maligne  ,  le  febbri  piierperali,  le 
putride  nervose  ,  o  tifiche  ,  e  simili ,  e  ciò 
con  grave  mortalità  :  le  quali  cose  presagi- 
van  già  presso  maggiori  disgrazie.  La  peste 
si  manifestò  da  prima  a  Leyden,  e  vi  uccise 
più  di  venti  mille  persone  ;  si  propagò  nella 
Gheldria  ;  e  nel  Novembre  del  1 635  si  accese 
a  Nimeija  .  Quivi  s'  accrebbe  d'  assai  nei  mesi 
di  Gennajo  ,  Febbrajo  ,  e  Marzo  ;  e  nell'  Aprile 
pervenne  ai  suo  più  allo  grado  di  ferocia.  Pro- 
seguì poi  collo  stesso  furore  sino  al  finir  del- 
l' Ottobre .  In  quello  spazio  di  tempo  imper- 
versò di  sì  fatta  <ruisa  ,  che  in  tutta  la  città 
non  vi  ebbe  casa,  che  fosse  restata  irìimune 
dal  contagioso  eccidio.  Innumerevole  quantità 
di  persone  cadeva  per  tutto  sotto  la  falce  di 
morte  ;  e  le  più  luttuose  scene  ed  orrende  ad 
©gni  istante  in  parecchie  parti  si  rinnovavano, 
non  cedendo  la  ferocia  del  male  a  nessun  ri- 
medio o  preservativo .  Vi  cominciò  poi  a  di- 
minuirsi l' intensità  del  morbo  nel  Novembre 
del  i636.  Acutissimo  improvviso  freddo,  av- 
venuto circa  la  metà  del  Febbrajo  162  7,  ne  la 
spense  del  tutto  ;  sì  che  nel  Marzo  ne  fu  in- 
tieramente libera  la  città  ,  non  però  la  campa- 
gna, ed  altri  circonvicini  paesi,  specialmente  la 
diocesi  di  Utrecht  e  di  Moniorte  ,  continuando 
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ad  inferocirvi  tutto  l'anno  1637.  Il  numero 
degli  abitanti,  morti  di  questa  pestilenza,  non 
saprei  dire  precisamente  qual  fu,  poiché  noi 
rinvenni  indicato;  e  mentre  uomini,  donne,  e- 
fanciulli  di  ogni  età  e  condizione  venivano  o 
in  poche  ore  o  improvvisamente  tratti  a  morte 
dalla  violenza  del  male,  i  vecchi  ed  i  cachet- 
tici n'andavano  per  lo  più  immuni.  Il  Diemer- 
broeck  ,  medico  celebre  e  dotto  filosofo  ,  che 
si  trovava  a  quel  tempo  con  molta  pratica  in  Ni- 
mega,  continuandovi  generosamente  1'  esercizio 
dell'  arte  sua  a  gran  numero  di  appestati,  e  po- 
veri e  ricchi ,  quanto  vi  durò  il  male,  si  giovò  di 
quella  trista  occasione  per  farne  le  più.  esatte 
osservazioni;  delle  quali  poi  arricchì  1'  opera 
summenzionata.  Eccone  il  sunto,  dico  di  quel- 
le sue  osservazioni  pratiche  . 

Due  o  tre  giorni  avanti  il  novilunio  ed  il  ple- 
nilunio la  malattia  si  esacerbava  costantemen- 
te ;  e  se  ne  accresceva  il  numero  degli  appe- 
stali .  In  tal  ricorrenza  di  tempo  1'  invasione 
del  morbo  era  fiera  e  violenta  ,  e  la  morte  ne 
succedeva  nello  spazio  di  poche  ore .  La  malat- 
tia alcune  volte  incominciava  e  finiva  senza 
febbre;  in  alcuni  poi,  e  non  pochi,  incomin- 
ciava benissimo  senza  febbre,  ma  poco  appres- 
so gli  soppraYveniva .    e  in   molli  si   sviluppa- 
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a  a  con  leggieri  brividi,  ai  quali  teneva  dietro 
là  febbre,  talora  ardente;  ma  per  ordinario  la 
febbre  n'  era  moderata .  Le  donne  incinte,  pre- 
se dalla  peste  ,  abortivano  e  perivano  quasi  tut- 
te .  Le  non  appestate  ,  che  partorivano  felice- 
mente ,  e  al  loro  termine  ,  se  contraevano  il 
contagio  j  coi  loro  infanti  perivano  pur  esse , 
Agli  uomini,  adulti,  o  sposi,  poco  abituati  nella 
voluttà,  e  che  vi  si  abbandonavano,  s'  appic- 
cava il  morbo  subitamente,  e  ne  morivano  fra 
due  o  tre  giorni.  Alla  peste  s'univano  sempre  Tal 
tre  malattie,  che  si  dicono  intercorrenti;  per  mo- 
do che  in  tutto  queir  anno  non  si  videro  mali  di 
altra  natura  ,  o  non  accoppiati  colla  peste .  La 
morte  ordinariamente  ne  succedeva  avanti  il 
settimo  giorno  dallo  sviluppo.  Molti  rapidamen- 
te morivan  nel  primo  giorno ,  altri  nel  terzo 
o  nel  quarto,  la  massima  parte  nel  quinto  o  nel 
sesto.  Ne'  malati,  che  oltrepassavano  il  setti- 
mo, restava  speranza  di  guarigione.  Per  altro 
alcuni  si  rider  morire  nel  dì  ventidue;  ed  altri 
nel  ventottesimo  giorno. 

Sintomi . 
Febbre  ,  perturbamento  ,  smania  ,   agitazione 
della  persona,  ansietà  considerevole,  calore  in- 
terno per  lo  più  grande  ,  cefalalgia  (  ossia  dolor 
di   testa  )  gravativa,  rare  Tolte  acuta,  terrore, 


delirio,  e  sposse  volle  delirio  frenetico,  stil 
Millo  di  tendini,  e  quasi  leggiere  contrazioni 
muscolari ,  veglia  continua  in  alcuni ,  sopore 
profondo  in  altri,  offuscamento  della  vista,  amau- 
ro<i,sufolar  degli  orecchi ,  e  talor  sordità,  sec- 
chezza di  lingua,  che  diventava,  rare  volte,  ne- 
ra ,  alilo  e  sudori  fetidi,  graveolenti,  frequen- 
za  di  sincopi ,  polsi  ora  forti  e  pressoché  natura- 
li, ora  deboli ,  frequenti  e  ineguali,  emottisi 
(  ossia  sputo  di  sangue),  piccola  tosse  "sec- 
ca,  sete,  inappetenza,  dolor  violento  all'  epi- 
gastrio, 0  allo  scrohicolo  del  cuore,  nausee,  vo- 
miti, diarree  di  materie  crude,  e  fetenti,  di 
odor  cadaverico  ,  talvolta  miste  con  vermi ,  sin- 
gulto ,  orine  ora  naturali ,  ora  crude  ,  ora  se- 
dimentose, or  cariche  e  torbide,  in  alcuni  an- 
che sanguigne  j  qualche  volta  varie  nel  corso 
della  medesima  giornata  ;  prostrazione  ,  abbat- 
timento estremo  di  forze  ,  ed  impotenza  al  mo- 
to /in  dal  principio  del  male ,  in  altri  robu- 
stezza, esaltamento  di  forze  fino  alla  morte; 
calore  esterno  ardente  ,  acre  ,  in  alcuni  natu- 
rale; il  colore  del  viso  in  alcuni  pallido  ,  in  al- 
tri quasi  erisipelatoso  ,  nella  maggior  parte  pe- 
rò poco  dissimile  dal  naturale  ;  petecchie ,  e 
macchie  per  lo  più  paonazze,  livide  o  nere , 
rare  volte  rosse,  ora  picciole,  ora  larghe,  qua- 
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si  sempre  perfettamente  rotonde,  ora  in  una 
sola  parie  del  corpo,  ora  sparse  su  tutta  la 
persona,  sopravvenienza  di  carbonchi,  Imboni, 
o  tumori  agi'  inguini ,  alle  ascelle,  alle  paroti- 
di,  v  ad  altre  glandule  escretorie. 
Segni  di  buon  pronostico . 

Erano  segni  di  buon  pronostico  la  costipazio- 
ne del  ventre  nel  principio  e  nell'  aumento  del 
male,  e  fino  alla  sua  declinazione,  la  compar- 
sa dei  buboni  alle  glandule  secretorie  accom- 
pagnati da  dolor  moderato  ,  ed  il  facile  passag- 
gio dei  buboni  stessi  a  suppurazione  ;  ma  il  più 
presto  comparir  de'  buboni  era  il  più  fausto 
indizio  di  guarigione.  Era  pure  di  buon  presa- 
gio, se  i  buboni,  o  tumori  glandulari ,  dal  lor 
principio  eran  duri,  e,  a  guisa  di  tendine  rigi- 
di e  bislunghi,  andavano  a  poco  a  poco  crescen- 
do con  dolor  tollerabile,  e  specialmente,  se  cre- 
scendo, conservavano  la  loro  durezza.  Pur  se- 
gni di  buon  pronostico  tenevansi  gli  antraci, 
che  comparivano  sul  principio  del  male,  e  nel- 
le parti  carnose  ;  e  finalmente  la  lingua  umi- 
da ,  e  vaporosa  la  pelle . 

Segni  gravi. 

Gravi  segni,  e  minacciatiti  funesto  fine,  e- 
rano  le  urine  ;  ma  parecchi  pur  con  essi  si 
sono    salvati  ,    mentre    altri    molti    mettendo 
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urine  affatto  naturali  contro  ogni  aspettazio- 
ne morivano  improvvisamente ,  e  non  di  ra- 
do senza  1'  apparenza  di  gravi  sintomi  .  Il 
\omito  era  pur  grave  segno,  e  per  lo  più  mo- 
lestissimo. Molti  infermi  erano  travagliati  dal 
vomito  fino  alla  morte.  Ad  altri  molti,  pren- 
dendo per  tempo  convenevol  rimedio ,  riusci- 
va felicemente  di  arrestarlo .  La  comparsa  del- 
la diarrèa  minacciava  gravissimo  pericolo ,  ed 
uno  infra  cento  ne  campava  appena  di  quelli, 
ne"  curali  insisteva  la  diarrèa.  Le  menstruazio- 
ni-,  che  sopraggiungevano  dopo  lo  sviluppo 
della  peste  ancorché  scoppiassero  nei  giorni 
critici,  erano  sempre  molto  pericolose,  e  nel- 
la maggior  parte  mortali.  Se  poi  accadevano 
fuori  delle  giornate  critiche ,  uccidevano  cer- 
tamente. Le  donne  gravide,  le  puerpere,  e 
quelle ,  che  avevano  abortito ,  s'  erari  prese 
dalla  peste,  che  spesso  accadeva,  versavano 
in  gravissimo  pericolo,  anzi  d'ordinario  mo- 
rivano. Se  dattorno  ai  buboni,  o  tumori  glan- 
dulari  duri ,  si  formava  un  cerchio  di  diversi 
colori  a  guisa  d'  iride;  se  comparivano  i  car- 
bonchi sopra  le  parti  glandulari  ;  se  manifesta- 
Vansi  antraci  alle  dita  dei  piedi  o  delle  ma- 
ni ,  e  specialmente  sopra  la  spina  del  dorso , 
ero   cosa  di  pessimo  indizio.  I  carbonchi,  tardi 
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allo  spiegarsi ,  i  ricorrenti ,  ossia  quelli  che 
ora  scomparivano ,  ora  si  riproducevano  ,  così 
pure  i  carbonchi,  che  apparivano  in  copia,  eran 
per  lo  più  di  funesto  presagio.  Le  petecchie 
e  le  macchie ,  se  erano  di  color  rosso,  costi- 
tuivano bensì  un  sintonia  grave,  ma  pur  qual- 
cheduno  pur  con  esso  se  ne  salvava;  non  così 
s'erano  paonazze,  livide,  o  nere,  colle  quali 
perivano  tulli. 

Quelli,  che  erano  presi  nel  periodo  di  luna 
nova  ,  o  nel  plenilunio  correvano  molto  mag- 
gior pericolo:  così  pure  allor  quando  la  peste 
invadeva  l' individuo  dopo  un  forte  accesso  di 
collera ,  dopo  gli  eccessi  venerei  (  come  s'  è 
detto  )  ,  o  dopo  aver  sofferto  grave  terrore , 
in  confronto  di  quelli,  che  venivano  affetti 
dal  contagio  senza  tali  precedenze .  Il  sopore 
nel  principio  del  male  era  sempre  indizio  di 
grave  pericolo.  Il  polso  naturale  era  un  segno 
molto  fallace  e  pericoloso.  Così  il  delirio,  l'e- 
morragia dal  naso,  avvenuta  nei  giorni,  che  di- 
consi  decretorj ;  la  lingua  nera  e  secca,  tutti 
cotesti  segni  minacciavano  Y  estremo  caso. 
Segni  mortali. 

I  segni  poi,  che  presagivano  sicura  la  morte  , 
erano  1'  alito  fetido,  1'  odor  cadaverico,  la  pleu- 
risia  epigenornena  q  precedesse  o  seguisse  su- 
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bito  dopo  l' invasion  della  peste,  la  tosse  sec- 
ca la  difficoltà  di  respiro  ,  lo  sputo  di  sangue, 
il  dolore  puhtorio  al  petto  ,  al  legalo  ,  alla 
milza ,  alle  reni,  all'utero,  alla  vescica,  il 
singulto,  a  cui  costantemente  succedeva  poco 
dopo  la  morte  ,  lo  sternutire  ,  le  degezioni  al- 
vine miste  di  sangue,  le  urine  oleose  ,  nerastre  , 
sanguigne,  o  scure  con  un  sedimento  livido, 
o  nerastro,  1'  uscir  del  sangue  per  le  vie  uri- 
narie ,  comunque  ciò  avvenisse,  era  sintonia 
di  certa  e  vicina  morte.  Se  i  ionticoli  e  cau- 
terj  ,  che  molti  qual  mezzo  di  preservazione 
s'  erano  fatto  aprir  nelle  braccia  o  nelle  gam- 
be ,  diseccavansi  nel  principio  del  male  ,  era 
pur  segno  di  certa  e  vicina  morte.  Segni  mor- 
tali erano  parimenti  i  tumori  alla  gola  e  alle 
parotidi  ;  che  nello  spazio  delle  prime  dodici 
o  ventiquattro  ore  crescevano  grandemente  , 
ed  erano  molli  a  guisa  di  un  tumore  pieno 
d'  aria  cori  infìammagione  ,  o  senza  ;  i  buboni, 
che  si  dileguavano  improvvisamente  ,  le  petec- 
chie nere  ,  paonazze  o  livide  ,  o  verdognole  in 
qualunque  periodo  del  male  comparissero.  Le 
mutazioni  critiche,  che  accadevano  nel  sesto 
giorno  ;  grande  prostrazione  di  forze  nel  prin- 
cipio del  male  ;  frequenti  lipotimie  ,  e  violen- 
te palpitazioni  di  cuore,  i  polsi  intermittenti, 
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il  tremor  delle  mani  e  della  lingua  ,  il  snssul 
to  dei  tendini ,    le    convulsioni ,  i  dolori  della 
gola  senza  tumori,  ne  afte ,   né  secchezza  del- 
la boGca,  né  altra  manifesta  causa  ;  e  finalmen- 
te 1'  afonia  o  perdita  della  voce  ,  e  1'  amaurosi. 

I  medici,  eh' ebbero  occasione  di  versar  nel- 
la peste,  e  di  esercitarvi  l'arte   loro,    potran- 
no di  leggieri  conoscere  V  importanza  e  1'  uti- 
lità delle  sopraccennale  osservazioni. 
Governo  dietetico  e  curativo. 

Dieta  sana  ,  e  di  facile  digestione ,  vino  ge^ 
neroso ,  coraggio,  ed  ilarità,  dar  bando  al  li- 
more  ed  alla  tristezza  ,  i  vescicatorj  ,  i  sudori- 
feri,  le  bibite  acidule,  la  teriaca,  la  canfora, 
gli  assorbenti,  1'  acqua  teriacale ,  gli  elisili 
alessifarmaci ,  i  sacchetti  di  sabbia  calda  ap- 
plicati a'  piedi,  alle  ascelle,  all'  anguinaia  > 
finalmente  il  purificare  e  '1  disinfettare  gli  ap- 
partamenti formavano  il  governo,  e  la  rego- 
la dietetica  e  curativa  di  questa  malattia. 

Le  cavate  di  sangue  erano  assolutamente  mor- 
tali ,  i  purganti  pericolosi ,  ed  i  vomitatorj  ca- 
gionavano uno  sconcerto ,  ed  una  mortale  per- 
turbazione in  tutto  il  sistema  vitale  ( Diemer- 
broeck  de  Peste  Neomagensi  etc.  J. 

Desidereranno  molti  di  sapere ,  dice  il  Die- 
rnerbroeck ,  come  io  mi  sia  regolato ,  durante 


pestilenza  ,   e    tome    abbia   potuto  pre- 
servarmi   dalla  malignità   di  sì  fiero   contacio , 
mentire   che  io  usava  in  tutte  le  case   infette, 
e    visitava    indistintamente  qualunque  malato, 
trattenutomi  in  somma  per  tanto  tempo  in   mez- 
zo   di    tanto    grande    corruzione    pestilenziale 
Passa  egli  quindi  a  descrivere  divisatamente  il 
metodo  di  vita  da  esso  tenuto  con  felice   suc- 
cesso, e  di  quali  mezzi  preservativi  siasi  pur  esso 
giovato .  Né  sarà  forse  discaro   a'  lettori  saper 
cosa,  che  potrebbe  anco  tornare  loro  ,  una  volta 
o  l'altra,  assai  utile;  ed    è,    come    soggiungo; 
Cessava  egli  attentamente  ogni  violenta  commo- 
zione dell'  animo;  viveva  intrepido  ,  non  però  di- 
spregiando i  pericoli  ne  la  morte  ;  con  eguale 
franchezza  ,  e  coraggio  entrava  nelle    case    in- 
fette ,  è  nelle  non  infette,  e  visitava  egualmen- 
te volentieri  i  poveri  che  i  ricchi  sènza   ecci- 
tamento di  lucro,  ne  avidità  di  guadagno.   Co- 
me cercava  di  fuggire  attentamente  la  paura , 
così    schivava   la    collera,   e  la  tristezza.   Che 
se  accorgevasi  di  essere  conturbato  (  il  che  era 
facile  ad  avvenire  in  que'  tristissimi  tempi  )  pro- 
carara  di  esilarare  lo  spirito,  e   di   confortare 
il  cuore ,  usando  di  poco  e  di  generoso  vino  ; 
perchè  tosto  ne  dissipava  da  se  ogni  tristo  u- 
mor   melanconico,   E  quantunque    avesse    egli 
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proibito  agli  altri  il  sonno  meridiano,  pure,  es- 
sendo egli  stanco  del  continuo  moto  e  delle 
molte  sue  fatiche,  dopo  il  pranzo  dormiva  un 
sonno  di  un'ora.  Riguardo  al  vitto  usava  di 
buoni  cibi  leggieri ,  di  facile  digestione,  esat- 
tamente astenendosi  da  quelli,  che  aveva  in 
altri  riconosciuti  nocivi,  quali  erano  le  carni 
del  porco,  e  quelle  del  pesce  acciuga.  La  bir- 
ra ordinaria,  il  vino  bianco,  tenue,  o  medio-  ' 
ere,  erano  la  sua  bevanda,  e  ne  usava  talor 
sino  al  sentire  in  se  ilarità ,  non  mai  ubbiiac- 
chezza  ;  si  guardava  da  ogni  pienezza  di  ven- 
tre, non  però  scorrevole,  si  che  gli  bastava 
andare  non  più  di  una,  o  due  volle  il  dì.  Nel- 
l'intervallo della  settimana,  prima  di  coricarsi 
prendeva  una  delle  pillole,  che  dicevansi  an- 
tipestilenziali,  composte  di  aloe  (  part.  iij.  )  di 
mirra  (  part.  ij.  )  di  croco  (  part.  j.  )  impasta- 
te col  vino  aromatico.  Anche  giovavasi  d'  altre 
pillole,  le  quali,  oltre  degli  accennati  ingredienti, 
d'  altrettali ,  e  assaissimi  eran  composte.  Di  buon- 
ora visitava  i  maiali  non  potendo  per  debolezza 
dello  stomaco  prender  cibo,,  nò  bevanda  ;  ed  usa- 
va solo  di  masticare  alcun  poco  di  cannella, 
Due  ore  dopo,  cioè  circa  alle  6  del  mattino, 
prendeva  in  picciola  dose  triaca.,  o  diascor- 
dio ,    o   un    po'    di    corteccia    d'   arancio    con- 


dita  ,  e  per  lo  più  mangiar*  alcuni  pezzi  di 
radice  pur  condita  d'elenio.  Alle  otto  incirca 
lucra  cole/ione  di  burro  fresco-,  formaggio.,  e 
pane,  soprabbevendovi  della  birra.  Verso  le 
nove  beevasi  un  bicchiere  di  buon  vino ,  né 
ciò  ogni  di  ;  e  alle  dieci  incirca  usava  d'  una 
dose  del  fumo  di  tabacco,  di  due  o  di  tre 
subito  dopo  il  pranzo,  e  a  un  dipresso  cosi 
faceva  dopo  la  cena,  e  altre  volte  ancora  se- 
condo occasione .  E  ciò  era  egli  solito  di  fare  per 
assoluto  ,  tosto  che  entrato  ad  un  infermo  di  pe- 
ste ,  o  in  qualsiasi  stanza  ,  ne  sentiva  altera- 
zion  di  fetore:  dappoiché  egli  teneva  il  buon 
tabacco,  si  come  uno  de'  più  principali  preser- 
vativi contra  il  contagio,  per  modo  ch'egli, 
al  tutto  fidando  nell'  efficacia  del  tabacco  ,  non 
usò  mai  d'  altri  preservativi.  Cessato  il  biso- 
gno, ne  abbandonò  l'uso   (23), 


(23)  Neil'  Agosto  del  i63S, 
cessata  generalmente  la  peste 
nella  Gheldria  ,  nel  sobborgo  di 
Bemmel  ammalò  un  ufficiale  con 
vari  carbonchi  .  Ad  onta  di  più 
rimedj  T  ufficiale  mori.  Da  que- 
sto malato  il  Diemerbroeck  eh» 
n1  era  alla  cura  contrasse  un 
«arbouchio  sulla  mano  sinistra, 
senza    febbr»,   che   si  curò  coi 


soli  rimedj,  che  diconsi  topi- 
ci, e  che  pare  non  aver  mai 
attaccato  1'  universale  del  siste- 
ma. Ecoo  perchè  parecchi  au- 
tori ,  parlando  della  peste  del 
i636,  narrano  che  lo  stesso  Die- 
merbroeck sia  stato  colto  dal 
contagio,  ed  abbia  potuto  su- 
perarlo felicemente  (  Viemer- 
broeck  Ub.  IV. 


Negli  stessi  anni  1 636-3 7  v'  ebbe  pur  nei  i 
peste  nel  Brandemburghese ,  e  in  varie  terre 
e  paesi  del  regno,  dove,  per  la  copiosa  quan- 
tità de'  morti  restando  insepolti  d'  assai  cada- 
veri ,  narra  lo  storico  esserne  andati  eoiisun* 
ti  dalle  fiere  f  Lebenswaldt;  Adami ^  op.cit.  J. 

Oltracciò  a  que'  tempi  crudissima  fame  de- 
solava Francfort  e  le  Provincie  Renane  ;  a  tale 
che  è  incerto,  se  più  dalla  fame  o  dalla  peste 
sieno  periti  quegl'  infelici  abitanti  fEman.  Go~ 
mez  de  Pestilent.  Plemp.  Vopisc.  Fortunat.  de 
Fundament.  Medicinae   etc  J. 

TSel  1636-37.  Tn  Londra  v'  ebbe  pur  Sera  e 
desolatrice  pestilenza ,  secondo  il  Papon ,  ed 
il  Lebenswaldt  (  Op.  cit.  J. 

A.  dell' E.  C.  i638.  In  quest'anno  fu  peste 
nella  Livonia  ;  ma  pur  ancora  è  incerto ,  s'  ella 
sia  stata  vera  peste,  o  sì  veramente  una  malattia 
epidemica,  a  cui  avesse  dato  cagione  1' estrema1 
fame  ,  donde  allora  andò  afflitta  quella  provin- 
cia ,  originata  da  ma'  immensa  copia  di  vermi 
di  specie  particolare,  che  distrusser  le  biade. 
C  Lebenswaldt j  ec;  Adami j  op.  cit.;  ffering, 
Honor.  de  Peste  J. 

A.  dell' E.  C.  1640.  Peste  in  quest'  anno  a 
Marsiglia j  ed  in  altri  luoghi  della  Provenza 
C  Muvat.  Gov.  ec;  P,  Maurizio  da  Tolone  _,  Tralt. 


Polii,  da   praticarsi  in    tempo  di  peste  j    ce.  J. 

A.  ti  e  U' E.   C.   i644-  In  quest'anno   la  pesto 

maltrattò  fieramente  la  città  di  Vienna  ;  perchè 

vi  si  videro  rinnovale  quelle  terribili  sciagu- 
re di  danno,  e  di  orrore  ,  che  sono  le  solite 
conseguenze  di  questo  flagello  (  Managetta  _,  e 
de  Sorbait  PesthescJireibungj  und  Infecktions 
Ordnung  p.   18.  Ed.  an.   iy63.  J. 

Nel  successivo  anno  1645  si  propagò  la  pe- 
ste in  più  luoghi  confinanti  coli'  Austria  ;  fra' 
quali  alcuni  della  Stiria  ,  dove  fece  di  orren- 
di guasti .  In  tale  occasione  si  pubblicò  il  ri- 
nomato Regolamento  intorno  la  peste  :  Constiti^ 
tio  Edictalis  Ferdinandi  III. 

A.  dell'  E.  C.  1647-48.  Nel  mille  seicento 
quarantasette  uri  bastimento  carico  di  cuoj ,  e 
di  altre  pelli ,  proveniente  da  Algeri ,  portò  la 
peste  in  Valenza,  città  della  Spagna,  celebre 
a  quel  tempo  pel  suo  commercio.  Da  princi- 
pio il  contagio  non  si  manifestò  che  fra  i  cale 
zolaj  ,  indi  fra  quegl'  individui ,  i  quali  con: 
essi  avevano  traffico,  finalmente  si  diffuse  in 
tutta  la  città,  e  nella  provincia;  a  tal  che  \  a- 
Ienza  fu  ridotta  ad  uno  stato  di  compassione- 
vole disèrtamento.  Vive  ancora  tra'  Casiglia- 
ni la  memoria  di  tanto  grande  sciagura  , 

Il  feroce  desolator  contagio  dopo  aver  tu Uq 


devastato  il  territorio  di  Valenza,  durante  ft 
1647,  s'insinuò  l'anno  yegnente  1648  verso 
1'  Occidente  ,  ed  invase  da  prima  nello  slesso 
regno  di  Valenza  la  città  di  Elche  ,  la  quale 
s'  era  Un  allor  preservata.  Ouindi  si  propagò 
ad  Orinitela,  in  Alicante,  a  Mesquinenzia,  a 
C  art  a  gena  ,  a  Siviglia,  e  a  Cadice,  Da  Cadice 
passò  colla  flotta  Spagnuola  all'  Indie  Occiden- 
tali .  Dalla  parte  d'  Oriente  si  propagò  a  Tor- 
tosa  ,  a  Barcellona  ,  a  Girona,  ed  in  tutta  qua- 
si la  gran  provincia  di  Catalogna ,  dove  unita 
alla  guerra  fece  particolarmente  grandissima 
strage,  Si  conserva  ancora  vivissima  tra  quel- 
le popolazioni  la  dolorosa  memoria  di  così  fiera 
calamità,  la  quale  importò  alla  Spagna  la  per- 
dita di  più  di  200,000  persone  ,  parte  vittima 
del  pestilenziale  flagello,  che  ,  dove  più  ,  e  dove 
meno,  imperversò  per  tutto  quel  regno,  parte 
dalla  carestia ,  che  le  susseguito  f  Gastaldi  de 
avertenda  et  projliganda  peste  ;  de  Burgos  Alon- 
zo  de  la  peste  j  Corduba  i63i;  Villalbaj  epi- 
demiologìe d?  E  spagne  ;  Romani ,  Ricordi  sulla 
Peste _,  ec.  J. 

A.  deli'  E.  C.  1649.  ^n  quest'anno  vi  fu  cru-- 
delissima  peste  in  Aix  ,  in  Arles  ,  in  Marsiglia x 
e  in  quasi  tutta  la  Provenza.  Essa  vi  fece  di 
molte  stragi,  specialmente   a   Marsiglia,   dove 
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qualche  mese  appresso  rigermogliò  (24).  Ancbe 
in  questa  circostanza  di  peste  si  segnalò  V  eroir?. 
pietà  de'  PP.  Cappuccini  ?  i  quali  con  genero- 
so ardimento  si  diedero  in  buon  numero  all'  as- 
sistenza spirituale  degli  appestati,  rimasti  essi 
poi  quasi  tutti  vittima  della  cristiana  lor  cari- 
tà (25)  (Murat,\  P.  Maurìz,  da  Tolone _,  op.  cit.j. 

In  quesl'  anno  stesso  ]a  Dalmazia  ,  e  special- 
mente le  città  di  Sebenico  ,  e  di  Zara  furono 
crudelmente  travagliate  da  una  pestilenza  del- 
le piii  desolatrici . 

A  Zara  il  micidiale  contagio  si  manifestò  il 
giorno  6  Giugno  del  1649.  Vi  uccise  gran  quan- 
tità dì   persone   del  basso    popolo,   quasi   tutti 


(a^)  In  Marsiglia,  1'  anno 
iti-19.  una  donna  per  non  mani- 
festarsi ,  e  conseguentemente  per 
non  essere  costretta  a  chiudersi 
ne1  Lazzeretti  ,  seppellì  una  sua 
picciola  figlia,  estinta  dalla  pe- 
ste, in  un  armadio  incavato  nel 
muro,  che  lasciò  benissimo  chiu- 
so e  suggellato;  ma  poscia,  sa- 
putosi il  fatto r  ed  aperto  quel 
deposito  alla  presenza  di  molti, 
i  quali,  avvezzi  alle  putride  e- 
salazioni ,  non  temendo  punto 
del  trasporto  di  quel  picciolo 
cadavere,  pur  furon  tosto  rolli 
da  peste  (  P.  Maur.  da  Tol  op. 


cit.  p.  Ila.;  Maral.  Gov.  ec. 
f.  io_j  )•  Qaindi  al  contatto  di 
robe  degli  appestati  ,  non  ben 
purgate,  in  alcune  contrade  del- 
la città  si  riprodusse  la  peste. 
(a5)  Nobilissime  prove  del- 
l' eroica  carità  cristiana  de1  RR. 
l'P.  Cappuccini,  in  ogni  tempo 
di  peste  si  ebbero ,  per  quanto 
sappiamo,  prima  nel  ducalo  di 
Camerino  Tanno  i5a8  ,  allorché 
la  peste  ,  che  desolava  I'  Italia, 
straziò  crudelmente  tutto  quej 
paese;  poi  nella  peste  di  Mila- 
no del  ì5~G,  quando  vi  fc- 
ron  chiamati  dal  santo  vescovo 
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gli  artisti ,  da  circa  ottanta  nobili  e  cittadini  j 
e  moltissimi  borghigiani.  Neil'  Ottobre  di  quel- 
l'anno si  die  fuoco  a  tutto  il  borgo  Zaratinò 
al  confine  di  s.  Grisogono .  Il  libero  passaggio 
ti  si  è  aperto,  solo  i)  dì  2  Febbrajo  del  i65ò; 
è  in  rendimento  di  grazie  per  la  cessazione 
della  peste  vi  si  fece  solenne  processione  colla 
statua  di  s.  Rocco.  Quelle  case,  che  non  furo- 
no arse  e  distrutte,  durante  il  contagio,  sono 
state  rovinate  dalle  milizie  nel  tempo  degli 
espurghi,  che,  come  dicono  gli  storici,  ti  fu 
rono  fatti  con  assai  di  sevizie.  Al  borgo  in 
sul  confine  di  s.  Giovanni  si  apprese  il  fuoco 
nel  tempo  dei  detti  espurghi,  e  vi  s' incendia- 
rono 128  case,  oltre  molte  altre,  le  quali  si 
decretò  dal  Magistrato  di  Sanità,  che  fossero 
abbruciate  (  Johann.Tazlinger  in  suis  metnoriis-, 

Carlo  Borromeo  per  l1  assister)-  le  pesti  della  Provenza  del  1640. 

ia  spirituale    di  quella    popola-  e  del   iG49  Spezialmente  j  e  nel- 

«ione ,  ridotta  agli  estremi;  nel-  la  gran  peste  di  Napoli ,  Roma,' 

la    peste    dì    Genova    del    1579  e  Genova  del   1 656  ,  che  deseri -< 

(  non  descritta  nella  mia  serie  )  vero  a  suo   Juogo  .    La  Religione 

della  qiral  ne  moriron  parecchi;  che  professiamo,  e  non  altre, può 

cella    grande    peste    della    Pro-  dare     sicure    prove    e    infallibi- 

Trenza    del    i58o  ;    in    quella    di  li  di    tanto    eroica    virtù.     Solo 

Parigi  del  i5S6,   dove  in  meno  di    essa  è  proprio,  per   superna 

di  quattro  mesi  perirono  da  ses-  virtù,   quel  fondo   d'  intrepidez- 

*anta    mila    persone;    nell'  altra  za,    che    non    vien    meno  giani- 

del   1629  in  Francia,  e  in  quel-  mai,  anche  a  costo  della  vita. 
là  del   i63o  ìq  Lombardia;  nel- 
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poeumentà  in  Pergamena x  esistenti  nelf  ArchU 
vio  di  s.  Domenico  ;  Capsula  Tcstamentornm 
obsignata  T.  ;  Symeon  Braicevich  in  suis  J eli- 
bus Notarialibns  ;  et  Liberculus  de  Peste  Ja- 
drrnsi  an.  i65o,  esistente  nell'  Archivio  di 
Giovanni   Bonaricordi  J. 

Ancor  più  fiera  fa  la  peste,  che  nello  stes- 
so anno  16^9  desolò  la  città  di  Sebenico .  Es- 
sa si  manifestò  il  dì  8  Giugno  di  quell'anno. 
Carlo  di  Casimiro  Venanzio,  testimonio  ocula-* 
re  dell'  orrendo  flagello  ,  ci  lasciò  manoscritta 
una  memoria  di  questo  contagio  ,  che  fu  cer- 
tamente uno  dei  più  feroci,  che  abbia  afflitto  la 
Dalmazia.  Registrò  egli  in  essa  il  nome  di  tutti  gli 
estinti;  e  vi  ricorda  che  a  più  di  6,000  perso- 
ne toccò  di  morire  in  Città,  non  compresi  i 
soldati  ,  de'  quali  vi  perirono  più  di  800  ;  e 
soggiugne  che  de'  Morlacchi,  morti  in  quella 
peste,,  non  si  può  sapere  precisamente  il  nume- 
ro^ non  essendone  stati  tenuti  i  registri,  dac- 
ché morirono  la  più  parte  in  campagna  e  nei 
lor  casolari .  Sembra  però  che  sul  numero 
degli  estinti  il  tutto  s'  accordi ,  con  quanto  ne 
riferisce  il  Farlato  (26) .  Il  contagio  durò   set- 

(2G)  Sebenicenses,  depulso  Anno  siquidem  16^9,  vere  appe-? 
ùbsidionis  periculo,  laetos  oihi-  teotc  ,  atrox  pcstilentia  urbera 
io    levior    calamitas   oppressit.       invasit,  et  assid-iis  funeribus  prò- 
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te  mesi,  e  terminò  nel  Ccnnajo  i65o  depu 
aver  portalo  lo  sterminio  della  città.  In  fatti 
a  poco  più  di  mila  si  ridussero  quegli  abitan- 
ti,  e  da  quel  tempo  Sebenico  non  s  è  mai 
più  ripopolalo,  com'  era .  In  sul  finir  di  quel  se- 
colo ne  giunse  il  numero  a  quattro  mila  ,  e 
questo  numero  non  vi  &  è  giammai  oltrepas- 
sato.  Si  scorgono  ancora  in  quella  infelice  mia 
patria  gran  quantità  di  case ,  ed  intere  con- 
trade affatto  disabitate  e  deserte,  ridotti  ornai 
gli  edifizj  e  le  fabbriche  in  istato  rovinoso , 
e  le  più  a  semplici  vecchi  muracci.  Furono  fat- 
ti in  quella  circostanza  di  atroci  spogliamen- 
ti,  non  solo  nelle  case  delle  famiglie  più  agia- 
te ,  ma  fin  anche  del  Santo  Monte  di  Pietà,  e 
del  pubblico  Fondaco  ;  sì  che  a  circa  due  mi- 
lioni di  ducati  si  calcolò  il  valore  degli  effetti 
ili  tal  occasione  rubati  dalla  indizia ,  che  si 
trovava    colà    di    presidio,    avendo    chiuso    gli 


pemodura  exìiansit.  Initio  au- 
Tumni  lenita  paullum  vis  morbi 
est,  discussa  dtnium  ,  hyerue 
ineunte.  Intra  septem  menses 
decem  millia ,  partiin  civium, 
partirà  mililum,  partim  accola- 
fiira  liac  lue  absumpta  fueruot. 
Ite  civitas  frequentissima  ad  mi- 
*am  incolarutn  paucitalem  reda- 


cia est,  et  post  pestem  exstirf- 
ctam  vis  mille  et  quingenti ,  qui 
eam  incolerent  ,  superfuerunt . 
Hi  deinde  intra  fioem  illius  sae- 
culi  creverunt  ad  quatuor  mil- 
lia (  Illyric  Sucri  T.  IV.  Ec- 
clesiae  Sujjraganeae  Metropoli* 
Spalatensis  >  Alidore  Vanirli 
Parlato ,  p    49^    ) 


Ì6& 
occhi  su  tali  eccessi,  ó  secondatisi  (orsi  puf 
.meo  (hi  coloro ^  in  cui  potere,  per  autorità  ed 
uiìcio  j  slava  il  raffrenarli  4  e  impedirli j  cosa 
non  rara  a  farsi  in  simili  avvenimenti  di 
comune  disastro.  (  Carlo  Venanzio  j  Memoria 
sul  Contagio  ili  Sebenico  deli  ali.  iC/j.9;  Danieli 
Fai-lat. ,    lllyric.  Sacr.   Tom.  IV.  pag.  458.  J. 

A.  dell' E.  C.  i65o.  Dalla  Spagna  citeriore 
venne  trasportala  la  peste  nella  Sardegna  V  an- 
no 16S0.  Ivi  si  propagò  rapidamente,  e  fece 
crudele  scempio  eli  tutto  quel  regno  per  lo 
spazio  di  cinque  interi  anni.  Quell'isola  ne 
fu  così  malconcia  ,  che  non  si  ristorò  giammai 
delle  sue  rovine.  Vi  sussistono  anche  a'  nostri 
di  monumenti  tristissimi  di  sì  calamitoso  infor- 
tunio .  C  Gastaldi;  Papon.j  op.  cit.;  Ozananij, 
M  al  a  die  s  Epidémicjues  e  e.   Voi.   V.  J. 

A.  dell' E.  C.  i65i.  Secondo  il  Lehenswaldt 
atroce  peste  incrudelì  in  quest'  anno  nell'  Al- 
sazia, nella  Svezia,  e  nella  Polonia;  e  nel 
i653,  secondo  lo  slesso  autore,  v!  ebbe  peste 
nel  Territorio  di  Prussia . 

A,  dell' E.  C.  1654.  Il  Boyer,  medico  della 
marina  a  Tolone  ,  in  alcune  lettere  sopra  la 
peste,  scritte  nel  1700,  assicura  ,  che  nel  1 654 
il  contagio  fece  di  molte  stragi  in  Arras  0  Ar- 
razzo ,  -ronde  citta  de'  Paesi  Bassi  nella  Coa- 
tea d'  Arlois. 
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A.  dell'  E.  C.   i65/j-55.  Pesle  in  Russia  ed  in 
Danimarca  nell'  anno  i654-  Si  legge  nella  terza 
centuria  d^l    Bartolino   (  Thoin.j  Ilistor.  Ària- 
tom.  rarior.  cent.    VI  J    che  al  principio  del- 
la   primavera    i654    la    peste    si   manifestò    a 
Copenhagen,  e  vi  uccise  nove  mille  persone. 
Ve  la  portarono  certi  vascelli  Olandesi,  che  vi 
litornavano  da  Riga,  col  carico  di  biade  ,   cana- 
pe, e  lino,  rifugiatisi  nel  porto  di  Copenhagen 
per  isfuggire  la  flotta  Inglese,  Alcuni  marinai, 
attaccati  dalla  peste  ,  si  allogarono    nello  spe- 
dale di  quella  città,  evi  morirono .  Esposte  al 
sole  le  loro  vesti ,  ad  alcuni  fanciulli ,   che  le 
toccarono,  s'appiccò  tosto  il  contagio,  il  qua 
le  si  propagò  poi  nella  città  e  ne1  suoi  dintor- 
ni .  Questa  pestilenza  fu  più  funesta  ai  giova- 
ni ,  che  ai  vecchi.  Essa  si  annunciava  con  un 
violento  parossismo    febbrile,   conseguitato  po- 
scia   da    un    dolore    eccessivo    alle    parti    dor- 
sali ed  alla  testa,  acqompagnato  da  pur  acuto  do- 
lore ,    che  talora  estendevasi   anche  alla  gam- 
ba sinistra.  In  seguito  vi  comparivano  gii  esan- 
temi, sopravvenendovi  le  idalidi  sotto  la  pianta 
dei  piedi  ;  ed  i  inalati  si  morivano  il  terzo  gior- 
no.  Quando  i  buboni   passavano  alla  suppura» 
zione,  davano  speranza    di  guarigione.   Alcuni 
malati  presi  da  furioso  delirio  correvano  a  preci- 


pi  tarsi  nel  mare;  altri  si  davano  la  morte  ,  in 
altro  modo  uccidendosi,  o  col  ferro,  o  col  lac- 
cio.   I    così    detti    alessifarmaci ,    e  soprattutto 
l'  elisire    antipestilenziale   di  Ticon  Brahc  ,  fu- 
rono i  soli  rimedj,  donde  ne  sia   venuto   qual- 
che buono  effetto.  Nella  Russia  poi,  se  si  vuol 
prestar  fede  allo    storico   Lebenswaldt,    più  di 
cento  mila   persone    son   morte   di   questa   pe- 
stilenza. C  Lebenswaldt  Pestchronik  ad  h.  an.; 
Bavbcret    abhandlung    iiber    die    epidemischen 
Krankheiten  des   Vieìis  §.   19.  Ozananij  histoìre 
Medicai  des   Maìadies   Epidémiques    et    Conta- 
gìeuses  j  etc.   T.   V.  J . 

In  quest'  anno  vi  fu  pur  peste  a  Vienna  . 
{  Sorbait  Paul,  in  Oper.  ejusd.  Med.  cap.  9.  j 
A.  dell' E.  C.  i656.  Dalla  Sardegna  la  pe- 
ste passò  a  Napoli ,  e  ,  di  là  serpeggiando,  attac- 
cò la  spiaggia  dello  stato  del  Papa ,  penetrò  a 
Roma  ed  a  Genova,  ed  in  altre  parti  d'Italia, 
e  vi  fece  d' immense  stragi. 

Della  peste  di  Napoli,  che  fu  una  delle  più 
terribili,  che  abbia  mai  afflitto  l' Italia,  piace- 
mi  di  soggiugnerne  la  descrizione  ,  che  ce  ne 
ha  data  1'  illustre  storico  Giannone ,  riguar- 
dandola come  uno  squarcio  dei  più  istruttivi, 
che  s  abbia  sulla  storia  nell'  argomento  della 
peste . 

Voi  I.  3o 
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Descrizione  della  Peste  di  Napoli 
dell'anno   i656. 

Guitton.  Sior.  Civil.  del  Regn.  di  Napoli. 

«  Dopo  tanti  e  così  lagrimevoli  avvenimenti, 
dopo  tante  miserie  e  sciagure ,  perchè  nulla 
mancasse,  si  vide  in  quest' anno  1 656  il  regno 
miseramente  afflitto  da  una  crudele  e  mortife- 
ra pestilenza,  Non  eran  bastati  i  tanti  scon- 
volgimenti e  sedizioni ,  le  tante  afflizioni  ca- 
gionate da  fiere  guerre ,  o  da'  timori  di  quelle 
eh'  eran  peggiori ,  le  scorrerie  de'  Banditi ,  le 
invasioni  de'  Turchi,  le  carestie  ed  i  tremuoti: 
che  per  ultimo  eccidio ,  fu  duopo  soffrir  anche 
quest'altro  pestifero  flagello,  così  spietato,  che 
non  si  legge  aver  altrove  portato ,  in  così  bre- 
ve tempo ,  tanta  strage  e  ruina .  Quella  che  si 
soffrì  in  tempo  della  guerra  di  Lautrech  durò 
quasi  due  anni,  e  si  tenne  conto  che  non  avea 
ammazzato  più  di  sessantamila  persone  :  que- 
sta ,  in  men  di  sei  mesi ,  disolò  le  province 
del  regno,  è  ridusse  la  Metropoli  in  cimitero, 
con  morte  intorno  a  quattrocentomila  de'  suoi 
cittadini.  Da  molto  tempo ,  che  l' Isola  di  Sar- 
degna era  travagliata  di  pestilenza,  e  per  ciò 
non  meno  dal  conte  di  Castrillo ,  che  dagli  al- 
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tu  Viceré  suoi  predecessori  s'  erari  pubblicati 
Severi  bandi,  proibendo  ogni  commerzio  ;  ma 
capitato  nel  nostro  Porto  un  Vascello  proce- 
dente da  quell'Isola  carico  di  soldatesche,  o 
sia  per  trascuratine  de'  Guardiani  del  Porto, 
o  perchè,  in  vece  delle  patenti  di  Sardegna, 
si  l'ossero  esibite  quelle  di  Genova ,  ovvero  j 
che  per  non  trattener  le  soldatesche  fosse  così 
stato  eseguito  con  particolar  ordine  del  Viceré, 
gli  si  diede  pratica .  Non  tardò  guari ,  che  am- 
malatosi uno  de'  sbarcati ,  condotto  nello  Spe- 
dale dell'Annunziata  in  tre  giorni  se  ne  morì, 
apparendo  nel  suo  corpo  minute  macchie  li- 
vide •  poco  da  poi  un  che  serviva  lo  Spedale, 
assalito  da  un  capogiro  in  ventiquattro  ore  spi- 
rò ;  e  poco  appresso  spirò  anche  la  madre.  At- 
taccatosi il  malore  nelle  vicine  case ,  si  vide 
in  brevissimo  tempo  sparsa  la  contagione  ne' 
quartieri  inferiori  della  città,  e  particolarmente 
nel  Lavinaro ,  Mercato ,  Porta  della  Calce  ed 
Armieri    »  . 

«  I  Medici  in  questi  principj  ascrivevano  ad 
altre  cagioni  tali  perniziosi  effetti ,  chi  a  feb- 
bri maligne ,  chi  ad  apoplesie  ,  e  chi  ad  altri 
mali  ;  non  mancò  ad  ogni  modo ,  chi  per  più 
accurata  osservazione  fattane  ,  riputasse  il  mor- 
bo pestilenziale  *,  ma  pervenuto  all'  orecchie  del 
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Viceré,  che  costui  andava  pubblicando  il  male 
esser  contagioso ,  fu  il  Medico  posto  in  oscuro 
carcere,  dove  ammalatosi  ottenne  per  sommo 
favore  cV  andare  a  morire  in  sua  casa  :  donde 
gli  altri  medici  fatti  accorti ,  proseguirono  ad 
occultare  la  qualità  del  male.  Ma  questo  tut- 
tavia crescendo  ,  e  spandendosi  in  altre  contra- 
de vicine  alle  già  dette ,  parve  al  Cardinal  Fi- 
lomarino Arcivescovo  di  dover  avvertirne  il 
Viceré ,  che  non  bisognava  in  cosa  cotanto  im- 
portante starsene  così  oziosa  e  lento.  Dispiace^ 
va  sommamente  al  Conte  di  Castrillo  ,  che  in- 
sorgesse fama ,  esservi  in  Napoli  pestilenza  ; 
poiché  dovendo  egli  spedire  soccorsi  di  solda- 
tesche per  la  guerra  dello  Stato  di  Milano , 
travagliato  tuttavia  dall'  anni  del  Re  di  Fran- 
cia ,  questi  rumori  glie  1'  avrebbon  impediti  ; 
onde  come  poteva  il  meglio ,  proccurava  ,  che 
non  si  venisse  a  tal  dichiarazione  ;  con  tulto 
ciò  non  potendo  più  resistere  alle  continue  mor- 
morazioni ,  e  tuttavia  il  malore  crescendo ,  fu 
costretto  a  far  unire  i  più  rinomati  Medici  de' 
suoi  tempi,  perchè  ne  dessero  parere.  Costoro, 
o  per  ignoranza ,  o  per  timore ,  ovvero  per  se- 
condare le  brame  del  Viceré  ,  non  ardirono  di 
dichiarare  il  morbo  per  pestilenziale;  ma  sol 
consigliando  ,    che    s'  accendessero    fuochi   per 


46g 

tutte  lfe  contrade  della   città,  e  che  si  vietasse 
la    vendita  de'  pesci  salati ,   uscirono   ila    ogni 
briga.  Ma  altro  che  frasche  vi  volevano,   per 
far  argine  ad  un  così  impetuoso  torrente:  il  ma- 
le   incrudeliva    maggiormente  ;  ne  consiglio  di 
Medico i  né  virtù  di  medicina  pareva,  che  va- 
lesse :   ne    morivano  il  giorno  a  centinaia,   né 
si  scorgeva    altro  per   le    strade   che  condurre 
Sagramenti  agi'  infermi ,  e  cadaveri  alle  sepul- 
ture .    Spaventati    gli  animi    de'   cittadini ,    chi 
con  limili  supplicazioni  ;  chi  in  processioni  con- 
fuse   e    numerose    d'  uomini  e  di  donne  ,    con 
donzelle  scapigliate,  chi  dietro   alle   immagini 
più    venerate    e   chi  in   altre    guise    cercava    a 
Dio  ed  a'  Santi  pietà  e  ristoro  a  tante  miserie 
e  desolazioni.  Ma  essi  non  accorgevansi ,    che 
affollati  più  strettamente  insieme  tra  la  calca, 
e  la  pressura  d' infinito  numero  di  popolo  con- 
corsovi  i    il    malore    prendeva    più   forza ,  e    la 
morte    recideva  in  uno  i  colli  di  più  migliaja 
di  persone   »  , 

«  S' accrehhe  poi,  e  dilatossi  più  furiosamen- 
te il  mortifero  veleno ,  quando  presa  tal  op- 
portunità ,  insorse  voce ,  che  Suoi'  Orsola  Be~ 
nincasa  „  donna  che  aveasi  a  que'  tempi  acqui- 
stata fama  di  santissima  vita  ,  non  trovando 
per  anche  comoda  abitazione  per  le  Suore  j  a* 
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vea  innanzi  di  morir  profetizzato ,  che  in  tem- 
po del  maggior  travaglio  della  Città  dovea  farsi 
la  fabbrica  del  suo  Romitorio  nella  falda  del 
Monte  di  S.  Martino  ;  e  credendosi ,  che  con 
la  coslruzion  d'  un  tal  edificio  sarebbe  ces- 
sato il  travaglio ,  il  Viceré  fu  il  primo ,  che 
fattosi  il  disegno  e  tirate  le  lince  ,  andò  a  por- 
tarvi con  le  proprie  mani  dodici  cesti  di  ter- 
ra :  all'  esempio  del  Capo  ,  movendosi  gli  altri , 
gli  Eletti  della  città ,  e  tutti  i  Cittadini  a  folla 
vi  concorsero ,  non  solo  somministrando  dena- 
ro ,  ma  1'  opera  eziandio  delle  loro  proprie  ma- 
ni. Era  cosa  di  maraviglia  il  vedere  uomini  e 
donne ,  giovani  e  vecchi ,  nobili ,  cittadini  e 
plebei,  spogliarsi  de  migliori  averi,  ed  offerir- 
gli in  limosina  per  la  costruzione  di  quell'  Edi- 
ficio ,  che  dovea  essere  il  liberatore  della  loro 
Patria.  Si  erano  nelle  pubbliche  strade  poste, 
non  già  cassette ,  ma  botti ,  le  quali ,  poc  an- 
zi vote  ,  si  vedevano  in  un  tratto  piene  di  mo- 
nete di  rame,  d'  argento  ed  anche  d'oro:  le 
donne  istesse  spogliatesi  della  lor  naturai  va- 
nità, si  toglievano  dalle  d,ita  gli  anelli,  dagli 
orecchi  i  pendenti ,  e  dal  collo  e  dalle  brac- 
cia i  monili,  e  quasi  baccanti  1'  offerivano  al 
sorgente  Edificio  ,  e  ciò  che  recava  maggior 
stupore  era ,   che   persone  di  qualità  mescola- 
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V'ansi  a  gara  ne'  più  vili  esercizj  ,  chi   portan- 
do un  cesio    di    chiodi ,    chi   con   un   fascio  di 
funi ,  chi  con  un  harile  di  calce  ,  chi  con  pie- 
tre ,  chi  servendo  per  manuale  a'  fabbri ,  e  chi 
in    fine    sopra    le    spalle     caricarsi    di    travi  , 
con   pericolo  di  mancare  sotto  il  grave    e    pe- 
sante   incarico.    Ma    pari    effetti    seguirono   da 
pari  cagioni  ;  mentre    Y  opra    ferve ,    assai  più 
s'  accende  e  si  dilata    il    malore  :    V  unione   di 
tanta  gente  ,  che  a  gara   tutt'  ansante   si  solle- 
cita ,    si  travaglia ,    ed    affolla  concorrendo   da 
lutti  li  quartieri ,  fa  sì,  che  il  morbo,  che  pri- 
ma era  ristretto  in  poche  contrade  ,  si  spanda 
per    tutto .    Così  mentre  V  Edificio   è   quasi   in 
fine  ,  la  città  rimane  poco  men  che  desolata   »  . 
«  A  stato  di  cose  cotanto  lagrimevole  s' aggiun- 
sero nuove  confusioni  e  disordini.    Non    man- 
cavano de'  malcontenti ,  misero  avanzo  de'  pas- 
sati tumulti ,  li  quali  per  risvegliar  nuove  se- 
dizioni,  andavan  disseminando  nel  Popolo,  ve- 
nir questo  flagello  non  già  da  giusta  ira  di  Dio 
mandato  a  correzione  de'  miseri  mortali ,    ma 
procedere    dalle    vendicatrici    mani   degli  Spa- 
glinoli,   per    esterminar   la    plebe,    e    prender 
vendetta  delle  passate  rivoluzioni  :  vedersi  chia- 
ro da'  preceduti  andamenti  del  Viceré,  il  qua- 
le avea  tosto  fatta  dar  pratica  alle  soldatesche 
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poi  ingegnato  di  far  occultare  il  male ,  perette 
ne'   principj    non    si    provvedesse   d'  opportuni 
rimedj  :  lo  confermavano  con  far  riflettere  ,  che 
per  ciò  non  si  vedevano   iniettare  le   Fortezze 
guarnite  di  lor  presidio ,  né  i  quartieri  più  jvlti 
della  città ,    abitati    dagli    Spagnuoli ,  ma  solo 
i  Rioni  del  Lavinaro ,    Conciaria ,    Mercato  ed 
altri    luoghi    più    bassi,    quasi   tutti  abitati  da 
gente  minuta  ;  e  dopo  aver  tratti  molti  nel  lor 
sentimento,  si  avanzarono  eziandio  a  far  credere,, 
che  per  la  città  andavano  girando  persone  con 
polveri  velenose  ,  e  che  bisognava  andar  di  loro 
in  traccia  per  istenninarli .   Cosi  in  varie  truppe 
uniti   andavan  cercando  questi  sognati   avvele- 
natori ,  ed    avendo    incontrati    due   soldati  del 
Torione  del  Carmine  (  affm  d' attaccare  brighe, 
che  poi  finissero  in  tumulti  )  avventaronsi  sopra 
di  essi,  imputandoli  d' aver  loro  trovata  addos- 
so la  sognata  polvere .  Al  romore   essendo  ac- 
corsa molta  gente ,  per  buona  sorte  vi    capito- 
ancora  un  uomo  da  bene  ,  il  quale  con    soavi 
parole  e  moderati    consigli    gli   persuade ,  che 
dessero  nelle  mani  della    giustizia    uomini  co- 
tanto scellerati,  affine  ,  oltre  del  supplicio  ,  che 
di  lor  se  ne  sarebbe  preso  ,  si  potesse  da   essi 
sapere    V  antidoto  al  veleno,  e  con   tal   indù- 


strìa  gli  riuscì  di  salvarli;  ma  appena  saputo 
si  clic  «pir  due  snidali  uno  era  di  nazione 
Franzese  e  1' altro  Portoghese  ..  ed  uscita  anche 
voce  ,  che  5o  persone  con  abiti  mentili  anda- 
van  spargendo  le  polveri  velenose  ,  si  videro 
maggiori  disordini:  poiché  tulti  coloro,  che 
andavan  vestiti  con  abili  ibrastieri  e  con  scarpe, 
o  cappello,  o  altra  cosa  differente  dal  comun 
uso  de'  Cittadini,  eorrevan  rischio  della  vita. 
Per  acchetar  dunque  la  plebe  bisognò  far  mo- 
rire sopra  la  ruota  Vittorio  Angelucci,  reo  per 
r-ltro  d1  altri  delitti ,  tenuto  costantemente  dal 
volgo  per  disseminatoi  di  polvere.  Ma  nell' 
'stesso  tempo  fui  presa  rigorosa  vendetta  degF 
inventori  di  questa  favola  :  molti  di  essi  essen- 
dosene stati  in  oscure  carceri  condotti ,  cinque 
di  lóro  in  mezzo  al  mercalo  su  le  forche  per- 
derono  ignomiiiios»mente  la  vita;  ed  in  cotal 
guisa  furono  i  romori  quietali  » . 

«  Intanto  gli  Eletti  della  città  vedendo,  che 
non  solo  il  male  spopolava  la  Metropoli ,  ma  chs 
si  spandeva  ancora  nelle  province  ,  fecer  pre- 
murose istanze  al  licere,  perchè  dovessero  porsi 
in  uso  i  più  forti  e  risoluti  rimedj  ;  e  dopo  essere 
più  volte  sopra  ciò  ragunato  il  Consiglio  Collate- 
rale ,  venne  il  Conte  nella  risoluzione  di  co- 
mandare alle  Piazze  >  che  creassero  una  Depi> 
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taziotie  particolare ,  alla  quale  egli  dava  per 
ciò  tutta  1'  autorità  necessaria ,  assegnandole 
ancora  per  Capo  D.  Emanuele  d'  Aghilar  Reg- 
gente della  Vicaria .  La  Deputazione  diede  la 
cura  a'  Medici  più  rinomati  di  crue'  tempi , 
che  osservassero  non  nien  gì'  infermi ,  che  i 
cadaveri ,  facendone  esatta  notomia  ;  onde  ragù- 
natisi  insieme ,  presidendo  a  questi  il  famoso 
M.  parelio  Severino  ^  cotanto  celebre  al  mondo 
per  le  sue  opere  di  Filosofia  e  medicina,  che 
ci  lasciò  (  morto  da  poi  ancor  egli  di  tal  mor- 
tifero veleno  )  fu  conchiuso  ,  che  il  male  fos- 
se pestilenziale ,  e  che  si  dovesse  porre  ogni 
cura  agli  ammalati ,  dal  cui  contatto  erano 
inevitabili  le  morti   » . 

«  Il  Viceré  e  la  Deputazione  s'  affaticaron 
perciò  a  darvi  quel  miglior  riparo  che  si  po- 
teva :  fu  comandato,  che  si  facessero  le  guar- 
die in  tutte  le  città  e  terre  del  Re°:no,  e  che 
non  s'ammettesse  persona,  senza  le  necessarie 
testimonianze  di  sanità  :  che  in  ciascun  Rione 
di  Napoli  dovesse  eleggersi  un  Deputato  Nobi- 
le q  Cittadino  ,  al  quale  dovessero  rivelarsi  tut- 
ti gli  infermi  di  ciascun  Quartiere  :  che  gli  am- 
malati tocchi  di  pestilenza  dovessero  condursi 
nel  Lazzaretto  di  S.  Gennaro  fuori  le  mura  : 
che  coloro  i  quali  avessero  comodità  di  curar- 
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si  nelle  lor  case ,  si  chiudessero  in  esse  :  che 
niiui  Medico ,  Chirurgo ,  o  Barbiere  partisse 
dalla  città,  ma  attendessero  alla  cura  degl' in- 
fermi ,  secondo  la  distribuzione ,  che  sarebbe 
stata  fatta  dalla  Deputazione  :  che  si  fossero 
tolti  i  cani  e  gli  altri  animali  immondi  che 
andavano  per  la  città ,  e  si  diedero  altri  salu- 
tari provvedimenti  per  far  argine  ad  un  tanto 
inondamento .  Ma  riusciron  vani  ed  infelici, 
tutti  questi  rimedj  ;  il  male  vie  più  incrude* 
lendo  riempiè  in  un  tratto  tutti  gli  Spedali  ; 
se  ne  costrussero  dei  nuovi ,  ma  questi  ne  tam- 
poco bastando  ,  la  gente  periva  nelle  porle  del- 
le case ,  nelle  scale ,  e  nelle  pubbliche  strade. 
Mancarono  eziandio  le  tombe  ed  i  cimiterj  ; 
poiché  il  malore  attaccatosi  non  pure  in  tutti 
i  quartieri,  ma  in  tutte  le  case  della  città  fa- 
ceva orribile  e  spaventosa  strage  :  onde  fu  fa- 
ma ,  che  ne  perissero  otto  o  diecemila  persone 
il  giorno  :  morivano  non  meno  i  Medici ,  i  Chi- 
rurgi e  tutti  coloro ,  che  erano  destinati  alla 
cura  del  corpo ,  che  i  Sacerdoti ,  ed  altri  Re- 
ligiosi destinati  a  quella  dell'  anima  i  Non  vi 
era  chi  seppellisse  gli  estinti;  onde  i  cadaveri 
giacevano  nelle  vie ,  su  le  scale  e  nelle  por- 
te :  le  Confessioni  si  facevano  pubbliche  e  1'  Eu- 
caristia si  portava  agi'  infermi  senz'  alcuno  ac- 
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fcoinpagnamento  ,  e  si  porgeva  loro  in  una  punta 
di  canna  :  quelle  case  ,  che  poc'  anzi  erano  a- 
perle, poco  da  poi  si  vedo  ano  chiuse  e  deso- 
late :  da  capogiri  assaliti  taluni ,  che  cammi- 
na \  ano  per  la  città,  Yedevansi  improvvisò  cader 
morti  in  mezzo  alle  piazze .  I  morti  per  la 
maggior  parte  rimanevano  insepolti  dentro  le 
case  ,  o  su  le  scale  delle  Chiese  ;  ma  era  mol- 
to più  grande  il  numero  di  coloro  ,  che  resta- 
vano insepolti  su  le  pubbliche  strade,  e  colo- 
ro  che  con  molto  favore  e  grandissima  spesa 
erano  seppelliti  dentro  le  Cinese,  non  ave\a- 
no  uè  meno  un  Prete ,  che  gli  accompagnasse, 
e  1'  esequie  più  solenni  erano  una  semplice  ta- 
vola ,  o  al  più  una  bara   »  . 

«  In  tanta  confusione  non  rimaneva  luogo  a 
provvedimento  alcuno  i  se  non  che  per  lo  puz- 
zar grande  dei  cadaveri  estinti ,  e  perchè  1'  aria 
non  maggiormente  si  infettasse  ,  si  pensò  uni- 
camente a  seppellire  i  morti:  se  ne  preser  cu- 
ra i  Deputati  e  l'Eletto  del  Popolo,  il  quale 
da'  casali  contorni  fece  venire  intorno  a  cento- 
cinquanta carri;  ed  il  Viceré  v'  impiegò  a  que- 
sti uffìcj  estremi  da  cento  schiavi  Turchi  delle 
Qalee  t  Era  cosa  assai  spaventosa  ed  Orribile 
vedere  strascinarsi  per  le  strade  i  cadaveri 
aggrappati  con  uncini ,  ed  innalzarsi  su  i  carri  • 
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i  redoli  estinti.  S'  empirono  le  grotte  del  Monte 
di  Lautrech  ,  dove  poscia  fu  edificata  una  Chie- 
sa sotto  il  nome  di  S.  Maria  del  Pianto  :  i 
(  imiterj  di  S.  Gennaro  fuori  le  mura  ;  molte 
cave  di  monti,  dond'  erano  state  tagliate  pie- 
tre per  fabbricare  :  il  piano  delle  Pigne  fuori 
la  Porta  di  S.  Gennaro;  l'altro  davanti  la 
Chiesa  di  S.  Domenico  Soriano  fuori  Porta 
Reale  ;  e  ciò  nemmeno  bastando  ,  sempre  più 
le  stragi  avanzando ,  precisamente  nel  mese 
di  luglio,  nel  quale  vi  furono  giorni,  che  il 
numero  de'  morti  arrivò  sino  a  quindicimila  , 
fu  duopo  consumar  i  cadaveri  col  fuoco,  ed 
altri  finalmente  buttarli   in  mare   ». 

«  Non  meno  nella  Metropoli  che  nell'  altre 
province  del  Regno  accadevano  sì  funeste  e 
crudeli  stragi.  Toltone  le  province  di  Otranto 
e  di  Calabria  ulteriore  ,  tutte  le  altre  rimasero 
disolate.  Delle  città  e  terre,  narrasi,  che  sola- 
mente Gaeta  ,  Sorrento  ,  Paola  ,  Belvedere  e 
qualche  altro  luogo  rimaser  preservate   »  . 

«  Ma  ridotte  le  cose  in  questo  infelicissimo 
stato  ,  verso  la  metà  d'  Agosto  ,  una  impetuosa 
ed  abbondante  pioggia  ,  temperò  alquanto  la 
furia  del  malore  :  cominciò  il  mortifero  veleno 
a  cessare:  niuno    più  s'ammalo  di  tal  morbo, 
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e  coloro  ,  che  n  erari  tocchi ,  guarivano  ;  in 
guisa  che  alla  fine  del  seguente  mese  di  set' 
tembre  ,  non  si  numerarono  più  infermi  in  Na- 
poli ,  che  soli  cinquecento  .  Si  ripigliarono 
per  tanto  dalla  Deputazione  i  provvedimenti , 
e  furono  da  quella  dati  vari  ordini  per  purgar 
le  robe  di  quelle  case,  dovè  era  stata  la  con- 
tazione ,  ed  altre  istruzioni  e  metodi ,  affinchè 
non  ripullulasse  il  male .  Passarono  due  altri 
mesi ,  e  non  s1  intese  altro  sinistro  accidente , 
onde  ragunatisi  alquanti  medici  ,  eh'  eran  scam- 
pati dal  comune  eccidio  ,  fu  a'  8  decembre  su 
la  testimonianza  de'  medesimi,  solennemente 
dichiarata  Napoli  libera  da  ogni  sospetto   ». 

«  Nelle  province  s'  andava  ancora  tuttavia  sce- 
mando il  malore ,  ma  perchè  doveva  esser  ca- 
perà di  più  mesi  convenne  mantener  li  rastelli 
alle  Porte  della  città  e  le  guardie  per  evitar 
1'  entrata  a  quelli ,  che  venivano  da  parte  so- 
spetta. Il  Viceré  a  questo  fine  sottoscrisse  un 
rigoroso  Editto,  col  quale  comandò  sotto  gravis- 
sime pene ,  che  niun  forestiero  fosse  ammesso 
nella  città  senz'  espressa  sua  licenza ,  da  darsi 
precedente  visita ,  e  parere  dalla  Deputazione. 
Là  corte  Arcivescovile  di  Napoli ,  a  richiesta 
del  Viceré,  sottopose  alle  censure  Ecclesiasti- 
che   tutti   coloro  ,    che  avessero  occultate  robe 
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infette  o   sospette  di  pestilenza  ,  se  non  l'aves- 
sero ira   certo   tempo   rivelate  e  l'atte    purgare 
Ma   non  mancò  1'  Arcivescovo,  profittandosi  ili 
queste    confusioni    ,    eli    avanzar    un    passo,  e 
mescolarsi  aneli' egli   in  queste  providenze,  poi- 
ché si  fece  lecito  di  pubblicare  un  altro  Editto 
consimile  a  quello  del  Viceré  ,  come  se   questo 
non    bastasse  per  obbligar  anche    gli  Ecclesia- 
stici all'  osservanza  ,  col  quale  comandava  ,  che 
niuno  Ecclesiastico  osasse  entrare  in  Napoli  sen- 
za sua  licenza  in  iscritto.  Il  Viceré,  per  repri- 
mere un    così    pernizioso    allentato ,  immante- 
nente diede  fuori  un  rigoroso  comandamento, 
col  quale  ordinò ,  che  non  s  ammettessero  al- 
tre licenze ,  che    quelle    de'    Ministri  del  Re . 
Per  la  qual  cosa ,  essendosi  frapposto  il  Nun- 
zio ,  si  sedarono  presto  le  brighe,  con  stabilirsi^ 
che  tutti  gli  ecclesiastici,    ch'entravano   nella 
città  ,  avessero  ubbidito  agli  ordini  del  Viceré, 
e  si  fossero  sottoposti  alle  ddigenze  della  De- 
putazione, e  poscia  ,  se  volevano ,  fossero    an- 
dati a  presentarsi  ne'  loro  Tribunali .    In   cotai 
maniera  si  continuò    a    praticare  lino  al  mese 
di  novembre  del  seguente  anno   i658,nel  qual 
tempo  essendosi  pubblicate  libere  dalla  contai 
gione  le  città  di  Roma  e  di  Genova  ,  fu  aper- 
to generalmente  il  commercio  ,  e  tolti  i  rastelh 
e  le  guardie  » , 
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«  Si  proseguì  dal  Viceré  a  por  sesto  alle  cose 
turbate  della    città  e  del  Regno  :   a  provveder 
V  Annona  ed  a  reprimere  l' ingordigia  degli  ar- 
tisti   ed    agricoltori    rimasi ,  li  quali  per  esser 
pochi,    ed  arricchiti  col  patrimonio  de'  morti, 
o  con  difficoltà  si  riducevano  a  ripigliar  il  lor 
mestiere  ,  ovvero  angariavan  la  gente  ne'  lavo- 
ri,    restituendo    i    prezzi    e    le    mercedi,    sic- 
com'  eran  prima    della    contagione .  Si  applicò 
poscia    il    Conte    a  sollevare  le   Comunità   del 
Regno  ,  ordinando  ,  che  quelle  ,   eh'  erano  state 
tocche  dalla  pestilenza ,  non  fossero  molestate 
per  li   pagamenti  fiscali ,  ne'  quali    rimanevan 
debitrici  per  tutto  aprile  1607,  e   che  dal  pri- 
mo   di   maggio    del    medesimo    anno    avessero 
contribuita    la    quarta    parte    meno  di  quello , 
che    stavano    tassate     neLT  antica   numerazione 
del  Regno .  Si  resero  da  poi  pubbliche  e  solen- 
ni grazie  a  Dìo  ed  a'  Santi:  su  le  Porte  della 
città    furon    dipinte    dal    famoso    pennello    del 
Cavalier  Calabrese  le  immagini  de'  Santi   Tu- 
telari ,  ed  al  B.  Gaetano  Tiene  innalzate  statue; 
ed  allora  nella  piazza  di  S.  Lorenzo    s'  erse  a 
questo  Santo  quella  piramide  ,  con  sua  statua 
ili  metallo  ed  iscrizione  ,  che  ora  si  vede  » , 
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Da  Napoli  la  peste  si  fece  a  invadere  lo  Sta- 
to Ecclesiastico  ,  non  ostante  le  severe  pre- 
cauzioni di  Sanità,  al  primo  avviso  della  peste 
in  Napoli  adottate  dalla  Sacra  Congregazione  , 
e  dai  prelati ,  che  in  qualità  di  Cornmissarj 
di  quell'  ufizio  furono  ordinati  con  ampie  fa- 
coltà sui  diversi  luoghi  di  confine.  11  contagio 
si  manifestò  da  prima  a  Rieti  nel  ducato  di 
Spoleto  ;  poi  si  propagò  a  Nettuno ,  picciola 
città  della  Campagna  Romana;  finalmente  a 
Civitavecchia,  e  1  di  8  Giugno  i656  si  è  svi- 
luppato nella  stessa  Roma. 

La  malattia  si  mostrava  con  certo  calore  ai 
precordj  sì  violento,  che  i  malati  mandavano 
spaventevoli  grida  ,  come  se  ad  essi  venissero 
strappale  le  viscere  ;  indi  succedeva  il  vomito  , 
ardente  febbre  e  continua  ,  delirio  furioso ,  a 
cui  seguiva  grande  prostrazione  di  forze ,  con- 
vulsioni ,  sete  inestinguihile ,  lingua  biancoci- 
nericcia  ,  e  poi  nera  ,  orine  torbide  e  sanguigne, 
atroce  dolor  di  testa .  Dietro  le  quali  cose  i  car- 
bonchi ed  i  buboni  non  tardavano  a  compari- 
re,  come  pur  le  petecchie  nere,  segnali  di  vi- 
cina morte .  Alcuni  cadevano  morti  improvvi- 
samente ,  e  senza  alcun  segno  manifesto  di  con- 
tagio . 

Questa   peste    ebbe    di    particolare ,    che   fu 
Voi.  L  3i 
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molto  più  funesta  agli  uomini ,  che  alle  donne 
e  ai  fanciulli;  a  differenza  di  varie  altre,  in 
cui  s'  è  osservato  il  contrario.  I  vecchi  mori- 
vano tutti;  e  le  donne,  i  fanciulli,  ed  i  gio- 
vani di  temperamento  sanguigno  e  bilioso  ne 
furono  men  maltrattati. 

Si  usava  bruciale  e  scarificare  i  carbonchi  j 
che  si  medicavano  poi  coli'  unguento  di  mer- 
curio precipitato  rosso,  od  egiziaco.  Sopra  i  bubo- 
ni  applicavansi  gli  emollienti ,  le  ventose  ,  ed 
anco  i  vescica torj  ,  non  però  sovr'  essi  il  cau- 
terio attuale,  ch'era  stalo  riconosciuto  perico- 
loso. Ma  riguardo  ai  cauterj,  o  fontanelle,  il 
P.  Kirchero ,  il  quale ,  durante  questo  conta- 
gio, trova  vasi  a  Roma,  assicura  che  niuno  se- 
gnato da  essi  cauterj  fu  invaso  dalla  peste } 
tranne  alcuni  di  vita   epicurea. 

L'  emissione  del  sangue  era  assolutamente  se- 
guita dalla  morte  ,  e  al  più  s'  impiegavano  le 
ventose  scarificate.  Si  usavano  i  clisteri  pur- 
ganti o  alessifarmaci  ;  e  siccome  la  prostrazion 
delle  forze  era  estrema  ,  cosi  giovavansi  gli  am- 
malali con  brodi,  renduti  più  eccitanti  dalla 
pimpinella,  dalla  scabbiosa,  dallo  scordio,  a- 
cetosella  ,  semi  di  cedro,  e  simili,  con  alcune 
gocce  di  acido  solforico.  Si  somministravano 
parimenti  1'  acqua  teriacale  y  i  sudoriferi ,  ed  il 
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tino.  Tornavan  nocivi  i  medicamenti  troppo 
riscaldanti .  La  decozione  d'  orzo  ,  acidulata  col- 
T  aceto ,  era  la  bibita  ordinaria. 

In  tal  disordine  di  cose  si  stabilirono  in  Ro- 
ma non  pochi  spedali  e  lazzeretti  •  e  si  fecero 
espurghi,  erettevi  all'uopo  alcune  macchine. 
Quindi  la  città  si  divise  in  quartieri,  e  ad  ogni 
quartiere  fu  assegnato  il  respettivo  Commissa- 
rio ,  i  suoi  medici ,  chirurghi ,  e  confessori . 
Molte  provvide  discipline  venner  del  pari  or- 
dinate,  specialmente  sopra  obbietti  annonarj , 
ed  altri  di  eguale  necessità,  senza  guardare  a 
spesa,  e  senza  altri  particolari  riguardi. 

Il  pontefice  Alessandro  VII,  e  molti  cardina- 
li non  partirono  mai  da  Roma  ,  durante  il  con- 
tagio. Il  celebre  cardinal  Gastaldi ,  eletto  Com- 
missario generale  di  Sanità ,  si  distinse  per  la 
saviezza ,  vigilanza ,  e  1  mantenimento  delle 
discipline  ,  adottate  a  precauzione  contro  la 
propagazione  del  morbo..  À  queste,  e  ad  un 
saggio  rigore  usato  indistintamente  verso  ogni 
classe  di  persone  dee  la  città  di  Roma  princi- 
palmente la  salvezza  di  un  gran  numero  de* 
suoi   cittadini    (27) .    Infatti  per   merito  di  un 

(35)  In  questo  contagio  del  tali  infetta,  fu  in  una  loia  not- 
iG5G  a  Roma,  parte  di  Ro-  te  rinserrata,  e  fattovi  io  muro 
ina    di  là  del  Tevere,   scoper-       all'intorno  con  istupore,  t  «oh 
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buon  governo  non  sono  perite  a  Roma  in  quel- 
la circostanza  che  i4,5oo  persone  ;  mentre  Na- 
poli ne  perdette  280,000  (  che  che  dica  il  Gian- 
none  esserne  andate  estinte  400>000  )  5  e  Ge- 
nova presso  a  70,000.  Parecchie  città  e  paesi 
dello  Stato  Romano  sono  siati  preservati ,  co- 
me pure  alcune  contrade  stesse  di  Roma.  An- 
co in  questa  pestilenza  la  maggior  parte  de' 
conventi  di  monache  ne  restò  illesa . 

Il  sullodato  cardinal  Gastaldi  ci  lasciò  la 
storia  di  questa  pestilenza ,  ed  una  copia  fede- 
le di  tutti  gli  editti ,  handi  ,  notificazioni ,  i- 
struzioni ,  ec.  pubblicati  in  Roma  in  tal  con= 
giuntura  nella  voluminosa  sua  opera  de  aver-* 
tenda  et  profliganda  peste  _,  etc. 

Il  contagio  si  diminuì  a  poco  a  poco,  e  ces- 
sò intieramente  a  Rieti  nel  Gennajo  1657  ,  a 
Roma  nel  Marzo  dello  stesso  anno.  Succeduti 
poi  in  Roma  nuovi  casi,  si  rinovarono  le  dili- 
genze ,  e  il  male  cessò  affatto  in  sui  primi  di 
Agosto  del  detto  anno  1657.  Solo  però  nel  prin- 
cipio del  1 658  si  rendettero  interamente  libere 
tutte  le  comunicazioni, 

Nello  stesso  tempo,  che  infuriava  la  peste, 
un'  epizoozìa  crudele  faceva  perire  la  maggior 

inutili  doglianze    di  quegli  abi-       lina   (  Muratori}    GaUaldi  op, 
(goti ,  che  se  re  avvidero  la  njat-       $it.  )  . 


parie    de'   buoi   e    delle    pecore    f  V.    Gastaldi 
op.  cit.  J. 

A  Genova,  quasi  altrettale  che  a  Napoli ,  a- 
Tiito  riguardo  al  numero  minore  della  popola- 
zione ,  fece  strazio  orrendo  questo  stesso  con- 
tagio. Offeriva  quella  città  miserando  spettacolo 
di  miseria  e  di  stragi ,  che  per  la  confusione 
e  lo  spavento,  che  regnavano  a  que'  tempi  co- 
là ,  diventava  ogni  giorno  più  tristo,  e  più  de- 
solante. Anche  a  Genova  in  sulle  prime  inval- 
se 1'  opinione  che  quel  morbo  fosse  mal  co- 
mure  ;  e  si  continuò  a  regolarsi  alla  cieca , 
secondo  che  comportava  1'  opportunità  e  gli 
argomenti,  che  all' improvviso  accadevano.  Ma 
nello  spazio  di  pochi  giorni  accresciutasi  a  dis- 
misura la  mortalità  fra  quella  popolazione  , 
ogni  dubbio  si  cambiò  in  certezza  ,  e  si  cer- 
cò, ma  invano,  di  por  riparo  con  ogni  diligen- 
za alla  piena  dello  struggitore  contagio .  In  po- 
co più  di  sei  mesi  ne  sono  perite  pressoché 
settanta  mille  persone.  Non  bastando  più  i  vr- 
vi  a  dar  sepoltura  ai  morti ,  vennero  eretti  \n 
quasi  tutte  le  strade,  e  sulle  piazze  dei  roghi, 
ove  immensa  quantità  di  cadàveri  fu  abbrucia- 
ta. Sì  a  Napoli  che  a  Genova  la  malattia  pre- 
sentava a  un  incirca  li  medesimi  sintomi.  Di- 
r  hia ra vasi    per    ordinario  il  male  con    un  acu- 
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tissimo  dolor  di  testa,  viso  rosso  ,  occhi  infiam- 
mati,  sete  inestinguibile,  lingua  secca,  calore 
})ruciante  a  la  rcgion  de'  precordj,  buboni  agli 
inguini ,  e  alle  ascelle  ,  carbonchi  e  antraci  sul 
petto,  e  agi' ippocondrj .  Nelle  persone  cachet- 
tiche la  l'ebbre  era  meno  intensa;  vomiti  di 
una  bile  pallida  ,  mista  di  pituita  ;  cardialgia , 
ossia  dolor  di  stomaco ,  pallore  orribile  della 
faccia  ,  occhi  profondali  nell'  orbita  ,  sudor  fred- 
do alla  fronte  seguito  da  buboni,  antraci,  o  dalla 
morte .  Presso  altri  la  comparsa  dei  buboni  e 
degli  antraci  era  preceduta  da  una  febbre  in- 
sensibile, accompagnata  però  da  turbamento, 
e  alterazione  delle  facoltà  vitali  e  animali.  In 
alcuni  altri  la  febbre  era  moderata  e  lenta  sen* 
za  buboni,  salvo  che  ne  appariva  un  picciolo 
carbonchio  ;  e  nel  quarto  giorno  si  manifesta- 
vano inaspettatamente  quasi  ad  un  medesimo 
istante  i  sintomi  più  terribili.  I  buboni ,  non  mol- 
ti,  e  gli  antraci  in  copia  comparivano  accompa- 
gnati da  dolori  atroci ,  e  ne  succedeva  la  mor- 
te in  poche  ore  fra  gravi  assalti  di  convulsione. 
Apertisi  alcuni  cadaveri ,  vi  si  trovaron  le 
viscere  sfracellale  ;  il  cuore,  il  polmone,  ed  il 
fegato  coperti  di  macchie  nere  gangrenose  ;  la 
vescichetta  del  fiele  piena  di  una  bile  nera , 
viscosa ,  e  sì  densa ,  che  duravasi  fatica  a  slac- 
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caria  ,  i  vasi  sanguigni  ingorgali  di  sangue  ne- 
ro e  grumoso.  Vi  si  usai  uno  le  bevande  cor- 
diali* la  teriaca,  i  sudoriferi,  V  olio  ili  scor- 
pione internamente ,  esternamente  1'  olio  del 
Mattioli;  ma  tulli  i  rimedj  riuscivano  inutili. 
La  malattia  non  cessò  ,  che  a  poco  a  poco  da 
se ,  e  come  se  fosse  stala  stanca  di  stra- 
gi. Quando  la  peste  era  nel  suo  forte,  tutte 
le  altre  malattie,  sia  febbrili  o  no,  casualmen- 
te accadute,  acquistavano  la  natura  e'  segni  di 
vera  peste  ,  ossia  ,  come  dicevasi ,  si  converti- 
vano in  peste,  anco  in  quegli,  che  tenevansi  chiu- 
si nelle  proprie  case  con  ogni  sorta  di  riguar- 
do ,  e  ,  per  quanto  sapevasi,  senza  alcuna  ester- 
na comunicazione.  Ciò  però  non  accadeva  nel 
primo  ,  e  nell'  ultimo  stadio  della  pestilenza . 
In  sul  line ,  come  suol  avvenire  in  ogni  caso 
di  peste,  si  svilupparono  di  alcune  malattie  co- 
muni,  d'altra  indole.  Queslo  è  il  segno  più. 
sicuro  ,  che  1'  epidemia  pestilenziale  sia  giunta 
al  suo  termine.  Moltissime  ruberie,  spogli  di 
case,  orrendi  assassinj  sono  accaduti  in  quella 
citlìi  nel  tempo,  che  durò  il  contagio.  Per  lo 
che  ,  il  trasportarsi  d'una  famiglia  all'altra  in 
un  cogli  effetti  rubati  l'infezione  fu  eagiotì 
essenziale  della  rapida  ed  estesa  sua  dilata/ lu- 
ne .   Morti  essendo  la  maggior  parte   de'  sacer- 
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doti ,  che  avevano  la  cura  spirituale  degli  am- 
malati ,    ed    in    mezzo    alla    terribile  mortalità 
non   trovandosi  più  chi  assumer  volesse  sì  pe- 
ricolosi uiìci ,  la  Repubblica  di  Genova  chiamò 
dalla    Francia   alcuni   PP.    Cappuccini    in  soc-< 
corso  degl'  infermi.    Quattro    d'  essi  giunsero, 
allorché    più    ardente   era  il  contagio ,   i    quali 
vi  prestarono    1'  opera    loro   con  eroica  carità. 
Fra  loro  v'  ebbe  il  celebre  P.  Maurizio  da  Toj 
Ione,  sacerdote  molto  coraggioso  e  pio,  già  tro- 
vatosi in  più  pestilenze  ,  dalle  quali  tutte  n'  era 
uscito  illeso  felicemente .  Usavasi  a  quel  tempo 
in    Genova  gittar    dalle   finestre    tutti  i  mobili 
ed  effetti,  che  trovavansi  nelle  stanze  de'  mor- 
ti di  peste  ,  fossero  essi  di  poco  o  di  molto  va- 
lore; e  tutti  abbruciavansi  indistintamente  ^  non 
conoscendosi    allora    altro    mezzo     di    spurgar 
la  città  ,  che  il  fuoco .  Il  detto  P.  Maurizio  da 
Tolone  in  tal  circostanza  introdusse    in   Geno- 
va, con  grande  utilità  e  risparmio  di  molti  ar- 
redi e  masserizie  preziose  ,    il  suo  metodo   de' 
profumi  per   ispurgarne  le    robe   e   le  case  im 
lette,  e,  giusta  quanto  egli  ne  assicurò,  la  più 
costante  sperienza  gli  ha  fatto  conoscere  di  tai 
profumi  mirabile  effetto  ,  vale  a  dire  la  sicura 
qualità  del  disinfettare,  come  copiosamente  si 
fa  egli  a  provare  nel  suo  Trattato  politico  ;  ec. 


Con  questi  profumi,  eli*  egli  spaccia  di  sua  iu 
volizione,  spurgò  in  Genova,  oltre  un' immensa 
quantità  di  robe  e  di  case,  43o  tombe,  piene 
a  ribocco  de'  cadaveri  degli  appestali,  con  un 
ingegnoso  apparato  di  legno  da  lui  fatto  co- 
struire appositamente.  Questi  profumi  sono  di 
tre  sorte  ;  la  prima  per  ispufgar  le  case  ed 
altre  suppellettili  grosse  ;  la  seconda  più  vio- 
lenta per  purgare  i  lazzeretti ,  le  sepolture  , 
ed  altre  robe*  che  hanno  bisogno  di  un  più 
efficace  purgamento  ;  la  terza  è  un  profumo 
più  soave,  detto  della  Sanità ,  per  liberar  le  ca- 
mere   dal  puzzo  (28)  .   La  base  di  tutti  questi 


(a8)  La  composizione  di  que- 
ste tre  spezie  di  profumi  è  la 
seguente  : 

I.  Profumo    per  spurgar    le 
case  ed  altre  suppellettili  - 
Solfo  lib.  5. 
Rasa  di  pino  lib.  5 
Antimonio  crudo  lib.  3. 
Orpimento  lib.   3. 
Mirra  lib.  3. 
Incenso  comune  lib.  3 
Ladano  lib.   2. 
Cubebe  lib.  a. 
Grani  di  Ginepro  lib.  a. 
Pepe  lib.  4. 
Zenzero  lib.  4- 
Cumino  lib.  4* 
Cipero  rotondo  lib.  a. 


Calamo  aromatico  lib.'  a. 

Aristolochia  lib.  a. 

Euforbio  lib.  L\. 

Crusca,   ossia  remolo,  e  bré> 
no  lib.  5o. 

II.  Profumo  più  efficace  per 
purgare  i  lazzeretti,  le  sepol- 
ture, ed  altre  robe,  a  cui  sia 
mestieri  di  maggior  purgazione 

Solfo  lib.  6. 

Rasa  di  pino  lib.  6. 

Orpimento  lib.  \ 

Antimonio  lib.  4- 

Arsenico  lib.  1. 

Assafetida  lib.  3 

Cinabro  lib.  3. 

Sale  Armoniaco  lib.*  3. 

Litargirio  lib-  4- 
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profami  è  lo  zolfo ,  la  cui  celebre  dote  del 
disinfettare  è  antichissima,  quasi  quanto  è  1'  uso 
de'  profumi  in  tempo  di  peste ,  come  vedremo 
a  suo  luogo  ;  adoperato ,  dico  il  zolfo ,  più  o 
meno  confusamente  in  un  gran  numero  di  pe- 
stilenze ;  e  ,  a  dir  vero  ,  in  alcuni  casi  con  evi- 


Cumino  lib.  4- 

Euforbio  lib.  \. 

Pepe  lib.  4- 

Zenzero  lib.  4* 

Crusca  lib.  5o. 

III.  Profumo  più  soave,  ap- 
pellato della  Sanità , 

Incenso  lib.  5. 

Gomma  lib.  3. 

Storace  lib.  4- 

Anisi  lib.  6. 

Iride  di  Firenze  lib.  6- 

Ladano  lib.  5. 

Mirra  lib.  5. 

Cannella  lib.  4- 

Noci  Moscate  lib.  a. 

Pepe  lib.  8. 

Solfo  lib.  4. 

Crusca  lib.  46*. 

Stravagante  e  inutil  farra«v 
gìna  d1  ingredienti  ! 

Ne  assicura  poi  l'autore  che 
dentro  a4  ore  restano  ben  pur- 
gale le  case  ed  i  lajzeretti  me- 
desimi, fino  i  letti  degli  appe- 
stati . 

Quindi  passa  egli  a  descrivere 


la  maniera  di  usare  questi  pro- 
fumi. «  Bisogna,  ei  dice ,  chiu- 
dere porte,  finestre,  e  cammi- 
no, e  sopra  una  corda  distri- 
buire e  collocare  le  vesti  infette  , 
lenzuola ,  coperte  ,  ec.  scucen- 
dole prima.  Poi,  prese  quat- 
tro o  cinque  libbre  di  fieno  mol- 
to secco,  e  compresso  ben  questo 
fieno,  vi  si  ponga  sopra  tanto 
profumo,  quanto  capirà  in  ara- 
be le  mani  unite  insieme  per 
du8  volte  ;  e  poscia  ricoprir  que- 
sto con  altro  poco  fieno  spruz- 
zato d'aceto,  acciocché  quella 
materia  non  si  consumi ,  se  non 
a  poco  a  poco.  Si  attacchi  il 
fuoco  dalla  parte  di  sotto  in 
due  o  tre  luoghi  del  fieno,  so- 
stenendolo con  bacchetta  ;  e  non 
si  parta  il  profumatore  ,  se  noi 
vedrà  ben  acceso  .  Dopo  di  che 
si  ritiri  ognuno  ,  e  si  chiudano 
le  porte  molto  bene  »  .  Alcuni 
persuadono  1'  esporre  dipoi  li 
robe  all'  aria  libera  .  Egli  in- 
dica pure  che  fatto  il  profuma 
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Jenle  utilità.  C  Gastaldi  Hieronymus  Card,  de 
avertettda  et  pro/liganda  peste;  a  Castro  Pe-> 
trust,  Veronensis  >  Pestis  Neapolitana  t  Romana  f 
Genevensis  annorum  i656-i658;  favelliti.  Ber- 
nard, /list.  Pestis j  Romne  1 656  ;  P.  Maurizio  da 
Tolone  j  Trattato  politico  ;  ec.  P.  Kirchero  Scru- 
tili. Pestis;  Papon ;  Lebenswaldt ;  Muratori  op. 
cit.  J 

A.  dell' E.  C.  1657.  In  quest'  anno  vi  ebbe 
peste  nel  ducato  di  Brema  nella  Bassa  Sas^ 
sonia,  ed  a  Brunswich  residenza  del  principe 
di  questo  nome  .  Lorenzo  Gislero  ,  medico 
di  Osteroode  ,  rapporta  duecento  e  tre  sto- 
rie particolari  della  peste  ,  che  si  spiegò  a 
Brunswich  nel  1657.  ^l  duro  essa  Rei  mesi. 
Questa  peste  era  particolarizzata  dai  sintomi 
seguenti;    ansietà    ai   precordj,    calore   ardente 

»"  abbiano  a  lasciar  per  tre  gior-  sa,  aflìnefcè  non  ricevano  in  sa 
ni  ben  chiuse  la  casa  e  le  stan-  la  parte  pia  grossa  e  terrea  del 
ie,e  appresso  spalancare  le  por-  fumo.  Le  vesti,  ove  sia  arden- 
te e  finestre,  acciocché  l1  aria  to ,  e  così  i  vasi  d' argento,  pa- 
ti scorra,  e  ne  dilegui  il  cat-  tiscono  notabilmente,  come  an- 
tivo  «dorè.  cora  le  pitture;  quindi  si  pui 
Per  le  robe  non  infettate,  usar  per  esse  qualche  leggier 
ma  sospette,  basterà  aprir  le  cas-  profumo  in  camera  aperta,  op» 
*e ,  le  credenze,  gli  armadj  ,  le  pure  esporle  all'  aria,  e  al  sole 
tcattole,  gli  scrigni,  ec.  L«  ro-  per  i5  dr  o  (  P.  Maur.  da  Tot 
be  preziose  si  potran  coprire  op.  cit.  ). 
con  qualche  tovaglia, o  tela  gros- 


interno,  veglia,  cefalalgia  intensa,  stitichezza' 
di  ventre ,  polso  pressoché  naturale  \  delirio  j 
esantema  petecchiale,  buboni ,  carbonchi,  som- 
ma prostrazione  di  forze,  ec.  Il  contagio  svi 
Juppossi  da  prima  a  Brema,  e  da  di  là  fu  por- 
tato a  Brunswih  da  alcuni  Brunswicesi,  che  ne 
fuggirono  ,  venuti  a  rifugiarsi  in  patria,  dove  mo- 
rirono in  casa  di  una  vecchia  femmina  lor  pa- 
rente ,  che  ve  gli  accolse ,  contrattone  pur 
essa  il  malore  (  Laurent.  Gisler  Observat.  Me- 
dicete de  Peste  Brunswicensi  an.    1657.  J. 

A.  dell' E.  C.   1659.  Peste  in  quest' anno  nel- 
la  Svezia  |  e  principalmente   nella   città    e  for- 
tezza   di  Hollen    sulla    costa    meridionale    del- 
l'isola di  Aland  (  Lcbenswaldl ';  Adami  op.  cit.  J. 
A.  dell' E.  C.  1660.  Alcuni  autori  accennano 
esservi  stata  peste  nel  mille  seicento    sessanta 
in   parecchi    luoghi   della    Germania ,   la  quale 
attaccava    più  particolarmente   gli  uomini ,   so- 
prattutto i  robusti ,  fatto  poco  danno  alle  don- 
ne,  e  meno    ancora    ai  fanciulli;    ben   diversa 
in  ciò  da  quella  ,  che  afflisse  Roma  sotto  il  ré- 
gno di  Tarquinio  il  Superbo  ,  la  quale  ?  secon- 
do  Dionigi    d'  Alicarnasso  ,  colpì  a  preferenza 
le  giovani  fanciulle  e  le  vedove  fP^pon^  Oza- 
nani.  op.   cit.  J. 

Nell'anno   1662,  secondo  il  Lebenswaldt ,  il 
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contagio  turilo  la  Polonia.  Di  questa  peste  pe- 
rò non  trovai  negli  storici  da  me  veduti  alcu- 
na particolar  descrizione . 

Giusta  lo  stesso  autore  nel  medesimo  anno 
j6b2  la  peste  fece  strage  a  Costantinopoli. 

A.  dell' E.  C.  1664.  In  quest'anno  fierissima 
pestilenza  desolò  l' isola  di  Candia  al  sud  del- 
l'Arcipelago,  regno  una  volta,  come  ognun  sa, 
della  Repubblica  Veneta  f  Lebenswaldt  ;  Ada- 
mi j  op.  cit,  J, 

In  questo  slesso  anno  1664  ricordasi  esservi 
stata  la  peste  a  Tolone  ,  ed  a  Cuers ,  picciola 
città  di  Francia  nella  bassa  Provenza.  Gli  sto- 
rici però  non  indicano,  quanti ,  e  quali  ne  sie- 
no  stati  i  suoi  mali  effetti  (  Papon.  op.  cit.  J , 

A.  dell' E.  C.  1 665-66.  In  Londra  a  quest'an- 
ni  si  è   sparsa   fierissima    la   peste ,    una    delle 
più  celebri  della  Storia  ,  già  descritta  dall'  Hod- 
ges    e    dal   Sydhenam ,    rinomatissimi    medici, 
c]ie  vi  si  trovavano  a  quel  tempo  ,  e  che  per- 
ciò ne  furono  testimoni  oculari.  Per  essa  in  meno 
d' un  anno  morirono  in  Londra  90,306  persone. 
L'inverno    del   1664  I*u  freddissimo    in   Inghil- 
terra, ed  un  gielo  secco  vi  durò  fino  alla  pri- 
mavera .   All'  improvviso    disciogliersi    di    quel 
gielo,  ed  al  principiare  del  nuovo  anno  io65, 
secondo  il  computo  inglese  ,   si   manifestarono 
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di  assai  peripneunionie,  plèuritidi,  angine,  ed 
altre  malattie  infiammatone  ,  che  recarono  gra- 
vissima mortalità .  A  queste  venne  dietro  una 
febbre  continua  epidemica ,  ben  differente  da 
quella  |  che  regnava  sotto  la  precedente  costi- 
tuzione. Questa  febbre  era  accompagnata  da 
cefalalgia  la  più  intensa,  da  Tornili ,  e  da  diar- 
rèa ,  che  la  sola  emissione  ili  sangue  poteva  cal- 
mare, provocando  il  sudore:  mentre  la  pelle  era 
secca  ed  ardente.  Inoltrandosi  l'anno,  la  pe- 
ste si  manifestò  a  Londra ,  accompagnata  da 
tutti  i  suoi  segnali  patognomonici ,  cioè  bubo- 
ni ,  carbonchi,  ec.,  e  sì  rapidamente  si  propa- 
gò ,  che  circa  Y  equinozio  di  autunno  in  una 
sola  settimana  ebbe  ucciso  più  di  otto  mila 
persone;  ancorché  da  due  terzi  almeno  degli 
abitanti  per  timor  del  contagio  si  fossero  rifu- 
giati alle  ville.  Continuò  il  male  con  minore 
ferocia  tutto  l'inverno  vegnente,  né  cessò  che 
all'aprirsi  della  primavera,  dando  luogo  all' e4 
pidemia  ,  che  V  avea  preceduta  .  S'  annunciava 
il  reo  morbo  con  brividi  di  freddo ,  come  av- 
Vien  negli  accessi  d'  una  febbre  intermittente . 
Gli  sopravvenivano  m  seguito  vomiti  crudeli  , 
e  un  dolor  compressivo  violento  lacerava  agi'  in- 
ferrai la  region  precordiale;  e  la  febbre  era  ar- 
dente e  continua  fin  alla  morte-  o  sino  al  com- 


parir  dei  Imbonì  agi  ìnguini ,  ailc  ascelle,  o 
alle  parolidi ,  i  quali,  quando  venivano  alla 
suppurazione  ,  indicavano  i  maiali  già  fuori 
d'  ogni  pericolo .  Le  macchie  purpuracee  o  li- 
vide eran  foriere  di  vicina  e  sicura  morte.  Uri 
delirio  spaventevole  d'  ordinario  non  solo  ac- 
compagnava la  malattia,  ma  sovente  la  prece- 
deva, senza  alcun  segno  da  far  creder  vicina 
la  comparsa  di  questo  orribile  sintoma .  Molti 
venivano  presi  da  questo  fiero  delirio  all'  im- 
provviso, e  in  sulle  strade,  usciti  di  casa  sen- 
za nessuno  incomodo ,  perdevano  immediate 
la  vista  e  la  ragione  .  Parecchi  di  questi  infelici 
andavano  errando,  e  barcolando  per  le  strade 
senza  sapere  ne  dove  andassero ,  nò  che  cosa 
si  facessero,  e  quindi  cadevano  a  terra,  come 
uom  che  cade  ubbriaco,  né  più  se  ne  riave- 
vano. Se  taluno  awicinavasi  ad  essi  per  soc- 
correrli ,  non  ne  aveva  da  loro  che  qualche 
parola  male  articolata,  e  fuor  di  senno.  Veni- 
vano altri  presi  da  un  sudore  espressivo,  co- 
piosissimo, che  esauriva  le  forze  della  natura 
senza  sollevarla  punto  di  quel  suo  male. 

La  cura ,  usala  dal  Sydhenam  in  questa  pe- 
stdenza ,  fu  la  cavata  di  sangue  ripetuta,  ma 
sempre  moderatamente.  Egli  aveva  osservato 
che  il  sangue  estratto  era  coperto  da  una  qro* 
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sta  pleuritica ,  e  che  ad  alcuni  cadaveri ,  se- 
guitane appena  la  morte ,  usciva  in  copia  del 
naso.  Cavato  sangue,  soleva  egli  prescrivere  i 
diaforetici ,  poi  1'  emetico  ,  indi  la  triaca  ,  1'  a- 
equa  di  cardo  santo ,  le  infusioni  di  scordio , 
e  di  salvia,  quella  di  macis  nella  birra  per 
promuovere  il  sudore.  Dopo  ventiquattro  ore, 
durante  il  qual  periodo  faceva  continuare  le 
stesse  bevande,  dava  un  catartico.  Guardavasi 
però  egli  dal  far  aprir  la  vena,  comparsi  i  Im- 
bonì. 

Il  Sydhenam  fonda  il  suo  metodo  del  cavar 
sangue  nella  peste  sull'  opinione  di  un  consi- 
derevole numero  di  autori,  che  sulla  peste  ver- 
sarono, e  particolarmente  di  Lodovico  Merca- 
to, di  Niccolò  Massa,  del  Settala  ,  del  Trin- 
cavelli,  del  Foresto,  del  Mercuriale,  dell'Al- 
tomari, del  Pascasio  ,  del  Pereza,  dell' Herrera, 
di  Zacuto  Lusitano ,  del  Fonseca  ,  di  Leonardo 
Botalo  ,  e  d'  altri  ancora .  Ma  sopra  questo  argo- 
mento tratterò  nelle  altre  parti  di  quest'  ope: 
ra  (  Sydhenam  op.  med.  Sect.II.  cap.  i  et  n. 
Jfodges  Natlianael  Loimologia  _,  sive  Pestis  nu- 
perae  apud  Populum  Londinensem  grassantis 
hist.  narratio  ;  The  History  of  the  great  Plague 
in  London  j  in  the  year  i665.  J. 

Negli  stessi  anni  1 665  e  66 ,   e  a  pari  tempo 
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che  a  Londra,   la   peste  faceva  strazio   orrendo 

in  Olanda.  ]^ella  sola  città  d'Amsterdam  di  que- 
sta pestilenza  morirono  24,  *4^  persone.  Secon- 
do alcuni  autori  il  morbo  continuò  in  Olanda 
con  alcuni  intervalli  anco  ne'  successivi  anni, 
a  tale  che  nel  1669  spopolò  la  città  di  Leiden 
(Lebenswaldt;  Adami,  op.  cit.;  Barbette  Paul. 
Tract.  de  Peste  cum  notis  Franciscl  Deckeri 
Lugd.  Batav.  1667;  Roet,  Pestis  Adumbr.  Guìd. 
FanoiSj  Dis.  de  morb.  epid.  hactenus  inaudito, 
an.  1669.  Lcidae  grassante  ;  Sjlv.  de  la  Boe , 
Orat.  de  AJ/ect.  Epid.  ann.  1669  Leyd.  depo- 
pulanlis  ). 

A.  dell' E.  C.  1670.  Lo  Scheffer  nella  sua  0- 
pera,  intitolata  Laponia,  riferisce  che  nel  1670 
la  peste  si  manifestò  nella  Laponia,  trasportata- 
vi da  Riga  per  alcune  balle  di  canape.  Soggiun- 
ge egli  pure  che  non  s'appiccò  il  contagio,  se 
non  che  a  quelle  donne ,  le  quali  erano  im- 
piegate alla  filatura  del  detto  canape  infetto. 
Ma  il  freddo  di  quel  paese  estinse  prontamen- 
te la  malattia. 

A.  dell' E.  C.  1676.  In  quest'anno  fierissima 
peste  travagliò  di  sì  fatta  maniera  l'isola  di 
Malta ,  che  ne  rimase  quasi  affatto  deserta , 
non  essendovi  restate  superstiti,  che  dieci  mi- 
la persone.  Anche  in  questo  caso  di  pestilenza 
Voi  I.  3a 
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i  gravi  dispareri  insorti  fra  i  medici  sulla  ve- 
ra natura  del  male  lasciarono  al  contagio  aper- 
to il  campo  ad  una  fatale  irreparabile  propaga- 
zione. (Briet.  An.  Muiid.  Contili,  p.  987.  Ad. 
Bibl.  Loim.   ) 

A.  dell' E.  C.  1678-79.  In  sul  principiar  del 
mille  seicento  settantotto  il  contagio  ritocco 
nelle  terre  della  Dalmazia,  trasportatovi  dalla 
vicina  Turchia  per  alcuni  arnesi  rubali  dai 
Morlachi  della  villa  Culla  posta  sopra  Scanto- 
na; la  quale  fu  poscia  d'ordine  del  Provvedi- 
tor  generale  incendiata.  Di  là  si  propagò  a  Be- 
vilacqua, ed  in  altri  villaggi  del  territorio  di 
Zara  ,  poscia  introdotto  anche  in  Zara  per  lo 
slesso  modo  di  robe  infette,  portatevi  clande- 
stinamente, vi  fece  di  gravissimi  danni.  In 
quella  circostanza  il  convento  di  s.  Paolo,  pri- 
mo Eremita,  nello  scoglielto,  denominato  Ca- 
lo vaz  ,  fu  convertito  in  Lazzaretto,  obbligali 
que'  Religiosi  a  ritirarsi  in  città.  Neil'  archivio 
di  detto  convento  sussiste  un  manoscritto,  con- 
tenente la  memoria  di  questa  pestilenza ,  ed 
alcune  particolarità,  da  cui  fu  contraddistinta. 
Terminò  essa  nel  Febbrajo  del  1679  (MS.  siic- 
cit.;  Tazlinger  in  suis  MemoriiSj  eie.  J. 

A.  dell' E.   C.   1G79.  In  quest'anno,  imperan- 
do sul  trono  d'Austria  Leopoldo  I,  la  città  di 
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Vienna  tu  travagliala   da  alme  i.-mmi.i  peste,  clic 

vi  fece  orrende  stragi  ,  sì  fra  la  popolazione 
della  città  propriamente  della,  e  sì  ne' sobbor- 
ghi adiacenti,  specialmente  nel  Leopoldstadt  e 
nel  Mariahùlf.  Nello  spazio  di  sei  mesi  sono 
perite  da  oltre  70,000  persone;  e  nel  corso  in- 
tero di  questa  pestilenza  si  calcola  esserne  an- 
date estinte  più  di  76,000.  Pur  gravi  danni  fe- 
ce il  morbo  in  parecchi  luoghi,  vicini  a  quel- 
la capitale  ,  e  specialmente  a  s.  Ulrick ,  Neil- 
stift,  Neubau  e  Neustadt  In  virtù  de'  saggi 
provvedimenti ,  e  delle  caute  discipline ,  che 
d'  ordine  dell'  Imperatore  vi  sono  state  usate  in 
quella  circostanza,  si  è  potuto  porre  argine  alla 
ferocia  di  quel  contagio  sterminatore;  e  molti 
paesi  vicini  se  ne  sono  preservati,  f  Der  ramiseli, 
Kaiserlichen  auch  zu  Hungarn  und  Bòheirrtj  etc. 
Kónigl.  Maj.  Leopoldi  I.  Erzherzog  zìi  Oester- 
reich  etc.  etc.  neue  Infections  Ordnung  \\>ie  es 
insgemein  in  allerhochster  Haupt-und  Residenz 
Stadt  Wieiij  Leopoldstadt;  und  alien  andern  um 
liegenden  Vorstadten  etc.  in  den  Infections-Sa- 
chen  zu  halten,  vom  9  J anuar  1 679^  e  ripub- 
blicato nel  iGSo.  Esiste  nella  Collezione  pub- 
blicata in  Vienna  nel  176?».  Pestbeschreibung 
und  Infeciions  Ordnung;  Sorbait,  Paul.  Con- 
silium    Medicum,    oder   freundliches    Gesparch 


von  der  Wiener  Pest  des  Jahres  1679.  Abraham 
a  S.  Clara j  Merks  Wien,  ocler  Beschreibung  der 
wilthenden  Pest  imi  j.  j  O79.  Habensack,  Rela* 
tion  von  der  NeiistadlerPest   1G80.J. 

Nello  stesso  anno  1G79,  secondo  alcuni  stori- 
ci, la  peste  afflisse  pur  anco  la  Sassonia,  e  trava- 
gliò fieramente  l'alta  e  bassa  Slesia  fPapon.  op. 
cit.  Neue  Infections  ordnung  der  ho  eh  und  lòb. 
ìlerren  Fiirsten  und  S lande  im  Herzogthum 
Ober-und-N leder  Schlesien.  BreslaUj  den  i/f 
Feb.  1680/  Kircher,  Alanas.  natùrliche  und  me- 
dicinalische  Durchgriindung  der  leìdìgen  ansie  e- 
kenden  Suchtj  und  sogenanten  Pestilenz  etc.  J. 

Da  Vienna  dilatossi  il  contagio  nella  Stiria, 
e  vi  si  manifestò  a  Gratz  nel  Dicembre  del 
1679  in  una  casa  d'un  sobborgo.  Nel  Gennajo 
seguente  1680  si  sparse  in  altre  famiglie  del 
sobborgo  stesso,  e  nell'interno  della  città;  e 
ne'mesi  successivi  s'apprese  a  più  di  400  ^a~ 
miglie,  imperversando  per  tutto  l'anno  1680. 
Terminò  poi  circa  le  calende  di  Marzo  del  1681. 
Nel  corso  di  tal  pestilenza  fra' sobborghi  e  la 
città  ne  sono  state  colpite  3i56  persone,  delle 
quali  son  morte  2340;  68  ne  guarirono  di  quel- 
le, eh'  erano  rimaste  presso  le  rispettive  loro 
famiglie  ;  592  ne  uscirono  risanate  dal  Lazze- 
retto vecchio,  e  1 56  del  nuovo. 
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Fu  di  Gratz  Irasporlato  il  contacio  in  altri 
luoghi  della  Stiria  inferiore,  e  nella  Carintia, 
e  si  spiegò  con  maggior  violenza  in  un  castel- 
lo ,  ed  in  sette  villaggi  circonvicini. 

Dall'altra  parte  il  contagio  si  estese  dall' Au- 
stria nell'Ungheria  lo  stesso  anno  1679,  e  vi 
fece  non  poche  rovine .  La  città  di  Posen  ne 
andò  particolarmente  travagliata  (Lebenswaldt  ; 
Briet.  Annal.  Mund.  ',  Kircher.  op.  cit.  von  JVin- 
disckj  Cari  Gottlieb.  „  Geographie  des  Kònigrei- 
chs  Ungarn.    1.   TJieil.  p.   121.J. 

A.  dell' E.  C.  if>8o.  A  questo  stesso  tempo 
la  peste,  insinuatasi  nella  Boemia  ,  ne  la  deso- 
lò facendovi  orrendo  strazio  ,  a  tale  che  nel 
solo  trimestre  di  Maggio,  Giugno,  e  Luglio  del 
3680,  ne  andarono  estinte  nella  città  di  Praga 
3 1,040  persone  fRedlich  Paul.  H istoria  Pestis 
Pragae  1680.  ibid.  168 1.  Rwinus,  de  Peste  j  Lìp- 
siae   1680.J 

A.  dell'  E.  C.  1 682.  Neil'  anno  mille  seicento  ot- 
tantadue Gorizia,  città  considerevole  del  Friuli 
Austriaco,  fu  travagliata  da  ferissima  pestilen- 
za. 11  seme  di  questo  contagio,  secondo  alcu- 
ni, vi  fu  trasportato  da  Vienna,  e,  secondo 
l'opinione  di  altri,  vi  s'è  introdotto  dalla  vici- 
na Turchia,  manifestatosi  il  giorno  18  Agosto 
1682  V'infierì  poi  il  morbo  con  tanta  violenza, 
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che  molti  ne  trapassarono  nello  spazio  di  sole 
2/f  ore  di  malattia,  altri  in  tre  giorni,  e  taluni 
nel  settimo.  Giuseppe  Candido,  allora  medico 
della  città  di  Gorizia ,  ce  ne  lasciò  in  pochi 
tratti  d'una  sua  lettera  un'esatta  descrizione. 
1  sintomi  ne  furono  il  dolor  di  testa,  il  vomi- 
tar di  materia  porracea,  eruginosa,  e  talvolta 
sanguigna  ;  la  diarrea  ,  spesso  con  vermi ,  la 
frenitide,  il  letargo,  le  petecchie  nere,  larghe 
lividure,  i  buboni,  i  carbonchi,  le  urine  tor- 
bide, talor  sanguigne,  ed  in  alcuni  la  paralisi 
della  lingua.  Nella  maggior  parte  deJ malati  gl'in- 
dicati  sintomi  erano  accompagnati  da  febbre  ; 
altri  morivano  senza  febbre,  almeno  che  si  ma- 
nifestasse. Parlando  poi  del  metodo  di  cura 
usatone,  lo  stesso  dottor  Candido  soggiunge: 
«  11  cavar  sangue  dalla  vena  fu  osservato  no- 
li civo  ,  così  si  tralasciò  »  ;  e  poco  appresso: 
»  li  vescicanti  sono  stati  di  gran  sollievo,  ap- 
»  plicati  dopo  qualche  evacuazione  per  via  di 
»  clisteri  »  (De  Peste  Goritiana  anni  1682^  S er- 
mo Potestatis  Benacensis,  etc.J, 

Neil'  anno  iGtt3  rigermogliò  il  contagio  a 
Gralz,  ed  in  più  altri  luoghi  della  Stiria;  ma, 
oppostivi  subito  per  impedirne  la  dilatazione 
ottimi  provvedimenti  politico-sanitarj,  n'andò 
in  breve  e  con  pochi  danni  estinto. 


A.  dell'i',.  C.  iGfì.*»- UG.  Fierissima  peste  deso- 
Jatrice  imperversò  a  qucst'  anni  nella  città  di 
Costantinopoli.  Immenso  ne  fa  il  numero  d<  1 
le  vittime  rimaste  sotto  i  colpi  di  cosi  grande 
flabello.  Quantunque  fra  le  esagerazioni  degli 
autori  non  si  possa  precisamente  conoscere  , 
qual  ne  sia  slato  il  numero  de'  morti  in  quel- 
la popolatissima  città,  pur  si  rileva  essere  sta- 
to desso  assai  grande.  Cadami;  Lebcnswaldt  ; 
Pan  de  et.  Ture). 

A.  dell'  E.  C.  iGoo.  Nel  mille  seicento  no- 
vanta vi  fu  di  nuovo  la  peste  in  Dalmazia.  Si 
v  palesata  da  prima  nella  villa  Geversche  pres- 
so Oslrovizza  nel  contado  di  Zara  ,  introdotta 
colà  per  1'  arrivo  di  una  famiglia  proveniente 
dalla  Bosnia  inferiore.  Un  certo  Vodizich,  bor- 
ghigiano di  Zara,  la  introdusse  in  quella  città 
col  mezzo  di  una  mandra  di  pecore  ,  come 
vien  riferito .  Il  giorno  dopo  il  suo  arrivo  co- 
stui fu  trovato  morto;  e  morta  pur  anco  la  mo- 
glie sua  e  due  sue  figlie  con  manifesti  segni 
di  pestilenziale  contagio.  Scopertosi  il  morbo, 
e  per  la  vigilanza  dei  Rettori  eseguite  tosto  con 
molta  diligenza  le  opportune  segregazioni ,  fu 
esso  in  breve  estinto.  Siccome  poi  al  primo  an- 
nuncio della  peste  il  popolo  era  ricorso  alla 
protezione  di  s.   Simeone:  così  all' intercessio- 
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ne    di   questo    santo    venne    la    cessazion   del 

contagio  attribuita. 

Cosi  non  fu  della  città  di  Selenico,  ove  in- 
trodottasi la  peste  vi  fece  non  pochi  danni 
(  Tazlinger  in  Dama  chronologica  J. 

A.  dell' E.  C.  i6y  i.  Nell'anno  1691  alli  9 
Gennajo  fu  scoperta  la  peste  anco  nella  città 
di  Ragusa  nella  Casa  degli  Esposti  detta  1'  Os- 
pitale de'Bastardì.  Venne  da  Plocce,  portatavi 
dal  figlio  della  Badessa  del  detto  Ospitale.  Quin- 
di si  diffuse  nulla  città,  e  vi  recò  gran  rovi- 
na; né  cessò  interamente  che  circa  la  metà  di 
Giugno  dello  stesso  anno  (Storia  anonima  di 
Raglisi  a.  q.  an.J 

In  questo  medesimo  anno  1691  la  peste  de- 
vastò la  Puglia  (Briet.  Annoi.  Mund.  sivc  dira- 
mo. Univers.J 

À.  dell' E.  C.  1692.  Nell'anno  mille  seicento 
novantadue  si  legge  esservi  stata  la  peste  nel- 
la Sciampagna  in  Francia,  ma  non  se  ne  tro- 
vano particolarità  degne  di  speziale  considera- 
zione C  Chartier  ,    Traile   des   Bétes  à   Laine 

T.  II.  p.  747  j. 
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Secolo  XVUI. 

ISiente  meno  del  precedente  fu  questo  seco- 
lo funestato  da  pestilenze  orribili  e  desolata- 
ci,  che  lasciaron  parecchie  memorande  impron- 
te di  questo  flagello. 

A.  dell' E.  C.  1704.  In  quest'anno,  secondo 
ciò,  che  lasciò  scritto  Gabriele  Rzazynsschy 
nella  sua  Storia  Naturale  del  Regno  di  Polonia 
CSendomiriae  1721J ,  incominciò  nella  Polonia 
quella  terribile  peste,  che  durò  diecianni  con- 
tinui, cioè  fino  al  1714»  e  cne  fece  miserando 
strazio  di  tutto  quel  regno.  Secondo  il  Gottwald 
in  Transactionibus  Philosophicis  n.  337.,  e  qual- 
che altro  autore  ,  questa  peste  dee  essere  co- 
minciata in  Polonia  nel   1702. 

Gravissimi  morbi  epidemici  d'indole  malizio- 
sa avendo  preso  a  dominare  fin  dal  1700  e  1701 
in  varie  parti  della  Germania  e  specialmente 
a  Berlino,  nelTHolstein,  a  Tubinga  nella  Sve- 
via,  a  Rosenberg,  ed  io  altri  luoghi  della  Sle- 
sia, a  Ratisbona  nella  Sassonia,  a  Basilea,  ed 
in  altri  luoghi  della  Svizzera,  nella  Transilva- 
nia,  ed  in  parecchi  paesi  dell'Ungheria,  egli 
è  verisimile,  che  anco  nella  Polonia,  come  ac- 
cadde ne'sopraccennati   luoghi,   sì    fatta   epide- 


mia  abbia  di  qualche  anno  preceduto  la  peste, 
e  che  da  alcuni  Storici  sia  stala  colla  stessa 
peste  confusa.  ( ' II arder,  Conslitut.  Epid.  Basi- 
lien.  utriusque  hujus  an.  1700.  1701;  Camerarìi 
Rad.  Con  sul.  Epidem.  Barolincnsis  an.  1704; 
II alle r  ,  Albert.;  Scfielhainer  ;  Gtinther  ;  Sch- 
roeck.  eie. 

Dalle  notizie,  sparse  qua  e  là  in  alcune  del- 
le sovraccennate  Opere  ,  sembra  che  a  questi 
stessi  anni  nel  paese  ottomano,  conterminante 
colla  Polonia,  coli' Ungheria,  e  colla  TransiU 
vania,  siasi  diffusa  la  peste.  Però  di  queste  pesti 
nelle  Provincie  Ottomane  non  vi  sono  autori, 
che  parlino  exprofesso.  Ciò,  che  più  assoluta- 
mente viene  asserito  dagli  Storici,  si  è  che  nel 
iyo5,  dopo  un  lungo  predominio  di  venti  del 
mezzogiorno,  imperversò  di  si  fatta  guisa  il  con- 
tagio a  Costantinopoli,  che  in  un  sol  giorno  si 
annoverano  trasportati  fuori  da  una  sola  porla 
1800  cadaveri,  innumerevole  essendo  poi  stata  la 
quantità  de' rimasti  morti  nella  strage  per  le  di- 
verse contrade  di  quella  popolosa  città,  f  Papon; 
Roman,  op.  cìt.;  Heldio  de  Peste  Tur  eh.  J. 

Nello  stesso  anno  1705  vi  ebbe  la  peste  in 
Inghilterra  e  in  Ispagna  giusta  la  Relazione  del 
P.  Labat,  che  dal  contagio  fu  egli  stesso  attac- 
calo due  volte. 


•>o7. 
A.  deli*  E.  C.  1707.  ^egli  alti  degli  Eruditi  di 
Lipsia   (an.  17 io  voi.   IV)  si  legge  la  seguente 
descrizione  intorno  la  peste  della  Polonia ,  de- 
sunta dall'  Opera  di  Gio.  Bernardo  Strraar  (  de 
febre  pestilenti  Cracoviae  an.   1707J. 

Nel  1707  al  tempo  della  Canicola  la  peste 
si  spiegò  in  Cracovia,  ed  in  diverse  altre  par- 
.  ti  della  Polonia.  Essa  vi  fu  recata  da  alcuni 
mercanti  ebrei,  provenienti  da  Lemberg,  dove 
questa  malattia  regnava  da  oltre  due  anni.  Si 
enunciava  essa  con  alcuni  fenomeni  insidiosi; 
cioè  ora  con  una  febbre  continua  ,  accompa- 
gnata da  gran  calore  universale,  e  da  frequenti 
brividi  irregolari  intercorrenti,  ora  con  la  così 
detta  febbre  lipiria,  cioè  congiunta  a  grande 
ansietà  precordiale,  tristezza,  abbattimento,  vo- 
mito di  materie  gialle  o  verdi,  e  viscose,  spon- 
tanea lassezza,  e  sommo  abbattimento  di  for- 
ze, pestamento  delle  membra,  fiero  dolor  di  te- 
sta, fisonomia  cadaverica,  delirio,  inquietudine 
continua.  Le  donne  fuggi van  nude  di  casa,  e 
nude  correvano  per  le  strade  e  le  piazze  ;  i 
piedi  e  le  gambe  eran  tremanti,  ed  affetti  da 
contorcimenti  convulsivi;  succedevano  crudeli 
coliche  ;  1'  urina  si  faceva  sanguigna  ,  il  polso 
picciolo,  languido,  ineguale;  nulla  la  sete  o  in- 
estinguibile ;   comparivano   i  buboni  agi'  ingui- 
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ni,  alle  ascelle  ;  il  corpo  si  copriva  ili  petec- 
chie, o  di  stimmate,  o  neri  suggellamene.  Que- 
sto sintonia  però  non  era  generale.  Succedeya 
la  morte  il  terzo,  il  quinto,  o  il  nono  giorno 
al  più  tardi,  dopo  un  delirio  furioso.  Altri  ma- 
lati cadevano  in  uno  stalo  di  sopore,  e  trova- 
vansi  morti  in  sulle  strade  colle  membra  sfa- 
cellate.  Avendo  i  magistrati,  le  persone  ricche  . 
ed  agiate,  ed  anche  i  medici  abbandonato  la 
città ,  vi  s' introdusse  ben  presto  il  più  gran 
disordine,  e  col  disordine  il  terrore,  lo  spaven- 
to ,  la  disperazione,  e  questi  mali  mettevano  il 
colmo  a  tutti  gli  orrori  di  sì  grave  flagello . 

L'  emetico,  somministralo  nel  principio  della 
malattia  „  fu  trovato  il  miglior  rimedio  per  le 
sperienze  del  dott.  Schomberg,  medico  del  Go- 
verno, il  quale,  quantunque  obbligato  a  restar- 
sene a  letto  per  la  molta  sua  età  ,  e  per  la 
gotta ,  nullostante  guari  più  di  trecento  appe- 
stati con  questo  rimedio,  e  col  suo  elisire  an- 
tipestilenziale ,  composto  della  tintura  di  be- 
zoar,  di  genziana,  e  d'essenza  canforata  a  parti 
eguali;  del  qual  elisire  esso  medesimo  sommi- 
nistrava dalle  quaranta  alle  sessanta  gocce  in- 
fuse in  calda  birra.  La  bevanda  ordinaria  era 
limonata .  Quindi  provocava  all'  infermo  il  su- 
dore, e  cercava  di  ravvivare  la  circolazione  con 
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le  unzioni  d'olio  aromatico  e  di  .spirito  di  vi- 
no canforato  su  lo  scrobicolo  del  cuore,  facen- 
do prendere  fino  ad  otto  gocce  di  questo  stes- 
so liquore  in  un  giallo  d'uovo.  Alcuni  malati 
presero  l'aceto  teriacale.  I  nitrati  e  gli  alcali 
provocavano  Testinzion  delle  forze,  ed  una 
diarrea  mortale  in  poche  ore. 

Questa  peste  durò  nel  suo  forte  a  Cracovia 
cinque  mesi;  nel  qual  periodo  tolse  di  vita  da 
circa  1 3,ooo  persone.  Cominciò  a  diminuirsi 
nel  mese  di  Novembre,  non  morendo  per  con- 
tagio più  che  sette  od  otto  persone  al  giorno. 
Nel  Gennajo  i  malati,  che  arrivavano  al  nono 
o  al  più  all'undecimo  giorno,  guarivano  quasi 
tutti.  La  peste  non  aveva  più  che  l'apparenza 
di  una  febbre  maligna.  Nel  Febbrajo  non  era 
più  che  una  febbre  quotidiana  ;  e  pochissimi 
uè  perivano.  La  notte  del  dì  21  Maggio  1708 
v'  ebbe  una  brina  copiosissima,  dopo  la  quale 
morirono  alcuni  individui  con  sintomi  pestilen- 
ziali. Quindi  la  malattia  scomparve  interamen- 
te, e  gran  numero  di  cittadini,  che  nel  timor 
della  peste  avevano  abbandonato  la  città,  ri- 
tornarono alle  loro  case. 

Nel  medesimo  anno  1707,  a  Rosenberg  nella 
Slesia  si  spiegò  lo  stesso  pestilenziale  contagio, 
il  quale  yi   fu  portato  da  alcuni  mercanti  Ar- 
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meni,  che  lo  comunicarono  a  qualche  ebreo 
col  mezzo  di  una  partita  di  lana  infetta ,  da 
loro  acquistata  a  Thorn  nel  Palatinato  di  Culm 
nella  Prussia  occidentale,  infestata  allora  dalla 
peste.  La  malattia  non  tardò  molto  a  propa- 
garsi a  Wùrtemberg  coi  sintomi  più  spavento- 
si. Questa  peste  uccideva  da  principio  i  malati 
nello  spazio  di  2/j.  ore,  ed  in  seguito  il  terzo, 
quarto,  quinto,  o  al  più  il  sesto  giorno.  I  ca- 
daveri ne  diventavano  suhitamente  lividi.  In 
questo  corso  di  pestilenza  non  erano  molto  fre- 
quenti i  buboni;  e  per  lo  contrario  sopravve- 
nivano dei  carbonchi  di  un'enorme  vastità  al- 
le braccia,  all'addome,  alle  cosce,  alle  gambe, 
i  quali  degeneravano  prestamente  in  isfacello. 
11  polso  variava,  secondo  il  grado  del  caldo  o 
del  freddo;  e  nel  maggior  numero  de' mali  era 
pur  esso  naturale,  come  naturali  apparivan  le 
urine.  Se  queste  diventavan  nere,  già  n'era 
prossima  la  morte. 

11  timore,  l'immaginazione,  colpita  dal  ter- 
rore, l'avarizia,  che  faceva  acquistare  le  robe 
e  le  masserizie  de' morti  appestati,  produssero 
gravissimi  mali,  ed  ampliarono  grandemente  le 
conquiste,  e  le  devastazioni  della  peste. 

Quelli,  che  alla  prima  invasione  della  malat- 
tia usavano  i  convenienti  rimedj,  e  che  osser- 
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vavaìio  una  Jiela  rigorosa  dopo  jji  abbondanti 
sudori,  d'ordinario  si  sal\a\auo,  come  pur  ([ud- 
ii, ai  quali  i  Imbonì  venivano  presto  a  suppu- 
razione, e  s'aprivan  da  se,  ovvero  i  eui  car- 
bonchi si  circoscrivevano  sollecitamente. 

I  riniedj,  che  meglio  corrisposero  alla  cura,  fu- 
rono i  diaforetici,  i  balsamici,  la  teriaca  i  cordia- 
li, e  i  cosi  detti  annaleptici.  Quando  compariva- 
no i  buboni,  veniva  raccomandato  ai  malati  di 
guardarsi  ben  dal  sudare,  e  tostochè  eran  matu- 
ri, s'aprivano.  Si  usavan  pure  ai  carbonchi  le  in- 
cisioni, che  si  medicavano  poi  coli'  unguento  ma- 
gnetico. 1  vescicanti  furono  riconosciuti  nocivi. 

II  coraggio,  la  tranquillità  dell'animo,  la  re- 
golarità del  metodo  di  vivere,  il  vino,  la  birra, 
le  tinture  balsamiche,  la  teriaca,  e  soprattutto 
lo  schivare  qualunque  contatto  coi  malati ,  e 
con  qualsivoglia  cosa,  che  ad  essi  fosse  appar- 
tenuta, era  il  miglior  metodo,  nell'arte  detto 
pro)ilatico\  e  questo  giovava  per  garantirsi  dal- 
l' infezione.  (Helwick  Christian^  von  der  Pest; 
Grassi  Samuelj  Historia  Pestìs  in  Confiniis  Si- 
lesiae  grassantis;  Ephemerid.  Curiosar.  JSaturae 
Cent.  1.  IL  Obs.   ifi  J. 

ISel  1707  regnava  a  Thorn  la  peste,  come 
si  è  detto.  Vi  durò  tre  anni,  cioè  fino  al  17 io: 
e  per   essa   quella   popolazione   ne   andò  quasi 
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intieramente  distrutta.  { Biisching ,  Ant.  Frid. 
Neue  Erdbeschreib.  i.T/i.  a* B.  Konigr.  Preuss. 
p.  11G7J. 

A  Danzica  il  contagio  si  sviluppò  nel  1709, 
si  diffuse  con  rapidità,  e  vi  durò  sei  mesi.  In 
questo  corso  di  tempo  uccise  da  oltre  venti- 
quattro mille  persone.  Il  medico  Gottvvald,  che 
vi  fu  presente,  ne  la  descrisse  nel  suo  Memo- 
riale Loimicum  de  Peste  Dandiscana  anni  1709; 
così  pure  il  Kanold  Joh,  nella  sua  Opera  Ei- 
nigerMcdicorumSendschreiben  von  der  an.  1708 
in  Preussenj  und  ì-joy  in  Danzig  grassirten  Pe- 
stilenz.  Breslaw   \*}\\j. 

Circa  quest'  anni  il  contagio  menò  grandi 
stragi  a  Marienberg  nella  Misnia,  travagliò  fie- 
ramente Berlino,  ed  altri  luoghi  della  Prussia. 
La  Lituania  Prussiana  ne  andò  specialmente 
desolata.  Secondo  il  Busching  nell'anno  1709 
quella  provincia  perdette  59,196  persone  pel 
furor  del  contagio;  il  quale  del  pari  fece  stra- 
zio crudele  in  Amburgo,  e  in  Augusta,  come 
pure  in  varie  altre  città  e  paesi  della  Germa- 
nia. fErndlj  Christ.  Henr.  in  Ephemerid.  Natur. 
Curios.  Cent.  V.  Vili.  pag.  227.;  Mìscellan. 
Acad.  Caes.  Natur.  Curios.  Cent.  VII.  et  Vili; 
Diederichj  And.  Christ.  Hist.  Pest.  Hamburgi 
J710;  Richter  Christ.  Frid.  Relatio  Pestis  Re- 
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%ìomontani ,  ot  alibi  in  Borussia ,  Biisching  Eni* 
he  sci  ir  e  ih .  s.   c.J. 

A  questi  medesimi  anni,  cioè  dal  1707  al 
1714, andarono  afflitte  dalla  stessa  calamità  mol- 
te altre  provincie  e  paesi  di  Europa.  Oltre  la 
parte  della  Polonia  già  indicata,  oltre  la  Sasso- 
nia, e  la  Prussia,  la  peste  invase  la  Samogizia,  la 
Curlandia,  la  Livonia  sul  mar  Baltico,  la  Sve- 
zia, la  Danimarca;  e  dall'altra  parte  quasi  tut- 
ta 1'  antica  Dacia,  ossia  la  Transilvania,  la  Mol- 
davia, la  Valacchia,  la  Servia,  la  Bessarabia, 
la  Bomelia,  e  gran  parte  dell'  Ungheria.  La 
città  di  Posen  perdette  la  metà  circa  de' suoi 
abitanti;  cosi  quella  di  Sapron,  e  la  contrada 
di  Sagedie  nella  contea  di  Czongrad  nella  bas- 
sa Ungheria,  e  varj   altri  luoghi  di  quel  regno. 

Nel  171 2  dall'Ungheria  s' innoltrò  il  conta- 
gio nell'Austria,  e  quindi  in  Praga  nella  Boe- 
mia. Dall'Austria  si  dilatò  nella  Stiria,  e  nella 
Carniola  .  Lubiana  ne  fu  molto  travagliata  . 

Or  mi  farò  a  sporre  alcune  circostanze,  che 
accompagnarono  il  contagio  nell'invadere  la  ca- 
pitale dell'Impero  Austriaco.  Fin  dall'anno  1709 
la  peste  menava  stragi  nell'Ungheria.  Nel  171 2 
s1  fra  già  appresa  anco  alla  città  di  Presburgo. 
A  tale  notizia  le  comunicazioni  colT  Ungheria 
iurono  più  rigorosamente  interdette.  Malgrado 
Voi.  1.  33 
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ciò  poco  appresso  dall'  Ungheria  penetrò  il 
contagio  nella  picciola  città  diBruck  sul  Ley- 
tha  nella  Lassa  Austria,  e  quindi  in  Vienna. 
Certa  giovane  Cristina,  Sverà  di  origine,  pro- 
veniente dall'Ungheria,  introdusse  in  Vienna  il 
primo  seme  del  pestilenziale  malore.  Detta  gio- 
vane fu  da  prima  ricoverata  in  un  giardino 
fuori  del  Rossau ,  posto  sul  sinistro  ramo  del 
Danubio.  Ritrovandosi  essa  in  istato  di  gravi- 
danza ben  inoltrata,  fu  accolta  nel  civico  spe- 
dale. Ivi  rapidamente  morì,  non  appena  co- 
minciatosi a  sospettare  sulla  natura  del  suo 
male .  Parecchie  altre  giovani  puerpere  dello 
stesso  spedale,  che  si  trovaron  con  essa,  in- 
fermaron  del  pari,  e  si  morirono  dopo  brevis- 
simo corso  di  malattia,  allora  non  ancor  cono- 
sciuta. Un  cappellano  dell'ospitale  diede  avvi- 
so alla  Commissione  di  Sanità  di  queste  morti 
repentine  e  sospette.  La  Commissione  ordinò 
tosto  la  separazion  del  locale  e  di  tutto  il  cir- 
condario fuori  del  Rossau,  ove  la  detta  prima 
infetta  era  stata  ricoverata.  Fu  quindi  prescrit- 
to che  venissero  trasportate  tutte  le  puerpere 
e  le  gravide  del  civico  spedale  in  un  apposito 
Lazzeretto,  e  ordinati  diversi  altri  provvedi- 
menti e  discipline  per  la  preservazione  e  sal- 
vezza della   Capitale.  Ma  insorse  grave  difccre- 
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panza  d'opinione  sulla  natura  del  male  fra  i 
due  medici  dott.  Ruck,  e  dolt.  Schullz,  de* 
pulali  all'assistenza  de' maiali  di  questo  nuo- 
vo Lazzeretto  ,  il  primo  affermando  che  fosse 
vera  peste,  il  secondo  negandolo.  Questa  falsa 
opinione  pur  troppo  costò  al  secondo  la  vita, 
essendosi  infermato  pur  egli  di  quel  contagio. 
Le  discipline  e'  provvedimenti  da  opporsi  allo 
sviluppo  del  morbo  per  sì  falli  contrasti  ven- 
nero in  qualche  modo  arrestati.  Pure  si  stabi- 
lirono alcune  sale  quasi  come  ài  prova  per  li 
malati  sospetti,  e  si  pensò  ad  accertarsi  meglio 
della  vera  natura  del  male,  anzi  che  con  ro- 
busti e  pronti  mezzi  opporvisi  risolutamente. 
Quindi  il  morbo  fece  per  qualche  tempo  una 
tregua  assai  lusinghiera,  di  modo  che  fu  cre- 
duto che  al  tutto  si  fosse  spento.  I  magistrati 
slessi  da  sì  ingannevoli  apparenze  vennero  tratti 
in  errore.  Nel*  Gennajo  1 7 1 3  di  52  maiali  so- 
spetti ne  morirono  28;  nel  Febbrajo  si  contaro- 
no appena  28  malati,  dei  quali  16  morii.  Nel 
Marzo  si  accrebbe  considerevolmente  il  nume- 
ro dei  nuovi  malati  e  delle  morti,  li  primi  es- 
sendo salili  a  iGq,  le  seconde  a  126.  Trapassata 
appena  la  metà  dell'Aprile,  mentre  vivevasi 
ancora  senza  grande  trepidazione  ,  la  peste  , 
superala  ogni  linea  di  opposizione,  penetrò  in 


5i6 

tutti  i  sobborghi,  e  nella  stessa  città.  Quivi 
operò  essa  in  breve  apertamente,  fattasi  gene- 
rale. Nell'Aprile  365  persone  furono  colte  dal 
contagio,  e  per  esso  317  vi  perirono.  Nel  Mag- 
gio si  contarono  694  nuovi  infetti,  ma  non  più 
che  84  morti;  in  Giugno  891  nuovi  infetti,  e 
701  morti,  nel  Luglio  i656  infetti,  1201  mor- 
ti; ne' mesi  di  Agosto,  e  di  Settembre  il  con- 
tagio montò  al  suo  più  alto  grado  di  forza  e 
di  propagazione  ,  per  modo  che  più  di  4000 
persone  se  ne  infermarono,  ed  a  circa  4200 
arrivò  il  numero  de'morti  (29).  In  Ottobre  co- 
minciò a  scemare  il  male;  dai  2o32  malati,  che 
si  ebbero  in  Settembre ,  il  numero  scemò  fino 
ai  970.  In  Novembre  poi  il  contagio  era  in 
piena  declinazione,  391  soltanto  furono  i  nuo- 
vi infermati,  410*  i  morti.  Nel  Dicembre  non 
s'ebbero  più  che  121  malati,  dei  quali  io5 
felicemente  guarirono.  Nel  mese  di  Gennajo 
1714  soli  72  infetti,  e  54  morti:  e  nel  susse- 
guente Febbrajo  soli  17  infetti,  e  nessun  mor- 
to. In  sul  finir  del  Febbrajo  il  morbo  era  in- 

(39)  A  primo  aspetto  puòsem-  compresi  i  rimasti  malati  al  ter- 
brar  corso  errore  leggendo  che  minare  di  Luglio.  Che  se  in  Lu- 
ne ne  infermarono  4ooo  e  ne  son  glio  i656  furono  i  nuovi  infetti, 
morti  42°°-  Il  perchè  giova  av-  e  iiox  i  morti,  vi  ha  un  sopra- 
vertire  che  nel  numero  dei  mor-  vanzo  di  4^5  tra  rimasti  malati 
ti  io  Agosto    e    Settembre  sono  e  guariti. 
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teramenle  cessalo.  La  somma  totale  fu  di  <jjó:> 
appestali  fra  la  città  e'  sobborghi  ,  dei  quali 
J)644  morirono,  e  921  sono  guariti  ;  sicché  ap- 
pena un  decimo  andò  salvo  dalla  violenza  del 
male.  La  cessazione  della  malattia  venne  attri- 
buita dai  più  air  effetto  del  freddo  nel  verno 
del  1714*  Può  esser  per  altro  che  ciò  sia  av- 
venuto anche  per  merito  de' saggi  provvedimenti 
Politico-Sanitarj ,  adollati  in  quella  congiuntura 
dalle  ordinarie  Magistrature.  Una  special  Com- 
missione Aulica  è  stata  dallo  stesso  Irnperalor 
Carlo  VI  inslituita  per  provvedere  ai  bisogni 
dello  Stalo  nella  gravissima  circostanza  del  con- 
tagio, e  per  procurar  la  salvezza  delle  suddite 
popolazioni.  In  tal  circostanza  venne  pubbli- 
cato un  Regolamento  di  Sanità.  In  ordinala 
serie  stanno  raccolte  in  esso  tutte  le  ordinan- 
ze ,  le  istruzioni,  le  norme,  che  si  emanarono 
in  Vienna  per  sì  luttuosa  congiuntura  di  peste 
dalla  sopraccennata  Commissione  Aulica.  fPe- 
stbeschrcibung  und  Infections  Ordnung.  Part.  Il 
pag.    17G   e  segg.J. 

In  molti  villaggi  de' dintorni  di  Vienna  s'è 
pur  dilatato  la  peste  ;  e  si  estese  con  molta 
rapidità,  non  però  sì  feroce.  Il  primo  sviluppo 
seguì  nel  Marzo  1  7 1 3  a  Zellerndorf.  In  Aprile 
si  diffuse  aWahring,  Otterkling,  Neulerchen- 


feld ,  e  Hollabrun ,  e  ne'mesi  successivi  a  più 
di  4°  allri  luoghi  tra  villaggi ,  e  picciole  fra- 
zioni comunali.  Serpeggiò  in  tutto  il  Dicembre 
dello  stesso  anno ,  e  prima  del  terminar  del 
susseguente  Gennaro  era  estinta  per  tutto.  Il 
numero  delle  famiglie  colpite  dal  contagio  fu 
di  762.  Di  esse  4923  persone  rimaste  infette , 
3776  ne  son  morte,  e  1147  guarirono,  le  più 
senza  soccorsi  dell'  arte  .  In  questo  tempo  di 
peste  T  Imperatore  a  nome  suo  e  del  fedele 
suo  popolo  fece  voto  d'innalzare  un  tempio  in 
onore  di  s.  Carlo  Borromeo ,  qual  protettore 
contro  la  peste.  Questo  voto  fu  adempiuto,  es- 
sendo stata  eretta  la  magnifica  chiesa  intitolata 
a  quel  Santo,  la  quale  ammirasi  in  Vienna  al 
Kiirnthner  Thor.  La  prima  pietra  di  questo  su- 
perbo edificio  fu  posta  il  giorno  5  F ebbra jo 
1 7 16.  (3o) . 

Nelle  stragi  fatte  da  questa  peste  in  Germa- 
nia nella  Transilvania,  Ungheria,  Austria  ,  ec. 

(3o)  Nella     circostanza    Rolen-  D.     O.     M. 

ne  ,  in  cui  venne  piantala   la  pri-  ob    civcs 

uiu    pietra    di    questo    Tempio,  iu    peste  servatos 
furono  coniate  alcune    medaglie       D.        CAROLO        B    O    R. 

d'  oro,   d1 argento,   e  di    rame,  T^silicae    prò  Lap. 

ed     ivi    poste    sopra    la     prima  ex  Vot.   Pos. 

pielra  fondamentale.  Nel    rove-  M.   DCC.  XVI. 
•  ciò   d'  esse  leggeri  : 


in  osservato  che  gì' individui  più  robusti  erano 

più  facilmente  attaccali,  e  ne  morivano  quasi 
tutti,  mentre  che  i  più  deboli  o  n'andavano 
esenti ,  o  venendone  presi  guarivano  con  mag- 
giore facilità .  (Benzo  F.  X.  Relutio  historica 
Pestis  Austriam  vastantìs  j  Viennac  171  7;  Ka- 
nold  Joh.  von  dai  Beuleii  und  Blasen  der  in  die- 
serà jaìir  in  JVicn  grassirenden  S eliche  1 7 1 3  / 
Jahrhistorie  der  grossen  Menschen-pest  von  1701 
bis  17 16  Vid.  Annui.  Uratislaviens.  Mais.  No- 
verilo. 1  7  1 3  ;  Peima  ,  J.  B.  de  B cintano,  j  Loi- 
mologiuj  sive  Historia  Constitutionis  pestilenlis 
annis  1708.  9.  io.  11.  12  et  i3  per  Thrac ioni > 
Sormatiam,  Polonionij  Silesianij  Daciam^  Huii- 
garianij  Livonianij  D  aniam .,  Sveciam  j  Saxonionij, 
Ausirianij  varianuc  loco  S.  R.  I.  grassataej  Vien- 
nae  1714/  IVerloscliing  o  Parcnberg  Joh.  Bopt. 
et  Loigk  Antj  LoimologiOj  sen  Historia  Pestis^ 
quae  ab  anno  1708  ad  1 7 1 3  inclusive  Tronsyl- 
vanionij  Hungarianij  Austrianij  Proganij  et  Bu- 
tisbonam  j  aliasque  contcrminas  Provincios  et 
Urbes  progrediendo  depopulabatur^  per  episto- 
la* ex  autopsia  et  experientio  propria  medice 
exarato _,  Styrioc  1716;  Brictius  Phil.  Annales 
Mundi  s.  Clironic.  Universal.  usq.  od  an.  1  7  1  |  y 
Gerbez  Marc  j  Constilutio  Epidemie.  Labocensis 
in  Corniola  an.  17  i3  ;  Sydhen.  Op.    T.   II;  Fu- 
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ker  j  de  Salubrit.  et  Morbis  Hungaricis  p.  43; 
Gensel  _,  Historìa  Pestis  Hungaricac  et  Vieri- 
nensis  V.  Misceli  N.  C.  Cent.  VI.  et  VII.; 
HojePj,  Untersuchung  der  anstekendcn  pestilen- 
zialisclien  Seuclie  welche  etllclie  jahre  in  Eu- 
ropa grassiretj  Gotha  17 14.;  Ff 'indiseli  _,  Schro- 
eckj  Moller  Carol.  Otton.  Orvou  Oktatàs  mìkép- 
pen  kellessék  e  mostani  Pestisses  ós  egyebb  mér- 
ges  nyavalyàknak  bevo  hanàssokban  lsten  segit- 
sége  aitai  òrizésképpeh  az  emberneck  magare  il 
gondot  viselni  3  ec.  ,  Budae  1 74°  \  Boetticher 
Schamskij  et  aliij . 

Anco  in  Dalmazia  vi  fu  a  quest'anni  la  pe- 
ste. Nel  17 io  serpeggiò  essa  nei  sobborghi  di 
Spalatro  ,  e  ne' casali  circonvicini.  Alle  altre 
città,  avendone  a  tempo  interrotta  ogni  comuni- 
cazione, e  adottate  le  opportune  misure  di  pre- 
cauzione, venne  fatto  di  preservarsi.  [Ex  Acti- 
bus   OJfic.  Salut.  Jadrens.J 

In  Italia  sentendosi  ardere  su  tante  parti  lo 
struggitore  contagio,  e  già  serpeggiando  ad  essa 
vicino,  si  avevano  conceputi  i  più  forti  timori  ; 
e  perciò  ogni  paese  tenevasi  attentamente  in 
guardia  per  impedir  il  passo  a  questo  formida- 
bil  nemico,  del  quale  aveasi  provato  tante  volte 
la  tremenda  possanza,  e  che  dal  i63o  non  era 
più  comparso  nella  Lombardia,  e  da  circa  mox- 
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zo  secolo  lasciava  tranquilla  ed  immune  ogni 
altra  contrada  d'Italia.  A  questi  timori  aggiun- 
geva maggiore  ansietà  la  tristissima  circostanza, 
che  ne' due  anni,  dal  i  7  1 1  al  171  3,  Tltalia  era 
afflitta  da  Serissima  epizoozia,  che  distruggeva 
il  bestiame,  e  da  copia  insolila  di  vermi,  che 
rodevano  i  grani  in  erha  ,  portandovi  la  care- 
stia.  Ma  fortunatamente  in  mezzo  a  tanta  mi- 
naccia l'Italia  ne  andò  illesa;  ed  il  freddo  acu- 
tissimo del  1714  estinse  intieramente  la  peste, 
si  nella  Germania,  e  si  nelle  altre  provincie  e 
paesi  già  soprattocchi.    (Muratovi;  op.  cit.J 

A.  dell' E.  C.  171G-17.  In  questi  anni  fleris- 
sima  peste  spopolò  la  città  di  Smirne  nella 
Natòlia,  e  le  isole  della  Grecia  sull'Arcipelago. 
Specialmente  Scio,  Mitilene  0  Lesbo,  e  Samo 
vi  furono  crudelmente  travagliate.  Il  furor  del 
contagio  fece  altresì  a  questo  tempo  orrendo 
strazio  in  Costantinopoli.  (Ephemerid.  Acad. 
Natur.  Curios.  Cent.  VII  p.   i3oJ. 

A.  dell' E.  C.  1718-19  Aleppo,  gran  città  del- 
la Soria,  soggetta  ad  esser  visitata  quasi  perio- 
dicamente dalla  peste,  a  quest'anni  provò  sì  fe- 
roce il  contagio,  che  nello  spazio  di  circa  sei 
iiicsi  perdette  da  olire  ottanta  mille  de' suoi 
ìi lutanti.  (Russel  Alex  and.  the  Natur.  Hy story 
of  Aleppo  p.  2~>o.  262  Mcrlcns  I.  p-   ii5j, 


A.  dell' E.  C.  1720-21.  Gli  anni  mille  sette- 
cento venti  e  ventuno  sono  celebri  nella  storia 
delle  pesti  per  le  stragi,  che  questa  tristissima 
calamità  fece  a  Marsiglia,  ad  Aix ,  a  Tolone, 
ed  in  quasi  tutta  la  Provenza  ,  così  pure  in 
alcune  città  della  Linguadocca ,  e  nella  Gua- 
scogna. 

Abbiamo  gran  copia  d' Opere  scritte  sopra 
questa  peste;  ne  ch'io  sappia  sopra  alcun  al- 
tra fu  mai  scritto  altrettanto.  Le  scandalose 
quistioni,  e' gravi  dispareri  insorti  fra1  medici 
a  quel  tempo,  verisimilmente  furono  la  prin- 
cipal  cagione  di  tante  scritture. 

Ma  prima  giova  osservare,  che  nel  17 19  fu 
scarsissimo  il  prodotto  dei  grani,  del  vino,  e 
dell'olio  nella  Provenza,  a  tale  che  manca- 
rono le  sussistenze  nel  1720;  quindi  un  catti- 
vo e  scarso  nutrimento  aveva  già  predisposto 
alle  malattie  la  minuta  classe  del  popolo.  A 
ciò  s'aggiunga,  che  i  calori  della  stale  furono 
eccessivi,  e  piogge  continue  erano  succedute 
ai  calori;  e  per  vario  tempo  que' paesi  anda- 
rmi soggetti  al  predominio  di  furiosi  venti  dal- 
l' Occidente. 

Il  dì  25  Maggio  arrivò  a  Marsiglia  il  capita- 
no Chateaud  colla  sua  nave  riccamente  carica 
per  conto  di  alcuni  negozianti  di  quella  città. 


Questa  nave  era  parlila  da  Seide   (l'aulica  Si- 
done), il  3i    Cennajo  con  palenle  nella*  cioù 
a  dire  con  officiale  dichiarazione  di  Sanila,  che 
a  quel  tempo  non  vi  aveva  in  quella  ciltà  al- 
cun sospetto  di  mal  contagioso;  quantunque, 
come  si  seppe  dappoi,  la  peste  allora   serpeg- 
giasse a  Seide,  ed  in  varj   altri  paesi  della  So- 
ria.  Questo  capitano  prese  porto  a  Tripoli,  do- 
ve  fu    obbligato    fermarsi    qualche  tempo  per 
riparare  il  suo  bastimento  da  alcune  avarie  sof- 
ferte nel  viaggio.  Tripoli  non  ò  da  Seide  molto 
distante  ,  e  libere  e  frequenti  sono  le  comuni- 
cazioni fra  queste  due  città  anco  in  tempo  di 
peste.  A  Tripoli  fece  egli  nuovo  carico  di  al- 
cune mercanzie ,  e  fu  costretto  di  prendere  a 
bordo  alcuni  Turchi  ,  che  sbarcar  dovea  in  Ci- 
pro. Anco  da  Tripoli  gli  venne  rilasciata  paten- 
te netta.  Uno  di  que'Turchi  caricati  a  Tripoli  si 
ammalò  per  via,  e  mori  in  pochi  giorni.  Due 
marinaj  incaricati  di  gittar  in  mare  il  cadavere, 
quantunque  appena  tocco  V  avessero,  perchè  ne 
fu  poi  commesso  quel  pietoso  ufficio  agli  altri 
Turchi  compagni,  pur  ammalarono  poco  dopo,  e 
in  pochi  dì  si  morirono.  Alcuni  giorni  appresso 
infermarono  altri  due  marinaj,  che  sono  morti 
egualmente,  e  inori  pur  anco  il  chirurgo  del  ba- 
stimento, che  a  tutti  questi  malati  aveva  assistilo. 
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Tante  morti  quasi  improvvise  forte  inquietaro- 
no il  Capitano  ;  il  perchè  separatosi  dagli  altri, 
si  ritirò  sotto  poppa,  donde  per  tutto  il  resto 
del  viaggio  continuò  a  dare  i  suoi  ordini.  Tre 
altri  marinaj  caddero  malati  nel  corso  del  viag- 
gio ,  e  mancando  il  legno  di  chirurgo  che  gli 
assistesse,  avvisò  il  Capitano  di  prender  porto 
a  Livorno,  dove  poco  dopo  l'arrivo  i  tre  ma- 
lati morirono  nel  modo  stesso,  che  gli  altri  so- 
vraccennati compagni.  11  medico  ed  il  chirur- 
go del  Lazzeretto  di  Livorno  dichiararono  in 
un  Certificato ,  rilasciato  allo  stesso  capitano 
Chateaud,  che  i  detti  malati  erano  morti  da 
una  fehhre  maligna  pestilenziale.  Il  capitano, 
arrivato  a  Marsiglia,  rimise  il  Certificato  agi'  In- 
tendenti della  Sanità,  e  depose  che  alcuni 
altri  uomini  del  suo  equipaggio  erano  morti 
per  via.  Ciò  avrebbe  dovuto  bastare  a  impe- 
dirgli lo  sbarco;  pure  gliel  si  permise  ,  deposi- 
tando le  mercanzie  nel  Lazzeretto,  contro  l'uso 
osservato  altre  volte  d'inviare  unitamente  al 
carico,  a  Jarra,  isola  deserta  a  qualche  distan- 
za da  Marsiglia,  li  bastimenti  sospetti  di  pe- 
ste ,  o  che  lungo  il  viaggio  avevano  per  ma- 
lattia perduto  alcuno  dell'equipaggio.  Mentre  al 
Lazzeretto  si  eseguiva  lo  scarico  delle  mercan- 
zie, il  dì   27  Maggio  ne  morì   un   altro  indi- 
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viduo,  il  cui  cadavere  fu  portalo  allo  slesso 
Lazzeretto  per  essere  visitalo.  M.  Gueirard, 
che  n'era  il  chirurgo  ordinario ,  dichiarò  che 
non  vi  avea  trovato  nessun  seguale  di  peste. 
Queslo  chirurgo,  uomo  di  sperienza,  e  di  au- 
torità, non  sapeva  però  conoscer  la  peste,  che 
ai  segni  esterni.  Il  giorno  3i  Maggio  entraron 
nel  porto  di  Marsiglia  tre  altri  bastimenti  da- 
gli stessi  luoghi  sospetti;  ed  un  altro  bastimento 
approdò  il  dì  12  Giugno.  Tutti  questi  furono 
portatori  di  patente  brutta  ,  vale  a  dire,  indi- 
cante che  nel  luogo  della  loro  partenza  vi  ave- 
va sospetto  di  peste.  Ciò  non  di  meno  le  loro 
mercanzie,  egualmente  che  quelle  del  capitano 
Chateaud ,  furono  tutte  rimesse  al  Lazzeret- 
to pel  loro  discarico.  Infrattanto  la  malattia 
continuava  nella  nave  di  quel  capitano.  Nel 
dì  12  Giugno  morì  il  Guardiano  di  Sanità, 
che  se  n'era  posto  alla  sopravveglianza.  Il  dì 
28  detto  infermò  uno  dei  mozzi  del  naviglio  y 
e  contemporaneamente  due  così  detti  bastaz- 
zi  del  Lazzeretto  deputati  allo  sborro  e  al 
maneggio  delle  mercanzie  di  quella  contuma- 
cia, non  che  un  facchino  da  espurgo,  messo  al- 
la contumacia  del  capitano  Aillaud,  arrivato  il 
dì  3i  Maggio,  ma  che  aveva  preso  parte  nel 
maneggio  delle  mercatanzie  della  prima  contu- 
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macia.    Essi    tutti    morirono    rapidamente    fra 

due  o  tre  giorni.  Il  chirurgo  del  Lazzeretto 
continuò  a  dichiarare  che  quelle  erano  malat- 
tie ordinarie.  11  capitano  Chateaud  non  lardò 
mollo  ad  essere  la  vittima  con  tutta  la  sua  fa- 
miglia della  terribile  malattia ,  che  aveva  egli 
stesso  sgraziatamente  seco  portata.  Gl'Intendenti 
della  Sanità,  scossi  da  tante  morti  precipitose, 
si  determinarono  finalmente  di  spedire  all'Iso- 
la di  Jarra  li  quattro  bastimenti  per  ricomin- 
ciarvi la  lor  contumacia,  contentandosi  di  far 
chiudere  li  baslazzi ,  deputali  all'  espurgo  nei 
recinti  del  Lazzeretto  con  esso  le  mercanzie,  e 
d' interdire  fra  loro  ogni  comunicazione  .  Que- 
ste precauzioni  non  impedirono  punto  che  due 
dei  detti  bastazzi,  posti  sopra  le  mercanzie  del 
capitano  Chateaud  ,  non  ammalassero  il  dì  5 
Luglio  colla  comparsa  di  buboni  sotto  le  ascel- 
le. Quantunque  la  malattia  si  mostrasse  co'suoi 
più  manifesti  segnali,  il  chirurgo  del  Lazzeret- 
to era  sciauratamente  ostinalo  nel  non  volerla 
riconoscere  per  tale  ;  e  furioso  dichiarò  che 
non  era  che  un'ordinaria  malattia.  Infermò  un 
altro  bastazzo  il  giorno  appresso  con  un  bubo- 
ne  all'inguine.  In  vista  di  un  contagio  cosi 
evidente  e  palese,  gl'Intendenti  della  Sanità 
incominciarono  a  diffidare',  ma   purtroppo  lar- 
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ili,  del  sapere  del  loro  chirurgo;  e,  per  assi- 
curarsi della  verità  della  cosa,  si  determina- 
rono di  fare  un  consulto.  Due  maestri  chirur- 
ghi della  città  furono  chiamati  a  dar  parere 
sulla  malattia  ,  M.  Croiset,  chirurgo  maggiore 
dell'ospitai  delle  galere,  e  M.  Bouzon  ,  che 
aveva  fatto  alcuni  viaggi  in  Levante.  Visitarono 
essi  i  malati  al  Lazzeretto  in  compagnia  del 
chirurgo  ordinario  di  quel  luogo  M.  Gueirard, 
ed  evendo  trovato  tutti  i  delti  malati  con  bu- 
boni,  li  dichiararono  assolutamente  attaccali  da 
peste.  La  morte  di  questi  tre  malati,  seguita  il 
giorno  dopo,  confermò  il  giudizio  e  la  relazio- 
ne dei  due  chirurghi  sovracchiamati. 

Non  vi  voleva  meno  che  una  dichiarazione 
forte  e  deliberata  dei  due  sopraccennati  mae- 
stri di  chirurgia,  e  verificata  col  fatto,  per  de- 
terminare a  più  severe  misure  gl'Intendenti 
della  Sanità.  Fecer  essi  trasportar  fuori  del  Laz- 
zeretto le  mercanzie  infette,  e  le  mandarono 
all'  Isola  di  Jarra  ,  dove  in  seguito  per  ordine 
della  Corte  sono  state  bruciate  unitamente  al 
corpo  del  bastimento,  che  le  aveva  contenule. 
M.  Gueirard,  chirurgo  ordinario  del  Lazzeret- 
to, di  cui  s'è  fatto  menzione,  non  tardò  molto 
a  pagare  il  fio  della  sua  ignoranza  j  mentre  do- 
po pochi  giorni  cadde  malato  e  mori .  11  sacer- 


dote  del  Lazzeretto,  che  aveva  somministrato 
i  sacramenti  ai  malati ,  contrasse  la  malattia 
pur  egli ,  e  perì  di  quella  morte  medesima.  E 
qui  è  da  notare,  che  sopra  gli  altri  quattro  ba- 
stimenti  sospetti,  giunti  a  Marsiglia  dalle  stes- 
se contrade  infette  poco  dopo  l'arrivo  del  ca- 
pitano Chateaud,  non  vi  sono  stali  né  malati 
né  morti  durante  il  viaggio,  né  per  tutto  il 
corso  della  quarantena.  Un  altro  enorme  fallo, 
commesso  in  tal  circostanza  dagl'  Intendenti  di 
Sanità,  fu  quello  di  mettere  a  libera  pratica  * 
dopo  soli  diciannove  giorni  di  contumacia,  tulli 
li  passeggieri  di  queste  contumacie  sospette ,  e 
quegli  stessi  arrivati  colla  nave  del  capitano 
Chateaud  ,  che  entrarono  in  libera  comunica- 
zion  nella  città  il  dì  14  Giugno  ,  senza  che 
fossero  state  prese  per  essi  altre  precauzioni , 
che  quella  di  farli  passare.,  prima  della  uscii  a 
del  Lazzeretto,  sotto  una  fumigazione  un  po' 
più  forte  dell'ordinaria  unitamente  ai  loro  ba- 
gagli ;  giacché  era  uso  de'passeggieri,  uscendo 
del  Lazzeretto,  che  portassero  seco  i  loro  equi- 
paggi, e  sovente  anco  le  lor  paccottiglie  (3i). 
Il  perchè  conviene  conchiudere  che  si  avesse 
una  gran  fede  a  cotesti  profumi . 

(3i)  Piccioli  pacchi  di  raercan-      per  conto  proprio, 
aie  ,    che  le  genti   di    mare  recano 
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Tutto  ciò  sì  passava  nell'interno  del  Lazze- 
retto sotto  il  più  grande  secreto;  e  nella  città 
ignoravasi  al  tutto  che  vi  fojse  la  peste,  e  che 
la  vi  fermentasse  con  tanta  forza.  Mentre  vi- 
vevasi  in  uno  stato  di  si  infausta  sicurezza,  la 
peste  già  penetrata  nella  città  serpeggiava  fur- 
tivamente di  casa  in  casa,  e  preparava  il  tri- 
stissimo fomite  di  tanta  sciagura,  e  della  di- 
struzion  di  quella  popolazione. 

Il  dì  2Ó  Giugno  nella  strada  detta  Belle  Ta- 
ble  Margherita  Dauptane  cadde  malata  di  un 
carbonchio  al  labbro.  11  chirurgo  della  Carità, 
che  ne  fu  alla  cura  ,  fece  avvertito  di  ciò  il 
Magistrato  ;  ma  il  chirurgo  della  Sanità,  invia- 
to sopra  luogo,  dichiarò  eh'  era  un  carbonchio 
ordinario  ;  e  la  cosa  finì  così.  Il  dì  28  del  mese 
stesso  un  sarto,  nominato  Creps,  che  abitava 
sulla  piazza  del  Palazzo,  morì  con  tutta  la  sua 
famiglia  in  pochi  dì;  e  la  malattia  fu  giudicata 
una  febbre  maligna . 

11  primo  di  Luglio  morì  nella  contrada,  detta 
l'Escale,  un  certo  Eigaziére  con  un  carbonchio 
sul  naso  ,  e  poco  appresso  nella  stessa  contra- 
da certa  Tanouse  con  buboni,  e  dopo  di  essa 
parecchi  altri  individui  delle  case  vicine,  e 
molti  altri  della  stessa  contrada  si  morirono 
alla  medesima  guisa  dopo  rapido  corso  di  ma- 
Voi.  1  3/f 
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latlia.  I  signori  medici  Pcyssonel ,  patire  e  fi- 
glio, il  dì  9  Luglio  denunziarono,  clic  un  certo 
Issatene,  giovanetto  di  circa  i/j.  anni,  si  ritro- 
vava effettivamente  attaccato  da  peste  in  una 
casa  della  piazza  di  Lincile,  non  guari  distan- 
te dalle  delle  contrade,  dove  s'ebbero  i  primi 
malati.  Il  giorno  appresso  questo  giovanetto  mo- 
ri, e  vi  cadde  malata  sua  sorella,  sarta  di  pro- 
fessione. Durante  la  notte,  si  trasportò  l'uno, 
e  l' altra  al  Lazzeretto  insieme  con  tulla  quella 
famiglia,  e  tulti  vi  perirono  di  peste  in  pochi 
dì;  e  se  n'è  fatto  chiuder  la  casa. 

Il  giorno  dopo  la  morte  del  giovanetto  sopra- 
indicato, cioè  il  dì  1 1  Luglio  ,  cadde  malato  certo 
Boyal,  uno  dei  passeggieri  venuti  di  Levante  col- 
la nave  Chateaud,  stato  messo  a  pratica  nella  cit- 
tà il  giorno  14  Giugno,  come  s'  è  detto.  Il  chirur- 
go, che  lo  curava,  gli  trovò  unbubone  sotto  un'a- 
scella, e  denunciò  il  fatto  alla  Sanità.  Vennero  to- 
sto apposte  guardie  alla  porta;  e  il  Boyal,  morto 
lo  stesso  giorno,  fu  la  sera  trasportato  e  seppelli- 
to al  Lazzeretto  dai  bastazzi,  che  vi  erano  tenuti 
chiusi.  Si  trasportarono  pure  al  Lazzeretto  tutti 
gli  abitatori   di  quella    casa,   che   fu   poi  fatta 
chiudere  ;  e  quindi  a  tutti  quelli,  che  avevano 
visitato  il  Boyal,  si  ordinò  di  star  riservati  nelle 
proprie   abitazioni,  e  di  usar  dei  profumi. 
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Dopo  queste  prime  costernazioni  del  morbo 
si  passarono  alcuni  giorni  in  un'ingannevole 
calma.  Già  la  genie  incominciava  a  riaversi  dei 
concepiti  timori  di  peste,  ed  applaudiva  alle 
ordinate  precauzioni;  ed  il  popolo,  facile  a 
volgersi  e  ad  essere  illuso,  attribuiva  le  seguite 
morti  a  tutt" altra  specie  di  morbi.  Ma  il  male 
pullulava  segretamente  di  mezzo  a  così  cieca 
credenza,  ed  alle  improvvide  direzioni  de'Ma- 
gistrati.  TSon  tardarono  molto  a  manifestarsi  nuo- 
ve insorgenze  nella  medesima  contrada  della 
Scala,  in  quella  dell'  Oratorio,  alla  Piazza  de' 
Predicatori,  ed  in  parecchi  altri  quartieri  del- 
la città,  andandone  estinte  intere  famiglie.  Le 
dette  famiglie  prime  attaccate ,  furono  quelle 
dei  sarti,  de' rigattieri,  e  d'alcuni  famosi  con- 
trabbandieri. 

M.  Peyssonel.  il  padre,  che  serviva  nell'uf- 
ficio di  Medico  della  Carità,  e  di  gran  pratica 
nell'esercizio  dell'arte  sua;  dall'aver  osservato 
parecchi  malati,  infermati  con  buboni  e  car- 
bonchi ,  che  morirono  in  poche  ore,  convinto 
che  quel  morbo  realmente  fosse  peste,  ne  av- 
visò il  dì  18  Luglio  i  Magistrati.  Essi  invece  di 
uniformarsi  al  giudizio  di  quell'uomo  dotto,  ed 
esperto  ,  nominarono  per  visitare  i  malati  al- 
tro chirurgo,  il  quale  per  ignoranza  o  per  gelo- 
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sia  dichiarò  che  la  malattia  era  una  febbre  ver- 
minosa semplice  e  senza  contagio.  Dopo  que- 
sto fatto  gli  altri  medici  si  tacquero,  per  non 
esporsi  alla  stessa  mortificazione  ricevuta  dal 
loro  collega.  Cosi  il  contagio  fece  progressi  spa- 
ventevoli. Qui  M.  Bertrand,  quantunque  lontano 
dall'adottare  le  false  prevenzioni  del  popolo,  ris- 
guardantl  l'apparizione  de1  segni  celesti,  clic 
precedono  le  grandi  calamità,  fa  menzione  del 
seguente  fenomeno.  Il  dì  21  Luglio  essendo  il 
cielo  coperto  di  nubi,  minacciami  pioggia ,  si 
fece  nella  notte  un  temporale  così  terribile  con 
lampi  e  tuoni  tanto  spaventevoli,  che  non  v'era 
memoria  di  alcun  altro  simile  giammai  accadu- 
to. Tutta  la  città  ne  fu  in  somma  angustia  e  spa- 
vento. Molti  fulmini  cadettero  sopra  diverse  case 
senza  offender  nessuno.  Questi  tuoni  spavente- 
voli si  risguardaron  dal  popolo,  quai  segnali  di 
terribile  mortalità.  A  quel  tempo  il  contagio, 
superato  ogni  argine,  si  sparse  rapidamente  in 
tutti  i  quartieri  della  città.  Il  giorno  23  Lu- 
glio morìe  quattordici  persone  nella  sola  con- 
trada della  Scala,  e  cadute  inferme  molle  al- 
tre, che  morirono  il  dì  seguente,  lo  stesso  par- 
roco della  contrada  si  recò  al  Magistrato  della 
Sanità  per  denunziar  questi  fatti.  La  costerna- 
zione fu  somma  in  tutta  la  città.  M.  Pcysso- 
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nel,  col  chirurgo  deputato  dal  Magistrato,  con- 
tinuarono a  visitare  i  inalati,  e  sulle  loro  di- 
chiarazioni si  continuò  a  farli  trasportare  al 
Lazzeretto  ,  sempre  di  notte  per  non  ispaven- 
tare  il  popolo.  M.  Peyssonel ,  carico  d'anni  e 
d'acciacchi,  rimise  al  proprio  figlio,  pur  esso 
medico  ,  l'incarico  di  cotali  visite.  Questo  gio- 
vane non  prevedendone  le  conseguenze,  spar- 
se il  terrore  in  tutta  la  città  pubblicando  che 
la  peste  era  già  in  tutti  i  quartieri  di  Marsi- 
glia. Scrisse  lo  stesso  ne'paesi  confinanti;  lo 
che  die  motivo  che  i  vicini  si  mettessero  in 
gravissima  combustione,  per  cui  restarono  in- 
tercette  tutte  le  comunicazioni  colla  città.  Di 
già  il  Parlamento  di  A ix  aveva  pubblicato,  in 
data  2  Luglio,  un  decreto,  in  forza  del  quale 
era  proibito  sotto  pena  della  vita  ogni  comuni- 
cazione con  Marsiglia  .  Appresso  cominciò  la 
carestia  a  farsi  sentir  nella  città  crudelmen- 
te. Cominciava  già  il  popolo  ad  ammutinarsi  Si 
cercò  riparo,  stabilendo  tre  mercati,  uno  a 
due  leghe  da  Marsiglia  sulla  strada  d'Auba- 
gne,  l'altro  su  quella  d'Aix,  ed  il  terzo  a  l'E- 
stagne  per  le  provenienze  di  mare.  Là  i  ven- 
ditori,  separati  dai  compratori  col  mezzo  di 
barricate,  provvedevano  alla  sussistenza  de- 
gli   abitanti  della    città;  ma  questo  provvedi- 
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mento  non  poteva  ,  che  in  parie,    supplire    ai 
bisogni . 

Il  pubblico  infrattanto  mormorava,  del  non 
esser  stati  ordinati  medici  di  riputazione  alla 
visita  dei  malati  sospetti  ;  ed  ognuno  instava 
con  parole  ed  ufici,  perchè  si  passasse  formal- 
mente a  darne  un  giudizio  deliberato  sulla  ve- 
ra  natura  del  male  .  Dietro  queste  pubbliche 
voci  e  lagnanze  sono  stati  nominali  dal  Magi- 
strato quattro  medici  dei  più  accreditati,  cioè 
i  signori  Berlrand,  Raymond,  Audon,  e  Ro- 
bert ,  ciascuno  col  suo  chirurgo  ed  un  giova- 
ne pralico .  Essi  tra  loro  si  divisero  la  cura  di 
tutti  i  malati  della  città.  Appena  visitati  al- 
cuni malati,  dichiararono  al  Magistrato  della 
Sanità ,  non  esser  più  luogo  a  dubitare  che 
la  malattia  non  fosse  vera  peste,  ed  anche  la 
più  terribile  che  fosse  comparsa  da  molto  tem- 
po (32).  Importunati  dalle  istanze,  e  dalla  cu- 
riosità de' cittadini  non  tardarono  essi  a  sod- 
disfarla, manifestando  ciò,  che  avevano  di  fatto 
riconosciuto.  La  dichiarazione  di  questi  medi- 
ci non  trovò    maggior    credenza    nell'opinione 

(3a)Secondo  l'Autor  delGior-  dicendo  ch'erano  malattie  mali- 
naie  della    Peste    di    Marsiglia,  gne  ordinarie,  cagionate  dai  cat- 
laluno  tra  essi  vi  fu,    che    ma-  tivi  alimenti  e  dalla  miseria. 
Difettò  una  discorde  opinione, 


535 
dei  Magistrati,  e  nel  pubblico,  che  quella,  fat- 
ta qualche  giorno  prima  dai  dottori  Peysso- 
nel  e  Sicard.  11  Magistrato  di  Sanità ,  lungi 
dal  prestar  fede  a  relazioni  sì  autentiche  ,  fe- 
ce affiggere  un  avviso ,  col  quale  annunciava  , 
che  quelli,  che  sono  stati  nominati  alla  visita 
de'  malati,  hanno  finalmente  riconosciuto  che 
la  malattia  ,  la  quale  dominava  ,  non  era  che 
una  febbre  maligna  ordinaria,  cagionata  dai 
cattivi  alimenti  e  dalla  mendicità.  11  che  pur 
mostrava  qualche  apparenza  di  verità;  dappoi- 
ché fino  allora  la  malattia  non  aveva  attaccato, 
che  famiglie  povere,  e  particolarmente  i  ragaz- 
zi; oltreclichè,  nella  maggior  parte  de' casi,  il 
morbo  era  accompagnato  da  gran  quantità  di 
vermi,  che  i  malati  evacuavano  sì  per  bocca, 
che  per  secesso.  M.  Michel  d'altra  parte,  me- 
dico del  Lazzeretto,  scriveva  che  i  malati  che 
gli  s'inviavano  a  quel  luogo,  non  avevano  al- 
tro male  che  la  noja  di  esser  chiusi,  e  la  lue 
venerea.  Chi  volesse  giustificar  il  Magistrato, 
potrebbe  dire  ancora  ,  ch'esso  fece  pubblicar 
questo  avviso  col  solo  oggetto  di  tranquillare 
lo  spirito  del  popolo,  e  per  impedire  eh'  esso 
non  si  abbandonasse  alla  costernazione  ed  allo 
spavento. 

Infrattanto ,  sia  che  non  si  risguardasse  più. 


il  male  come  contagioso ,  sia  che  tutte  le  in- 
fermerie del  Lazzeretto  fossero  già  occupate, 
non  s'avviarono  più  i  malati  a  questo  luogo 
come  per  1*  innanzi.  Il  perchè,  crescendo  ogni 
giorno  più  il  numero  de' maiali  e  dei  morti, 
si  aumentarono  in  proporzione  le  ragion  del 
contagio,  Coli' accrescersi  i  bisogni  pubblici,  e 
1'  urgenza  di  provvedere  a  tanti  malati ,  ed  al 
seppellimento  di  sì  gran  numero  di  morti,  s'  ac- 
crebbero in  proporzione  l'imbarazzo,  e  la  con- 
fusione de' Magistrati ,  i  disordini  e  lo  spavento 
fra  la  popolazione. 

La  truppa,  chiusa  nelia  cittadella,  mancan- 
dole sussistenza  e  sussidj,  minacciava  la  città, 
chiedendone  provvedimento.  Ciò  accresceva  le 
angustie  nella  carestia  di  tutte  le  cose ,  delle 
quali  si  abbisognava .  Il  corpo  delle  galere  sta- 
zionando allora  a  Marsiglia,  nuovo  grave  im- 
barazzo per  quelli,  eh'  erano  al  governo  della 
città,  sarebbe  stato  il  provvedere  anche  ai  bi- 
sogni di  questo  numeroso  corpo,  contando  al- 
lora più  di  diecimila  persone  ;  ma  gli  officiali 
comandanti  si  condussero  con  mirabil  saggez- 
za >  a  tale,  che  formava  sorprendente  contra- 
sto con  l'imprudenza  degli  officiali  municipa- 
li. Ai  primi  sentori  di  peste  nella  città  fecer 
quelli  tirar  al  largo  le  galere ,  spedirono  uno 
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tlti  loro  medici ,  ed  un  chirurgo  a  \isitar  ma- 
iali nella  città,  onde  assicurarsi  della  vera 
natura  del  morbo  regnante  ,  e  cosi  liberarsi 
ila  ogni  e  qualunque  incertezza.  A  M.  Fer- 
rili, medico,  ed  a  M.  Croizet ,  chirurgo,  fa 
imposto  di  eseguire  sì  fatta  commissione .  La 
eseguirono  essi  il  dì  primo  Agosto ,  e  nella 
lor  relazione,  indirizzata  al  Comandante  del- 
le galere ,  dichiararono  :  che  la  malattia  era 
pestilenziale  ,  contagiosissima  ;  e  eli  era  neces- 
sario usare  le  pia  grandi  precauzioni  per  pre- 
venirne le  conseguenze .  Assicurati  della  veri- 
tà del  fatto ,  gli  officiali  delle  galere  prese- 
ro tosto  le  opportune  precauzioni,  fecero  riti- 
rare i  loro  bastimenti  al  largo  dalla  parte  del- 
l'arsenale, e  con  una  palizzata  li  separarono 
dal  resto  del  porto;  rendettero  isolati  nell'ar- 
senale tutti  gli  equipaggi,  mettendo  barriere  a 
tutte  le  uscite,  come  se  fosse  una  città  asse- 
diata; deputarono  alcune  tartane  a  trasportar 
giornalmente  da  Tolone,  e  dal  porto  di  Bouc 
legne  ,  carbone  ,  farina  ,  carne  ,  vino ,  e  tutte 
le  cose  necessarie  alla  vita,  che  alcuni  prov- 
veditori, nominati  dai  comandanti,  avevano 
cura  di  opportunamente  allestire.  Di  tal  modo 
trovavansi  sopra  le  galere,  e  nell'arsenale,  ed 
a    modico  prezzo   tutti    i  generi  di  vittuaria  , 
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de'quali  aveasi  bisogno,  menlre  che,  ad  onta 
d'una  spesa  immensa,  riusciva  difficile,  od 
impossibile  alla  città  il  fornirsi  delle  cose  oc- 
correnti . 

Ciò  non  pertanto,  le  comunicazioni  fra  la 
città  e  le  galere  erano  state  libere  fino  allo- 
ra, ed  era  ben  difficile  che  qualcuno  dell'e- 
quipaggio non  avesse  già  contralta  l'infezione, 
o  qualche  morboso  seme  non  vi  fosse  stato 
trasportato  per  entro  ai  navigli  con  altro  mez- 
zo. E  di  fatti,  la  peste  si  manifestò  nella  gale- 
ra la  Gloria.  Due  forzati  caddero  malati,  uno 
il  3i  Luglio,  l'altro  il  dì  primo  i^gosto.  Quindi 
il  male  si  sparse  insensibilmente  fra  le  ciur- 
me, attaccò  gli  equipaggi,  e  finalmente  si  dif- 
fuse anche  tra  le  famiglie  rinchiuse  nell'arse- 
nale .  I  periodi  della  maggior  mortalità  della 
malattia  nelle  galere  e  nell'arsenale  seguirono 
dappresso  quelli  della  città,  non  così  però  ri- 
guardo alla  loro  rapidità,  e  violenza;  ed  è  ben 
lungi  che  abbia  fatte  le  medesime  stragi,  nò  du- 
rato tanto.  Nel  Settembre  la  malattia  a  bordo 
delle  galere  e  nell'  arsenale  fu  nel  suo  forte , 
e  nemesi  seguenti  andò  sempre  più  declinan- 
do. Il  maggior  numero  dei  malati  fu  dai  25  ai 
3o  al  giorno,  ed  alla  metà  dì  settembre  il  nu- 
mero dei  morti  giunse  al  più  a  17  in  un  giorno. 
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In  Agosto  morirono  170  persone,  in  Settem- 
bre 286,  in  Ottobre  189,  in  Novembre  89,  in 
Dicembre  3j:  in  tutto  771.  Ne'mesi  di  Gen- 
naro, e  Febbrajo  non  vi  ebbero  die  7  od  8 
morti.  In  Marzo  la  malattia  cessò  intieramente 
sulle  galere.  Per  merito  delle  precauzioni  usa- 
te, e  delle  sagge  misure  opportunamente  pre- 
se, e  forse  anco  in  forza  della  situazione,  e 
delle  diverse  circostanze  de'luoghi  la  malattia 
non  fece  grandi  progressi  sopra  la  detta  flotti- 
glia ,  e  nell'arsenale.  Di  10,000  persone  non 
ne  caddero  malate  clie  da  i3oo;  e  di  queste, 
782  soltanto  ne  sono  morte,  come  bo  già  detto 
di  sopra . 

Nella  città  tutto  era  disordine,  e  confusione. 
Erasi  trascurato  di  regolar  per  tempo  le  cose, 
e  porsi  opportunamente  indifesa.  Gl'inconve- 
nienti, e  gli  errori  si  tenevan  dietro  l'un  l'al- 
tro ,  e  crescevano  in  proporzion  della  gravità 
del  pericolo,  dell'urgenza  de' bisogni,  e  dello 
spavento .  Di  molti  consigli  venivano  sposti  ai 
Magistrati,  ma  essi  non  sapevano  più  a  qual 
partito  appigliarsi.  L'ultima  opinione  era  d'or- 
dinario quella ,  che  prevaleva  sopra  i  suggeri- 
menti più  saggi.  In  fine  venne  accolta  avida- 
mente la  proposizione  di  certo  medico,  che  fu 
M.  Sicard  ;  il  quale,  avendo  letto,   che    Ippo- 
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tifate,  quando  la  peste  desolava  l'Attica,  aveva 
fatto  accender  de' fuochi  per  le  strade  di  Ate- 
ne a  purificarne  l'aria,  aveva  pur  consigliato 
di  accendere  i  fuochi  a  cinque  ore  della  sera 
per  Ire  giorni  seguitamene  dinanzi  ad  ogni  ca- 
sa ,  e  sulle  piazze  pubbliche,  e  di  bruciare 
dello  zolfo  negli  appartamenti  per  spurgarne 
le  suppelletili ,  e  vestimenti.  Ciò  si  eseguì,  e 
l'atmosfera  per  tre  giorni  continui  fu  coperta 
da  un  fumo  nero  ed  ardente,  che  avendo  au- 
mentato il  calor  naturale  della  stagione,  e  del 
clima  ,  parve  conferir  al  contagio  nuovo  ali- 
mento ,  e  vigore .  In  fatti  allora  il  veleno  pe- 
stilenziale si  spiegò  con  tal  violenza,  che  giunse 
a  spaventare  anco  i  più  intrepidi;  e  vide  il 
pubblico  con  suo  rammarico  consumata  inutil- 
mente una  si  grande  quantità  di  legne,  donde 
teneva  doverne  averne  gran  disagio  in  appresso. 
Gli  abitanti  disertarono  le  loro  case ,  e  i  più 
timorosi  già  s'eran  giovati  della  libertà  delle 
comunicazioni,  andatisi  a  rifugiare  in  altre  cit- 
tà ,  e  in  altre  provinole .  Quelli  poi,  che  gui- 
dali da  una  cieca  prevenzione,  fin  allora  erano 
slati  increduli,  quando  furono  deliberati  di  par- 
tire, ne  trovaron  chiuse  tutte  le  uscite,  e  guar- 
date tutte  le  strade  ;  sicché  furon  costretti ,  o 
di  ritirarsi  alla  campagna  ,  o    di    rinchiudersi 
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nello  proprie  caso.  Ciascuno  era  divenuto  sol- 
lecito di  approvvigionarsi  di  viveri,  e  di  tras- 
portai fuori  della  città  le  proprie  masserizie. 
I  mezzi  di  trasporto,  quantunque  in  gran  nu- 
mero, non  bastavano  a  soddisfare  la  smaniosa 
sollecitudine  di  quelli,  che  colli  da  timore  fug- 
gir volevano  dalla  città.  Le  genti  del  popolo, 
che  non  avevano  case  di  campagna,  andarono 
a  ricoverarsi  sotto  tende  nella  pianura  di  s.  Mi- 
chele ,  altri  sulle  rive  del  Veaune,  e  lungo  i 
ruscelli,  che  Lagnano  il  territorio,  altri  su  i 
bastioni,  altri  salirono  sulle  vicine  colline,  al- 
tri finalmente  cercarono  asilo  fra  le  rupi ,  e 
nelle  caverne.  Le  genti  di  mare  s'imbarcarono 
colle  loro  famiglie  sulle  navi,  sopra  barche,  ed 
anche  entro  a  piccioli  battelli,  tenendosi  al  lar- 
go dalla  riva,  presentando  così  lo  spettacolo  di 
una  città  galleggiante.  Le  religioni  uscirono  de' 
lor  monasteri,  e  seguirono  nella  fuga  i  lor  pa- 
renti,  od  amici.  Gli  ufficiali  della  giustizia, 
quelli  dei  municipi  ,  i  direttori  degli  spedali, 
in  somma  quasi  tutti  gli  impiegati  cercaron 
fuori  della  città  un  rifugio  contro  la  peste;  ma 
sventuratamente  questi  infelici  fuggiaschi  por- 
tavan  già  seco  nella  lor  fuga  il  fatai  seme  del 
rio  morbo,  che  poscia  doveva  ucciderli.  I 
membri,  come  diconsi,  del  Magistrato  Sanità- 
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rio  stettero  fermi  al  loro  posto,  e  fra  gli  ec- 
clesiastici restarono  nella  città  i  pnrochi,  ed  i 
vicarj.  Questi  uomini  rispettabili,  animati  dal- 
l'esempio del  lor  capo,  e  venerando  vescovo 
monsignor  Belzunce,  usarono  al  pari  di  esso 
dJun  coraggio  veramente  eroico  ,  e  una  cari- 
tà maggior  di  ogni  elogio.  E  difficile  portare 
queste  virtù  a  cotanto  allo  grado,  come  le  por- 
tò in  quella  terribile  congiuntura  il  sullodato 
monsignore  Belzunce.  Appena  si  dichiarò  clie 
sussisteva  la  peste  nella  contrada  della  Scala, 
come  s'  è  soprattocco,  egli  chiamò  a  se  i  par- 
rochi  ed  i  superiori  delle  comunità.  Animato 
da  queir  ardente  zelo  che  le  circostanze  ren- 
devano sì  necessario  e  si  grave,  non  durò  gran 
fatica  ad  ispirarlo  nel  cuore  dei  suoi  coopera- 
tori. Prescrisse  loro  la  maniera  di  condursi  in 
quei  tempi  di  calamità;  e  qual  novello  s.  Car- 
lo per  tutto  quel  tempo,  che  durò  il  contagio., 
si  vide  per  tutto,  dove  la  salute  del  popolo  ri- 
chiedeva la  sua  presenza . 

L'ospitai  civile,  che  conteneva  gl'infermi  di 
altre  malattie  ordinarie ,  venne  chiuso  per  lo 
timore,  che ,  accogliendo  nuovi  malati,  non  vi 
s'introducesse  la  peste. 

Il  Governatore  comprese  ben  tosto  la  neces- 
sità di  stabilire  degli  altri  spedali.  Si  elesse  a 
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quest'uopo  l'edificio  della  Carità,  luogo  il  più 
adatto  per  la  sua  situazione,  e  disposizione  in- 
terna, e  per  la  sua  vastità.  Il  Governatore  n'a- 
veva anche  per  assoluto  ordinalo  lo  sgombra- 
jaento,  e  l'istituzione  di  questo  nuovo  speda- 
le ;  ma  bisognava  darne  incomodo  ai  religiosi, 
che  lo  occupavano,  perciò  la  cosa  trovò  qual- 
che obbietto,  e  il  piano  non  si  eseguì.  Passa- 
rono ancora  otto  giorni  prima  di  deliberar  per 
trovare  altro  luogo;  ed  intanto  i  malati  s'ac- 
cumularono da  per  tutto  ,  e  ben  tosto  si  ap- 
palesò quella  confusione,  e  quel  disordine,  la 
cui  sola  ricordanza  ancora  fa  inorridire.  Si  de- 
liberò finalmente  di  formar  uno  spedale  nel 
luogo  dei  Convalescenti,  appartenente  all' Hò- 
tel-Dieu;  ma  ben  preste  si  riconobbe  che  pur 
esso  era  troppo  angusto;  mentre  ne  fu  riem- 
piuto in  rnen  di  due  giorni.  E  siccome  i  ma- 
lati vi  accorrevano  in  folla,  cosi  fu  forza  collo- 
cargli, misti  coi  buoi  e'cavalli,  in  una  grande 
stalla  ,  vicina  al  succennato  spedale. 

Due  medici  offrirono  spontanei  l'opera  loro 
per  li  bisogni  del  detto  spedale.  Accettata  l'of- 
ferta ,  essi  vi  restarono  chiusi.  In  quella  cura 
vi  adoperarono  reiterate  cacciate  di  sangue,  ed 
i  purgativi;  ma  questo  metodo  riusci  manife- 
stamente   dannoso:   perchè    la  mortalità  vi  fu 
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estrema.  Dopo  alcuni  giorni  tulti  due  qucsli 
medici  furono  attaccati  dal  contagio,  ed  in  po- 
che ore  ne  morirono  pur  essi . 

Il  Magistrato  di  Sanità  non  lasciò  di  pub- 
blicare parecchie  ordinazioni ,  dalle  quali  si 
prometteva  trar  buon  partito  per  la  salute  pub- 
blica. Una  d'esse  fu  quella  di  far  uscire  della 
città  tutti  i  vagabondi,  e' mendicanti  forestieri. 
La  storia  però  non  riferisce  che  a  quest'  ordi- 
ne siasi  dato  esecuzione.  In  fatti  dove  man- 
dargli ?  Quale  asilo  poteva  trovare  cotesta  clas- 
se d'individui,  che  già  pericolosi  per  la  lor 
professione,  lo  diventavano  ancora  più,  essen- 
do cacciati  fuori  da  una  città  appestata?  Altre 
ordinazioni  risguardarono  gli  oggetti  annonarj, 
e  la  polizia  delle  strade.  D'ordine  dello  stes- 
so Magistrato  si  levarono  quattro  compagnie  di 
soldati,  che  divisi  in  parecchi  corpi,  furono 
disposti  fra  i  quattro  quartieri ,  dove  era  più 
urgente  il  bisogno,  sotto  gli  ordini  di  un  com- 
missario di  Sanità.  Questo  commissario  era  in- 
caricato di  distribuire  pane  ai  poveri  del  quar- 
tiere, di  sporre  lo  stato  de' malati  nelle  respet- 
tive  famiglie  del  proprio  quartiere  ,  e  di  sor- 
vegliare ,  perchè  fosser  curati,  ed  assistiti  col 
minor  pericolo,  che  si  potesse,  delle  perso- 
ne rimaste  sane.  Ma  queste  sagge  disposizioni 
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non  furono  eseguite  ,  dappoiché  esigevan  esse 
quella  certa  calma  e  quella  tale  regolar  vigi- 
Janza  ,  che  difficilmente  si  può  conservare  in 
mezzo  agli  orrori  di  sì  terribili  giornate,  in  cui 
ognuno  vedeva  la  falce  di  morte  già  vibrare 
il  colpo  sul  proprio  capo  .  In  pochi  di  si  dif- 
fuse T  infezione  per  tutte  le  contrade  di  Mar- 
siglia .  Le  notti  erano  troppo  brevi  da  poter 
trasportare  tutti  i  cadaveri  ;  quindi  fu  forza 
farne  il  trasporto  anche  di  giorno  ,  appalesan- 
do così  al  pubblico  le  immense  perdite  che 
andava  facendo  :  il  che  fin  allora  con  somma 
cura  s' era  cercato  di  occultare.  I  vagabondi 
e'  girovaghi ,  che  per  avventura  non  aveano 
obbedito  all'  ordine  ,  che  li  cacciava  della  cit- 
tà ,  furono  obbligati  a  servir  da  becchini ,  e  a 
levar  i  cadaveri  ,  che  giacevano  ammucchiati 
nelle  case.  D'ordinario  costoro  gli  strascinava- 
no per  li  piedi  giù  dalle  scale  ;  o  li  gittavano 
dalle  finestre,  rotolandoli  poi  per  le  strade. 
Lo  strepito  delle  carrette  mortuarie  ,  misto  al 
fremito  ,  che  cagionava  il  rotolamento  dei  ca- 
daveri, metteva  un  orribile  spavento  negli  ani- 
mi; ed  ai  sani,  non  che  ai  malati,  faceva  ge- 
lar il  cuore  di  raccapriccio.  Tutte  le  botteghe 
erano  chiuse  ;  chiuse  le  chiese  ,  i  tribunali  di 
giustizia  ,  e  tutti  i  luoghi  pubblici  ;  era  inter- 
no/. /.  35 
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detto  il  commercio ,  sospeso  ogni  lavoro  ,  e  le 
aziende  degli  uffizj  ecclesiastici ,  e  civili .  Un 
funebre  lutto  copriva  la  città  ;  un  cupo  me- 
lanconico silenzio  da  per  tutto  regnava,  e  su 
lutti  .  Ogni  legarne  di  amicizia  e  di  parentela 
era  sciolto.  I  parenti  schivavano  di  vedersi  l'un 
l'altro;  si  fuggivan  gli  amici  tra  loro,  e  si  te- 
mevano i  vicini .  Ognuno  sembrava  formare 
una  società  a  parte  ,  ed  avrebbe  voluto  cia- 
scuno ,  se  fosse  stato  possibile  ,  riservare  a  se 
solo  l'aria,  che  respirava.  Mancavan  le  cose 
più  necessarie  alla  vita ,  e  gli  alimenti  non 
si  prendevano,  che  con  ispa vento,  e  colla  più 
grande  circospezione .  L'  ospitale  traboccava  di 
morti,  e  di  moribondi,  le  strade  seminate  di 
malati,  e  di  agonizzanti,  i  bastioni  delle  mura 
coperti  di  tende ,  ricoverandovi  i  più  presso  a 
mancare  .  Nella  faccia  d'  ognuno  leggevansi  lo 
spavento,  e  il  terrore;  e  quella  angosciosa  sol- 
lecitudine di  garantirsi  con  ogni  più  possibile 
mezzo  da  si  tremendo  malore  ,  che  tien  l'ani- 
mo in  un  continuo  tremito  di  desolazione  e 
d'ambascia,  e  che  ben  predispone  alla  malattia. 
Ogni  giorno  sentivasi  la  perdita  di  più  amici 
e  parenti ,  né  più  si  osava  di  chieder  conto 
delle  persone  più  care.  I  movimenti  della  na- 
tura, e  le  voci  dell'amicizia  erano  repressi  alla 
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vista  spaventevole  e  continua  di  una  vicina 
morte .  I  padri  ,  e  le  madri  si  defraudavano 
della  dolce  consolazione  di  vedere  i  loro  figli, 
i  figli  abbandonavano  i  languenti  lor  genitori , 
il  fratello  la  moribonda  sorella,  e  stupido  e 
muto  restava  in  loro  ogni  sentimento  della  na- 
tura. L'opulenza  la  più  doviziosa  non  bastava 
a  procurare  i  soccorsi  anche  de' più  comuni. 
Il  ricco  in  mezzo  al  suo  oro  mancava,  al  pari 
del  povero,  di  tutto,  e  Fun  e  l'altro  languiva 
nell'  abbandono  e  nella  miseria.  Queste  cata- 
strofi di  orrore  e  di  desolazione  incominciarono 
nell'Agosto,  e  si  fecero  in  seguito  sempre  più 
spaventevoli  e  orrende  ;  che  appunto  circa  il 
primo  di  Agosto  arrivarono  a  Marsiglia  due 
medici  da  Montpellier,  il  Chicoaneau  e  il  Ver- 
ny  ,  kiviativi  dalla  Corte  Sovrana  per  recarne 
un  definitivo  giudizio  sulla  natura  della  ma- 
lattia ,  e  suggerire  i  necessarj  soccorsi .  Chi  '1 
crederebbe!  Questi  due  professori  medici,  che 
per  la  loro  riputazione  s' erano  meritali  un  sì 
onorevol  favore  della  sovrana  confidenza,  prc- 
scr  pur  essi  un  grossolano  errore  sulla  natura 
del  male  ,  quantunque  fosse  ornai  arrivato  ad 
un  punto  da  escludere  ogni  dubbio  ed  ogni 
incertezza  anco  fra  le  persone,  che  non  fosser 
dell'  arte    Essi  noi  ravvisarono  per  peste  ;    ma 
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dichiararono  che  »  quel  morbo,  il  quale  mette- 
»  va  pure  cotante  stragi  e  scompigli,  non  era  che 
»  una  febbre  maligna,  cagionata  dalla  corruzio- 
»  ne  e  dai  cattivi  alimenti  » .  Ignoranza  tanto 
funeste*  quanto  più  si  aveva  del  lor  sapere  la 
maggior  confidenza  !  Ciò  non  pertanto  cotesti 
signori  medici  stimarono  prudente  consiglio  di 
non  trattenersi  molto  in  Marsiglia;  perchè  do- 
po dieci  giorni  se  ne  partirono  dalla  città  cari- 
chi di  onori  e  di  regali,  ritirandosi  ad  Aix. 

Il  giorno  dopn  la  loro  partenza  sulla  relazione 
da  essi  indirizzata  al  Governatore  della  città, 
ed  al  Magistrato  di  Salute,  si  è  creduto  dover 
pubblicare  un  avviso,  col  quale  si  avvertiva  il. 
popolo  che  »la  malattia,  che  regnava  nella  cit- 
»  tà,  non  era  pestilenziale,  ma  solamente  una 
»  febbre  maligna  contagiosa,  della  quale  si  spe- 
»  rava  di  poter  in  breve  arrestare  i  progressi». 
Questo  avviso  riassicurò  il  popolo,  il  quale  da 
quel  momento  incominciò  a  rallentare  le  pre- 
cauzioni, e  a  comunicare  più.  liberamente  (33). 

(33)  M.  Chirac  ,  primo  medi-  In  una  di  queste  Memorie  egli 

co  del  Reggente,  che  godeva  di  cosi  si  esprime.    "  Ce  n'est  pas 

molta  riputazione,  scrisse  in  quel-  nne   peste    venue   du    Levant    et 

la  circostanza  tre  Memorie,  nelle  porte'e  dans  le   vaisseau,  qui  en 

quali  si  rileva  appoggiata   Topi-  est  arrivé  :  ce  n'  est  qu'  une  fie- 

uione  dei  sigg.  medici  di  Mont-  vre  maligne  causce    par  les  man- 

pellier,  ch'erano  stati  educati  al-  vaises'  nourritures  du  petit  peu- 

la  scuola  dello  stesso  Chirac  .  pie  „  . 
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Monsignor  lo  vescovo  ed  i  magistrati  furon  co- 
stretti di  cedere  alle  istanze  e  alle  sollecitudini 
del  popolo,  permettendo  che  si  facesse  la  so- 
lita processione  di  s.  Rocco,  la  cui  protezione 
in  quella  calamità  si  rendeva  tanto  più  necessa- 
ria. Intanto  la  peste,  a  guisa  di  rapido  torrente, 
che  superato  ogni  argine  ,  che  lo  intrattiene , 
tutto  invade  e  distrugge,  circa  la  fine  di  Agosto 
di  sì  fatta  guisa  s'era  accresciuta  e  diffusa,  che 
uccise  in  pochi  di  immenso  numero  di  perso- 
ne ,  giovani  e  vecchi  ,  deholi  e  forti,  poveri  e 
ricchi  indistintamente,  riempiendo  tutta  la  cit- 
tà di  disperazione  e  di  pianto. 

Nel  mese  di  Settembre  la  mortalità  colse  li- 
no a  mille  persone  al  giorno.  E  qui  come  de- 
scriver gli  orrori  di  quelle  tristissime  e  terribili 
giornate  !  Quale  spettacolo  presentava  Marsi- 
glia! Quella  città  sì  ricca,  sì  fiorente,  sì  popò 
lata  pochi  mesi  prima,  era  divenuta  squallida  e 
deserta,  e  rimasta  in  preda  alla  desolazione, 
al  pianto,  all'indigenza,  alla  morte.  Nelle  case 
le  più  delle  porte  e  delle  finestre  erano  chiu- 
se, il  lastrico  delle  strade  da  una  parte  e  dal- 
l'altra tutto  coperto  di  malati  e  di  moribondi, 
parte  distesi  in  sul  nudo  terreno  ,  parte  sopra 
materassi  ma  tutti  senza  soccorso  di  sorta.  In 
mezzo    alle    strade    e    sulle   piazze    pubbliche 
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non  si  vedevano  che  cadaveri  mezzo  putrefat- 
ti, logori  cenci,  e  masserizie  miste  col  fango, 
e  carrette  cariche  di  morti,  parte  strascinate 
dai  forzali,  e  parte  abbandonate,  perche  non 
vi  aveva  chi  le  conducesse.  La  strada  Delfina  in 
ispezieltà  offeriva  uno  spettacolo  spaventevole 
e  orrendo.  Dessa  era  quella,  che  conduceva 
all'ospitale.  Tra  gli  appestati,  rimasti  soli  nel- 
le lor  case,  e  per  conseguente  privi  di  ogni 
sussidio  e  d'ogni  assistenza,  i  poveri,  i  quali 
mancavano  di  tutto,  tentavano  ogni  mezzo,  e, 
dirò  così ,  facevano  gli  ultimi  sforzi  per  giu- 
gnere  fino  a  quell'  asilo  ,  dove  speravano  tro- 
var ajuto  e  ricovero;  ma  sovente  venivan  meno 
ad  essi  le  forze  prima  di  giungervi ,  o  ,  come 
v'erano  giunti,  non  vi  trovavano  luogo,  per- 
chè tutti  i  posti  v'  erano  già  occupati  ;  quindi 
dovendo  essi  tornar  indietro ,  e  isforzandosi  di 
ricoverarsi  ancora ,  donde  eran  partiti ,  man- 
cando loro  ogni  lena,  cadevano  sfiniti  a  terra, 
e  tra  poco  pur  colà  si  morivano.  Altri ,  cor- 
rucciati da  ardentissima  sete ,  appressavansi  ai 
ruscelli ,  scorrenti  di  mezzo  alla  strada  ,  per 
bagnarsi  la  lingua  e  le  labbra,  fatte  aride  per 
1'  ardore  del  male  ,  e  ,  coricatisi  appena  ,  esa- 
lavano così  in  mezzo  all'acque  l'ultimo  fiato. 
Ma    perchè    non    mancasse    alla    desolaziou  d\ 
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Marsiglia  nessuno  di  quegli  orrori ,  onde  fu 
percossa  Gerusalemme,  pur  là  donne  si  videro 
spirare  coi  lor  Lambirli ,  attaccali  ancora  al- 
la mammella.  Quella  strada,  che  ivi  corre  cen 
to  ottanta  tese  di  lunghezza  sopra  cinque  di 
larghezza,  era  tutta  così  affollata  di  malati,  e 
ingombra  di  morti,  che  non  vi  si  poteva  muo- 
ver passo,  che  non  ne  fossero  calpestati.  Chi 
varrebbe  mai  a  ricordare  e  descrivere  appie- 
no tutti  i  patimenti  e'  languori  di  tanti  mala- 
ti ?  Alcuni  furono  ,  ai  quali ,  morti  tutti  i  lo- 
ro congiunti ,  ed  amici  ,  rimasti  soli  in  casa 
senz'  alcun  ajuto  e  soccorso,  la  vita  medesi- 
ma era  restata  a  più  grave  stento ,  e  sciagu- 
ra .  Nò  potendo  più  reggere  ,  nò  intrattener- 
si in  que'  luoghi ,  dove  tutto  ad  essi  le  fu- 
neste perdite  ricordava  ;  quindi  abbandonavan 
la  propria  casa  per  riporsi  di  mezzo  alle  stra- 
de :  parecchi  arrestavansi  in  sulla  porla  ,  ri- 
tenutivi dalla  debolezza ,  o  dalla  vergogna  di 
mostrarsi  in  pubblico,  ridotti  a  cotanto  estrema 
miseria.  Quivi  i  più  finivano  angosciosamente 
la  vita.  Altra  specie  di  malati ,  la  cui  condi- 
zione era  misera  ben  più  d'assai,  vedevasi  pur 
sulle  strade  .  Era  questa  formata  di  que'  fan- 
ciulli ,  i  quali  dagl'inumani  lor  genitori,  in  cui 
lo  spavento  del  male  aveva  soffocato  ogni  sen- 
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limento  della  natura,  erano  messi  fuor  dalla 
porta  delle  loro  case,  con  postogli  indosso  uno 
sdruscito  panno,  ed  una  scodella  in  mano:  co- 
sa inverisimile ,  ma  Aera  ,  venendone  confer- 
mata dal  celebre  storico  M.  Bertrand,  che  fu 
di  tutta  questa  pestilenza  testimonio  oculare . 
Oue'  fanciulli  infelici  con  sì  tristo  corredo  si 
trascinavano  essi  medesimi  ,  quanto  più  pote- 
van  ,  lontano.  Alcuni,  dopo  fatto  qualche  pas- 
so ,  cadendo  ,  morivano  ai  primi  sforzi  ;  altri 
si  fermavano  al  sentirsi  venir  meno  le  forze  , 
rialzandosi  poscia  ,  e  cosi  a  più  riprese  giun- 
gevano al  luogo  ad  essi  proposto.  La  più  parte 
credevasi  felice,  quando  dato  l'era  di  potersi 
allogare  in  sui  gradini  di  qualche  porta,  sopra 
una  panca  o  di  legno  ,  o  di  pietra  ,  sopra  la 
balconata  di  una  bottega  ,  o  dietro  qualunque 
riparo,  che  lor  si  fosse  offerto , formandone  qui- 
vi suo  letto .  In  questo  mezzo  ,  ahi  crudeltà  , 
si  contrastava  loro  anche  sì  fatto  asilo.  Ognu- 
no naturalmente  temeva  dell'avvicinamento  di 
un  appestato;  ognuno  cercava  di  allontanarlo 
dalla  propria  casa.  A  questo  fine  di  tratto  in 
tratto  si  gittava  dell'  acqua  sulla  strada  ,  e  su 
i  limitari  delle  porte;  altri  ne  lordavan  le  so- 
glie, e' gradini  con  feccia  di  vino,  perchè  i  ma- 
Idi  non  vi  si  adagiassero  .  Per  tal  modo  cote*- 
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rispinti,  trascinavano,  a  grave  stento,  il  resto 
di  una  moribonda  esistenza  in  sulle  piazze  pub- 
bliche le  più  vicine  ,  dove  speravano  di  poter 
più  liberamente  morire. 

Sopra  queste  pubbliche  piazze  appunto  era 
orribile  cosa  il  vedere  da  dugento  a  trecento 
di  questi  miseri,  abbandonati  a  tutto  il  rigore 
di  una  violentissima  malattia,  il  patir  de'quali 
diventava  più  atroce  per  la  mancanza  de'  co- 
modi necessarj  ,  e  per  la  privazione  di  ogni 
ajuto,  e  d'ogni  assistenza.  Ad  un  solo  sguardo 
vedevasi  la  morte,  su  cento  volti  e  cento,  dif- 
ferentemente dipinta,  a  tristi  e  diversi  colori  e 
segnali.  Uno  aveva  il  viso  pallido  e  cadaverico, 
l' altro  rosso  ed  infiammato  ;  a  chi  erasi  fatto 
livido,  e  pavonazzo;  a  tale  altro  di  color  qua- 
si violetto  ;  e  cento  altre  specie  di  tinta  ,  che 
tutti  gli  sfigurava  .  Alcuni  avevano  gli  occhi 
mezzo  spenti,  altri  ben  troppo  vivi  ed  accesi; 
quindi  languidi  gli  sguardi  di  quelli  e  tristi,  di 
questi  erano  forti,  e  truci  eziandio  irregolar- 
mente: tutti  però  si  mostravano  all'aspetto  pie- 
ni di  turbamento ,  e  di  spavento  ,  a  tale  da 
rendere  sconosciute  e  ignote  le  lor  fattezze.  Chi 
giacca  coricato;  chi  se  ne  stava  mutolo,  e  qua- 
si come  stupido;  chi  preso  da  delirio  non  ccs- 
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sa  va  di  parlare;  chi  riniancasi  immobile,  e  chi 
si  dimenava  smanioso  e  irrequieto,  per  modo, 
che  la  piazza  non  aveva  abbastanza  di  spazio 
per  dare  sfogo  all'acerba  loro  inquietudine.  E 
siccome  la  peste  assume  i  sintomi  di  tutte  le 
altre  malattie  ;  così  senlivasi  ogni  sorta  di  la- 
menti per  le  differenti  specie  di  dolori  e  di 
mali:  que' della  testa  erano  acutissimi,  e  cosi 
di  tutte  altre  parti  del  corpo  ;  vomiti  fieri  e 
soffocanti,  stiramenti  di  ventre  corrodenti,  car- 
bonchi, che  abbruciavano;  in  somma  tutto  era 
un  cumulo,  raggruppato  d'ogni  spezie  di  mor- 
bi, che  diventavano  più  violenti,  e  crudeli  per 
cagione  del  freddo,  che  gl'infermi  prendevano 
nel  corso  della  notte,  riconosciutosi  che  la  tra- 
spirazione dava  più  riposo  e  più  sollievo  ai  ma- 
lati, che  tutti  gli  altri  rimedi. 

Entrando  poi  nell'  Ospitale,  quale  tristo  spet- 
tacolo, e  spaventoso!  quale  scena  di  turba- 
mento e  di  affanno  schiudevasi  al  guardo  ren- 
duto  immobile  per  raccapriccio'  Vedeansi  per 
o<mi  dove  affollati  gl'i  infermi  e  i  moribondi , 
parte  distesi  sul  nudo  terreno,  parte  in  sulle 
panche  di  pietra,  frammischiali  e  confusi  senza 
distinzione  di  sorta.  Ogni  angolo,  ed  ogni  si- 
to n'  era  occupato .  Quelli,  che  giacevano  meri 
disagiati,  non   altro    s'avevano    che   un   paglia- 
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riccio ,  senza  lenzuola ,  e  senza  coperte  ,  tran- 
ne epe*  pochi,  clic  occupavan  le  sale  ;  gli  altri 
tutti  eran  privi  di  comodi,  e  d'  ogni  assisten- 
za, abbandonati  a' sergenti,  e  a' famigli  duri  e 
crudeli,  che  non  s' eran  preso  quel  carico,  pur 
periglioso,  se  non  per  poter  più  liberamente 
ladroneggiare  ,  e  rapire .  La  maggior  parte  di 
qiie'  malati  avevano  portato  seco  tutto  il  dena- 
ro e  le  cose  preziose,  che  possedevano,  quasi 
come  in  luogo  di  sicurezza  -,  e  mentre  sentivan- 
si  avvicinar  l'ultima  ora,  accresceva  ad  essi 
l'acerba  doglia  il  prevedere,  che  sarebbero  sta- 
ti ben  presto  spogliati  di  tutto,  e  tolta  con 
essi  ogni  speranza  de'  loro  eredi  ;  il  che  pur 
troppo  conoscevasi  fare  agli  altri ,  che  lor  mo- 
rivan  daccanto .  Oltre  di  che ,  in  quello  speda- 
le aveavi  sempre  gran  numero  di  cadaveri  am- 
monticchiati ;  e  questo  era  non  meno  orribile 
a  vedere ,  che  pericoloso  a  sentire  per  lo  fe- 
tor ,  che  esalavano. 

Fra  tante  miserie  poi  non  v'  era  cosa ,  che 
movesse  più  a  compassione ,  quanto  quegli  sven- 
turati fanciulli ,  che  ,  rimasti  orfani  e  soli ,  o 
si  restavano  abbandonati  entro  alle  case,  o  er- 
ranti andavano  per  le  strade  ,  e  laccano  riso- 
nar 1'  aria  delle  lor  grida  ,  e  dei  loro  lamenti. 
Nò    v'era  alcuno  che  avesse   cuore  di  dar  lo- 
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ro  asilo ,  si  per  lo  timore  di  contrarre  l' infe- 
zione ,  e  si  per  la  necessità  di  dover  poi  con 
essi  dividere  le  poche  sussistenze  ,  clic  lor  re- 
stavano per  il  suo  proprio  sostentamento.  Allora 
di  pubblico  ordine  si  fecero  trasportare  questi 
miseri  orfanelli  all'  ospitale  di  s.  Giacomo  di 
Galizia.  11  loro  numero  era  di  1200  verso  la 
line  di  Agosto ,  ed  in  seguito  oltrepassò  i  due 
mille.  Quale  calamità!  qual  orrore!  Per  formar- 
sene in  qualche  modo  un  idea  basta  il  dire  , 
che  di  due  a  tremila  fanciulli  ivi  ricoverati 
non  ne  sfuggirono  alla  morte ,  che  soli  cento  ; 
e  che  l' economo  dello  spedale ,  incaricato  di 
averne  cura ,  poi  convinto  di  enormi  delitti , 
venne  appiccato  pochi  mesi  appresso.  Fra  que- 
sti fanciulli  ve  n'ebbe  parecchi,  a'  quali  per 
la  morte  de'  loro  parenti  apparteneva  il  dirit- 
to di  grandi  fortune  ,  ma  ,  rimasti  confusi  in 
mezzo  a  tanto  disordine  ,  non  si  potò  più  ef- 
fettuare la  cosa. 

Fra  gli  spettacoli  lagrimevoli  di  questa  atro- 
ce calamità  era  ben  compassionevole  quello  di 
una  intera  famiglia  ,  colpita  dal  contagio  ad  un 
medesimo  tempo!  Tra' suoi  individui,  uno  ab- 
bruciato dagli  ardori  della  febbre,  dimandava 
acqua  od  altra  bevanda,  che '1  refrigerasse,  e 
non   v  era   alcuno ,  che  potesse   dargliela  ;   un 
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altro  agitato  ila  mortali  inquietiulini,  mandava 
profondi  sospiri  e  lamenti;  e  chi  n'era  Ira  lor 
meno  inquieto  ,  dimandava  inutilmente  i  soc- 
corsi della  chiesa  ,  vedendosi  spirar  dallato  i 
(igli,  i  fratelli,  le  sorelle,  la  moglie,  senza  che 
l'uno  potesse  l'altro  soccorrere.  Là  un  giova- 
netto, vicino  a  morire,  confortava  alla  pazien- 
za il  dolente  genitore  ;  qui  il  padre  riteneva  a 
forza  le  lagrime  per  non  estinguere  affatto  il 
coraggio  nel  languente  figliuolo.  D'altra  parte 
era  agonizzante  la  madre  ,  che  non  aveva  al- 
tro conforto,  che  grida  e  pianto  dei  figli,  e  del- 
le persone  ad  essa  più  care ,  e  che  con  la 
morte  sulle  lahbra  esortava  ciascuno  di  non 
avvicinarsele.  Uno  che  dopo  aversi  veduto  mo- 
rire tre ,  quattro  ,  o  cinque  individui  della 
propria  famiglia  1'  un  dopo  l' altro ,  oppresso 
dall'  afflizione  ,  estenuato  dalle  veglie  ,  e  dagli 
stenti ,  agitato  dallo  spavento  ,  prevedendo  in- 
evitabile ed  imminente  una  egual  sorte,  cade- 
va in  istato  di  avvilimento,  e  di  abbandono,  e 
periva  d' inedia ,  e  di  debolezza.  Finalmente 
vi  aveva  chi  diveniva  stupido,  e  demente  per 
r  estrema  afflizione  ;  chi ,  mancando  di  confi- 
denza in  Dio  ,  si  abbandonava  alla  disperazio- 
ne ,  e  davasi  la  morte;  e  chi  ad  un'  ora  op- 
presso  dal   proprio   male  ,    dalla    tristezza    per 


quello  degli  altri,  dall'acerbo  cordoglio  per  la 
privazione  di  ogni  soccorso  ,  e  per  1'  ini  possi 
bilità  di  sovvenire  quelli,  che  amava,  veden- 
doseli cadere  a  canto,  preda  di  morte,  mette- 
vasi  in  cosi  disperato  e  crudele  affanno,  della 
morte  peggiore  d'assai.  Il  colmo  dell'orrore  era 
quello  di  vedere  parecchi  cadaveri  in  una  stan- 
za, ove  era  ancora  taluno  di  questi  infelici  ma- 
lati, in  preda  a  tutta  V  acerbità  di  un'  immen- 
so dolore. 

Assai  più  d'afflizione  e  tristezza  era  per  li  su- 
perstiti di  queste  sventurate  famiglie  la  neces- 
sità di  sgomberarlo  dei  cadaveri  ,  e  trasportar- 
gli in  sulle  strade,  di  quello  che  non  fossero 
state  le  pene  provate  nel  corso  della  malattia. 
Comunque  cara  ci  sia  una  persona,  da  che  el- 
la è  morta,  non  se  ne  può  reggere  più  alla  sua 
vista .  Non  ci  avviciniamo  che  con  orrore  ad 
un  cadavere,  e  ancora  più  a  quello  di  un  ap- 
pestato. Era  inutile  lo  aspettare  che  alcuno  per 
carità  o  per  interesse  volesse  incaricarsi  di  così 
fallo  trasporto.  Quando  s'era  tenuto  in  casa  un 
cadavere  uno  o  due  giorni ,  e'  conveniva  alla 
fine  farsi  una  crudele  violenza,  e  a  proprio  mal- 
grado forzar  la  natura  a  rendergli  ancora  que- 
sto ultimo  uficio.  Quindi  v'era  forzato  prestarlo 
il  padre    al  figliuolo,    il   figliuolo   al  padre,  la 
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madre  alle  figliuolo  ,  ed  esse  reciprocamente 
alla  madre.  Alcuni  li  portavano,  altri  li  trasci- 
navano ;  e  quelli,  che  non  potevano  fare  ne 
l'un,  né  l'altro,  li  pillavano  dalle  finestre.  Cru- 
dele estremo,  che  rinnovava  il  dolore,  e  tutta 
l'acerba  angoscia  di  una  perdita,  che  non  s'e- 
ra ancora  cessato  di  piangere!  Che  se  finalmen- 
te si  trovava  un  qualcheduno.,  che  avesse  vo- 
luto assumersi  l' incarico  di  levare  un  morto 
e  trasportarlo  o  sulla  strada,  o  su  d'alcuna  pub- 
blica piazza,  costui  esigeva  una  somma  si  straor- 
dinaria., che  assai  poche  famiglie  erano  in  istalo 
di  poterla  pagare.  Chi '1  crederebbe!  In  mezzo  a 
tanti  orrori ,  così  proprj  ad  ammorzar  le  passio- 
ni ,  di  que'  tristi  e  terribili  giorni  pur  si  vìdei 
passare  al  più  alto  lor  grado  la  dissolutezza,  e 
l'avarizia.  La  prima  risvegliata  dalle  frequenti 
occasioni,  ed  esaltata  dall'effervescenza  del  con- 
tacio venne  a  tali  eccessi  da  far  vergogna  all'u- 
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manità;  l'altra  ,  non  mai  sazia,  videsi  inventar 
mille  spezie  di  delitti  per  isbramar  sua  ingor- 
da inestinguibile  sete. 

Che  se  trista  e  desolante  era  la  vista  degna- 
tati, e  de' moribondi,  più  spaventevole  ed  or- 
renda era  quella  de' cadaveri  insepolti,  de' qua- 
li le  strade,  e  le  piazze  eran  tutte  coperte  in 
guisa  che  appena  trovar  potevasi.,  dove  por  pie- 
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de  senza  passarvi  di  sopra;  che  anzi  per  tran- 
silare in  alcuni  siti  conveniva  camminar  su  i 
cadaveri.  Stavano  essi  ammonticchiati  in  sul- 
le puhbliche  piazze  j  e  presso  le  porte  delle 
chiese  ;  e  più  di  mille  corpi  insepolti  v'  erano 
sempre  nella  spianata,  detta  la  Torretta,  eh' è 
fra  la  cattedrale  ,  ed  il  forte  di  s.  Giovanni > 
contrada  abitata  dalle  genti  di  mare,  e  dal  mi- 
nuto popolo.  La  piazza  stessa  della  Corte  n'e- 
ra ripiena  ;  sicché  quel  luogo  di  delizie  ,  ove 
le  persone  solevano  andarvi  a  diporto,  era  di- 
venuto un  luogo  di  orrore  ,  assai  proprio  a 
far  riconoscere  dalle  mondane  vanità  la  vera 
virtù  .  Tutte  le  fosse ,  dove  seppellivansi  i  ca- 
daveri ,  eran  già  piene ,  ne  vi  aveva  più  chi 
ne  scavasse  di  nuove.  Mancavano  i  beccamor- 
ti, e  que' pochi,  che  vi  restavano,  esercitavano 
un  infame  mercimonio,  trasportando  que' soli 
morti ,  i  cui  parenti  erano  in  istato  di  pagarli 
generosamente.  Altri  cadaveri ,  passati  già  alla 
corruzione,  non  era  più  ne  agevole  né  oppor- 
tuno il  trasportarli.  L'aspetto  loro  era  di  vero 
il  più  terribile  e  spaventoso  a  que'  miseri  in- 
fermi ,  che  vi  languivan  daccanto .  Altri  eran 
nudi  affatto ,  altri  ravviluppali  in  un  lenzuo- 
lo ,  o  tra'  cenci  ;  altri  vestili  ancora  de'  proprj 
vestimenti,  e  questi  eran  quelli,  che  furon  col- 
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ti  da  morir  improvvisa,  o  sommamente  affret- 
tata)  Altri  v'erano  quasi  come  imballati  ne'lor 
materassi;  altri  locali  su  quella  tavola,  che  ser- 
vì a  trasportargli;  ed  altri,  pochissimi,  chiusi 
ilenlro  alle  barre  .    Soprattutto  v'  era    quantità 
«li  piccioli   fanciulli  ili  ogni  età,  e  d'ogni  sesso; 
che  d'essi  ne  sopravvisser    ben    pochi.    Osser- 
varono i  medici,   che  la  lor    malattia  era   stata 
sempre   la    più  violenta  .  Alcuni  dei  morti  ve- 
devansi  o  seduli,  o  appoggiati   in    sul  gomito, 
rd  in  tutte  altre  attitudini,  e  questi  eran  quel- 
li, che  si  morivano  sulle  vie,  e  che  restavano 
in  quell'atteggiamento,  nel  quale  la  morte  gli 
aveva  colli.  Fra  cotanti,  sparsi  d'in  su  le  stra- 
de, ve  n'eran  molti  sì  orribili  a  vedere,  e  così 
diformati,  che  in  lor  non  mostravasi  più  linea- 
mene,  non   che   fattezze   di   umana  creatura. 
Così  fatta,  e  cotanto  funesta  malattia  fa  di  co 
tali  impressioni  e  sì  forti,  che  l'effetto  loro  sus- 
siste anche  dopo  la   morte,   come   se  essa  coir 
fumasse  la  sua  violenza  anco  su  i  cadaveri .  I 
morti  di  quella  corromponsi  più  presto  d'ogni 
altro,  e  dopo  dieci  o  dodici  ore  esalano  un  fe- 
tore insofferihile .    Quale   dunque   non    doveva 
esser  quello  di  tanti   corpi,   de' quali  parecchi 
si  giacevano  insepolti  da  dieci  o  dodici  giorni, 
così  fracidi,  e  corrotti,  che  a  pezzi  colavan  lo- 
Fol  I,  36 
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io  le  carni,  ed  il  sangue  spandevasi  per  le  slra- 
«le,  misto  a  tutte  le  altre  immondezze?  Qui 
narra  lo  storico  di  aver  velluto  in  una  pubbli- 
ca piazza  confuso  cogli  altri  il  cadavere  della 
più  bella  donna,  che  fosse  in  Marsiglia.  Ma  i 
corpi  a  veder  più  orribili  fur  que'  di  coloro  , 
che  nell'accesso  di  frenesia  gittati  s'erano  dal- 
le finestre.  Chi  aveva  la  testa  fracassata,  chi 
squarciato  il  ventre  ,  chi  il  corpo  schiaccialo: 
e  somiglianti  orridezze.  Un  numero  infinito  di 
cani  affamati,  vaganti  per  l'abbandono,  o  per 
la  morte  de'loro  padroni,  s'avventavano  sopra 
i  cadaveri,  e  se  gli  divoravano.  Le  fetide  e  mi- 
cidiali esalazioni ,  che  si  sollevavano  da  tanti 
corpi  infraciditi,  ammorbavano  l'aria,  e  diffon- 
devano da  per  tutto  la  mortai  contagione.  E 
di  vero  penetrò  essa  a  quel  tempo  ne'  luoghi , 
che  fin  allora  rimasti  n'erano  illesi;  dappoiché 
i  monasteri  di  più  severa  clausura  ne  furon 
tocchi ,  e  si  apprese  eziandio  alle  case  le  me- 
glio custodite  e  chiuse;  talché  si  credette,  che 
non  avesse  più  alcuno  a  restar  sano,  e  che 
tutta   la  città  diventar  dovesse  un  cimitero. 

Infrattanto  alla  voce  ,  che  i  cani  potevano 
soggiacere  all'infezione,  e  comunicarla  essi  pu- 
re, fu  tosto  lor  mossa  guerra  crudele,  caccian- 
doli da  tutte  parti,  e  ben  presto  se  ne  uccise 
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ne  l'uron  piene,  giltalane  in  mare  non  piccio- 
Ja  quantità.  Respinta  essa  hen  prcslo  dal  re- 
flusso dell'onde,  se  ne  rimase  a  imputridir  sulle 
rive.  Quindi  mentre  la  corruzione  di  tanti  cor- 
pi, esaltata,  dirò  così,  dagli  ardori  del  sole,  e 
la  quantità  de' cenci ,  e  delle  immondezze  di 
ogni  sorte ,  che  gittate  dalle  finestre  ingom- 
bravan  le  strade ,  venivano  a  sollevare  nell'  a- 
ria  vieppiù  insofferibili,  e  funeste  esalazioni; 
niente  meno  dannosi  e  molesti  renduli  s'era- 
no i  neri  vapori,  che  sJinnalzavano  dal  conti- 
novo  bruciare,  in  sulle  strade,  dei  letti,  vestiti, 
equipaggi,  e  d'ogni  altra  sorta  di  masserizie, 
usatesi  dagli  appestati;  dappoiché  dallo  spaven- 
to tenevasi  per  fermo  non  potersi  nessuna  co- 
sa purgare  interamente  ,  se  non  col  fuoco  : 
quindi  n'andò  distrutta  un'immensa  quantità 
di  stoviglie,  e  di  mobili,  ricchi  e  preziosi. 

Ecco  lo  stato  a  cui  fu  ridotta  Marsiglia  , 
quando  la  peste  vi  s'  attrovava  nel  forte .  Co- 
tale slato  durò  sino  alla  fine  incirca  del  Set- 
tembre. Che  se  taluno  fosse  tentato  di  credere 
esagerata  questa  mia  storia  ,  potrà  convincer- 
si che  stia  la  cosa  altramente,  ed  anche  mi- 
nor del  vero  il  mio  dire  ,  facendosi  a  leggere 
la  viva,  ed  elegante  narrazione,  che  d'essa  ne 
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.«crisse  il  sullodato  vescovo  monsignor  Belsun 
re  nel  suo  Mandamenti  pubblicato  il  dì  22  Ot- 
tobre 1720  (34).  Lo  zelo  magnanimo  di  questo 
illustre  prelato  non  venne  mai  meno,  per  quan- 
to in  sua  fierezza  e  nelle  stragi  si  fosse  accre- 
sciuto quel  morbo,  e  per  quanto  più  grave  ne 
(osse  divenuto  il  pericolo.  Egli  percorreva  le 
strade  tulte  e  le  piazze  continuamente,  mar- 
ciando tra  i  vivi  e  tra'morti  (35),  lasciando 
per  tutto  manifesti  segni  della  sua  carità,  per 
modo  che  dalla  Francia  anche  all'  Inghilterra 
passò  la  fama  di  sua  virtù,  a  tale  da  meritar- 
si, che  il  Pope  medesimo,  quell'insigne  filoso 
fo,  e  poeta,  nel  suo  Saggio  sull'Uomo  facesse 
l'elogio  di  lui  (36),  Tutti  gli  ecclesiastici,  che 

(3£)  Bertrand,  ce.  f.ilfi.  Pa-  arcivescovo    di    Arles,    cosi    si 

fon ,  ec.  f.   270.  espresse  :  "  V  ai  eu  bien    de  la 

(35)  Il  palazzo  di  raons.  Bel-  peine  de  faire  tirer  i5o  cadavres 
sunce  era  circondato  di  cada-  a  demi-purris  et  ronges  par  le* 
veri.  Egli  non  poteva  quasi    piti  cliiens,  qui  eloieDt  à  l'entour  de 

uscirne   senza   calpestarli  ,    e    in      ma  maison;  et  qui  meltoient  dejà 
una  sua  lettera,  a  INI.  de  Mailly,       Pinfection  chez-inoi,,. 

(36)  E  allorché  di  mortiferi  vapori 

Aere  infetto  sull'ali  attorno  ai  campi 
Di  Marsilia  portava  orrida  morte, 
Per  qual  ragion  sempre  a1  suoi  dardi  esposto 
Pastor,   che  coraggioso  ogni  periglio 
Sprezza,  recando  al  caro  gregge  aita, 
Con  franco  pie  tra  '1  folto  orror  passeggia 
Degli  esangui  suoi  figli,  e  degli  estinti, 
Né  vien  tratto  con  loro  entro  la  tomba? 

Ep.  ir .  Trad-delCav.  Adami. 
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lo  accompagnarono  ,  l'un  dopo  1'  altro  periron 
anch'essi,  mortigli  ancora  lutti  i  suoi  famiglia- 
ri. Tra* ministri  della  religione,  datisi  in  quella 
terribile  circostanza  all'assistenza  degli  amma- 
lati, vi  furon  parecchi,  i  quali  si  distinsero  in 
modo  particolare.  Alcuni  di  loro,  trovatisi  fuor 
di  città,  allo  scoppiar  della  peste  vi  rientraro- 
no ,  mossivi  da  quella  pietà,  che  pericoli  non 
conosce  ,  né  danni  ;  confortando  ,  confessando  , 
ed  assistendo  in  tutte  altre  guise  i  malati,  fino 
a  che  gloriosa  morte  avesse  posto  fine  alle  lor 
fatiche.  Il  che  fu  di  molti  sacerdoti  delle  par- 
rocchie e  della  cattedrale  .  Non  altramente  fe- 
cero i  più  de' sacerdoti  regolari.  Tra  questi  pal- 
mi di  dover  notare  che  quantunque  i  Padri 
dell'Oratorio  non  fossero  allora  nell'esercizio  di 
confessare,  si  sono  essi  però  segnalati  con  altri 
pietosi  ufici,  andando  nelle  case  infette  a  con- 
solare i  malati,  a  rianimar  in  loro  il  coraggio, 
e  ad  inspirargli  sempre  nuovi  ed  efiicaci  sen- 
timenti di  religione,  distribuendo  limosine,  ed 
usando  ministeri  anche  i  più  vili,  e  pericolosi. 
In  ispezieltà  il  P.  Gaultier,  lor  superiore  ,  e 
gran  missionario,  si  segnalò  in  quelle  calamito- 
sissime circostanze.  Le  quali  cose  io  soggiun- 
go risguardanti  la  virtù  della  religione,  e  la 
pietà  de'suoi  sacerdoti,  come  quelle,    che  nel- 
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le  avversità,  e  principalmente  nella  terribilis- 
sima della  pestilenza,  non  sono  gli  ultimi,  ma 
si  Lene  i  principali  obbietti,  a  cui  debbon  mi- 
rare ,  e  miraron  mai  sempre  i  ben  regolali 
Governi.  11  perdio  alla  storia  non  si  dee  to- 
gliere una  parte,  che  tanto  intimamente  la  ri- 
guarda, rendendosi  per  essa  agli  uomini  trapas- 
sati un  pubblico  testimonio  del  retto  loro  ope- 
rare, e  ai  lettori  presenti,  e  futuri  un  esempio 
onorato  di  rinnovarne  le  prove.  A  questo  fine 
mirando  io  in  questa  parte  ,  soffra  il  lettore , 
che  nuove  tracce  gli  segni  di  si  fatte  virtù  . 
11  perchè  sappiasi,  che  fra  l'altre  Comunità  re- 
ligiose si  distinsero  in  que'frangenli  quelle  de' 
Cappuccini,  de'  Canonici  Regolari  Laleranesi, 
e  de'  Gesuiti.  E  di  esse  tutte,  e  di  tutte  lor 
opere  di  carità  e  di  zelo  basta  dir  che  non  po- 
chi non  le  finirono  che  col  lasciarvi  la  vita  ; 
il  che  fu  di  aG  Canonici  Regolari;  di  4-3  Cap- 
puccini; e  di  diciotto  Gesuiti.  Di  parecchi 
loro  individui  potrei  fare  speziai  memoria  ;  ba- 
sti però,  oltre  il  sullodato  P.  Gaultier,  ricor- 
dare i  due  Gesuiti,  Millet,  direttore  di  due 
loro  Congregazioni  ,  e  rinomato  oratore ,  e  il 
Lever ,  uomo  di  grande  autorità,  e  dottrina. 

E  continuando  al  mio  dire,  piacemi   di  sog- 
^iugnere  che  nel  mentre  mancava   agl'infermi 
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l'assistenza  de' confessori ,  mancò  pur  quella 
tki  medici |  parte  morii  dal  contagio,  e  parie 
fuggiti  dalla  cillà.  Soli  duo  ne  restarono  in  bla- 
lo  di  agire,  il  Robert  o  l'Àudon.  Mantennesi  il 

primo  sano  per  tutto  il  tempo,  che  durò  il  con 
tagio,  malgrado  che  perduto  avesse  tutta  la  sud 
famiglia.  Non  cosi  fu  dell'altro,  che  morì  iu 
i>ul  finir  dell'Ottobre.  Al  Bertrand,  testimonio 
oculare,  come  dicemmo,  di  tutta  questa  pes- 
tilenza ,  e  scrittore  il  miglior  eh'  abbiasi  d'es- 
sa, e  da  me  in  gran  parte  seguito  ,  s'appiccò 
il  contagio  tre  volte  con  tutta  la  sua  famiglia, 
ma  ne  guari.  Maggior  ne  fu  la  mortalità  de' 
chirurghi.  Venticinque  ne  perirono,  fuggitine 
alcuni.  Pur  morirono  quasi  tutti  i  garzoni  far- 
macisti con  cinque  de'lor  principali,  o  padro- 
ni, in  sul  principio  del  male;  gli  altri  si  sai- 
varon  fuggendone  a  tempo.  E  come  addivenir 
suole  ne' trambusti  delle  città,  alcuni  giovan- 
dosi di  quelle  angustie  ,  vendettero  farmaci  e 
droghe  a  più  caro  prezzo  ,  cogliendo  frutto  e 
capitali  dell'  altrui  disgrazie   e   desolazioni . 

Sparso  così  e  diffuso  quell'incendio  pestilen- 
ziale per  tutta  la  città  ,  non  tardò  molto  ad 
inoltrarsi  più  lungi.  Conciossiachè  si  diffuso 
nella  contrada  di  Riva  Nuova,  che  sta  fuor  di 
Marsiglia,    separata    a    settentrione    dal   porto, 
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ed    a    levante    da    una    porzione  dell'arsenale, 
che  or  più  non  sussiste.  Questa  terra  dominata 
dai  freschi    venti    delle   alpi ,   sera    conservata 
immune  dal  contàgio  sino  al  line  di  Agosto  per- 
la   vigilanza  ,   e    buona   polizia   sanitaria  ,  sotto 
le   ordinazioni  del   Commissario  generale  il  ca- 
valier  Rose;  ma  essendo  assai  difficile  lo  impe- 
dire  ogni   comunicazione   colla    città,   la    peste 
quivi   pure   si  apprese ,   operò   colla   medesima 
rapidità  e  violenza,  che  a  Marsiglia;  e  vi  fece 
pure    di   non   poche   stragi,   ma   non    sì  grandi 
come  in  quella,  riè  v'ebber  luogo  gli  stessi  dis- 
ordini.   Il  detto  cavalier  Rose,  uomo  di  molla 
energia  e  prudenza,  e  di  gran  perizia  per  le  va- 
rie sue  spedizioni,  aveva   già  a  tempo  disposto 
ciò  lutto,  che  occorrer  potesse  per  gli  opportuni 
provvedimenti  degli  ammalati,  e  per  lo  seppel- 
limento de' morti.  Quindi  la  contrada  dalla  città 
la  più  lontana,  la  quale  sembrava  dover  esser 
pur  anco  la  più  abbandonala,  per   la  virtù  di 
lui  solo  fu  la  meglio  regolata,  e  più  pronta,  ed 
abbondantemente  soccorsa.  L'abbazia  di  s.  Vet- 
tore, pur  distante   dalla  città,  dove  trovansi  le 
reliquie  di  più  santi,  e  le  ceneri  di  venerandi 
solilarj  ,   ne   fu    preservata   del   tulio  ;    e    quivi 
solo   fu  la  chiesa,    in  cui,   senza    interruzione , 
si  continuò  a  celebrare  i   divini   ulìzi.   L' abaie 
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M.  Matignon,  uomo  di  inolia  pietà,  vi  proluse 
la  sua  liberalità  ,  senza  inai  uscire  dell'abazia, 
verso  i  poveri,  e  gli  ammala  li.  11  che  pur  fatto 
aveva  s.  Teodoro,  vescovo  di  Marsiglia,  trova- 
tosi nella  medesima  badìa,  durante  la  peste  di 
quella  città  nel  5b*8   (  I.  e.  J.  273). 

Quelli,  i  quali,  credendo  trovar  sicuro  asi- 
lo contro  il  contagio  ,  s'  erano  rifugiati  colle 
loro  famiglio  entro  barche  ,  come  s'  è  detto  , 
formando  quasi  come  una  città  galeggiante  sul 
mare,  ne  andaron  ben  presto  disingannati.  Co- 
stretti essi  a  discendere  in  terra  per  fornirsi  di 
vittuaglia,  s'infettarono,  e  perirono  ancor  più 
miseramente  degli  altri ,  senza  soccorsi ,  senza 
poter  o  fuggire,  o  trovare  al  proprio  male  nes- 
sun refrigerio.  Per  delirio  altri  gittavansi  in  ma- 
re ,  ed  altri  galeggiandovi  ,  senza  scampo  ,  si 
brigavano  poi  di  salvarsi .  Deforme  cosa  era  a 
vedere  i  brani  di  quecadaveri,  smozzicati  dai 
pesci  che  venivano  di  tratto  in  tratto  gitta- 
li  dall'  onde  sulla  spiaggia.  Sopra  le  già  dette 
barche  v'erano  gli  stessi  orrori,  la  medesima 
desolazione,  che  nell  interno  della  città,  per- 
chè la  cosa  era  venuta  a  tale,  che  non  v'ave- 
va sito  ,  che  sicuro  fosse  contro  ai  colpi  di  si 
terribil  flagello.  Né  anche  coloro  fur  salvi .  i 
quali  emisi  aceamnati  sullo  le  tende  in  aperta 
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campagna.  Sia  che  il  bisogno  di  sussistenze  gli 
avesse  obbligati  a  comunicare  in  luoghi,  o  con 
persone  infette;  sia  che  avessero  già  seco  por- 
lato  dalla  città  il  tristo  seme  del  morbo;  cer- 
to è  ,  che  molli  di  loro  ,  a  lincea  ti  dalla  con- 
lagione,  perirono.  Olire  di  ciò  la  solitudine, 
in  cui  si  ritrovavano  ,  e  la  privazion  di  ogni 
cosa  pur  necessaria ,  rendevano  lo  stato  loro 
ancora  più  deplorabile.  Ma  come  descrivere  la 
desolazione  delle  famiglie  sparse  nella  campa- 
gna ,  allorché  il  male  obbliga  vai  e  di  rientrare 
in  città?  L'uno  recatasi  iti  collo  un  moribon- 
do fanciullo;  traevasi  l'altro  semivivo  per  le 
strade  diserte  ;  e  chi  in  una ,  è  chi  in  altra 
foggia,  ma  tutte  miserabili  e  strane,  mostrava 
agli  atti  ed  al  yiso  la  paura,  il  cordoglio,  l'an- 
goscia, il  desolamento  della  comune  strage  e 
rovina.  Chi  più  dicesse  eziandio  ,  forse  direb- 
be meno;  dacché  le  grandi  sciagure  più  pre- 
sto fanno  ammutire ,  e  istupidire  pur  anche  > 
di   quello   che   dire,   o    colorire. 

JSel  fatlo  poi  del  commercio  di  derrate  e  di 
commestibili  tra  il  contado  e  la  città,  i  villani, 
non  cosi  in  folla,  come  erano  usati  di  fare,  da 
quello  venivano  ad  essa  ;  ma  liberamente  en- 
trando ed  uscendo  per  le  porte,  rimaste  senza 
custodia,  quei  pochi,  a'quali  dava  il  cuor  di  ciò 
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lare.  Così  i  ricchi,  e'signori,  ritiratisi  alla  cam- 
pagna ,  avevano  giornalmente ,  chi  lor  provve- 
desse   dalla    città   le   coso  necessarie  alla  vita  . 
Ed   anche  per  queste  ragioni  il  contagio  fu  por- 
tato nel  territorio,  e  a   poco   a   poco   si   sparse 
per  li  casali,  per  le  horgate,  ed  in  tutte  quasi 
le  ville.  Ad  onta  delle  precauzioni  medesime, 
suggerite  dallo  stesso  terror  del  contagio,  e  mal- 
grado la  distanza  delle  abitazioni ,  la  malattia 
ebbe    a    un'  incirca  nel   contado   lo  stesso    svi- 
luppo e  progresso,  che  nella  città  avuto  aveva. 
D'essa  morirono  da  principio  tutti  i  giardinieri 
de' contorni ,   e   d'una   in   altra   si  diffuse  ben 
anco  nelle   più  rimote   contrade.    Colà   special- 
mente i  malati  provarono  gli  effetti  crudeli  del 
più    assoluto    abbandono  ,    e    del  più   barbaro 
e  inumati    trattamento.  Venivano   essi,   dico    i 
malati,  rilegati  nel  luogo  più  rimoto  non  solo 
della  casa,  ma  di  esso  il  territorio,  dove  non 
altri  testimoni  avevano  de' lor  patimenti,  che, 
s' è  lecito  dire  ,  gli  uccelli  dell'  aria  ;   i   quali , 
cessando  i  consueti  lor  canti ,   sembravan  mo- 
strare di  sentire  pur  essi  pietà   di   tante   sven- 
ture. Gl'infermi,  che  avevano  ond' essere  più 
d  altri  amati,  potevano  eziandio  sperare  d'es- 
sere anche  meno  male  trattali  degli  altri,  col- 
locandosi dentro   di   apposite    capanne ,   vestile 
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de  rami  delle  piante;  le  quali  stettero  pur  trop- 
po, coperte  de' loro  frutti  sin  anche  al  princi- 
pio del  verno,  per  non  esservi  chi  li  cogliesse, 
e  né  meno  chi  ardisse  ad  esse  appressarsi. 

Ma  chi  potrebbe  ,  e  a  qual  fine  ,  annoverar 
più  oltre  le  diverse  condizioni,  le  attitudini  , 
i  modi,  e  le  varie  vicissitudini  dolorose  e  mor- 
tali di  tanti  infelici?  Tutto  è  detto,  quando  si 
dica  ,  a  por  termine  a  questa  mia  descrizione, 
che  la  malattia  e  la  morte  in  ispaventevole 
guisa  da  per  tutto  mietea  le  vite  de' ricchi,  e 
de' poveri ,  degl'idioti,  e  de' sapienti,  de' fan- 
ciulli, e  de' vecchi  miseramente.  Più  fatti,  di 
circostanze  e  di  forme  diversi,  eh'  io  soggiu- 
gnessi ,  a  nulla  più  monterebbero ,  che  a  con- 
fermare, quanto  io  già  mi  proposi  di  far  mani- 
festo, ciò  è  che  sia  stata  la  peste  di  Marsiglia 
una  delle  più  micidiali,  e  delle  più  miserande  . 

Ridotte  le  cose  a  tanta  desolazione  e  rovina, 
gì'  Intendenti  della  Sanità  in  quel  fiero  tram- 
busto, a  ripararne  ulteriori  maligni  effetti,  ri- 
volsero le  loro  istanze  ai  Comandanti  ed  Uf- 
fìziali  delle  galere  ,  pregandoli  di  volergli  assi- 
stere coli'  opera  loro  ,  e  coi  lor  consigli ,  dac- 
ché il  buon  ordine  ,  eh'  essi  prescritto  aveva- 
no ,  ed  osservato  nell'arsenale,  e  nelle  gale 
re   medesime  ;  e    la   felicità  ,  onde   per   le   loro 


573 
cure  venne  a  buon  termine  il  contagio,  inspi- 
rava una  giusta  fidanza  ,  che  fu  ben  presto 
comprovata  dai  fatti.  I  cavalieri  de  Langeron  , 
de  la  Roche,  e  de  Levi  ,  uffìziali  superiori  , 
accondiscesero  alle  istanze  di  que'  magistrali  , 
ed  intervennero  alle  loro  sessioni .  La  prima 
cosa  si  ordinò  di  riparare  le  fosse,  dove  s'eran 
sepolti  i  cadaveri  ,  le  cui  esalazioni  mantene- 
vano un  insopporlabil  fetore ,  e  pericoloso.  Vi 
sì  gittò  sopra  di  nuova  quantità  di  calce  viva, 
coprendoli  bene  di  terra.  Dopo  questa  impor- 
tante operazione  si  nominarono  alcuni  commis- 
sarj  per  que' quartieri,  che  non  ne  avevano,  e 
in  difetto  di  secolari,  atti  all'  ufìzio,  si  nomi- 
narono alcuni  religiosi,  come  s'era  fatto  al- 
tra volta  .  Il  celebrarsi  de'  divini  officj  nelle 
chiese  manteneva  viva  una  pericolosa  comu- 
nicazione fra  gli  abitanti,  e  fomentava  la  dif- 
fusion  del  contagio.  Quindi  si  fece  istanza  a 
mons.  vescovo ,  perchè  se  ne  sospendesse  in- 
teramente quel  sacro  esercizio  ;  ed  egli  ordi- 
nò la  chiusura  di  tutte  le  chiese  .  Altri  rego- 
lamenti necessari  ed  utili  si  promulgarono  ;  ma 
al  loro  adempimento  convenne  obbligarne  il  po- 
polaccio ,  sempre  inchinato  ad  abbandonarsi 
alla  licenza,  isbigottendo  i  malfattori,  che  dal- 
l' impunità  ,  quasi  inseparabile   da   ogni    strana 
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erlurbazione,   erano  incoraggiati  al   delitto.  Si 

soddisfece  a  questi  due  obbietti  ,  piantate  le 
forche  sulle  pubbliche  piazze.  Quindi  avvisaro- 
no doversi  principalmente  sgomberare  le  strade 
dei  cadaveri,  procurandone  convenevole  sepol- 
tura. Come  s'è  detto,  mancavano  a  quell'uficio 
i  becchini  ,  morti  quasi  tutti  pur  essi  ,  uè  al 
su&tituirne  valeva  altezza  di  prezzo,  giunto  sino 
a  i5,  20,  e  più  franchi  al  giorno  per  ogni  sin- 
gulo.  In  tali  e  tante  angustie  si  tornò  ai  Coman- 
danti delle  galere  pregandoli  di  accordare  per 
tal  ufizio  alcuni  forzati ,  che  furono  in  tutti 
venzei ,  promessagli  la  libertà,  finita  la  peste. 
Ma  a  tutti  questi  nuovi  beccamorti  si  apprese  il 
contagio  ;  il  che  pur  fu  d'  altri ,  che  ad  essi 
furono  sustituiti  ;  e  in  otto  di  si  concedettero 
allo  stesso  fine  1 33  condannati  delle  galere, 
mortine  ottanta  pur  in  quegli  otto  dì.  Cotesti, 
non  accostumati  alla  spezie  di  quel  lavoro  ,  le- 
vavano i  cadaveri  senza  alcuna  precauzione  ; 
ne  sapendo  guidar  cavalli  >  e  vetture ,  ne  le 
rompevano  co'  respettivi  attrecci ,  restandone  i 
morti  in  sulle  strade.  Quindi  per  le  vie  dispo- 
sersi  soldati  a  piedi ,  e  a  cavallo  per  vigilare 
sulla  condotta  di  quei  becchini ,  accrescendo 
il  numero  de'  funebri  carri  col  soccorso  reci- 
proco   de' più    agiati    cittadini.    Votata    appena 
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una  piazza  ,  e  una  strada  ,  il  ili  appresso  cia- 
no ancora  piene  di  morti  ;  e  non  di  rado  av- 
veniva clic  si  rovesciasse!  q-ué'  carri ,  avenli  più 
uomini  semivivi.  La  lontananza  delle  fosse, 
ove  dovevano  esser  riposti  lutti  que'  cadavari  , 
era  nuovo  ostacolo  per  un  sollecito  sgombra- 
mento.  Se  n'erano  aperte  molte,  ed  ampie,  ma, 
essendo  fuori  della  ciltà  ,  molto  tempo  ne  im- 
portava il  trasporto .  In  tale  imbarazzo  varie 
ne  furono  le  opinioni.  Chi  teneva  doversi  ab- 
bruciar i  cadaveri  nelle  piazze  ;  chi  aprir  fosse 
in  tutte  le  strade  ;  chi  gitlar  viva  calce  sopra 
i  morti  ,  lasciandoli  consumare  ,  dove  giaceva- 
no :  chi  in  fine  propose  di  giovarsi  del  più  gran- 
de vascello  del  porto  ,  disalberandolo  e  votan- 
dolo al  tutto  ,  quindi ,  riempiuto  di  cadaveri , 
e  chiuso  ,  lasciarlo  colare  a  fondo  lungi  dalla 
città.  Tutte  queste  proposte  si  rigettarono,  adot- 
tatosi,  non  senza  molta  opposizione,  di  far 
aprire  le  chiese  dei  quartier  più  lontani  dalle 
fosse,  e  di  gittarvi  nelle  cave  dei  sepolcri  tutti 
i  rimasti  insepolti  d' in  sulle  strade,  sovrappo- 
nendovi calce  in  copia.  Si  fece  di  più;  si  apriro- 
no pur  anche  due  gran  fosse  dalla  parte  della 
cattedrale.  La  celerità,  colla  quale  si  eseguirono 
queste  pratiche,  dava  speranza  di  felice  e  di 
presto  successo;  ma  la  cosa  andò  altramente.  Ac- 
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cresciutasi  la  mortalità,  se  n'accrebbe  l'orrore; 
e  nuovi  mezzi  se  ne  tentarono.  I  Soprastanti  al 
comando  delle  galere  accordarono  degli  altri 
forzati.  M.  Mousticr  uno  degli  Intendènti  della 
Sanità  si  pose  alla  testa  de'  beccamorti  egli 
medesimo,  ordinandoli,  incoraggiandoli,  e  per- 
sino accompagnandoli  di  luogo  in  luogo  ,  don- 
de più  pronto  si  richiedea  queU'uficio.  Di  que- 
sta sua 'lodevole  pratica  se  ne  avrebbe  avuto 
quasi  immediato  il  buon  effetto  ;  ma  di  200 
forzati,  die  si  accordarono,  soli  dodici  camparmi 
la  vita;  il  perchè  con  nuove  istanze  del  Ma- 
gistrato di  Sanità  e  de' più  autorevoli  cittadini, 
accorsi  personalmente  agi'  Intendenti  delle  ga- 
lere, se  ne  ottennero  altri  cento  col  di  più  di 
/fo  soldati  co'loro  bassi  uffiziali.  A  questi,  dico 
uffiziali  e  soldati,  che  fossero  rimasti  in  vita,  si 
convenne  col  pubblico,  che  si  assegnassero  giu- 
ste ricompense  in  danari  e  pensioni.  Tutto  quel 
numero  si  distribuì  in  quattro  squadre,  tre  sotto 
uno  degl'Intendenti,  e  la  quarta  sotto  il  cav. 
Rose.  Per  molta,  che  fosse  l'efficacia,  e  lo  ze- 
lo d'ognuno,  non  bastava  esso  alle  molte  pra- 
tiebe ,  che  occorreva  di  fare  per  provveder  sussi- 
stenze agl'infermieri  e  agl'infermi,  e  tutte  le 
altre  cose  occorrenti  per  tutta  la  città,  in  quel- 
la principalissima  azienda .  Il  Presidente  della 
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Provincia  M.  Bret  vi  si  adoperò  a  questo  fine  e 
pmvvulanu ;nle.  Forni  quell'afflitta  città  di  pa- 
glia, granaglie,  carni,  calce,  tele,  legne ,  ca- 
valli, danaro,  e  d'ogn'allra  spezie  di  masserizie, 
viveri,  ed  artigiani.  D'altra  parte  il  Magistrato 
della  Sanità,  fece  solenne  voto,  ordinando  del 
pubblico  erario  l'applicazione  di  due  mila  fran- 
chi a  sostegno  delle  orfanelle  povere,  raccolte 
nella  Casa  della  Carità  ,  fondata  sotto  il  tito- 
lo di  Nostra  Donna  del  buon  Soccorso . 

Manifestatosi  al  Re  il  miserando  stato  di 
Marsiglia ,  nominò  egli  per  Comandante  su- 
premo della  città  e  del  territorio  il  marescial- 
lo di  campo  cav.  di  Langeron  ,  capo  squadra 
delle  galere,  uomo  di  tal  merito,  e  di  tale 
virtù  ,  quale  si  conveniva  in  quelle  circostan- 
ze .  Il  perchè  sotto  di  lui  ne  pretesto  ,  ne  in- 
trigo ,  uè  accettazion  di  persone  non  v'  ebber 
luogo.  Tale  condotta  e  tenore  fecero  ben  pre- 
sto cambiar  aspetto  alle  cose;  poiché  ben  egli 
conobbe  la  salute  pubblica  della  città  dipen- 
dere principalmente  da  tre  cose,  le  quali  era- 
no il  ristabilir  il  buon  ordine,  il  dare  un  pron- 
to e  convenevol  ricovero  agli  ammalati  ,  e  1 
terminare  lo  sgombramente  dei  cadaveri.  Per 
(mesto  obbielto  egli  procurò  il  soccorso  d'altro 
grosso  numero  di  forzati  per  la  nettezza  delle 
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strade,  e  delle  piazze.  Quindi  obbligò  alcuni 
uomini  del  contado  ad  iscavare  in  città  quat- 
tro fosse  ,  già  piene  1'  altre  a  ribocco.  Il  clie  , 
fattosi  esatta  e  sollecitamente,  die  a  divedere, 
quanto  importi  al  ben  pubblico  in  si  gravi 
emergenti  il  pronto  ordinare  ,  e  il  pronto  ese- 
guire. Così  si  condusse  in  questa  e  in  altre  sue 
prescrizioni  quel  personaggio  _,  che  fu  valoroso 
in  guerra,  e  nella  peste  provvidenlissimo.  Sul 
finir  del  Settembre  il  contagio  cominciò  a  de- 
clinare nella  città;  e  quasi  tutte  le  vie  furon  di 
cadaveri  sgombre,  tranne  qualcuno  gittatovi  la 
notte.  Cosi  fu  fatto  de'cenci,  e  d'altre  immon- 
dezze, non  levate  per  la  mancanza  de' villani 
dalla  città.  Era  questa  divenuta  quasi  una  poz- 
zanghera per  lo  pantano  restatovi  dal  tempo 
innanzi. 

Ciò  tutto  ,  ed  altre  cose  assai  ordinò  quel- 
l'avveduto ministro  della  provvidenza;  le  qua- 
li si  possono  leggere  minutamente  descritte 
nelle  allegate  storie;  e  perciò  credo  soverchio 
di  più  riferirle,  ricordando  solo  che  seppe  egli 
riparare  ad  un  tempo  alle  miserie  della  care- 
stia e  della  peste,  a  quella  provvedendo  colla 
copia  delle  biade,  e  di  questa  compiendo,  qual 
che  si  fosse,  lo  spedale  detto  du  jeu  de  Mail, 
e  l'altro  erigendo  detto  della    Carità.  Alle  sue 
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cine  si  aggiunse  la  liberalità,  e  la  saggezza  del 
Duca  d'  Orleans  ,  allora  Reggente  ,  perchè  il 
meglio  che  si  potesse  ,  ritornasse  Marsiglia  al 
buon  ordine  naturale  e  civile. 

Si  ordinò  da  lui  il  pagamento  di  considere- 
vole somma  per  provvedere  il  carname  agi'  in- 
digenti ,  prescritto  più  altri  soccorsi  alle  pro- 
vincie  del  regno  per  lo  sollievo  de'miseri  Mar- 
sigliesi. Si  fornì  pur  la  città  de' medici,  M.  Pons 
di  Pezenas,  e  M.  Boutliillier  di  Montpellier  coi 
chirurghi  Moutet,  e  Rabaton.  Ad  ognun  d'essi 
accordato  fu  lo  stipendio  ,  da  esso  loro  richie- 
sto ;  al  primo  di  sei  mille  franchi  il  mese ,  e 
una  pension  di  tre  mila ,  durante  la  vita  di 
lui,  della  moglie,  e  de' suoi  figliuoli;  al  secon- 
do di  mille  soltanto  ,  che  di  più  non  ne  ave- 
va chiesta ,  ed  una  pensione  a  vita  di  se  ,  di 
sua  moglie ,  e'  figliuoli  ;  a'  chirurghi  di  tre  mi- 
la al  mese.,  oltre  le  spese  del  viaggio,  e  del 
mantenimento  loro  in  Marsiglia.  In  Àix  se  ne 
firmarono  le  condizioni.  Da  queste  si  può  ben 
riconoscere  di  qual  prezzo  siano  i  servigi  dei 
medici  in  tempo  di  peste  ,  e  qual  considera- 
zione meritano  quelli,  che  mirando  generosa- 
mente alla  salute  pubblica  ,  si  dedicano  in  sì 
gravi  calamità  senza  viste  venali  all'  assistenza 
dei  loro  simili. 
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Ciunli  quo' medici  a  Marsiglia  nel  Settem- 
bre, e  datisi  all'esercizio  de'rcspeltivi  loro  ufi- 
cj,  fur  sopra  ggiutrti  dai  due  Professori  di  me- 
dicina Chycoineau  ,  e  Aorny,  e  dal  chirurgo 
Soulier  ,  siali  in  contumacia  ad  Àix  ,  e  che 
d'ordine  della  Corte  dovettero  ritornar  a  Mar- 
siglia. Da  Montpellier  furoirvi  pure  spedili  il 
professore  di  medicina  Deidier,  e  il  chirurgo 
Fiobesse,  con  altri  medici  e  chirurghi  giovani, 
inviativi  a  pari  tempo  da  Parigi  ,  e  dalle  cir- 
costanti provincie. 

Sol  nell'Ottobre  di  quell'anno  fu  al  tulto  or- 
dinata, e  regolarmente  condotta  quell'azienda; 
e  a  sostenerla  versarono  i  facoltosi  di  grandi 
somme  in  mano  de'  parrochi  ,  e  d'altri  sacer- 
doti _,  che  sapevano  con  carità  e  con  giustizia 
distribuirle  ai  più  bisognosi.  Singolare  fu  la 
condotta  di  monsignore  il  vescovo,,  il  quale  nò 
per  lunghezza  di  tempo,  né  per  gravità  di  ma- 
li, ne  per  diversità  di  bisogni  non  cessò  mai 
di  largamente  soccorrere  ,  consolare  ,  ammoni- 
re ,  e  confortare  infermi,  moribondi,  desolati, 
e  mendici  .  Secondarono  pure  la  liberalità  e 
carità  di  lui ,  dico  di  M.  Belzunce  ,  parecchi 
prelati  del  regno  ;  tra'  quali  M.  Law  si  distin- 
se, inviandogli  da  dispensare  ioo  mila  franchi. 
Il    Sommo    Gerarca    della    terra,   il   dignissimo 


58 1 

Vicario   di    Cristo  ,   Clemente    XI    accompagnò 
una  sua  Bolla   d1  Indulgenze  ,   a   chi  cooperava 
alla   salule   temporale    e   spirituale    degli   appe- 
stati ,    colla    giunta    di    tremila    some    di   biade. 
Queste  pie  largizioni  ,  fatte  dai   ministri   evan- 
gelici ,  furono  accompagnale  da  quelle  de'  regj 
unciali .  I  Ricevitori  generali  offrirono   al   con- 
siglio  del    Re   gratuita  ,    e    anticipatamente    un 
prestilo   di   tre   millioni    di  franchi   da   pagarsi 
in  dieci  mesi ,  3oo  mila  lire  per  mese.  Questa 
somma  doveva  impiegarsi  nel  provveder  grana- 
glie. Allo  slesso  modo  e  fino    ioo  mila  lire  of- 
ferse M.  de  Senozan  j  e  200  mila   il   cav.  Ber- 
nard.  Soggiungo  a  pubblica  norma  le   istruzio- 
ni ,  date  per  la  distribuzione  e  l'uso  di  queste 
somme  (3 7). 

(37),,  Les  grains  ,  doivent  ètre  „  yer   au   prix   des   plus    beaux 

„  fournisen  pur  froment  :les  Pro-  ,,  blés,   en  les  clioisissant  réel- 

„  vencaux  etani  dans  l'habilude  ,,  lement    tels  5     que    de    s1  ex- 

,,  de  ne  consommer  que  de  bons  ,,  poser,  par  une  economie   mal 

„  blés,  et  de  ne  manger  que  de  ,,  placee  à  les  prendre  de  mau- 

„  tres-beau  painj  et  comme  les  ,,  vaise  qualite,  et    au  plus  bas 

„   grains    de  la    re-colte  dernière  ,,  prix,-  parce  que  si  Ton   n'a_ 

11  sont  presque  tous  de  mauvai-  ,,  voit  pas  sévèrement    cctte  at- 

„  se  qualitt,  il  est  de  la  derniè-  ,,  tention  ,   il  en  resultéroit  que 

„  re   consequénce    d' en  faire  le  „  bien  loin  que  Tobjet  fùt  con- 

,,  choix   avec  grande  attention ,  ,,  siduré  comme  un  secours,  on 

,,  sans  s'arrèterau  prix,  étant  in-  ,,  lui     attribuiroit   peut-èlre    la 

„  Cniment   convenable,    et   me-  ,,  cause    de    la    continuation  de 

;,  me  plus  prudera,    de  les  pa-  ,,  la  maladie  .  „ 
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Ora  è  a  toccar  leggiermente  alcuna  cosa  sul- 
lo spavento,  in  che  pose  le  genti  de'Paesi  vi- 
cini il  contagio.  Ogni  Prefetto  delle  circostan- 
ti provincie  levò  tutte  le  comunicazioni  con 
Marsiglia  e  col  suo  territorio.  Il  perchè  ogni 
città  veniva  a  formare  una  popolazione  da  se. 
Le  genti  vegliavan  dì  e  notte  sull'armi ,  guar- 
dando gelosamente  i  respeltivi  loro  confini . 
Quindi  la  Francia  tutta  presentava  1'  aspetto 
spaventevole  di  una  guerra  civile  :  tanta  era  la 
desolazione,  il  sospetto,  la  diffidenza.  Il  Reg- 
gente, vedendo  ragione  di  far  cessare  uno  sta- 
to sì  desolante  che  rovinava  il  commercio  1*  a- 
gricoltura  e  l' industria  ,  e  di  porre  argine  a 
tanti  mali,  prescrisse  e  ordinò  tali  forme  da 
osservarsi  ai  popoli,  le  quali  a  pari  tempo  man- 
lenesser  tra  loro  il  reciproco  esercizio  de' mi- 
nisteri e  delibarti ,  dell'  agricoltura  e  del  com- 
mercio ,  e  la  sicurezza  ,  e  la  guarentia  delle 
persone  da  nuova  infezione  e  rovina.  Amman- 
satasi sul  finir  del  settembre  la  fierezza  del 
male  ,  qualcheduno  ,  della  poca  gente ,  rima- 
sta nelle  case,  come  suole  avvenire  in  sì  lut- 
tuose catastrofi  ,  da  necessità  spinto  ,  e  forse 
non  ancor  ben  risanato  ,  si  fé'  ad  uscire  sulle 
desolate  e  solitarie  vie  di  Marsiglia.  ISè  qui  è 
a  ridire,  come  a   poco  a  poco  o  l'uno  o  l'ai  Irò 
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eli  quelli,  che  avventuratamente  campato  avea- 
no  la  vita,  si  facesser  tra  loro  scambievolmente 
a  parlar  cose  da  se  o  da'  suoi ,  già  trapassati  , 
sofferte  miseramente.  Natura  poi  di  questo  ma- 
le si  fosse,  o  più  presto  opinione  avventurata- 
mente seguita ,  che  in  chi  campato  ne  fosse  , 
più  non  si  riproducesse  suo  tristo   germe  ;   ne 
venne,  che  ,  rassicurati,  si  dessero  briga  i  già 
risanati  di  provvedere  alle  bisogne   degl'  infer- 
mi pur  anco.  Il  che  eseguivano   co'  più  mani- 
festi segni  di  carità,  eziandio  mossi  dall'amor 
della  patria  e  de'lor  congiunti;  perchè  abban- 
donati gì'  infermi    non  vi   continuasse    infierire 
quel  micidial  morbo  .   Seguitamente  all'  entrar 
delT  Ottobre  sì  per  lo  menomar  degli   ardori  , 
e  sì  per  lo  miglior  ordinare  delle  cose  riguar- 
do   all'andamento    politico,   e   al  purgamento 
delle  strade,  come  ancora  per  il  provvedimento 
de'  cibi  più  salutari    e    copiosi  ,   il   contagio   si 
minorò  d'  assai,  e  per  tal  modo  che   il   comu- 
nicar delle  persone  intra  loro  non  era  più  co- 
tanto pericoloso ,  e  vi  aveva  ragion  di  sperare 
essere  alla  fine  pervenuti  a  estirpare  da  quel- 
la terra ,    stata    cotanto  travagliata ,    e  infelice 
ogni  reo  seme  pestilenziale.    E  se  ripullulava 
in  alcuno,  la  natura  sua  era  affatto  leggiera  e 
benigna ,    a  tal  che  gli  attaccati  per  ordinario 
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non  erano  impediti  nemmeno  dal  continuare 
ad  attendere  alle  ordinarie  loro  facende.  Non 
segni  esterni  apparivano,  o  risolvevansi  in  po- 
chi giorni  felicemente.  Il  perche  ogni  specie 
di  medicine ,  e  di  medicanti  divenne  in  poco 
di  tempo  al  tutto  soverchia,  bastando  al  gua- 
rire il  saluberrimo  farmaco  della  natura  .  Del- 
la peste  quasi  non  s'aveva  più  orrore;  se  non 
che  molla  cautela,  figlia  della  prudenza,  e  in 
parte  ancor  del  timore  ,  tuttavia  osservavano  i 
cittadini  in  usando  tra  loro.  Quindi  s'introdus- 
se il  costume  di  portare  certi  lunghi  bastoni , 
che  dicevansi  Batons  de  Saint  Roch_,  per  tener- 
si lontani  l'uno  dall'  altro  ,  e  principalmente  a 
cacciarne  i  cani,  credutosi  ch'essi  ritenesser  la 
peste.  Dal  contado  poscia  ripararono  alla  città 
quelli,  che  se  n'erano  allontanati,  non  sen- 
za orrore  mirandovi  l'eccidio  restatovi  del  pas- 
sato malore.  E  in  questo  mezzo  la  peste  ver- 
so la  fine  d'Ottobre  parve  fosse  terminata  al 
tutto,  essendo  passati  alcuni  giorni  senza  che  al- 
cun s' infermasse .  Dissi ,  parve  ;  perchè  il  dì 
primo  Novembre  caddero  nuovi  malati  nella 
contrada  di  s.  Ferreol.  Questa  era  abitata  da 
ricche  persone,  le  ultime,  che  n'erano  andate 
infette  ;  ma  pur  ciò  in  breve  scomparve.  Nel- 
l'Ottobre s'erano  accolti   agli  ospitali  della  Cu- 
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ritàj  e  del  Jeu  de  Mail  8C7  maiali;  e  ne  mo- 
rirono 4^5  ;  nel  Novembre  4^5,  mortine  287, 
e  94  ne  uscirono  risanati;  nessun  nell'Ottobre. 
Nella  città  scemando  così  la  malignità  del  mor- 
bo ,  andavasi  ripullulando  qua  e  là  nel  conta- 
do. Crescendovi  il  numero  degli  appestati  e 
de'  morti ,  per  1'  avidità  degli  eredi ,  eh'  erano 
impazienti  d'usar  delle  cose  state  tocche  o  usa- 
te dagli  appestati ,  il  contagio  ne  riceveva  più 
funesto  alimento.  E  questo  pur  toccò  ai  ladri 
della  città ,  che  ve  ne  aveva  più  assai ,  che 
non  si  sarebbe  giammai  creduto.  1  servitori,  i 
famigli,  ed  anche  i  forzati,  de' quali  G91  era- 
no stati  conceduti  dal  20  Agosto  al  3  Novem- 
bre, vieppeggio  concorsero  a  questa  nuova  spe- 
zie di  desolazione.  Imperciocché  questa  razza 
di  gente  rapinatrice  non  guardava  a  ragioni  di 
sangue,  di  sesso,  di  età,  di  uficio,  di  condizio- 
ne; ma  dove  giugneva  tra' morti  e  semivivi, 
talora  anco  al  tutto  uccidendogli,  essi  e  le  ca- 
se loro  ne  spogliavano  barbaramente .  Cosi  il 
popolo  abbandonavasi  a  pari  tempo  ad  ogni  ec- 
cesso di  licenza,  e  di  dissolutezza.  La  pruden- 
za e  la  fortezza  del  Comandante  ne  seppe  ogni 
avvelenato  colpo  ribattere  felicemente.  Prigioni 
aperte,  e  pene  incusse  ai  malfattori  repressero 
la  mainala  licenza.  Il  patibolo  ne  fu  la  più  ef- 
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ficace  medicina  ili  tanto  malo.  Poscia  a  rista- 
bilir l'ordine  civile  s'istituì  un  Commissario, 
che  registrasse  effetti  e  mobili ,  e  un  Tesorie- 
re da  custodire  e  mantenere  i  danari ,  trovati 
presso  i  morti  senza  eredi.  Assai  matrimonj 
poi  ne  succedettero,  ma  cagion  pur  furono  es- 
si che  la  peste  ne  dovesse  ripullulare.  Nel  che 
è  da  notare  l'eccesso,  o  abuso  che  fosse  per 
questa  parte,  che  apertesi  le  chiese,  principal- 
mente per  questo  obbietto ,  in  24  ore  si  trat- 
tavano e  conchiudevansi  comunemente.  La  qual 
cosa  ho  soggiunto  ,  come  notabile  circostanza 
od  effetto  di  quella  e  di  altre  pestilenze  ;  per 
modo  che ,  stante  sì  grande  affluenza  di  ma- 
trimonj ,  sarebbesi  in  poco  tempo  ripopola- 
ta Marsiglia ,  quale  era  in  prima ,  se  il  perio- 
do di  gravidanza  avesse  potuto  abbreviarsi . 
Quindi  si  riparò  al  disordine  del  troppo  con- 
corso de' villici  alla  città,  non  permettendose- 
ne l'ingresso,  che  a  quelli,  ch'eran  muniti  da 
cartello  della  Sanità ,  il  quale  accertasse ,  da 
oltre  a  /,o  dì  non  esser  più  segno  di  peste  in 
quel  luogo  ,  dond'  essi  eran  partiti.  All'  affare 
de'matrimonj  si  provvide  pur  anco  ,  mediante 
attestato,  a  chi  voleva  maritarsi,  di  non  esser 
punto  infermo ,  ma  di  trovarsi  pur  sano  com- 
piutamente. Il  che  importò  a'medici  più  briga, 
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che  non  fosse  quella  di  visitar  gli  ammalati. 
Finì  la  peste  col  finir  del  Novembre,  restato- 
ne qualche  segnale  in  contado.  Quivi,  diviso 
questo  in  quattro  parli ,  rivolsero  i  medici  le 
loro  cure,  andandone  ogni  dì  a  quelle  contra- 
de, che  gli  fossero  toccate  a  sorte.  Nel  Dicem- 
bre non  s'  avevano  in  città  ,  che  cinque  o  sei 
malati  per  settimana  >  qualcheduno  di  più  al- 
la campagna  ,  dove  al  solstizio  d' inverno  si 
menomò  per  modo ,  che  nel  Febbrajo  soli  4^ 
se  ne  portaron  di  là  al  civico  spedale,  de'quali 
ne  guarì  la  metà  incirca. 

A  rimettere  in  Marsiglia  il  commercio  di  nri- 
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ma ,  e  con  esso  pur  il  ritorno  de'  negozianti , 
e  de' forestieri  pubblicò  il  Superior  Comandan- 
te, che  la  città  ne  sarebbe  al  tutto  purgata  da 
ogni  reliquia  d'infezione,  e  restituita  alla  pri- 
ma salubrità .  Detto  fatto.  Sì  segnaron  di  cro- 
ce rossa  le  case  state  infette  ;  si  deputò  ad  ogni 
quartiere  un  Commissario ,  dettosi  delV  espur- 
go ;  dipendendo  ognun  d'essi  da  un  general 
Commissario,,  ed  avente  sotto  di  se  famigli  e 
sergenti ,  a'  quali  ordinare  gli  ufici  tutti  e  le 
parti  di  lor  mestiere;  ma  guardati  pur  essi  da 
un  deputato  Ispettore.  Entravan  essi  nelle  case 
de'  morti  appestati  ;  ne  gittavan  fuori  le  mas- 
serizie ,    utili  a   conservarsi ,    perchè   si   conse- 
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gnassero  al  pubblico  lavalojo;  tutto  ciò  che  non 
meritava  di  riserbarsi ,  abbruciavano  immanti- 
nente. Quindi  si  passò  ai  suffumigi  nelle  stan- 
ze ,  diversi  per  materia  e  per  modo  ;  concios- 
siachè  altri  facevansi  d' erbe  aromatiche  ;   altri 

di  polvere  da  cannone,  ed  altri  d'arsenico,  e 
di  droghe  parecchie  ,  coni'  era  costume  antico 
di  far  in  quel  Lazzeretto .  L' arsenico  poi  fu 
proibito  da  M.  Chirac .  Ciò  eseguito  ,  davasi 
alle  muraglie  due  o  tre  strati  di  calce,  e  così 
ai  pavimenti ,  sì  in  citlà  ,  e  sì  nelle  case  del 
contado.  Al  purgare  i  bastimenti  del  porto  si 
durò  più  difficoltà,  dovutosi  trasportare  le  mer- 
canzie del  lor  carico  nell'isole  più  vicine,  e 
quivi  darle  alla  ventilazione,  come  si  fece  del- 
le rimaste  ne' fondachi  e  nelle  case.  Ma  nelle 
chiese,  obbietto  il  più  gravissimo,  si  deliberò 
suggellarne  con  ferri  ogni  sepolcro,  stato  riem- 
piuto di  cadaveri  degli  appestati,  stuccatane 
prima  ben  bene  ogni  fessura  con  cemento  della 
più  dura  tempra.  Si  passò  al  fine  a  cercare 
con  ogni  diligenza  stanze,  cantine,  e  tutti  i  ri- 
postigli più  segreti  per  trovarne  le  rubate  mas- 
serizie, e  suppelletili,  che  vi  fossero  state  na- 
scoste. 

Mentre  queste  cose  operavansi  salutarmente, 
si  riaccesero  alcune  scintille   contagiose  ;    per- 
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che  ne  cadcler  malate  in  città  128  persone,  e 
67  in  campagna.  Olio  sol  lauto  ne  moriron  di 
quelle,  e  di  queste  sole  dieci  ne  camparono; 
e  ciò  tutto  nel  civico  spedale.  A  prevenirne 
ogni  ulteriore  accidente  si  prescrisse  il  notifica- 
re chiunque  si  trovasse  ancora  offeso  da  qual- 
che rimasuglio  del  morbo,  offerendo  ai  poveri 
d' essere  mantenuti  allo  spedale  dalle  ragioni 
del  puhhlico,  e  a' ricchi  di  potersi  intrattenere 
a  curarsi  nelle  respettive  lor  case.  11  perchè 
ognun  di  buon  grado  secondò  quelle  misure, 
che  ne  produssero  poi  buon  effetto.  Ciò  non 
pertanto  nell'  Aprile  dell'  anno  susseguente  di 
diciannove  appestati  novellamente  ne  morirono 
tredici  allo  spedale  ;  e  soli  otto  di  sessantacin- 
que del  territorio  ne  son  guariti.  Questo  anda- 
mento riconfortò  il  popolo,  e  tanto,  che  il  dì 
di  Pasqua,  non  si  ritenne  dal  gittar  a  terra  le 
porte  delle  chiese  per  celebrarvi  i  divini  ufizi  ; 
e  ciò  fu  in  città.  Prova  sicura  poi  fu,  che  il 
malore  era  giunto  al  suo  fine,  il  veder  ricom- 
parire e  tornare  in  volta  le  malattie  comu- 
ni, e  ordinarie,  eh'  erano  sparite,  durante  il 
contagio.  Colla  primavera  tornò  il  sereno  e 
la  calma;  riavutasi  la  natura  dal  rigore  del- 
la stagione  e  dagli  orrori  della  peste .  Le  ar- 
ti ,  le  discipline,  i  costumi,  e    le  usanze  reli- 
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giose  e  civili  ripresero  allora  felicemente  il  lor 
corso. 

Dopo  le  quali  cose  non  mi  pare  inutile  il 
notare,  che,  trovatesi  a  Marsiglia  mercanzie 
del  valore  d'olire  quindici  milioni,  compresi 
quattro  mila  quintali  di  lana,  ancorché  non  sì 
esattamente  ventilate,  prima  che  la  peste  ces- 
sato avesse  del  tutto;  pure,  passate  per  luoghi 
e  per  mani  parecchie,  non  ne  recarono  nessun 
danno  Di  90  mila  persone,  ond' era  popolata 
Marsiglia,  ne  perì  da  4°  mila  ;  e  dieci  mila 
in  contado. 

Ora  per  quello,  che  risguarda  la  medicina, 
il  dott.  Bertrand  ne  distinse  quel  contagio  in 
benigno,  e  in  maligno.  Q uè1  del  contagio  beni- 
gno comunemente  guarivan  da  se,  e  senza  soc- 
corsi dell'arte,  fra  quattro  o  cinque  giorni,  scio- 
gliendosi la  malattia  con  mite  diarrèa,  o  con 
sudore,  cagionato  da  leggiero  emelico,  o  con 
pronta  e  convenevole  suppurazion  dei  buboni, 
o  parimente  con  facile  risoluzione^  e  senza  mo- 
lestia, od  altra  sensibile  alterazione  nell'armo- 
nia delle  funzioni.  Pochi  per  altro  furono  i  gua- 
riti di  questa  foggia.  Ma  il  contagio  maligno , 
che  fu  il  più.  comune,  sotto  parecchie  e  di- 
verse forme  si  appalesava.  Talora  uccideva  im- 
provviso, senza  sintonia,  che  gli  precorresse,  e 
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talor  con  violenti  sintomi  dopo  le  sei,  le  otto, 
le  dieci,  o  al  più  le  ventiquattro  ore;  ma  dei 
più  tra  1  secondo  o  il  terzo  giorno.  In  questi 
o  non  coinparivan  buboni  ,  né  carbonchi,  nò 
pustole,  o  queste  eruzioni  non  erano  mai  com- 
plete. E  cosi  in  essi,  come  in  quelli,  che  mori- 
vano in  sulle  prime  ventiquattro  ore,  coprivasi 
tutto  il  corpo  di  petecchie ,  eruzione  infruttuo- 
sa sopra  d'ogni  altra,  e  la  più  sicura  di  vici- 
na morte. 

Qualche  speranza  di  guarigione  era  ne'  mala- 
ti, che  oltrepassavano  il  terzo  dì,  principal- 
mente se  circa  quel  tempo  spiegavansi  in  essi 
i  buboni,  i  carbonchi.,  o  qualche  altra  favore- 
vole eruzione  ;  e  se  questa  sussisteva  nel  quin- 
to ,  o  nel  sesto  giorno,  sicura  se  n' avea  la  sa- 
lute dei  più.  Così  morte  sicura  susseguitava  in 
quelli,  ne' quali  i  buboni,  o  i  carbonchi,  s'ap- 
passivano, o  risolvevansi,  gli  esentemi  scompa- 
rivano, sussistendo  la  violenza  de' sintomi. 

Alcuni  morivano  dopo  una  calma  troppo  lu- 
singhiera e  fallace,  senza  dolori,  senza  agitazio- 
ne, con  polsi  naturali,  e  non  lagnandosi  d'altro 
che  di  abbattimento,  e  spossamento  straordina- 
rio di  forze.  In  questi  si  notò,  che  in  mezzo  a 
tale  ingannatrice  tranquillità  avevano  gli  oc- 
chi quasi    come   scintillanti,    truce   lo  sguardo 
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e  smarrito,  e  non  allramente  che  quello  de- 
gl'idrofobi.  Questa  disposizione,  o,  dirò  così, 
altitudine  dogli  occhi,  ben  conosciuta  a  chi  si 
trovò  in  mezzo  alla  peste,  scoprivasì  manife- 
sta sino  alla  distanza  di  trenta  passi  ;  ed  era 
sempre  tristissimo  indizio.  Così  d'altri  malati 
avveniva,  dopo  ch'erano  in  loro  al  lutto  ces- 
sati i  più  violenti  sintomi,  e  dopo  che  accu- 
savano di  sentirsi  meglio,  bene,  e  perfettamen- 
te, morivano  la  stessa  notte,  o  il  dì  seguente, 
senza  che  si  potesse  intendere  la  cagione  di  sì 
strano  effetto. 

Quando  la  malattia  terminava  felicemente , 
per  1'  ordinario  cessava  del  tutto  la  febbre  al- 
l'ottavo,  al  nono,  o  al  più  tardi  all'undecime 
giorno  .  Se  si  protraeva  oltre  questo  termine  , 
ciò  era  dipendente  dalla  sussistenza  di  qualche 
sintonia,  che  richiedeva  una  cura  particolare. 
Freschezza  di  età,  fior  di  forze,  vigore  di  tem- 
peramento rendevano  più  violenta  la  peste  ,  e 
più  agevol  la  morte;  e  l'età  minore,  ed  il  ses- 
so femminile,  e  la  tempera  gracile  e  debole 
ne  agevolavano  1'  appiccarsi  del  male.  Quindi 
i  fanciulli  e  le  donne  furon  sempre  i  primi 
nelle  famiglie,  ad  esser  presi  da  questa  rea 
pestilenza;  e  le  donne  incinte  principalmente; 
morte  quasi  tutte.  Essa  però  non  risparmiò  al- 
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cuno  :  ai  bambini,  ai  giovani ,  ai  vecchi  indi- 
stintamente s'è  appresa.  La  decrepitezza  sola 
fra  l'altre  età  ne  andò  illesa. 

La  malattia  era  il  più  delle  volte  preceduta 
da  inappetenza,  nausea,  vertigini,  debolezza 
e  dolori  delle  gambe.  Talvolta  assaliva  improv- 
viso ,  e  senza  molestia  precedente. 

Spiegavasi  essa  poi  quasi  costantemente  con 
leggieri  brividi,  con  mal  di  cuore,  o  molesta 
pressura  alla  regione  epigastrica,  con  nausea  , 
vomito,  dolor  di  capo,  vertigini,  sbalordimen- 
to ,  e  simili.  Ai  brividi  ne  succedeva  il  più 
delle  volte  assai  viva  la  febbre  con  calore  acre 
ed  urente.  Picciola  febbre  talora  spiegavasi  che 
poi  s'aumentava.  La  violenza  del  male  rispon- 
dea  quasi  sempre  a  quella  de'sintomi,  co'qua- 
li  s'  annunziava  ;  e  perciò  assai  grave  soleva 
essere  la  malattia  ,  allorché  gravi  erano  i  sin- 
tomi, che  si  manifestavano  nel  suo  principio. 
All'  incontro  se  discreti  erano  i  sintomi,  coi 
quali  cominciava,  ciò  era  sempre  di  buon  au- 
gurio per  il  malato. 

I  sintomi  della  malattia  eran  generalmente 
quelli  delle  febbri  maligne  nervose  o  tifiche; 
ma  le  più  volte  portati  al  più  alto  grado  di 
violenza  e  d'intensità;  e  tali  non  di  rado  fin 
dal  principio  del  male:  cioè,  abbattimento, 
Voi.  I.  38 
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disperazione  della  salute  ,  agitazione  estrema , 
nausea,  vomiti,  dolori,  senso  di  molestia  alla 
regione  epigastrica,  oppressione,  sincopi,  diar- 
rea ,  emorragie ,  sopore  ,  letargo ,  o  delirio  fu- 
rioso ;  e  questi  ultimi  fenomeni  erano  i  più 
comuni ,  e  non  terminavano  per  ordinario  clic 
con  la  morte.  Convulsioni  rare  volle  compari- 
vano. Soltanto  vidersi  in  quelli,  ne' quali  nes- 
suna eruzione  erasi  ancora  manifestata;  o  que- 
ste eruzioni  erano  in  essi  assai  deboli  e  lan- 
guide. Talora  il  male  assumeva  1'  aspetto  di 
febbre  intermittente.  Appalesa  vasi  con  freddo 
alle  estremità,  che  durava  quattro  o  cinque 
ore,  e  ritornava  ogni  giorno  alla  medesima  ora. 
Al  freddo  seguitava  un  forte  calore  con  sinto- 
mi perniciosi  ;  sì  che  in  sul  secondo  accesso 
o  in  sul  terzo  l'ammalato  moriva.  Vermini  in 
copia  si  scaricavano  dagi'  infermi  nel  primo 
stadio  del  morbo,  e  nel  principiar  del  secon- 
do, e  ciò  si  per  vomito  e  sì  per  secesso,  più 
d'ogn' altro  fanciulli  e  donne  :  fenomeno,  che, 
come  s'è  detto,  trasse  i  Magistrati  nella  falsa 
credenza  che  la  malattia  altro  non  fosse  che 
una  febbre  cagionata  dalla  miseria  e  dai  cat- 
tivi alimenti.  La  lingua  in  quasi  tutti  i  inalati 
mostravasi  coperta  duna  pania  biancastra ,  so- 
lo in  alcuni  rarissimi  casi  nericcia.  Questo  se- 
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gttble  considerevole  si  osservava  anco  in  quel- 
li, la  cui  febbre  era  niile  e  leggiera.  Nessun 
partieolare  offerivano  gli  escrementi,  e  nò  an- 
che troppo  acuto  era  il  fetore,  anzi  minor  che 
non  soglia  aversi  nelle  ordinarie  fehhri.  Natu- 
rali le  orine,  salvochè  nella  lor  superficie  for- 
mavan  sovente  una  pellicella  oleosa,  qual'  è 
appunto  in  quelle  degli  offesi  da  tahe.  Rossi- 
gne  erano  pur  talora  nel  primo  giorno,  e  poi 
facevansi  anche  più  cariche  ,  e  alcuna  volta 
sanguigne.  L'odore,  che  usciva  dagli  ammalati, 
non  era  dà  prima  ributtante.  Appresso  qualche 
giorno  la  traspirazione  degl'  infermi  spargeva 
un  certo  odore  particolare  dolcigno,  nauseoso, 
senza  esser  né  fetido  ,  né  troppo  forte.  E  tale 
il  rendevano  pur  le  cose,  usate  da  loro  o  sta- 
te nelle  loro  stanze  ;  nò  '1  perdevano  ,  se  non 
dopo  qualche  tempo  ,  e  lavate  in  acqua  bol- 
lente, od  esposte  a  lunga  ventilazione.  La  diar- 
rea, tra  le  altre  spezie  di  evacuazione,  in  que- 
sto morbo  fu  sempre  la  più  funesta,  dove  non 
fosse  moderala  e  spontanea.  All'andar  d'essa, 
due  o  tre  volte  al  dì  ,  ne  conseguitò  in  alcu- 
no la  guarigione  ;  non  così  allorché  era  più 
frequente,  o  eccitata  dai  purganti.  L'emorragie 
sono  state  egualmente  funeste;  meno  qualche 
rarissimo    caso.   11   sudor   naturale,   nei    primi 
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giorni  del  morbo ,  o  dopo  un  leggiero  emeli- 
co, e  in  istato  di  calma  fu  assai  salutare:  al- 
tramente era  di  quello,  procurato  dai  rimedi, 
sovente  fallace  e  sempre  aumentatore  d' irri- 
tazione e  di  febbre  .  In  una  parola  da  quello 
il  mal  s' arrestava  ,  e  vincevasi  non  di  rado  ; 
viceversa  da  questo.  I  buboni  comparivano  al- 
le inguinaglie  e  sotto  le  ascelle.  Quelli  degl'in- 
guini attaccavano  le  glandule  della  parte  su- 
perior  della  coscia,  al  disopra  degl'inguini. 
Quando  sopravvenivano  queste  eruzioni  nello 
scoppiar  del  male  erano  inutili  al  tutto;  vice- 
versa se  comparivan  nel  secondo  o  nel  terzo 
giorno,  propizj  solean  riguardarsi,  anzi  critiche 
erano  esse  talvolta,  calmando  la  febbre  a  mi- 
sura dell'ingrandir  dei  buboni;  e  di  più  feli- 
ce pronostico,  quanto  le  dette  eruzioni,  fosse- 
ro state,  per  dir  così,  più  animate  e  più  vive. 
Terminata  la  febbre,  assai  di  rado  apparivan 
buboni  o  tumori.  Sopravvenivano  altresì  tu- 
mori al  collo  e  parotidi;  ma  i  tumori  del  col- 
lo e  le  parotidi,  massime  le  doppie,  mortali 
furon  quasi  sempre;  e'1  morire  de' più  era  per 
soffocamento  senz'altro.  I  buboni  non  si  pote- 
vano condurre  quasi  mai  a  suppurazione  nel 
'  primo  o  nel  secondo  periodo  del  morbo;  il  che 
succedea  di  leggieri  nel  suo  declinare  ,  anche 
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usatosi  lo  stesso  metodo  e  i  riraedj  di  prima. 

Risolti  e  spariti  i  Imboni,  nelle  urine  di  alcu- 
ni osservavasi  del  pus  frammischiato,  per  più 
giorni  seguitamente. 

L'eruzion  di  pustole  e  di  carbonchi,  e  spe- 
cialmente più  d1  uno  ,  giovava  in  ogni  stadio 
del  male.  Manifeslavansi  ,  dico,  i  carbonchi, 
simili  agli  antraci,  e  in  ogni  parte  del  corpo, 
o  in  principio,  o  in  progresso  della  malattia, 
sovente  sopra  i  buboni;  e  per  lo  più  con  sol- 
lievo degli  ammalati;  ma  quei  del  collo,  assai 
spesso  con  loro  danno  e  mortali. 

Le  pustole  si  facevano  ,   quasi    come  altret- 
tanti  piccioli    furuncoli    o  bottoni ,   della  for- 
ma  d'  un   pan  di   zucchero,   rosse   alla   base  , 
acuminate  e  con  un  punto  bianco  alla   cima . 
Quel  biancume    o  punta    bianca    disseccavasi, 
in  poche  ore  facendosi  nero;  il  tumore  esten- 
devasi,  si  facea  meno  il  rossore,  e  si  formava 
una  durezza  all'intorno  del  tumore.  Assai  do- 
lore importavano  quelle  pustole,  e  un'escara, 
quale   i   carbonchi  ;   e   comparivano  in   princi- 
pio  e   in  progresso  del  male.  Ma  nel  suo  de- 
clinare prevenivan  esse    Y  accesso  febbrile    ed 
o^ni  sentor  di    dolore .    Di  tristissimo  fine  era 
segno    l' uscir  loro   sulle  parotidi  e   in   su'  bu- 
boni . 
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Dalla  sezion  de'  cadaveri  non  si  riconobbe 
particolarità,  che  natura  e  cagion  del  male  ne 
appalesasse.  Tutto  in  istalo  naturale  in  alcuni 
appariva  ;  e  in  alcuni  qualche  leggier  segno 
<T  iniìammagione  alle  viscere  del  basso  ventre; 
il  che  forse  era  effetto  dell'ultime  violenze  del 
male. 

Il  pronostico  poi  di  questa  malattia,  come  si 
fa  all'  incirca  negli  altri  mali ,  fondavasi  so- 
pra i  sintomi,  che  l'accompagnavano,  sopra 
lo  stato  de' polsi,  e  degli  esantemi.  Sintomi  vio- 
lenti importavano  morte  quasi  sicura;  come  al- 
tresì era  quasi  impossibile  che  un  malato  si 
salvasse  senza  qualche  critica  eruzione.  Quelli 
dal  polso  buono,  espanso,  forte,  eguale,  rego- 
lare, costante,  potevano  nudrire  speranza  di 
salute,  soccorsi  opportunamente.  Per  contrario 
quelli  dal  polso  picciolo  ,  debole  ,  irregolare  , 
frequente,  ne  avevano  forte  a  temere,  ad  on- 
ta che  leggiero  all'  aspetto  apparisce  il  male , 
e  favorevoli  eruzioni  comparissero . 

Di  mezzo  a  tante  varie  forine  e  bizzarre,  e 
alla  diversa  qualità  e  forza  de'sin tomi,  che  ac- 
compagnavano la  malattia,  non  si  potè  adotta- 
re un  trattamento  curativo  uniforme.  Si  usa- 
rono le  sanguigne  ,  i  leggieri  purgativi ,  gli 
emetici  ,    i    blandi   narcotici,  ed    i   più    blandi 
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sudoriferi.  Il  trattamento   curativo    esterno    fu 

pur  semplice  e  mite. 

La  sanguigna  in  generale  non  doveva  essere 
nò  abbondante,   né  ripetuta;   così  il  purgante 
conveniva  che  fosse  sempre  blando  e  leggiero. 
Né  l'ima,  ne  l'altro  erano   indicati,  quando  le 
eruzioni  erano  vigorose  ed  inoltrate.  11  tempo, 
in  cui  queste  evacuazioni  meglio  convenivano, 
era  il  primo  giorno  della  malattia.   Quando   il 
polso  era  pieno,  forte,  elevato,  violento  il  do- 
lor di  testa,  cominciava  si  la  cura  dal  cavar  sei 
once   di  sangue,   più  o  meno ,    giusta  la   forza 
del  polso,   l'età,  ed  il   temperamento  dell'ani» 
malato  ;   e   di   rado   aveavi  uopo   a   ripetere   il 
salasso.  Ma  se  all'infermo  dopo  il  primo  salas- 
so succedcano    nausea   od   altre   sì    fatte   cose, 
faceasi  uso  di  un  emetico .  In  corpo  robusto  e 
pieno  preferivasi  il  tartaro  stibiato  ;  in  un  de- 
bole macilente  o  delicato  l' ipecacuana;  ma  sì 
l' un    che    l' altro    rimedio    in   dose    moderatis- 
sima.  Se   dall'  emetico   non   altro    aveasi ,  che 
l' eccitarsi  del   vomito  senza  promuovere  soc- 
correnza del  ventre  ,  finita    1'  azione  ,  prescri- 
veasi  tosto  leggiero  purgante,  o   per  lo  meno 
un  clistere.  Quando  il  polso  non  era  nò  pieno, 
nò  elevato,  giovava  l'astenersi    dal    salasso,   e 
comiuciavasi    dall'emetico,   per  poco  che  fos- 
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se  indicato;  sempre  però  in  picciola  Jose.  Se 
poi  il  corpo  da  curare  era  pieno,  e  conosce- 
vasi  avervi  alle  prime  vie  molto  di  sabura,  se 
gli  usava  un  purgante  ,  mite  però  e  leggiero  , 
e  a  riprese,  onde  poternelo  sospendere,  caso 
che  l'evacuare  fosse  bastato  al  bisogno.  Ciò  era 
dopo  tre  scarichi  al  più,  già  riconosciutosi  che 
né  febbre  ,  nò  sintomi  si  scemavano  per  vio- 
lenti purganti,  nò  per  copiose  evacuazioni,  che 
anzi  ne  affrettavan  essi  la  morte.  11  rabarbaro, 
i  tamarindi  ,  la  cassia  ,  la  manna  ,  il  sciloppo 
rosato  e  simili  erano  i  purganti,  che  si  usava- 
no. Della  sena  non  se  n'ebbe  mai  buon  effet- 
to. In  corso  di  malattia  rarissime  volte  avven- 
ne ragion  di  purgare.  Se  le  prime  evacuazio- 
ni importavan  nell'  ammalato  abbattimento  di 
forze  ,  debolezza ,  e  depressione  de'  polsi  ,  se 
ne  procurava  il  ristoro  e  '1  rinforzamenlo  con 
leggieri  eccitanti,  unitovi  spesso  un  po'  di  dia- 
scordio  a  fine  di  calmare  l'effetto  del  purgante. 
Avveniva  talora  che  dopo  l'operazion  dell'e- 
metico o  del  purgante  il  polso  si  facesse  più 
rianimato,  più  elevato  e  forte,  e  più  gagliar- 
da la  febbre  ;  ed  in  tal  caso,  essendovi  deli- 
rio ,  o  sopore  ,  o  accrescimento  del  dolore  di 
testa,  si  usava  di  un  secondo  salasso,  d'ordi- 
nario dal  piede;  facendo  prendere    contempo- 
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rancamente  all'ammalato  delle  semplici  emul- 
sioni, od  altri  così  detti  temperanti  ed  ammol- 
lienti; e  ciò  con  assai  precauzione,  per  tema 
di  troppo  rilassamento,  dovendosi  guardar  sem- 
pre l'infermo  contro  la  diarrea.  Che  se  non 
mostrava?]  1'  indicazione  nò  del  purgante  né 
dell' emetico  ,  conveniva  star  attentamente  os- 
servando l'andamento  della  natura,  sullo  stato 
del  polso,  sul  grado  della  febbre,  ce,  per  mi- 
norarne l'eccitamento,  se  fosse  slato  troppo  for- 
te, e  tale  da  impedirne  la  separazione  del  pe- 
stifero veleno.  Ciò  procuravasi  con  bevande 
diluenti  e  temperanti  ,  con  tisane  ,  cogli  acidi 
dilungati  con  l'acqua  panata,  ch'era  la  bevan- 
da ordinaria  de* malati,  e  quella,  che  veniva 
da  essi  meglio  sofferta  delle  altre.  Per  Toppo- 
sito  se  il  polso  indicava  debolezza  e  lentore, 
conveniva  ristorare  le  vitalità  e  sostenere  le 
forze  col  mezzo  de' blandi  eccitanti,  dei  così 
detti  alessiteri ,  fino  a  che  comparivano  alla 
cute  le  propizie  eruzioni.  Quindi  importava 
pur  anche  il  non  trascurar  tutto  ciò  d'  onde 
una  lodevole  suppurazione  dei  buboni  e  delle 
altre  eruzioni  summenzionate  ottenere  potevasi. 
I  forti  narcotici  avevano  le  stesse  funeste  con- 
seguenze, che  i  violenti  purganti.  Sì  gli  uni  che 
gli  altri  precipitavano  l'ammalalo  in  uno  stato 
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di  debolezza  tale  da  non  potersi  riavere  più 
mai  ;  ovvero  producevano  un  inoliale  assopi- 
mento. Usati  principalmente  nel  principio  del 
male,  intrattenevano  la  sortita  delle  eruzioni, 
ed  affrettavano  i  sintomi  mortali.  Ne'  soli  casi 
di  violente  agitazioni  fu  di  qualche  giovamen- 
to l'uso  di  leggieri  narcotici,  e  in  picciola  do- 
se. 11  diascordio  mescolato  cogli  assorbenti  die' 
buon  effetto  nelle  diarree.  Dannoso  si  riconob- 
be l'usar  degli  oppiali  nei  vomiti  violenti;  e 
ciò  per  l'abbattimento  e  la  debolezza.,  che  ne 
conseguitavano.  Il  perchè  si  usava  in  vece  la 
pozione  antiemetica  ,  sì  come  dicesi ,  ossia  il 
sugo  di  limone  con  alcuni  grani  di  sale  d'as- 
senzio, e  qualche  diluente  eziandio. 

Giovava  non  affrettarsi  troppo  nell' arrestare 
il  vomito;  giacche  osservavasi  che,  arrestato  il 
vomito  con  troppa  fretta,  spesse  voile  soprav- 
venivano dolori  acerbi  e  laceranti,  ed  un  ar- 
dore, che  abbruciava  le  viscere  de' poveri  ma- 
lati e  li  tormentava  fino  agli  ultimi  istanti 
della  vita. 

I  così  detti  cardiaci  non  facevano  che  au- 
mentare l'irritamento,  ed  inconseguenza  ren- 
dere più  violento  e  pericoloso  lo  stato  del 
malato. 

I    sudoriferi  blandi  furon   riconosciuti  li  ri- 
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medj  più  convenienti.  A  tal  fine  nsavasi  l'ac- 
qua di  cardo  santo,  la  polvere  viperina,  quel- 
la di  giglio  ed  altre  sì  latte  spezie  di  rimedj. 
Nò  da  cardiaci  forti,  né  da  alessifannaci  di 
troppa  virtù  se  n'  ebbe  mai  Luon  effetto.  An- 
zi danno  se  n'ebbe  da  simili  rimedj,  e  da  al- 
tri specifici,  ordinati  da' medici  d'alta  riputa- 
zione ,  e  in  gran  numero  spedili  a  Marsiglia 
da  Parigi  e  da  varie  altre  città  della  Francia. 

L'oppressione,  che  accompagnava  la  malattia, 
succedeva  ordinariamente  o  da  soppresso  su- 
dore, o  da  scomparse  eruzioni.  Il  perchè  co- 
nosciutosi niente  essere  più  giovevole  del  su- 
dore, ne  più  pernicioso  del  freddo,  si  soleva, 
secondo  la  stagione,  ben  coprire  gl'infermi;  e 
per  questi  riguardi  salvaronsi  quanti  ebbero  a 
poter  mantenere,  durante  la  malattia,  la  blan- 
da traspirazione,  che  in  lor  si  produsse. 

Il  governo  del  vivere  fu  vario  secondo  l' in- 
dole,  il  grado  e  l'andamento  della  malattia, 
e  secondo  le  differenti  circostanze.  In  generale 
s'  è  riconosciuto  meglio  convenire  quello,  che 
nelle  malattie  acute  è  indicato. 

Semplice  e  blanda  ne  fu  come  l' interna  , 
così  l'esterna  cura.  Ai  buboni  in  istato  d' in- 
fiammazione applicavasi  cataplasmi  ammollien- 
ti di  pane  e  latte,  o  di  erbe    ammollienti.  A 
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que',  che  in  tale  stato  non  erano  ,  bastava  il 
semplice  empiastro  Diachilon,  od  altro  simile. 
A  que',  ch'eran  maturi,  (lavasi  luogo  alla  sup- 
purazione, aprendoli  colla  lancetta,  ed  apponen- 
dovi talora  il  caustico  anche  nel  corso  d'essa. 
L'applicazione  del  caustico  usavasi  specialmen- 
te co'  huboni  duri  e  senza  rossore.  Dopo  aper- 
to il  tumore  od  applicato  il  caustico,  procu- 
ravasi  una  pronta  suppurazione  col  mezzo  o 
del  digestivo  semplice,  o  cogli  unguenti  basi- 
licon,  diapalma,  di  altea,  col  balsamo  di  ar- 
ceo,  e  simili.  Questi  rimedj  bastavano  fino  al- 
la cicatrizzazione  della  piaga.  Lo  schiantare  od 
estirpare  le  glandule  fu  metodo,  che,  oltre  la 
sua  asprezza,  riesci  piuttosto  dannoso,  che  utile. 

Nei  carbonchi,  a  fine  d'impedire  la  gonfiez- 
za e  infiammazione,  che  ordinariamente  cagio- 
navano alla  parte,  vi  si  applicava  il  catapla- 
sma anodino  di  mollica  di  pane  col  latte,  e  si 
usavano  le  incisioni  in  alcuni  a  croce,  e  in  al- 
tri a  cerchio,  e  in  taluni  scarificando  tutto  al- 
l' intorno  dell'  escara  ;  e  questo  era  il  metodo 
il  men  doloroso  e '1  più  mite.  Staccata  l'esca- 
ra ,  vi  si  applicavano  i  summenzionati  suppo- 
ranti. 

Quasi  lo  stesso  metodo  si  osservava  eolle  pu- 
stole carbonchiose,  bastando  per  esse,  che  non 
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fossero  molto  considerevoli,  gli  unguenti  sovral- 
legali  a  staccarne  l'escara,  e  a  promuoverne  la 
suppurazione  fino  al  compiuto  loro  guarimen- 
to.  Ma  allorché  la  superficie  della  pustola  era 
larga  e  dura,  e  l'escara  grande,  se  l'incideva 
a  croce  ,  frapponendo  all'  incisione  un  picciol 
caustico,  se  straordinaria  n'era  la  durezza;  con- 
tinuando poscia  la  cura  col  metodo  ordinario. 
Si  osservò  non  convenire  alle  dette  pustole  né 
lavacro,  ne  bagnatura.  I  liquori  spiritosi  le  ir- 
ritavano; le  decozioni  lenienti  le  rilassavano  di 
troppo  e  facevan  crescere  delle  carni  bavose; 
i  riniedj  così  detti  vulnerarj  e  balsamici  pro- 
ducevano alcune  volte  V  uno  e  l'altro  di  que- 
sti effetti  ;  a  meno  che  però  le  ulceri  non  si 
fossero  degenerate,  dovendo  in  allora  trattarsi 
col  metodo  ordinario.  Pur  il  vino  disseccava  la 
piaga  ,  e  sopprimeva  la  suppurazione.,  la  qua- 
le conveniva  mantenere  aperta  al  più  che  si 
poteva,  o  almeno  da  trenta  o  quaranta  dì,  on- 
de impedirne  le  ricadute  ,  ed  ogni  altra  danno- 
sa conseguenza. 

A  mantenere  lunga  la  detta  suppurazione 
facevansi  larghe  fenditure  o  col  ferro  o  col 
caustico.  Se  a  queste  piaghe  sopraggiungeva 
qualche  particolar  accidente,  vale  a  dire  seni, 
deposili,  infiammazioni,  gangrene,  carni  bavo- 
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se,  etc,  tutto  ciò  trattatasi  cogli  ordinarj  meto- 
di, e  co'  rimetlj   i  più  semplici,  e  senza  che  ti 

fosse  bisogno  di  usar  rimedj  particolari  ;  pro- 
vatosi che  coleste  particolarità  servono  il  più 
delle  Tolte  non  ad  alleviarne  gl'infermi-  ma 
ad  arricchirne  i  ciarlatani  dispensalori. 

Ciò  non  pertanto  in  tal'  occasione  salì  in  mol- 
lo credilo  come  preservativo  di  peste  quell'a- 
ceto aromatico,  che  dicesi  dei  quattro  ladri  (38). 

Nulla  v'  era  di  sicuro  e  di  determinato    sul 


(38)  L'Acido  acetico  poliaro- 
matico:  Acetum  prophylalicuni  j 
Aceto  antisettico  ,■  Aceto  dei  4 
Ladri,  si  prepara  prendendo  le 
piante  recenti  di  assenzio,  di 
menta  crespa,  di  ruta,  di  ro- 
smarino, un'oncia  e  mezza  per 
sorte  ;  fiori  secchi  di  lavanda, 
due  once;  di  radice  di  calamo 
aromatico,  di  corteccia  di  cina- 
momo  ,  di  noce  moscada,  di 
garofani,  di  ciascuno  due  dram- 
me. Il  tutto  ben  diviso  e  me- 
scolato insieme  si  fa  macerare 
in  dieci  libbre  d'  ottimo  aceto, 
posto  in  una  cucurbita  di  vetro, 
chiusa  per  dodici  giorni  :  poi 
si  preme  e  si  feltra;  indi  a^ii^n- 
gasi  un'oncia  d'alcool  canfora- 
to, e  si  serba  in  un  recipiente 
di  vetro  chiuso. 

Alcuni  atlribuisrnno   a   questo 


acelo  così  composto  una  virlh 
antisettica  ed  antipestilenziale  , 
bagnandosi  le  mani  ed  il  volto. 
Internamente  usasi  nella  debo- 
lezza, languore,  flati,  ascaridi,  ec. 
Brugnatelli  dice  che  questa 
preparazione  si  è  creduta  dota- 
ta di  una  virtù  antipestilenziale, 
e  quindi  si  raccomandava  d1  im- 
pregnarne i  panni  e  l'aria  del- 
le stanze  co' suoi  vapori;  come 
pure  di  odorarla ,  e  prenderne 
di  quando  in  quando  interna- 
mente come  preservativo  della 
peste  :  ma  il  tempo  ha  dimo- 
stralo che  questa  medicina  non 
differisce  dagli  altri  liquori  aro- 
malici,  dolali  di  virtù  eccitante, 
e  non  possiede  alcuna  virtù  an- 
tiscorbutica, o  anlipestiìcnziale 
specifica» 
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tempo  ,  eh  era  mestieri  allo  sviluppo  del  ve- 
leno contagioso,  appiccatosi  alla  persona  ;  con- 
ciossiachè  in  alcune  più  presto  ,  e  in  alcune 
si  sviluppava  più  tardi,  secondo  la  diversa  dis- 
posizione della  lìsica  costi tuzion  loro,  e  secon- 
do il  diverso  concorso  delle  cagioni  esterne.  In 
alcune  quasi  all'  istante  ;  in  altre  nel  giorno 
stesso  o  nel  seguente  (  il  che  più  spesso  ac- 
cadeva); in  altre  si  sviluppava  dopo  tre,  quat- 
tro, o  sei  giorni  ;  in  altre  più  tardi  ,  e  in  ta- 
luno eziandio  in  sui  trenlacinque  giorni  ,  ter- 
mine il  più  lungo  che  siasi  osservato. 

Queste  sono  le  osservazioni  pratiche  che  il 
Dolt.  Bertrand  fece  in  mezzo  alle  stragi  della 
peste  di  Marsiglia .  Dalla  sua  storia  però  e 
dalle  relazioni  d' altri  scrittori  si  ricava  che 
molli  più  ammalati  non  ehhero  nessuna  cura, 
e  parecchi  eziandio  furon  trattati  coi  metodi 
empirici  solamente,  e  senza  profitto.  ( Ber- 
traini j  Piélation  historique  de  la  Peste  de  ftlar- 
seìlle  ;  Picarjj  Journal  abregé  de  ce  qui  s  est 
passe  en  la  ville  de  3IarseilleJ  pendant  le  Pe- 
ste ,  tire  du  Me  inoliai  de  la  Chambre  du  Coli- 
seli de  V Hotel  de  la  Ville;  Papoiij,  de  la  Pe- 
ste T.  I.  ;  Discouis  sur  ce  qui  s' est  passe  de 
plus  considerable  a  Marseiìlea  pendant  la  con- 
ta g  ioti ,  ec.J 
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In  Marsiglia  la  peste  si  propagò  in  parecchie 
Città  vicine  e  specialmente  ad  Aix,  a  Tolone, 
Arles,  Tarascona,  Martigues,  ed  in  altre  anco- 
ra ,  nelle  quali  tutte  essa  vi  fece  gravissime 
stragi.  In  Aix,  dove  si  spiegò  nell'Aprile  1820, 
una  donna  del  sobborgo  vi  mori  con  sospetto 
di  peste  il  dì  i3;  ed  il  chirurgo,  che  ne  fece 
1'  ispezion  del  cadavere,  credette  non  avervi 
trovato  che  tracce  di  violenta  colica.  Ma  altre 
morti,  poco  appresso  rapidamente  avvenute,, 
comprovarono  l'enorme  suo  abbaglio;  il  perchè 
adottaronsi  tosto  severe  precauzioni.  Il  morbo 
dispiegò  la  maggiore  sua  forza  soltanto  al  prin- 
cipiar di  Ottobre  ;  e  chi  volesse  soggiungerne 
le  stragi  e  gli  orrori ,  specialmente  nel  mag- 
gior freddo  e  nel  caldo  maggiore  ,  verrebbe 
a  ridipingere  le  cose  già  narrate  della  sgrazia- 
ta Marsiglia.  E  poi  da  osservare  che  in  tal 
occasione  si  adottò  in  Francia  per  la  prima 
volta  la  cosi  detta  Quarantena  generale  ;  ma 
dopo  l' ennunziate  immense  rovine .  Tal  pra- 
tica in  Aix  fu  evidentemente  utile  e  benefica. 
Imperciocché  non  sì  tosto  s' ebbe  incomincia- 
ta la  general  quarantena,  che  la  peste  pur  co- 
minciò a  scemarsi  ,  dimodoché  al  finir  d'  es- 
sa, finirono  insieme  le  malattie.  Si  riprodusse 
però  la  peste  nell'Aprile  del  1 72 1  ,  trascuratosi 
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i!  disinfettar  delle  robe  ,  e  delle  persone  ;  ma 
al  rimettersi  della  quarantena  generale  ,  cessò 
il  rigore  del  morbo  ,  a  tale  che  disparve  del 
tutto  nel  dì  12  Luglio,  prima  che  finisse  la  me- 
desima quarantena.  Di  24,000  abitanti  di  Aix, 
0,ooo  infermatisi  di  peste  ,  ne  morirono  7534. 
Si  grande  mortalità  prova  l' impotenza  della 
medicina  (almeno  della  medicina  di  quell'età) 
sulle  ragioni  di  questo  male  ;  e  a  pari  tempo 
dimostra  quanto  più  giovi  a  migliorarne  gli 
effetti  una  saggia  e  provvida  polizia  Sanitaria. 
Gli  abitanti  di  Bandol,  picciol  porto  di  ma- 
re presso  Tolone,  avendo  rubato  una  balla  di 
seta ,  che  apparteneva  al  carico  del  capitano 
Chateaud,  vi  portaron  la  peste  5  donde  poi  cer- 
to Camelin,  abusatosi  di  un  certificato  di  Sa- 
nità, li  5  Ottobre  1820  l'introdusse  a  Tolone, 
mortovi  poco  dopo  per  essa  con  tutta  la  sua 
famiglia.  Dal  Magistrato  usatasi  immediatamen- 
te ogni  forte  misura  di  difesa,  e  passati  più  dì 
senza  nuovi  sviluppi,  mal  si  credette  che  il  mor- 
bo vi  fosse  spento;  perchè  sul  cominciar  del  No- 
vembre morirono  alcuni  di  peste  ;  attribuendo- 
si però  queste  morti  ad  altre  cagioni.  In  Gen- 
naro essendosi  introdotte  in  Città  per  contrab- 
bando alcune  mercanzie  da  Aix,  dove  la  peste 
era  nel  forte ,  questo  nuovo  ed  ampio  fomite 
Voi.  I.  39 
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molto  rapidamente  sparse  la  malattia  in  diver- 
si  quartieri  della   Città.   Nell'Aprile  morivano 
dalle   200    alle  3oo  persone    al  dì.   Quindi  ne 
fu   ordinato   la   general   quarantena ,    ma    poco 
buon  effetto  se  n'ebbe,   forse  dal  modo  tenu- 
tovi nell'  usarla.  Né  altramente  fu  d'altre  po- 
litiche discipline  dal  Magistrato  Sanitario  ordi- 
nate. Poco  appresso  però  essendo  stalo  ordinato 
sotto  pena  di  morte  che  tutti  i  malati  si  ritirasse- 
ro negli  spedali,  proibito  ai  Medici,  Chirurghi  e 
Speciali  di   distribuir   rimedj    nella   Città,   im- 
pedito  ai   Convalescenti   di  sortire  di   casa  ;    e 
finalmente  obbligati  rigorosamente  tutti  quelli 
che  avevano  avuto  malati  o  morti  in  famiglia 
a  portare  un  segnale  sopra  la  manica  del  lor  ve- 
stito, affinchè  ciascuno  potesse  evitarli,  la  peste 
cedette  al  tutto  nell'Agosto  del   1721  dopo  uc- 
cisi   i3,2oo  abitanti    d'ogni  condizion,   d'ogni 
età,  e  d'ogni  sesso,  al  riferir  di  qualche  scrit- 
tore. Secondo  altri,  e  fra  questi  il  Sig.  d'An- 
trechaux,  15,783  in  una  popolazione  di  26,260 
che  contava  Tolone  prima  della  peste.  In   Ar- 
les  poi  ne  estinse  8,100  di  12,000,  in  Tarasco- 
na    7,210  di   10,000;    ed  in  tutta   la  Provenza 
ne  perirono   84,719.  Ma  di  tanta  mortalità  ne 
fu    in   parte    cagione    la  fame ,    derivata   dalla 
particolare  avarizia  di  alcuni  malvagi  specula- 
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tori.  Persia  al  sepolcro  persegue  questo  ingor- 
do e  infame  vizio  gl'infelici  che  abbisognan  di 
loro,  mettendo  a  crudele  guadagno  le  loro  scia- 
gure. Avcvan  costoro  già  ammassali  ne'  nasco- 
sti lor  magazzini  grande  quantità  d'ogni  spe- 
zie di  biade  ;  ma  vieppiù  slrignevasi  il  duris- 
simo lor  cuore,  quanto  più.  la  miseria  spaziava 
per  quelle  diserte  contrade.  Così  è  della  cor- 
rotta e  guasta  natura  de' sordidi  avari,  pei 
quali  in  van  grida  la  voce  della  natura,  e  l'e- 
sempio del  morire.  Guai  a  quegli  uflciali  della 
pubblica  economia  che  in  sì  duri  frangenti 
chiudono  gli  occhi  su  questi  abusi,  infingendo 
di  non  vedere  ciò  che  pur  vedono ,  allettati 
da  più  vergognosi  guadagni.  In  mezzo  a  cotan- 
te angustie  il  Re  fece  spedire  pel  Rodano  gra- 
ni da  provederne  la  provincia  ;  ma  i  procura- 
tori d' Aix  fecero  per  l' Arcivescovo  scrivere 
alla  Corte,  che  arrivando  quelle  granaglie,  il 
prezzo  de HJ  altre  raccolte  da  Cittadini  si  dimi- 
nuirebbe di  modo,  che  non  si  avrebbe  per  essi 
più  il  modo  di  pagare  le  gabelle  reali.  Che 
ne  avvenisse  perciò  non  è  soggiunto,  ch'io  sap- 
pia; ne  occorre  ch'io  ne  rinfreschi  la  memoria  a 
vieppiù  esacerbar  l'animo  de'miei  lettori.  (d'Ari- 
trechaux j  Relation  de  la  Peste  de  la  ville  de 
Toulon  ;  Paportj   de   la  Peste  Voi.  I.  fac.  3/f3. 


f)I  2 

<°  seg.  ;  Boeder >  Recucii  des  Observations  ;  Se- 
iiac j  Traile  de  la  Peste;  Traile  des  Causes _, 
des  accidens  j,  et  de  la  cure  de  la  peste  avec 
un  Recueil  d?  observations  eie.  Paris  1 744-  J 

A.  dell'E.  C.  1731-32.  A  questi  anni  serpeg- 
giò la  peste  nella  Dalmazia ,  e  nell'  Albania 
Veneta,  introdottavi  dalla  vicina  Bossina,  ove 
infieriva  con  maggior  forza.  Essa  rapì  nel  di- 
stretto di  Spalalro  da  circa  trecento  persone, 
e  poco  più  di  mille  in  tutte  e  due  le  provin- 
ole. Per  le  diligenti  precauzioni  della  Sanila 
praticate  in  tal  circostanza ,  la  Città  e  1  Ter- 
ritorio di  Zara  ne  andarono  illesi,,  quantunque 
in  quel  tempo  vi  regnasse  una  spezie  di  car- 
bonchio epidemico,  che  alcuni  medici  dichia- 
rarono pestilenziale .  Era  allora  provveditore 
straordinario  della  Sanità  in  Dalmazia  il  N.  U. 
Simon  Contarmi,  che  tirò  una  linea  di  Sol- 
datesche al  confine  contro  la  Turchia,  e  ve  la 
mantenne  tre  anni,  f  ex  Actibus  Ojfic.  Saint. 
Jadrens.  ;  Danieli ,  Ragionamento  Medico  sul 
Carbone  pestilenziale ,  Padova  1J02;  Bajamon- 
ti  della  Peste  di  Spalato ,  Jac.   i38.J 

A.  dell'E.  C.  1737.  bell'anno  mille  settecen- 
to trentasette  1'  Egitto  fu  particolarmente  tra- 
vagliato da  pestilenza  fierissima,  e  dcsolatrice 
oltremodo,  contandosi  nella  sola  città  del  Cai- 
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ro  la  mortalità  sino  a  diecimila  persone  in  un 
giorno.  Gli  Europei  si  chiusero  nei  lor  quar- 
tieri il  dì  9  F ebbra jo ,  e  non  ne  uscirono,  se 
non  li  24  Giugno.  Questa  Peste  fu  l'unica, 
giusta  l'opinione  degli  abitanti  del  Cairo,  che 
nel  secolo  XVIII  sia  derivata  dall'alto  Egitto. 
fRussel  Patrìkj  Treatise  of  the  plagile ,  pag.  3  J 
A.  dell'E.  C.  1733-39.  Regnava  la  peste  fra 
i  Turchi  nella  Bessarabia  nel  1737,  e  special- 
mente menava  guasti  a  Oczakow ,  capitale  di 
quella  provincia.  La  detta  città  essendo  stata 
in  quell'  anno  assediata  e  presa  dai  Russi ,  il 
contagio  non  istette  molto  a  svilupparsi  fra  la 
truppa,  che  venne  posta  al  presidio  della  me- 
desima. Nell'anno  seguente  1738  i  Russi  l'ab- 
bandonarono dopo  aver  demolite  le  fortifica- 
zioni. Ritiratasi  la  guarnigione  russa  ai  proprj 
aquartieramenti  ,  la  peste  per  loro  mezzo  fu 
introdotta  nell'  Ukrania  ,  ove  imperversò  dal 
Giugno  a  tutto  il  resto  del  1738  ,  e  parte 
del  1739.  Dall'Ukrania  non  penetrò  più  avanti 
il  contagio.  Il  dott.  Schreiber  di  Kònnigsberg, 
Professore  di  medicina  a  Pietroburgo  ,  potò 
farne  di  ben  utili  osservazioni,  già  pubblicate 
per  la  stampa  nel  1740.  Piacemi  di  allegarne 
alcune ,  che  forse  potrebbero  tornare  di  qual- 
che vantaggio  al  Pubblico. 
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I.  La  malattia  si  manifestava  in  molti  con 
parossismo  febbrile;  con  assai  grave  ansietà  ai 
precordj,  dolori  laterali,  intenso  calore  interna- 
mente, volto  acceso,  e  furioso  delirio.  Gli  am- 
malati di  questo  modo  morivano  il  secondo 
o  il  terzo  giorno.  In  altri  la  malattia  si  ma- 
nifestava con  orripilazioni  e  con  freddo.  Tardo 
e  debole  da  principio  era  il  polso  ;  al  suben- 
trar del  calore  diventava  duro  e  celere  con 
violenta  palpitazione  di  cuore,  con  delirio  in 
alcuni,  e  con  sopore  in  altri;  stanchezza,  ab- 
battimento di  tutte  le  membra  ,  oppressione  , 
ardore  allo  scrobicolo  del  cuore ,  nausea  ,  vo- 
mito bilioso  ,  nero  ,  verdastro  ,  e  fetente  .  Chi 
non  vomitava  ,  aveva  dejezioni  alvine  della 
stessa  natura .  Lo  sternuto  era  sintomo  mor- 
tale . 

II.  I  buboni,  ed  i  carbonchi  accompagnava- 
no, per  ordinario,  la  malattia;  ma  i  carbonchi 
incominciavano  prima  con  un  punto  rosso,  che 
in  seguito  ne  diventava  il  centro ,  circondato 
da  un'areola  livida  sotto  l'epidermide,  la  qua- 
le a  poco  a  poco  si  dilatava ,  gonfìavasi ,  e 
diventava  nera;  e  così  gradatamente  si  forma- 
va il  carbonchio,  di  figura  per  lo  più  elittica; 
il  quale  qualche  volta  era  sì  vasto  e  grande, 
che   agguagliava  la  palma   di  una   mano  ,    ed 


il  peso  di  circa  una  libbra  (3<j).  Qualche  vol- 
ta si  alzavano  in  vece  alcune  pustole  con  un 
punto  bianco  alla  cima,  simili  affatto  alle  pu- 
stole vacuolose,  le  quali  poi  si  dilatavano,  an- 
nerivansi ,  e  terminavano  in  Aero  carbonchio  . 
La  comparsa  di  queste  pustole  era  sempre  di 
favorevole  indizio. 

III.  Allorché  sopravvenivano  le  parolidi  , 
sopra  di  esse  nascevano  spesso  i  carbonchi  , 
ovvero  diventavano  esse  cancerose.  L'  amputa- 
zione era  il  solo  rimedio,  donde  concepir  po- 
teasi  qualche  speranza  di  salute. 

IV.  I  carbonchi  erano  tutti  fra  i  muscoli 
ed  il  tessuto  cellulare  della  pelle  ;  ma  più  di 
frequente  si  manifestavano  alle  clavicole,  sul- 
la spina  del  dorso,  in  sulle  rotule,  alla  parte 
superiore  e  posteriore  della  tibia,  e  sull'addo- 
me, sopra  l'annulo  verso  la  linea  bianca. 

V.  I  carbonchi,  che  non  si  formavano  com- 
piutamente ,  restandosi  pustole  carbonchiose  , 
o  soltanto  macchie  rosso-brune,  cangiava nsi  in 
petecchie  lìvide  o  nere;  ed  i  malati  ne  mori- 
vano il  secondo  o  il  terzo  giorno. 

(3g)  Assicura  l1  autore  essersi  rimaste  a  nudo  le  parti  sotto- 
ad  un  infetto  tagliato  un  carbo-  poste,  vedevasi  il  molo  peri- 
re sull'epigastrio,  che  pesò  una  stai  lieo  degl'intestini.  Qucst'am- 
libbra    e  tre  quarti,    a  tal  che,  malato  poi  e  guarito. 
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VI.  Gli  ammalati,  che  sopravvivevano  al  quin- 
to giorno,  ne' quali  i  Imbonì  o  carbonchi  per 
l' innanzi  duri,  in  que'giorni  incirca  passavano 
alla  suppurazione  ,  trovavan  sollievo  degli  al- 
tri sintomi  ,  e  d'  ordinario  guarivan  tutti .  La 
suppurazione  però  durava  talvolta  fino  a  cin- 
que o  a  sei  settimane. 

VII.  In  assai  pochi  casi  i  Imboni  passarono 
alla  risoluzione.  Quando  i  buboni  non  tendeva- 
no alla  suppurazione  prima  del  quinto  giorno, 
e  continuavano  ad  affliggere  i  maiali  con  una 
pressura  agl'inguini,  a  guisa  di  tesa  corda,  che 
gli  forzava  a  zoppicare ,  ovver  si  gonfiavano 
profondamente  senza  tendenza  a  suppurazione., 
era  cosa  di  cattivo  presagio.  D'ordinario  soprav- 
venivano le  petecchie  livido -nere,  le  quali 
erano  sempre  un  sintomo  precursore  di  morte. 
Talvolta  restando  i  buboni  stazionarj  senza  la 
sopravvegnenza  di  sintomi  più  gravi,  e  senza 
passare  a  suppurazione  fino  al  nono  giorno , 
l'ammalato  ne  provava  d'insofferibili  ardori  per 
tutta  la  persona,  spezialmente  ai  lombi  ed  al- 
le braccia,  a  tale  che  gliene  veniva  impedito 
il  molo.  In  tali  casi  poche  ore  appresso  com- 
parivan  pustole  con  una  punta  bianca,  le  qua- 
li serpeggiando  degeneravano  in  carbonchio,  ed 
erano  di  buon  preludio.  Diversamente  gli  ani- 
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inalali  si  morivan  nel  nono  giorno,  o,  al  più 
(ardi,  in  sul  tredicesimo. 

Vili.  Alcuni  malati  morirono  improvvisamen- 
te per  effetto  del  terrore  d' inevitabile  morte. 
Alcuni,  dopo  un  leggiero  dolor  di  capo,  nel  ter- 
zo di  sentendosi  avvicinar  l'ora  estrema  (  e  que- 
sto è  fatto)  si  prendevano  spontaneamente  da  se 
quella  cotal  veste,  colla  quale  dovevano  esser 
sepolti,  e  morivano  placidamente  senza  alcun 
segno  esterno,  conservando  fino  all'ultimo  mo- 
mento una  piena  serenità  della  mente. 

In  alcuni  si  manifestavano  delle  pustole  ne- 
ricce  della  forma  di  quelle  del  vajuolo,  ovve- 
ro dei  Jlicteni  alla  regione  dello  scrobicolo  del 
cuore. 

IX.  Altri  poi  (  e  ciò  specialmente  verso  il 
terminar  del  contagio  )  avevano  una  peste  così 
benigna,  che  si  trovavano  star  bene,  come  se 
fossero  stati  sani.  Comparivano  in  essi  istanta- 
neamente buboni  o  carbonchi  ;  e  gli  uni  e  gli 
altri  però  senza  sintomo  febbrile. 

X.  I  fanciulli,  sotto  degli  otto  anni,  andava- 
no quasi  tutti  immuni  dal  contagio.  Per  oppo- 
sito  le  donne ,  e  le  fanciulle  da  marito  sono 
state  le  più  maltrattate. 

XI.  Le  donne  incinte  sotto  del  terzo  mese , 
ancorché  attaccate  dal  contagio,  andavano  d'or- 
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dinario  esenti  dall'aborto,  e  dalla  morte,  men- 
tre all'  incontro  le  gravide  dal  quinto  al  setti- 
mo mese  abortivano  tutte,  e  morivano  irrepa- 
rabilmente. 

XII.  Quelli,  che  avevano  o  piaghe  od  ulce- 
re croniche,  furono  interamente  salvi  dal  con- 
trarre la  malattia.  Neppur  solo  un  tisico  fu 
attaccato  dalla  peste. 

XIII.  Quelli,  che  pativano  di  dissenteria  o 
a\ evano  diarree  croniche,  attaccali  che  fosse- 
ro dalla  peste,  morivan  lutti. 

XIV.  L'uso  della  voluttà,  e  l'ubbriachezza 
rendeva  la  malattia  tostamente  mortale. 

XV.  Molti  vecchi  sono  altresì  periti  di  que- 
sta pestilenza ,  ma  senza  la  comparsa  di  bubo- 
ni,  ne  di  carbonchi. 

XVI.  Àperlisi  alcuni  cadaveri  di  tali  appe- 
stati, non  altro  vi  si  trovò  che  ai  polmoni  al- 
cuni punti  neri  cangrenati ,  e  la  vescichelta 
del  fiele  ridondante  di  bile  fluida  e  gialla . 
Erano  pur  alquanto  giallognole  le  parti  adia- 
centi alla  suddetta  cisti  felea. 

XVII  Intorno  ai  preservativi  si  notò  qualche 
attività  nella  canfora;  e  specialmente  nei  pre- 
parati di  gomme  fetide,  miste  alla  canfora.  Così 
pur  tenevasi  per  salutare  il  fumar  tabacco,  sic- 
come anco  il  masticarlo.  Dalla  cacciala  di  san- 
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glie  per  prevenire  Ja  malattia  nessuna  utilità 
se  n'  è  osservata.  Ma  di  tulli  i  preservativi 
l'ottimo  custode,  c'1  migliore  si  riconobbe  es- 
sere  la  separazione  degli   infetti  dai  sani. 

XVIII.  In  riguardo  poi  alla  cura,  l'ipecacua- 
na, data  subito  nel  principio,  ovvero  alla  pri- 
ma ingruenza  del  male,  riuscì  un  eccellente 
rimedio  per  troncare  ogni  azion  del  contagio. 
Ciò  fu  pure  del  vitriuolo  bianco,  somministra- 
to come  nauseante  o  vomitivo.  Il  tartaro  eme- 
tico eccitava  spasmi  troppo  violenti  allo  sto- 
maco, e  riusciva  piuttosto  dannoso,  che  utile. 

XIX.  Se  il  vomito,  che  deslavasi  sotto  l'uso 
dell'emetico,  era  troppo  forte  e  continuo,  so- 
lcasi raffrenarlo  ooll'applicazion  d'un  empiastro 
di  teriaca  alla  region  dello  stomaco,  e  colla 
stessa  teriaca  presa  internamente. 

XX.  Allorquando  1*  ipecacuana  o  il  vitri- 
uol  bianco  venivano  somministrati  nel  primo 
giorno,  seguita  Tazion  del  rimedio,  il  polso 
facevasi  più  spiegalo,  la  febbre  acquistava  un 
andamento  più  regolare,  e  nel  quarto  o  quin- 
to giorno  comparivano  i  buboni  o  i  carbonchi. 

XXI.  Che  se  non  si  dava  l' emelico  subilo 
nel  primo  giorno,  ma  in  vece  somministravasi 
nel  secondo  o  nel  terzo,  i  malati  non  ne  ri- 
sentivano beneficio  di  sorla  ;  anzi  dopo  Teine- 
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tico,  preso  tardi,  si  vide  accrescersi  tutti  i  sin- 
tomi d'irritazione  al  ventricolo,  in  guisa  che 
i  malati  che ,  esempligrazia  ,  nel  terzo  giorno 
prendevan  l'emetico,  morivano  poi  d'ordina- 
rio nel  quinto  o  nel  sesto,  agitati  da  convul- 
sioni, e  con  petecchie  nere  alla  superficie  del 
corpo. 

XXII.  I  purganti  eccitavano  ben  di  leggieri 
la  diarrea,  la  quale  dovea  sempre  riguardarsi 
pericolosa.  Si  tentava  di  riparare  alla  diarrea 
coi  clisteri  ammollienti,  o  semplici  o  uniti  col 
rosso  d'uovo  e  colla  trementina. 

XXIII.  In  seguito ,  già  cresciuto  il  morbo , 
si  prescriveva  il  roob  di  sambuco  cogli  occhi 
di  cancro  p.p.,  la  mistura  canforata,  il  liquor 
volatile  di  corno  dì  cervo,  la  teriaca  coli' ace- 
to, l'aceto  bezoardico ,  e  il  nitro  misto  con 
quattro  grani  di  canfora.  Altri  ordinavano  le 
terre   assorbenti.   Le  bevande   diluenti,   calde, 

acidette  riuscirono  di  mollo  giovamento. 

XXIV.  La  dieta  prescritta  era  tenue,   quale 

conviensi  ne' morbi  acuti;  e  quando  i  buboni 
erano  già  comparsi,  convenivano  i  brodi  di  car- 
ne coli' acetosa,  od  altre  simili  sostanze  vege- 
tabili, e  acidette. 

XXV.  Altri  biasimavano  il  salasso,   ed  altri 
il  lodavano,  anche  ripetuto,  specialmente  so 
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sussistevano    alia    cute  macchie    rosse,    e    non 
erano  per  anche  apparsi  Imbonì,  ne  carbonchi. 

XXVI.  Nel  trattamento  esterno,  all'oggetto 
della  salute  dell' ammalato  mal  si  mirava  da 
que' chirurghi,  che  procuravano  la  risoluzione 
dei  buboni. 

XXVII.  Si  applicavano  i  vescicanti  su  i  na- 
scenti buboni,  e  ciò  con  buon  successo.  Quin- 
di, lostoch'  erano  ammolliti,  medicavansi  coi 
cataplasmi.  In  alcuni  luoghi  venne  utilmente 
usato  l'empiastro  magnetico  arsenicale.  Fra  tut- 
ti fu  riconosciuto  doversi  dar  preferenza  al  ca- 
taplasma comune  di  farina  di  frumento,  miele, 
e  croco  ;  ovvero  a  quello  di  cipolle  arrostite. 

XXVIII.  Le  scarificazioni  sulle  parli  vive  pres- 
so ai  carbonchi  riuscirono  sempre  utili.  Si  sca- 
rificavano circolarmente  i  carbonchi,  o  si  circo- 
scrivevono  colla  pietra  infernale.  All'uno  e 
all'altro  metodo  ne  conseguitava  facile  suppu- 
razione ;  la  quale  trattavasi  poi  coli'  unguento 
digestivo,  e  coi  cataplasmi  ammollienti. 

XXIX.  Sonosi  finalmente  osservate  molte  nu- 
trici infette,  continuare  alcuni  giorni  ad  allat- 
tare i  lor  bambini,  senza  ch'essi  contraessero 
la  malattia,  e  senza  alcun  lor  detrimento  (4o)- 

(4o)  Non  rari  furono  i  casi  singolare  insuscetlivilà  al  eonta- 
di  persone,  che  mostrarono  una      gio.  Fra  gli  altri  narrasi  di  una 
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(Schreiberj  Jo.  Frid.  Observationes  et  Cogitata 
de  Peste  ;  Mertens  Observ.  Med.  V.  I.  P.  IJ.J 
A  questi  stessi  anni  1 730-89.  la  peste  che 
travagliava  la  Bessarabia,  la  Romelia,  la  Ser- 
via,  e  la  Valachia,  e  che  infuriava  in  que'Pae- 
si  Ottomani,  che  confinano  colle  Signorie  della 
Casa  d'Austria,  penetrò  con  molto  impeto  ne'Co- 
mitati  limitrofi  dell'Ungheria  e  della  Transil- 
vania,  e  vi  fece  molte  rovine.  A  questi  anni, 
ed  appunto  per  tal  circostanza,  la  Suprema 
Commissione  Aulica  di  Sanità  in  Vienna  d'or- 
dine Sovrano  pubblicò  un'Opera  sulla  maniera 
di  conoscere,  preservarsi,  e  curare  la  peste. 
C Kurze  Eìnleitung  zur  Erkemitnis  und  J^ertil- 
gung  des  gegenwcirtig  besorglichen  Pestìibels  auf 
allerho clisteri  Befelil  Seiner  K.  K.  A.  Majest.  etc. 


donna,  che  continuò  a  dormire 
col  suo  marito,  infetto  di  peste, 
e  nel  medesimo  letto  per  tutto  il 
corso  della  malattia,  senza  ritrnr- 
ne  alcuna  offesa.  Una  lor  figliuo- 
la invece,  contrattone  il  male,  e 
con  carbonchi,  poco  prima  di 
spirare,  presa  da  delirio  furioso, 
morsicò  la  sua  madre  al  petto 
con  tanta  forza,  che  porzion 
della  cute  gliene  restò  attacca- 
ta ai  denti  j  non  per  questo  la 
madre  ne  contrasse  la  malattia; 
ma,  medicatane  ognidì  la  piaga 


col  roob  di  sambuco ,  in  novo 
giorni  le  si  consolidò,  e  ne  ri- 
mase la  donna  sempre  sanissima. 
È  pur  da  notarsi  che  tutto  ciò 
avvenne,  quando  la  malattia  era 
nello  stadio  del  suo  maggior  vi- 
gore. 

Riferì  un  chirurgo  degno  di 
fede  ,  che  si  trovava  a  quel  tem- 
po nell' Ukrania  assistendo  am- 
malati, di  non  aver  vedutone' 
luoghi  infetti  alcun  uccello  vo- 
lar per  l'aria  in  tutto  il  tempo, 
che   durò   quel   contagio. 


JVicn  iy38.  e  ripubblicata  a  Vienna  e  ci  Praga 
nel   17&B.) 

A.  dell' E.  C.  1742.43-44.  Nel  mille  sette- 
cento quarantadue  si  riprodusse  la  peste  in 
Aleppo,  e  vi  durò  tre  anni.  Nel  1743  spiegò 
la  sua  maggiore  fierezza,  cagionandovi  immen- 
se mortalità.  Nel  1744  comparativamente  agli 
anni  precedenti  fu  assai  mite,  e  discreto  fu  il 
numero  delle  sue  vittime,  f  Russels  ,  Alexand. 
Naturai.  Hystory  of  Jleppo.  ) 

A.  dell'E.  C.  1743.  La  città  di  Messina  con- 
tava 168  anni  dall'ultima  pestilenza.  Essa  n'e- 
ra stata  afflitta  nel  1J75,  allorché  gran  parte 
d'Italia,  e  della  Germania,  ed  altri  paesi  mol- 
ti di  Europa,  come  s'è  detto,  (Jac.  366  e  seg.) 
provarono  di  questo  flagello  i  funestissimi  ef- 
fetti. In  quest'anno  1743  la  peste  s'introdusse 
di  nuovo  in  Messina  incognita  e  mal  appresa, 
come  è  avvenuto  di  molti  altri  paesi  di  Europa, 
e  vi  operò  immense  rovine.  Essa  vi  fu  reca- 
ta col  mezzo  di  una  tartana  Genovese,  prove- 
niente da  Missolongi,  picciolo  paese  della  Gre- 
cia, situato  alla  bocca  del  golfo  di  Lepanto. 
Questo  bastimento,  carico  di  lana  ,  frumento , 
e  finissime  telerie ,  manifatture  di  Levante , 
era  partito  da  Missolongi  il  dì  20.  Febbrajo , 
ed  approdò  a  Messina  il  giorno  20.  Marzo,  do- 
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pò  trenta  giorni  di  viaggio.  La  patente  di  Sa- 
nila ,  di  cui  fu  portatore ,  era  netta ,  e  senza 
postilla  di  sorte.  Assunti  i  costituti  tanto  del 
capitano  del  bastimento  che  dello  scrivano , 
giurarono  di  non  aver  avuto  comunicazione 
per  via  nò  con  altri  bastimenti,  nò  in  altro 
paese,  da  che  si  partirono  da  Missolongi.  Fat- 
to l'incontro  però  delle  persone  dell'equipag- 
gio, che  dovevano  esser  dodici,  compreso  il  ca- 
pitano, di  nome  Aniello  Bava,  si  riscontrò  che 
mancava  un  individuo.  Chiestone  conto  ai  re- 
stanti compagni,  deposero,  che  il  marina jo  che 
mancava  era  morto  nel  corso  del  viaggio  da  ma- 
lattia ordinaria ,  cagionala  dai  gravissimi  pali- 
menti  sofferti  nel  lungo  tragitto,  in  cui  a  bur- 
rascosi venti  e  procelle  eran  stati  spesso  sogget- 
ti. Ragun arisi  i  signori  della  Sanità;  e  conside- 
rando ,  che  non  potea  non  esser  naturale  la 
morte  di  un  marinajo  nel  corso  di  un  tanto  di- 
sastroso viaggio,  qual  dal  capitano  riferivasi;  che 
la  Patente  della  Sanità  era  netta  affatto  ;  che 
i  costituii  giurati  provavano  non  avervi  avuto 
comunicazione  per  via.,  determinarono  doversi 
ammettere  quella  provenienza  a  quarantena , 
conformità  delle  Istruzioni  e  delle  Leggi  del 
Lazzeretto  di  Messina.  Vi  si  permise  quindi 
il    discarico   delle   merci.    Due    giorni   appena 


na  erano  scorsi,  che  il  capitano  «lei  bastimento 
infermò  con  resipola  nella  faccio  ,  secondo  la 
relazione  del  medico  del  Lazzeretto,  e  morì 
in  tre  giorni.  Giudicarono  i  medici  essere  stala 
cagione  di  sì  breve  morte  la  retrocessione  del- 
la resipola.  Ciò  non  pertanto  il  Magistrato  di 
Sanità  ne  fece  seppellire  il  cadavere  colle  più 
rigorose  precauzioni  sanitarie. 

Passati  altri  due  giorni  appena,  un  altro  indi- 
viduo del  bastimento  si  ammalò,  e  i  medici  ac- 
corsivi per  visitarlo,  il  trovaron  già  morto  sulla 
nave  medesima  .  Ordinaron  essi ,  che  fosse  il 
cadavere  messo  alla  pubblica  vista,  ma  nes- 
suno volle  toccarlo,  asserendo  le  restanti  per- 
sone dell'equipaggio  esser  lui  morto  con  tumo- 
re sotto  l'ascella,  e  con  petecchie  per  lutto  il 
corpo,  in  guisa  che  lo  giudicarono  tocco  da 
peste  .  Rapportata  1'  infausta  notizia  al  Magi- 
strato, se  ne  fece  un  congresso  di  yarj  perso- 
naggi i  più  distinti,  e  de'medici  i  più  ripulali 
della  citlà.  Discusse  le  varie  opinioni  sulla  ma- 
niera di  sbrigarsi  di  tale  imbarco  e  mercatan- 
zie ,  si  determinò  finalmente,  all'esempio  di 
un  simil  caso  poco  prima  accaduto  in  Livor- 
no, di  doversi  bruciar  la  lartana  con  tutto  ciò, 
che  dentro  vi  era,  alla  distanza  di  otto  mi- 
glia dalla  città,  salvate  le  genti.  11  dì  3o  Mar- 
zio/.  I.  4o 
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zo  fu  il  lutto  puntualmente  eseguito.  Insorta 
perù  furiosa  tempesta,  mentre  il  bastimento 
era  in  fiamme,  per  Ja  violenza  delle  onde  da 
gagliardissimo  Tento  agitate  essendo  ?lalo  dibat- 
tulo  fieramente,  fu  spinto  ad  arenare  al  lido 
stesso  di  S.  Paolo ,  e  porzione  della  lana  e 
del  frumento  ne  fu  disperso  per  quella  rivie- 
ra. I  signori  della  Sanità,  che  accompagnava- 
no la  tarlana  ,  diedero  gli  ordini  più  oppor- 
tuni per  ovviare  ogni  pericolo  dipendente  da 
tale  ingrato  avvenimento.  Si  abbruciarono  il 
dì  appresso  le  mercanzie  state  scaricate  al 
Lazzeretto,  e  si  confinò  l'equipaggio  entro  un 
barracone  di  tavole  ,  eretto  espressamente  a 
tal  uopo  sulla  punta  delta  la  Spina,  luogo 
isolato  e  lontano.  Da  doppia  linea  di  guardie 
venne  questo  provvisorio  Lazzeretto  circonda- 
to, restatovi  colà  uno  dei  senatori  ed  un  no- 
bile, dì  e  notte  sopravveglianti. 

Terminata  la  quarantena  senza  verun  tristo 
accidente  ,  anzi  senzacbè  alcuno  si  sentisse 
neppur  indisposto,  la  mattina  del  i5  Maggio 
se  ne  rendettero  pubbliebe  grazie  al  Signo- 
re, e  si  cantò  solenne  Te  Daini  nella  Catte- 
drale, con  universale  consolazione.  Di  effimera 
durala  fu  tale  allegrezza,  mentre  poche  ore 
appresso  si  rilevò,  che  nel  quartiere,  detto  dei 


Gif 
Pizzilari,  si  erano  manifestati  i  di  mal  co- 

stume accompagnate  da  buboi  .  altri  pestife- 

ri sintomi.  Inviatisi  tosto  colà  i  medici  della  De- 
putazione per  osservare  gl'infermi,  e  riconoscere 
la  natura  del  male  ,  ne  riferirono  «  che  avendo 
u  visitato  gli  ammalati,  e  considerato  con  i 
»  attenzione  l'essenza  e  qualità  delle  malattie, 
»  non  trovavano  in  conto  alcuno  esser  esse 
»  contagiose  e  pestifere;  che  credeano  si  esse- 
»  re  le  stesse  malattie  epidemiali,  che  s'erano 
»  fatte  vedere  nel  Febbrajo  ultimo  scorso  (40- 


(_i  i)  Nel  Febbrnjo  appunto  che  Lo  storico  Orazio'f  urriaco,  clic 
Ita  preceduto  la  peste  a  Marsi-  di  questa  Peste  ci  lasciò  la  mi- 
glia regnarono  molti  catarri,  rua-  glior  descrizione  ,  narra  alcune 
lattie  di  petto  e  di  gola;  e  si  combinazioni  di  circostanze  ve- 
videro  accompagnate  da  insoli-  rarnente  singolari.  Egli  osserva 
ti  accideuli,  cioè  da  gonGamento  che  appunto  nel  di  20  L'ebbra jo, 
delle  glandule  del  collo.  Oltre  in  cui  parti  dà  Missoloogi  Ih 
le  peripneumonie  ,  le  angine  le-  ;:ave,  che  recò  a  Messina  la  Pe- 
gittime  e  spurie,  si  videro  pur  sle,  accadde  in  Messina  quel  ter- 
febbri  di  maligno  carattere  con  abilissimo  terremoto  ,  che  csgio- 
tumefarsi  le  glandule  inguinali,  nò  tanto  spavento,  e  che  è  ce- 
e  le  parotidi  .  E  da  notarsi  che  lebre  ancora  per  l'orrore  e  pei 
regnavano  allora  in  Genova,  Ales-  danni  recati.  la  fatti  a  memoria 
saodria  della  Paglia,  Milano,  dì  si  grave  avvenimento  si  affis- 
Napoli,  Roma,  ed  a!:ri  luoghi  re  una  Lapide  con  iscrizione  sto- 
sitnili  febbri  di  mal  costume.  Il  rica  al  lato  anteriore  del  Cam- 
Terno  di  quell'anno  tra  stato  pauile  della  Chiesa  Maggiore, 
dominato  da  continui  nuvolosi  in  tempo  che  neppur  temeasi  di 
e  torbidi  venti  australi,  e  freJ-  [este.  Aggiunge  il  medesimo 
da  ne  fu  la  slag'one.  e    gli    almanacchi    del 
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La  stessa  relazion  diedero  i  medici,  ch'erano 
alla  cura  dei  malati,  e  dello  stesso  parere  si 
dichiararono  quelli  stessi,  a'  quali  veniva  attri- 
buito di  aver  divulgato  esservi  la  peste  nella 
detta  contrada. 

Tale  dichiarazione  medica  sollevò  gli  animi, 
e  fece  sì  che  i  Magistrati  si  abbandonassero 
ad  una  cieca  fiducia,  trascuratene  le  più  op- 
portune precauzioni. 

Somministraronsi  però  a'  poverelli  per  la 
città  sussidj  di  pane  ,  carne  e  vino  ,  perchè 
con  tali  alimenti  potessero  meglio  resistere 
alle  impressioni  dell'  aria .  Si  fecero  seppellire 
cadaveri  in  calce  viva,  per  la  corruzione  e 
fetore  straordinario,  che  spandevano.  Si  fece 
bruciare  per  la  città  delle  ossa,  ed  altre  co- 
se tenute  per  alessifarmache  ,  e  obbligaronsi  i 
medici  a  presentare  ogni  dì  una  lista  al  Ma- 
gistrato di  Sanità  delle  malattie,  che   avevano 


stampali     alla    Gne    del    i"4i»  a  predicea    sovrastare    a  Messina. 

Messina  ed  in  altre  parti  d'Ita-  Per  tal  motivo   si     preparò    una 

lia  predicevano  che  correrdovea  picciola  casa  in    campagna  ,    • 

nel   detto    anno    174^  Epidemia  dai  primi  di  Aprile,  quando  nep- 

bubonale.  Un  buon  uomo  di  Mes.  pur  per  immaginazione  si  temea 

sina,    che  solo  sapea    segnalarsi  della  pestilenza    in    città,    se  ne 

nel     far    Lunarj  ,    da    tre    mesi  allontanò,  e  andò  a    ricoverarsi 

prima  si  mostrò  timoroso  di  un  in  campagna  entro   la  delta    ea- 

grave  incognito  avvenimento  ehe  «uccia  .  {fané-  6.  7.) 


in  cura,  e  simili  altre  cose.  Moltiplica  vasi  in- 
frattanto  di  giorno  in  giorno  il  numero  degli 
ammalati  e  quello  de' morti;  il  morbo  si  spar- 
geva rapidamente  negli  altri  quartieri  della 
Città  ,  ed  in  mezzo  a  tutto  questo  le  relazio- 
ni de'  Medici  continuavano  ad  assicurare  »  che 
non  era  mal  contagioso  _,  ma  epidemia  maligna». 
Fondavan  essi  le  ragioni  di  cotal  loro  giu- 
dizio, sul  non  osservarsi  comunicazion  del  ma- 
le a  coloro,  che  assistevan  gf  infermi ,  quan- 
do, se  peste  fosse  stata ,  dicevan  essi ,  doveva 
mostrarsi  il  morbo  sommamente  contagioso, 
giacche  i  buboni ,  gli  antraci,  le  petecchie  e- 
rano  sintomi  equivoci,  e  comuni  con  altri 
mali;  perchè  neppur  al  sommo  mortiferi  eran 
que'  morbi.  Uno  de'  Medici  però  ,  il  cui  no- 
me non  ci  fu  tramandato ,  non  persuaso  del- 
le suddette  ragioni,  e  temendo  dell'inganne- 
vole progresso  d'un  terribilissimo  male,  che 
insidiosamente  comincia  .  e  insinuasi  occulto 
e  leggiero  fra  le  genti  del  popolo,  e  poi  in- 
gigantisce nella  sua  forza,  attaccando  ogni  sor- 
te di  persone ,  dubitava  che  fosse  peste  effet- 
tivamente, adducendone  esempj  simili,  in  cui 
s  ingannarono  uomini  insigni,  e  di  profondo  sa- 
pere, come  in  Palermo  l'Ingrassia  l'anno  187 5; 
sq    Venezia  il  Mercuriale  ,  ed  il    Capodivacca 
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nel  i5"G,  ed  altra  volta  nella  slessa  Repubbli- 
ca il  dottissimo  Massa  ;  e  cosi  in  Napoli  mol- 
ti altri,  valentuomini  nel  i5fJG;  in  Vienna  l'an- 
no 1 7 1 3 ;  ed  in  Marsiglia  nel  1721  ecc.:  che 
perciò  consigliava  praticar  cautele ,  come  se 
fosse  stata  vera  Peste,  senza  però  dar  per  si- 
curo che  tale  *i  fosse. 

Questa  opinione  così  isolata  ,  e  dagli  al- 
tri medici  vivamente  confutata ,  non  preval- 
se ,  perchè  ne  seguisse  in  detti  giorni  il  seque- 
stro generale  delia  Città,  il  quale  far  si  dove- 
va, riè  bastò  a  far  adottare  altre  valide  misure 
di  riparazione.  La  moltitudine  de' malati  però 
riempiva  di  timore  l'animo  deJ  cittadini. 

Giunto  il  primo  di  Giugno,  ed  oltrepassando 
il  centinajo  il  numero  degli  estinti,  col  veder- 
si attaccati  gli  assistenti  e  coabitanti  in  una 
stessa  casa  ,  ed  essere  il  periodo  dell'  infermi- 
tà assai  corto,  cominciarono  i  medici  ad  accor- 
gersi dell'  errore  ,  ed  a  conoscere  pur  troppo 
evidente  il  carati  ere  del  male  ,  che  di  giorno 
in  giorno  si  faceva  più  esteso  e  spaventevole. 
Quindi  si  ordinarono  alcune  cautele.  Ma  pur 
troppo  non  corrisposero,  perchè  tardi  s'era  ad 
esse  fatto  ricorso.  Nei  due  seguenti  giorni,  1 
e  3  Giugno,  morirono  279  persone,  e  più 
d'altrettante  cadettero   inferme.   Moltissimi   fu- 
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ron  coloro,  che  fuggirono  dalla  città,  ritirando- 
si alla  campagna.  Nei  giorni  4,  5  e  6  Giugno 
4-32  persone  cessarono  di  vivere,  olire  un  nu- 
mero   assai  maggiore   d' infermi. 

La  mortai  ita  cresceva  ogni  dì  .  Cominciò  a 
sconcertarsi  ogni  regolamento;  s'introdusse  la 
confusione,  il  disordine,  che  giunsero  a  tale  da 
costernare  qualunque  animo  forte.  Riempite 
le  fosse  ,  non  sapeasi  più  ove  porre  i  cadave- 
ri. Mancarono  i  beccamorti  ;  sparirono  i  car- 
ri e  le  carrette  ;  non  trovavasi  più  chi  si 
prestasse  per  i  bassi  servigj.  Ognuno  si  na- 
scose ,  e  rintanò  ,  procurando  salvarsi .  I  vil- 
laggi fecero  unione  respeltivamente  di  guar- 
darsi ,  e  non  lasciavano  più  accostar  gente, 
che  dalla  città  procedesse  ,  impedendo  ezian- 
dio fino  il  macinarsi  grano  per  li  bisogni  della 
città.  In  ogni  passo  scorgevansi  disordini  ;  in 
ogni  provvidenza  incontravansi  ostacoli,  ed  in- 
toppi ;  da  per  tutto  non  v'era  che  angustia, 
costernazione,  e  morte. 

Acciocché  possano  i  lettori  formarsi  più  ade- 
guata idea  delle  crudeli  estremità,  a  cui  fu  ri- 
dotta Messina  sotto  i  colpi  di  questo  tremen- 
do flagello,  mi  farò  a  riportare  alcuni  brani 
della  descrizione,  che  ce  ne  lasciò  lo  storico 
Turiano. 
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STORIA    DEL    CONTAGIO     DI     MESSINA 

Cap.  X.  fac.  29. 

«  Crescendo  ne'  successivi  giorni  a  dismisu- 
ra la  strage,  e  la  fatai  forza  della  pestilenza, 
giunsero  allo  stato  di  non  essere  più  in  modo 
alcuno  riparabili  i  disordini ,  la  confusione  ,  e 
la  universale  miseria:  si  ridusse  la  Città  tut- 
ta ,  ed  i  borghi  ad  una  piscina  d'ammorbati. 
Gli  estinti  restavano  nelle  strade,  e  nelle  ca- 
ie senza  esservi  cbi  li  trasportasse.  Ogni  gior- 
-no  contar  polevasi  a  migliaja  quei,  che  cessa- 
vano di  vivere.  I  deputali,  depositarj  ,  guar- 
diani ,  subalterni ,  oggi  vivi ,  dimani  o  morti , 
o  moribondi  osservavansi.  Non  restarono  più 
fornari ,  fabbricatori  del  pane  ;  mancarono  af- 
fatto i  legni  per  cuocerlo,  eziandio  per  le  ca- 
se, ove  taluno  adattavasi  per  farselo;  manca- 
rono i  Parrochi,  i  Preti,  e  gli  Ecclesiastici  che 
somministravano  i  Sagramenti  ;  ed  in  somma 
li  Senatori ,  e  i  Deputati  di  salute  si  videro 
nel  più  funesto  stato  di  abbandono,  e  di  co- 
sternazione, senza  ajuto  di  subalterni,  e  colle 
strade  seminale  di  cadaveri,  che  per  la  forza 
del  velen  pestilente  gonfiavano,  annegrivano  , 
e  divenivano  orrido  spettacolo  dabbominazio- 
iìc  .    e    di  spavento.   Nondimeno  non  abbutteu- 


dosi  continuarono  personalmente  con  la  forza 
del  danaro  a  procurare  l'assistenza  di  qual- 
cheduno  che  aver  poteano  a  sommo  stento  , 
per  soccorrere  di  viveri  le  persone  chiuse 
nelle  case,  che  dalle  finestre  chiamavano  aju- 
to  ,  e  soccorso  ,  per  non  perire  di  fame  e  di 
sete. 

Non  poterono  però  a  lungo  mantenersi  nel- 
l'opera suddetta,  poiché,  attaccati  dal  morbo  , 
cominciarono  a  perire  ;  tantoché  un  solo  de' 
Senatori,  ed  un  altro  solo  pur  de'Deputati  di 
salute  sopravvissero. 

Sotto  li  17  del  detto  mese  di  Giugno  si 
scrisse  dal  Senato  al  Gran  Maestro  della  Sa- 
gra Religione  Gerosolimitana ,  pregandolo  di 
mandare  qualche  numero  di  schiavi ,  ed  al- 
meno due  medici  pratici  di  Peste,  per  ajuto 
di  questa  città,  che  periva.  Ma  la  lettera  non 
giunse  forse,  perchè  neppur  risposta  s'ottenne. 

Correndo  il  dì  20  Giugno  ,  e  moltiplicato 
essendo  nella  città  il  numero  de'  cadaveri  in- 
sepolti ,  in  guisa  che  ne'  piani  ed  innanzi  le 
porte  delle  chiese  a  catasta  marcire  vedeansi, 
mosso  a  compassione  l'Eccellentissimo  Signor 
Generale  Governatore  ,  il  quale  in  tutta  la 
lagrimosa  serie  degli  accidenti  scvranarrati 
non  lasciò  mai  di  contribuire  l'opera   sua  au- 
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torevole  a  bene  della  città  ,  iin  dove  gli  fa 
richiesta  dal  Magistrato  di  Salute  ,  a  di  cui 
carico  era  l'operare  in  tali  circostanze,  mos- 
so, come  dissi,  a  compassione  dello  stalo  in- 
felicissimo della  città,  aderì  alle  istanze  fatte- 
gli di  destinare  numero  200  di  soldati,  con  ve- 
sti impeciate  ,  uncini,  pale,  ed  altri  ordigni  , 
per  levar  i  cadaveri,  ed  in  fosse  profonde  sot- 
terrarli fuori  della  città.  Ma  non  essendo  sta- 
to possibile  aver  carrette  per  lo  trasporlo ,  e 
molto  più  che  moltissimi  cadaveri  erano  già 
aperti  e  corrosi,  si  pensò  far  li  fossi  in  città 
ne' siti  più  larghi  e  piani,  ove  canali  d'acqua 
non  s'incontrassero.  Ma  poco  potè  in  pratica 
eseguirsi  simil  provvidenza  ,  poiché  non  ba- 
stanti spazj  trovandosi  per  detti  fossi ,  ne  riu- 
scendo questi  a  proposito  per  non  restar  l'aere, 
e  la  città  contaminata  dagli  aliti,  e  dal  feto- 
re, oltre  il  numero  successivo,  che  avanzava 
de'  defonti  ,  si  risolse  alla  fine  di  bruciargli 
negli  stessi  luoghi  dove  erano,  accompagnan- 
doli con  pece,  zolfo,  bitumi,  ed  altri  generi, 
che  facilitassero  1'  incendio,  ed  atti  fossero  a 
purgar  l'aere  dalla  infezione.  Così  dal  Capitan 
D.  Gennaro  Coppola  ,  e  dall'  Alfiere  D.  Vito 
Melorio,  ch'ebbero  in  sorte  di  sopravvivere  a 
tale  incombenza,  con  amore,  e  zelo  giammai 


abbastanza  lodalo,  si  praticò  esaltamento,  con- 
sumandosi quantità  incredibile  di  detti  gene- 
ri, quali  neppur  basteyoli  riusciti  essendo,  fu 
necessità  di  continuar  V  incendio  con  1'  ajuto 
di  legna,  frasche,  tavole,  ed  altre  simili  cose 
eziandio  servibili. 

lo,  che,  a  servire  la  Patria,  mi  trovai  pre- 
sente io  tutta  la  strana  disovranarrata  trage- 
dia, prima  che  oltrepassassi,  non  posso  trala- 
sciare di  dire  ,  che  in  quei  giorni  infelici  , 
quando  si  bruciavano  i  cadaveri  ,  era  la  vita 
più  tormentosa  della  morte  medesima,  poiché 
parca  che  giunto  fosse  il  dì  estremo  per  Mes- 
sina, lungi  d'ogni  riparo.  Gli  elementi  parea- 
no  a  suo  danno  congiurati,  poiché  l'aria  da' 
letali  miasmi  avvelenata,  il  fuoco  da  per  tut- 
to acceso,  oltre  il  calor  della  stagione,  togliea 
quasi  il  respiro;  l'acqua  era  calda,  e  di  mali- 
gni atomi  impregnata ,  più  tosto  accendeva  , 
che  smorzava  la  sete  ;  la  terra  tutta  piena  di 
schifose  corruttele.  Rendeasi  in  somma  dete- 
stabile il  vivere.  I  sensi  tutti  pativano.  La  vi- 
sta da  quegli  oggetti  lagrimevoli  offuscata ,  e 
dal  fumo  intorbidata,  pativa  tormento,  che  non 
è  dicibile.  L'udito  da  gemiti,  e  da  sospiri,  da 
moribondi,  da  voci  di  miseri  deliranti,  che  pel- 
le strade  correndo  lasciavano  di  vivere,  era  fu- 
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iiestato.   L' odorato    dalla    puzza    de'   cadaveri , 
dal  felore  de' Li  turni,  e  dall'aria  gonfia  di  cor- 
ruzione pativa  pena  incredibile.  La  lingua  era 
secca   ed  arida,   col   gusto  depravato,  oltre  la 
faine,  e  sete,  e  mancanza  de'soliti  ristori,  che 
l'affliggevano.    Le    mani   ed   il   tatto  per  tutto 
il  corpo  era  totalmente  perduto,  temendo  cia- 
scuno  di  toccare  per   non   infettarsi  ,    abbomi- 
nando  eziandio  le  proprie  vesti  ,  i  letti  ,   e  le 
proprie    case,    divenute  occasioni    prossime  di 
pericolo,   e   di    morte.    La   memoria    era   con- 
turbata   per    la    circostanza    de'  perduti    con- 
giunti ed  amici  ,  e  per  quei  che  stavano  ago- 
nizzanti. L'intelletto  oppresso  dalla  confusione, 
non    sapendo    pensar    riparo   a  male    sì    gran- 
de, senza  luogo  ,  ove  fuggir  si  potesse,   senza 
forza  come  resistere,  senza  consiglio,  e  senza 
sovvenimenlo  da  lontani,  e  da  prossimi.  La  vo- 
lontà confusa,  mancando  alle  risoluzioni  1' ef* 
fetto  ,    a'  mezzi   1'  esecuzione  ,  a'  pentimenti  il 
profitto,  a'  rimedj  la  possibilità.  Vedeasi  morir 
le  madri  con  figli  lattanti  alle  poppe;  i  bam- 
bini   per   le    strade   pianger   morendo  in  seno 
alle  madri  già  estinte;    il  padre,  le   donzelle 
ignude  esponersi  a  catasta  de'  cadaveri,  il  ma- 
rito abbandonare  la  moglie  ,    il    fratello  la  so- 
rella ,    senza    restar    chi    dasse    soccorso  ;    ti- 
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rarsi  per  morti  persone  ancor  moribonde,  starsi 
i  viventi  coricali  co' morti  per  più  giorni,  sen- 
za aver  in  casa  chi  li  separasse,  furono  spet- 
tacolo terribilissimo  in  quel  tempo  d'  incom- 
prensibile angustia.  Io  che  per  le  incombenze 
di  mia  carica  dovetti  essere  spettatore  infeli- 
ce di  si  orrenda  tragedia,  non  altro,  che  lagrime, 
dì  e  notte  spargeva  dagli  occhi,  mirando  l'ec- 
cidio dell'  afflitta  patria ,  resa  oggetto  il  più 
lagrimevole  di  desolazione.  Piangevo  i  figli 
perduti ,  i  fratelli  estinti ,  gli  amici  spiranti , 
i  cittadini  dispersi,  le  belle  arti,  che  in  Mes- 
sina rifiorivano  gloriose,  già  poste  in  rovina. 
Ah,  dissi,  sfortunata  Messina.,  che  in  questo 
tempo  appunto  nell'  anno  precedente  fosti  la 
maraviglia  delle  nazioni,  e  l'amore  de' popoli, 
celebrando  con  pompa  inarrivabile  la  secolar 
memoria  deila  Gran  Madre  di  Dio,  nel  men- 
tre fra  mortali  dimorava ,  qual  ti  veggo  ora 
miserabile  deformata  !   .  .   ,, 

I  casali  vicini  alla  Città  provarono  tutti  l'or- 
ribile scempio,  tranne  due  soli,  Molino,  ed  Ar- 
telia.  Delle  ville  del  Distretto  parecchie  resta- 
rono illese,  altre  più  terribile  soffriron  la  stra- 
ge, specialmente  Monforte,  Venetico,  e  Fiume- 
dinisi.  Questo  flagello  cominciò  a  diminuire  ai 
primi    di  Luglio;   fu   in  piena  declinazione  in 
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Agosto  ,  ed  in  Settembre  si  considerò  intera- 
mente cessalo.  Dai  G  Settembre  ai  14  non  mo- 
ri clic  una  donna  da  decrepitezza.  Il  numero 
dei  morti  nella  Città  e  nei  sobborghi  fra  una  po- 
polazione di  /,o32i,  fu,  nello  spazio  di  tre  me- 
si circa,  di  28841.  Ne'casali  de' contorni  sono 
morte   14^61   persone. 

Fra  le  cose  più  considerevoli,  che  accompa- 
gnarono questa  pestilenza.,  sono  slate  rimarca- 
te le   seguenti. 

i.°  Per  tutto  il  corso  del  mese  di  Maggio, 
quantunque  la  peste  fosse  nel  suo  maggior  vigo- 
re, non  si  videro  mai  comparire  carbonchi,  e 
solo  nel  Giugno  incominciarono  a  manifestarsi. 

2.0  In  mezzo  a  sì  estesa  dilatazione  del  mor- 
bo, e  ad  una  strage  pressoché  universale,  i 
conventi  delle  Monache  soggelli  a  clausura  si 
sono  preservati  illesi  quasi  tutti,  sebbene  fos- 
sero 14,  contenenti  in  complesso  più  di  600 
persone.  Non  così  quelli  dei  Frati,  e  d'altri 
Sacerdoti  claustrali. 

3.°  I  guariti  dal  contagio  non  furono  più 
attaccati  da  esso,  quantunque  servissero  ed  as- 
sistessero continuamente  gli  ammorbati,  e  ma- 
neggiassero eziandio  senza  riserva  le  robe  lo- 
ro, tranne  però  due  casi  di  persone,  che  ser- 
vivano gl'infetti  nello  spedale,   e  che   riattac- 
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carono  la  peste,   forse  perchè  non  erano  bene 
guariti. 

Avendo  il  Re  mandato  in  Messina  in  tem- 
po del  contagio  quattro  schiavi  harharcschi  , 
che  patito  avevano  la  peste  in  Levante,  impie- 
gativi ne'  più  pericolosi  servigj  in  tempo,  che 
il  morbo  durava  più  vigoroso  ,  niuno  di  loro 
ne  fu  attaccato,  e  vissero  sani.  Lo  stesso  av- 
venne di  una  donna ,  che  superalo  aveva  la 
peste  in  Marsiglia  nell'anno   1721. 

Il  Senato ,  volendo  togliersi  dal  pericolo 
della  sussistenza  di  ogni  fomite  contagioso , 
fece  istanza,  perchè  fosse  data  mano  all'  es- 
purgo. Ma  il  Re  disposto  avendo  che  venissero 
da  Venezia  persone  capaci  e  pratiche  per  ese- 
guirlo, d'uopo  fu  aspettarne  l'arrivo,  che  poi 
successe  nel  Dicembre  174^.  Da  Venezia  furo- 
no spediti  all'effetto  il  D.r  Pietro  Polacco,  un 
Coadiutore,  tre  Guardiani,  e  due  Bastazzi. 

Si  cominciò  spurgare  in  primo  luogo  l'antico 
Lazzeretto  nel  braccio  di  S.  Raineri.  Indi  si 
pubblicò  bando  penale  con  le  disposizioni  pre- 
liminari dell'  espurgo  generale.  Consistevano 
queste  u  in  dover  ciascuno  nettar  di  stracci  e 
«  di  robe  inutili  le  proprie  case,  facendoli  met- 
ti ter  in  istrada,  ove  i  condannati  ogni  giorno 
«  con  carrette    a    tal   uso  assegnate  li  traspor- 
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«  tavano  ne'  piani  per  brugiarsi;  che  si  nc- 
«  cadessero  gli  animali  domestici  con  pelo  , 
«  che  potrebbero  da  una  casa  all'altra  traspor- 
ti tar  il  malore,  in  caso  di  esistenza  nelle  case 
«  infette,  che  rimaste  erano  chiuse  ed  abban- 
«  donate  dopo  la  morte  degli  abitatori;  e  elio 
«  in  ogni  quartiere  i  più  assennati  cittadini  fos- 
«  sero  per  deputati,  accinti  ad  eseguir  le  prov- 
«  videnze  e  regole ,  che  dal  D.r  Polacco  do- 
«   veansi  designare.   « 

In  questo  frattempo  il  contagio  attaccò  nel- 
la terra  della  Scaletta ,  che  fin  allora  erasi 
mantenuta  illesa  ,  e  nell'  altra  di  Calveroso 
Ma  mercè  le  cure  de'Vicarj  Generali  di  quelle 
vicinanze,  il  male  non  si  dilatò;  ed  in  quelle 
poche  case  e  famiglie,  ove  si  sviluppò,  rima- 
se anche  estinto. 

Il  dì  ii.  Gennajo  cominciossi  la  disinfettazio- 
ne  della  città.  Vi  assistevano  personalmente  il 
Sig.  General  Governatore,  l'Ispettore,  il  D.r  Po- 
lacco, ed  altri  ragguardevoli  soggetti. 

I  Guardiani  e  i  Bastazzi,  con  sufficiente  nu- 
mero d'inservienti  divisi  in  squadriglie  ,  visi- 
tavano le  case,  togliendone  fuori  le  robe  su- 
scettibili, che  trasportavansi ,nel  Lazzeretto,  le 
inutili  si  bruciavano ,  e  le  non  suscettibili  si 
lasciavano  alla  ventilazione  entro  alle  case  stes- 


se  ,  le  quali  si  lacerano  bene  scopare  e  puli- 
re ,  barricando  poscia  le  porle ,  die  si  segna- 
\au  di  rosso  ,  onde  riconoscere  per  visilate  e 
spurgale. 

Prima  di  entrar  in  esse  -vi  si  facevan  pro- 
fumi violenti  di  pece,  anlimonio,  zolfo,  orpi- 
mento, nilro,  e  canfora.  Ad  ogni  squadriglia  di 
spurgatori  assistevano  due  Ecclesiastici  incari- 
cali di  formar  gì'  inventarj  di  tutte  le  robe, 
che  si  passavano  al  Lazzeretto.  Nel  tempo  de- 
gli espurghi  furono  attaccate  dal  contagio  di- 
ciassette persone  in  alcuni  casali,  contigui  alla 
città,  delle  quali  nove  morirono.  Prese  all'istan- 
te le  opportune  precauzioni,  il  male  non  si  di- 
latò. Continuossi  con  buon  ordine  la  disinfetta- 
zione  in  città,  e  nello  spazio  di  26  giorni  vi  si 
condusse  a  termine.  Quindi  si  proseguì  nel 
territorio;  ma  verso  la  metà  del  Marzo  si  sep- 
pe esservi  in  Pezzólo  la  peste,  colà  introdotta 
col  mezzo  di  robe  infette  portate  clandestina- 
mente. Undici  persone  appartenenti  a  tre  fa- 
miglie ne  furon  colte.  Interdetta  ogni  comuni- 
cazione ,  e  stabilito  rigoroso  sequestro  delle 
case  infetle,  con  doppia  linea  di  guardie,  se  ne 
continuaron  gli  espurghi,  ne  al  tri  tristi  accidenti 
sono  accaduti  in  Pezzólo.  Condotti  felicemente 
a  termine  in  ogni  luogo  gli  espurghi,  li  29. 
Voi.  1.  4, 


Maggio  i  j44-  Messina  fu  dichiarala  libera  e 
sana,  riaperte  tutte  le  comunicazioni,  e  ristabi- 
lito in  ogni  sua  parte  il  commercio  colle  altre 
città  del  Regno  e  coli' estere  Nazioni.  (Turno.* 
nc)j  Memoria  isterica  del  Contagio  della  città 
di  Messina.  J 

A.  dell' E.  C.  1745.  In  una  villa  del  conta- 
do di  Zara  (  Dobropoglie  )  presso  Oslra vizza 
s' introdusse  in  quest'anno  la  peste,  che  distrus- 
se la  maggior  parte  di  quegli  abitanti.  Un  Mor- 
làcco,  fuggilo  da  Travnick,  città  della  Rossina, 
ve  la  recò.  Nei  primi  giorni  del  morbo  tre  in- 
dividui del  succennalo  villaggio  infetto  si  tras- 
ferirono a  Zara,  e  fra  numeroso  popolo  affol- 
lato entrarono  in  chiesa  per  baciar  1'  arca  di 
s.  Simeone,  secondo  il  costume  di  quel  paese. 
Terminati  i  loro  affari  in  città  se  ne  ritorna- 
vano alle  case  loro,  quando  poco  lontano  da 
Zara  cadettero  morti  con  buboni  ed  alili  se- 
gnali di  peste,  che  si  riscontrarono  al  momento 
dell'ispezione  fatta  sui  loro  cadaveri.  Nessuno 
sviluppo  di  contagio  è  accaduto  in  Zara,  e  senza 
altre   conseguenze   vi    si  estinse   pur   anco    nel 

summenzionato  villaggio,  essendosi  dato  il  fuo- 
co   ' 

co  alle  case  infette  d'  ordine  del  colonnello 
del  contado  co.  Possedaria  (In  detib.  Offit. 
Saint.   ladrens.J 
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\.  dell  E.  G.  i75a-53.  .Nel  mille  Bettecenlo 
cioquantadue  la  peste  fu  portala  in  Algeri  dal- 
le Provincie  Occidentali  di  quel  regno,  dove 
infieriva  da  varj  mesi,  col  mezzo  di  alcune 
persone  infette,  che,  secondo  il  costume  di 
que'paesi ,  vi  sono  stale  liberamente  introdot- 
te. Serpeggiò  occulta  da  principio  per  qualche 
tempo  sotto  colore  di  altre  malattie  comuni  , 
finché  al  soffiare  di  venti  meridionali  umidi  e 
soffocanti  per  varj  giorni  seguitamene,  si  ap- 
palesò in  Giugno  con  generale  incendio  della 
città  .  I  Consoli  delle  varie  Nazioni  ,  ed  i 
mercanti  Europei  si  chiusero  tosto  nelle  lor 
case,  muniti  di  tutto  ciò,  che  è  opportuno  in 
simili  circostanze  per  preservarsi  contro  gli 
attacchi  del  male  non  solo ,  ma  contro  la  fa- 
me eziandio,  ed  altri  disordini,  che  sogliono 
essere  della  peste  compagni .  Infatti  alcuni 
giorni  appresso ,  intimoriti  i  Kabaili  (  ossia 
Montanari),  ed  i  Piskari  ,  (confinanti  col  de- 
serto, per  convenzione  destinati  a  servire  sot- 
to un  suo  capo  ai  bisogni  pubblici  della  cit- 
tà di  Algeri)  fuggirono  tulli;  quindi  manca- 
rono le  necessarie  provvigioni  per  la  città, 
non  avendovi  più  chi  volesse  trasportarle.  11 
Governo  fece  intimare  la  forca  ai  fuggiaschi  , 
e  con  pari  minaccia  obbligò  le  genti  di   cani- 
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paglia  a  vendere  al  solilo  ,  benché  pia  care  , 
le  loro  clerrale.  Questo  provvedimeli  lo  porlo 
l'effetto  desideralo;  ma  sparse  di  siffatta  gui- 
sa la  pestilenza,  lauto  ne' vicini,  che  ne'rimo- 
ti  villaggi,  che  la  desolazione  è  divenula  poco 
meno  che  universale. 

La  maggior  parte  de' Morì,  cittadini  di  Alge- 
ri, si  è  rifugiata  nelle  proprie  ville,  che  sono 
ne'  contorni  della  città  abbondantissime;  ma 
con  poco  effetto;  mentre,  comunicando  eglino 
nel  tempo  stesso  con  la  città  ,  ne  son  morii 
alla  campagna  in  numero  forse  maggiore,  che 
dentro  alle  case  di  Algeri,  ove  perirono  in 
quell'anno  da  oltre  cinque  mille  persone. 

Il  caldo  della  stagione  moslrò  di  contribui- 
re all'  aumento  del  male  ,  essendosi  osservato 
che,  secondo  che  crescevano  i  gradi  del  calo- 
re, la  forza  pur  del  male  aumentavasi,  misu- 
rata dal  numero  degl'infetti.  Però  la  tempera- 
tura in  Algeri  non  si  vide  mai  montare  oltre 
il  28.*  grado  del  termometro  del  Farenheit  ; 
ed  a  questa  circostanza  alcuni  attribuirono  la 
mediocrità  della  strage,  la  quale  invece  nel- 
le interne  mediterranee  pianure,  ove  il  calore 
e  molto  più  forte  ,  fu  molto  più  formida- 
bile.  Si  è  pur  notato,  che  nelle  case  all'aper- 
to  il  numero  dei  morti  è  stato  solo  un  terzo 
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dì  quello  degl'  infetti  ,  laddove  nel  R.  Specia- 
le Spagnuolo,  che  si  trova  chiuso  fra  altri  fab- 
]>ricali  ,  malgrado  tulle  le  possibili  assisten- 
ze,  appena  un  terzo  degli  schiavi  attaccali 
salvossi.  Uu  allro  fenomeno  s'è  pur  nolato , 
che  dal  volgo  venne  attribuito  a  un  prodigio,  e 
fu  quello,  che  il  Palazzo  Reale,  abitato  da  mol- 
ta gente,  e  frequentato  giornalmente  da  ogni 
sorta  di  persone,  e  stato  immune  dal  contagio, 
sì  che  non  vi  si  attaccarono  che  due  soli  schiavi 
che  assistevano  alla  cucina  reale.  Lo  stesso  fe- 
nomeno pure  osservossi  nell'ultima  peste  trien- 
nale di  Algeri,  nella  quale  andò  distrutto  un 
terzo  degli  abitanti  della  città  (42)-  Qui  è  da 
osservarsi  che  il  detto  R.  Palazzo  è  l'abita- 
zione più  Tasta,  che  siavi  in  Algeri,  la  più 
ventilala,  quella  che  gode  del  privilegio  delle 
finestre    esteriori ,  e  la  più    fresca    ancora   per 

(4^)  Di  questa  peste  triennale  sero  paesi  o  provincie  dopo  l'in- 
di Algeri  che  distrusse  un  terzo  vasione  de' popoli  barbari:  p.  e. 
degli  abitanti  di  quella  Città  non  dopo  la  distruzione  dell' Impc- 
è  fatta  menzione  in  veruu  luo-  ro  d1  Oriente  per  lunga  serie  di 
go  della  presente  Storia,  perchè  anni  non  si  fa  menzione  di  peste 
non  vi  fu  alcun  Autore  eh'  io  esistente  a  Costantinopoli.  Non 
conosca,  che  l'abbia  descritta,  perciò  è  credibile  che  per  s\ 
Convicn  ritenere  ,  che  per  que-  lungo  corso  di  anni  quella  Citta 
Ha  stessa  ragione  mancano  forse  6Ìa  slata  immune  da  peste.  Lo 
nella  presente  Serie  le  descri-  stesso  si  dica  riguardo  ad  altri 
zioni  di  molte  pesli  de'  Secoli  paesi,  delle  cui  pestilenze  nulla 
bai  bari,    e  di    altre    che    afllis-  ci  fu  tramandato  dalla   Stona. 
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l'abbondanza  delle  Fontane  perenni,  che  la  ba- 
gnano, le  quali  formano  la  più  gentile  e  la 
più  stimabile  fra  le  Turche  delizie. 

Fu  notabile  altresì,  che  questa  peste  ha  at- 
taccato per  lo  più  i  fanciulli  e  gli  adolescenti, 
e  fra  questi,  come  dicesi,  i  novelli  sposi;  e  che 
le  giovanetto  infette  sono  state  in  maggior  nu- 
mero dei  maschi. 

1  Negri,  per  effetto  del  clima  natio  quasi 
tutti  di  ardente  temperamento,  ed  astretti  per 
la  loro  schiavitù  agli  ufficj  più  penosi  delle  fa- 
miglie, sono  stati  i  primi,  ed  i  più  maltratta- 
ti dal  morbo  ;  come  appunto  suol  avvenire  in 
Costantinopoli,  nel  Gran  Cairo,  e  generalmen- 
te in  tutto  il  Levante. 

Gli  Ebrei,  non  che  gli  schiavi  Cristiani,  sono 
stati  pur  assai  maltrattati  dal  contagio.  Sì  gli 
uni  ,  e  sì  gli  altri  di  questi  infelici  si  nutri- 
scono di  cibi  poco  salubri,  e  vivono  affollati  in 
luoghi  angusti  e  poco  ventilati. 

La  peste,  che  aveva  fatto  strage,  durante  la 
state  del  1 752,  venne  mitigata  dalle  fresche  piog- 
ge  autunnali,  ma  non  estinta,  come  pur  si  spe- 
rava. Essa  mantennesi  qua  e  là  vagante  ed  in- 
certa tutto  quel  verno,  finche  nell'Aprile  del 
seguente  anno  1753.  ripullulò  con  grande  spa- 
vento di  quegli  abitanti.  Acquistando  essa  ogni 
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dì   nuovo  "vigore,  distrusse   nello  spazio  di  Ire 

mesi  non  meno  di  olire  a  cinque  mila  persone 
nella  sola  città  di  Algeri.  Verso  In  line  di 
Agosto  del  detto  anno  ij53  il  contagio  si  dissi- 
pò e  cosò   interamente  su  lutti  i  punti. 

Varj  ai  solito  ed  irregolari  sono  slati  i  sin- 
tomi, che  accompagnarono  questa  malattia,  e  la 
maniera  de'suoi  attacchi.  L'uno  credeva  d'essere 
stato  attaccato  per  contatto  immediato  d'infetta 
materia ,  1'  altro  per  il  respiro  di  fetido  alito 
pestilenziale  ;  non  sapevan  altri  a  qual  prin- 
cipio attribuire  l'incontrata  malattia.  Chi  sen- 
tiasi  subitamente  sorpreso  dal  morbo ,  e  chi 
gradatamente  ne  distingueva  il  suo  ingresso. 
À  taluno  si  appalesava  per  mezzo  di  dolore 
di  capo  insofferibile,  a  tal  altro  con  fastidiosa 
nausea.  Chi  di  vomito  violento,  chi  di  languida 
vertigine,  chi  d'involontario  tremore  allo  scop- 
piar del  morbo  lagnavasi  :  e  chi  finalmente  da 
acutissima  improvvisa  puntura  lacerasi  accorto 
dell'  imminente  comparsa  del  bubone  pestilen- 
ziale; sintomi,  che  bene  spesso  si  sono  trovati 
tulti  congiunti    in  uno  stesso  corpo  appestato. 

1  buboni  ,  i  carbonchi,  le  petecchie,  e  le 
verghe  rosse,  pallide,  o  nere,  accompagnavano 
la  malattia.  Il  bubone  era  sintonia  il  più  fre- 
quente, e.  fonie   dicesi,  caratteristico.  La  feb- 
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bre,  che  accompagnava  il  bubone,  soleva  essere 
veementissima,  e  il  più  delle  volle  congiunta 
al  delirio.  Essa  per  ordinario  aveva  un  pe- 
riodo di  due  giorni.  Quando  la  malallia  pren- 
deva una  buona  piega,  passati  i  due  primi 
giorni,  cominciava  a  declinare ,  ed  in  propor- 
zione diminuiva  la  smania,  calmavasi  il  deli- 
rio e  la  veglia,  andavasi  a  poco  a  poco  rista- 
bilendo la  perduta  appetenza  ,  e  con  essa  le 
forze.  Frattanto  il  tumore  si  maturava  ,  e  rot- 
to ,  purgavasi ,  e  l' inferme  ricuperava  la  sa- 
nità. Il  bubone  al  suo  comparir  dava  segni 
quasi  sicuri  del  grado  di  malignità  a  cui  dovea 
montare  la  malattia.  Infatti,  secondo  l'esperien- 
za, se  esso  era  mobile,  vigoroso,  turgido,  ac- 
ceso ,  e  grosso  (per  esempio  come  una  grossa 
cipolla),  era  probabilissimo  che  men  grave  ne 
doveva  essere  la  malattia,  e  che  l'infermo  n'an- 
dava salvo  ;  all'incontro,  laddove  fisso,  debole, 
arido,  oscuro  ,  e  picciolo  era  il  bubone,  ben 
presto  ne  susseguitava  la  .norie. 

Le  verghe  resse,  pallide,  o  nere,  che  compa- 
rivan  sul  collo,  o  al  petto,  erano  indizio  qua- 
si sicuro  di  morte  vicina.  I  disordini  nella  die- 
ta, e  le  commozioni  violente  delle  passioni,  e 
specialmente  della  collera,  esacerbavano  la  ma- 
lattia, ed  affrettayau  la  morte. 
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Il  metodo  di  cura,  usalo  da'  Mori  in  questa 
pestilenza,  fu  sopra  ogni  allro  semplicissimo. 
Nessun  rimedio  veniva  somministrato  ai  mala- 
ti, tranne  un  empiaslro  fermentativo,  ammol- 
liente, che  applicavasi  sopra  il  tumore,  il  qua- 
le ridotto  a  maturità  aprivasi  colla  lancetta,  e 
poi  libero  lasciavasi  al  maligno  umore  lo  sfo- 
go. Con  questo  mezzo  molti  infermi  si  sono 
salvali  ;  non  però  cosi  avvenne  nel  R.  speda- 
le Spagnuolo  degli  schiavi  ,  dove  senza  ri- 
sparmio di  spesa  sono  stati  tentati  molti  rime- 
dj ,  e  quasi  tutti  senza  l'effetto  desiderato. 
Secondo  le  relazioni  del  medico  e  del  far- 
macista del  detto  spedale  il  sugo  di  limone  s'è 
trovato  utilissimo  nella  peste.  Fra  i  rimedj  poi 
tratti  dalla  farmacia  meglio  degli  altri  corri- 
sposero i  leggieri  purgativi ,  e  gli  elettuarj 
alessifarmaci ,  come  la  Teriaca ,  e  simili ,  ac- 
compagnati da  copiose  bibite  acide,  p.  es.  di 
limonata  ;  mentre  i  tumori  maligni  col  mez- 
zo di  fomentazioni  venivano  stimolati  e  con- 
dotti a  maturità.  Fra  le  altre  cose  l' applica- 
zion  de'  ranocchj  vivi  sopra  i  buboni  è  stata 
riconosciuta  molto  opportuna.  Si  osservava  che 
detti  animali  s' impregnavano  di  un  umor  ne- 
ro livido,  il  quale  veniva  risguardato  come 
parte    del    fermento    maligno ,    attratto    simpa- 
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ticanicnte    dall'animale,    e    dal    Iunior    traili* 

dato  (43). 

o  Gioverà  solo  replicare  (  così  in  sulla  fi- 
ne soggiunge  lo  Storico  )  per  confermare  gli 
»  Europei  nel  savio  uso  delle  prudenti  loro 
»  cautele  in  simili  calamitose  circostanze,  che 
»  niuno  accidente  pestifero  in  due  anni  di  con- 
)>  tagio  è  succeduto  nelle  nostre  case  ben  cu- 
»  stodite,  eccettuata  la  morte  di  tre  servi,  che 
»  furono  convinti  di  aver  infrante  le  leggi  della 
»  contumacia,  o  per  dir  meglio  della  non  cornu- 
ti nicazione  cogli  infetti.  «  (Prelazione  della  Peste 
di  Algeri  dell'  Autor  del  Saggio  AstronomicoJ. 

A.  dell1  E.  C.  i755,  56,  57.  Dall'Ottobre  i755 
al  Gennaro  1757  il  contagio  travagliò  crudel- 
mente la  Trans  il  vani  a  e  la  Valacchia.  Il  cele- 
bre D.r  Chenot ,  che  fu  in  questa  pestilenza 
testimonio  oculare  ,  e  che  da  essa  fu  egli 
medesimo  fieramente  colpito  ,  ce  ne  lasciò 
la  descrizione ,  nella  sua  Opera  de  Peste  , 
la  quale  contiene  molte  belle  pratiche  osser- 
vazioni. Narra  il  Chenot  essere  stata  introdotta 


(43)  L'opinione  che  i  ranoc-  parecchie  provincie  Ottomane, 
chi  vivi  applicati  sopra  i  bubo-  Questa  pratica  si  usa  anco  dai 
dì  giovino  nella  peste  altraen-  Morlacclii  dellaDalmazia  in  lem- 
rio  a  se  la  materia  morbosa  ,  è  pò  di  peste.  Su  di  essa  ne  par- 
ti, ulto    invalsa    fra  il  popolo    di  lerò  in  altro  luogo. 


la  peste  nella  Transilrània  coi  mézzo  di  cer- 
to merendante  da  ferro  (  Gregorio  Martin  Ar- 
meno) ,  che  dalle  foci  del  Mar  Nero  erasi  di- 
retto verso  Vienna  ,  ore  altrovavasi  la  sua  fa- 
miglia. Entrato  eirli  il  dì  3o  Settembre  1755 
nel  Lazzeretto  di  Temeswar  per  ivi  scontare 
la  stabilita  contumacia,  fu  sorpreso  nel  dì  G 
Ottobre  da  brh  idi  ,  con  grande  prostrazione 
di  forze,  con  febbre,  dolor  di  testa  e  delle 
reni ,  diarrea  ,  e  ansietà  ai  precordj.  Il  dì  ap- 
presso gli  si  levò  sangue ,  così  avendo  egli 
desiderato,  mentre  diceva  di  essere  abituato 
al  salasso.  Subito  dopo  la  sortita  del  sangue  , 
\'ebbe  esacerbazione  di  tutti  i  sintomi,  ardo- 
re intollerabile  alla  region  de' precordj,  e  de- 
lirio. Il  terzo  giorno  spirò  con  tumore  alla 
parotide  destra.  Detto  individuo  aveva  già  spar- 
so dei  semi  di  contagio  nei  luoghi  del  suo  pas- 
saggio prima  di  arrivare  al  Lazzeretto,  e  spe- 
cialmente a  Kimpina  ,  villaggio  due  giornate 
distante  da  Temeswar,  ove  morì  l'oste  e  le 
sue  figlie,  che  lavarono  la  biancheria,  di  cui 
era  stalo  servito.  Tre  mercanti  atlrovavansi 
nella  stessa  contumacia  a  Temeswar.  Di  due 
d'essi  nulla  altro  si  sa,  se  non  che  ritornaro- 
no sani  alle  case  loro  in  Valacchia,  1'  uno  il 
dì    20,  l'altro  il   28   Ottobre.  11  terzo  di  nome 
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Andrea  Radili,  spaventato  dall'  inopinata  mor- 
te dell'Armeno,  volle  abbandonare  il  Lazzeret- 
to e  ritornarsene  in  Valacchia,  quantunque  si 
sentisse  molestato    da  dolore  alla  parolide  de- 
stra, e  da  ardente  calore  interno,  che  cercava 
di  moderare  bevendo  copiosamente  dell'  acqua 
fredda.  Montato  a  cavallo,  s'avviò  per  ritorna- 
re in  Valacchia;  ed  avendo  seco  molto  danaro, 
gli  fu  assegnato    un    guardiano   del  Lazzeretto 
per  scorta ,   il  quale  doveva  accompagnarlo  fi- 
no   al  Monastero   del    monte    Sinai;    ma  a  sei 
leghe  distante    dal    confine  l'Armeno  morì.  Il 
guardiano  ritornò  a  casa  sua  seco  portando  al- 
cuni effetti  del  morto,  e  fra  essi  la  peste.  Ed 
infatti,  il  giorno  appresso  al  suo  arrivo  un  suo 
figliuolo  venne  colpito   dal    contagio,   e  morì: 
tre  altri  suoi  figli    caddero    malati    con  Imbo- 
nì   e    carbonchi ,   ed  in  pochi    giorni    diciotto 
persone    furono    prese    dalla    peste ,    la    quale 
percorse  la  Valacchia  e  la  Moldavia  ,    malgra- 
do tutte  le  precauzioni  sanitarie ,  che  si   sono 
usate  per  arrestarla.  (44)  Nel  distretto  di  Te- 

(44)  Ffa  le  precauzioni  Sanila-  che  servito  avevano  ai  sospetti, 
rie  eran  prescritte  le  seguenti  :  cioè  a  quelli  che  s1  erano  pre- 
I.  che  tutte  le  vesti  e  suppel-  stati  in  assistenza  degli  infetti, 
lettili  che  avevano  servito  ad  o  che  trovavansi  nelle  case  ill- 
uso degli  infetti  fossero  date  al-  fette,  fossero  spurgate  coll'acqun 
le  Camme  ;   i.  che  tulle  le  altre  e  coi    suflumiggi  per    4a    giorni 


Cj3 
meswar  di  GG77.  infetti,  ne  sono  morti  /t3o3, 
e  guariti  2  3j/f. 

Nel  trattamento  curativo  s'impiegarono  i  co- 
sì detti  analeptici,  le  bevande,  e'  brodi  acidu- 
lati,  gli  acidi  minerali,  le  infusioni  di  tè  spe- 
cialmente nel  principio  della  malattia,  il  nitro, 
l'antimonio  diaforetico,  la  limonata  infusa  so- 
pra i  fiori  di  zolfo,  o  sopra  la  mirra,  la  birra, 
molto  usata  dai  Valacchi,  o  sola,  o  col  macis, 
o  colla  cannella.,  il  vino,  il  siero  vinoso,  l'ace- 
to, la  teriaca  ,  il  muschio,  or  solo  ,  ora  unito 
alla  canfora  .  La  canfora  unita  allo  zucchero, 
sciolta  in  una  picciola  quantità  di  spirito  di 
vino,  ovvero  unita  all'aceto  distillato,  od  a 
qualche  sciropo  di  scordio,  cannella,  conlrajerva, 
serpentaria,  e  simili,  ovveramente  alla  gomma 
arabica,  ha  spesse  volte  corrisposto;  cosi  gli  al- 
itali volatili  p.  e.  lo  spirito  di  sai  ammoniaco, 

segui  tamente  ;  3.  che  mentre  si  dette  case  erano  prima  abitale, 
spurgavano  le  case  infette  quel-  Quattro  medici  per  V  assisten- 
li  che  le  abitavano  passar  do-  za  de1  pestiferati  vennero  spedi- 
vessero  in  altre  case  sane;  4 -che  l'  da  Vienna  per  Sovrano  co- 
traslocati  in  dette  case  sane  ,  mando  ,  cioè  i  signori  Dottori 
pel  corso  intero  di  tre  settima-  Bruckmann,  Potzer,  Cotschener, 
ne  tener  si  dovessero  in  esse  e  Kolbeck  ,  il  primo  de'quali, 
isolati  affatto,  astenendosi  da  cioè  il  bravo  Dolt.  Bruckmann 
qualunque  comunicazione  e  fram-  rimase  in  assistenza  del  Proto- 
mescolanza,  fra  loro  non  solo,  medico  Chenot',  ed  assunse  la 
ma  ben  anco  vivendo  separati  cura  del  grande  spedale  de'  pe- 
dagli  individui  sani,  dalli  quali  stiferali. 
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succhialo,  anisalo.  Finalmente  il  Clicnol  racco- 
manda T  uso  Julia  corteccia  peruviana  nella 
pesie  ,  asserendo  che  la  sua  ulililà  fu  confer- 
mata da  replicale  sperienze  ,  somministrala  si 
per  infusione,  che  per  decollo,  specialmente  al- 
lorquando le  forze  sono  in  uno  sialo  medio,  cioè, 
ne  eccessivamente  esaltale,  nò  mollo  esaurì  le. 
Ove  esiste  una  diatesi  stcnica,  o  una  condizio- 
ne d'irritamento,  come  pur  dove  siavi  molle 
sahurre  nelle  prime  vie,  la  corteccia  peruvia- 
na non  conviene,  e  gioverà  astenersene.  All' in- 
contro ove  la  malattia  ha  un  andamento  tifico, 
allorché  vi  sono  petecchie  pallide  o  nere  alla 
cute,  manifesta  tendenza  alla  dissoluzione,  si 
potrà  attendersi  da  essa  molto  di  bene.  Rispet- 
to ai  rimedj  esterni  egli  raccomanda  le  frega- 
gioni su  lutto  il  corpo  con  un  panno  di  lana 
impregnato  di  qualche  fumo  aromatico,  o  di  a~ 
celo,  ed  anche  di  spirilo  di  vino  prudente- 
mente praticato  .  Raccomanda  pur  vescicalo:  j 
alle  gambe,  alle  braccia,  le  scarificazioni  ai  bu- 
boni,  ai  carbonchi,  e  simili. 

Siccome  la  prima  e  principal  indicazione,  a 
cui  è  utile  soddisfare  negli  attacchi  pestilenti, 
è  quella  di  disporre  l'ammalato  al  sudore,  ac- 
ciocché possa  più  agevole  e  più  prontamen- 
te espellere  dal  corpo  il  peslifero  miasma;  co- 


&5S 
b)  molli  Greci  nel  corso  «.li  questa  pestilen- 
za usarono  con  reale  profitto  alcune  gocce  di 
Opobalsàmo  nello  zucchero,  soprabbevcndovi 
tre  o  quattro  tazze  di  tè  di  Motcovia  (/|.r)); 
metodo  solito   a  usarsi    anche   al   dì   d'oggi   in 

OD 

•circostanze  di  contagio  da'  principali  signori 
della  Soria,  e  di  altre  provincie  d'Oriente,  e 
specialmente  dai  Greci  di  Costantinopoli.  E 
dappoiché  è  tanto  importante  promuovere  il 
sudore  nella  malattia  della  peste,  giova  forse 
avvertire,  che  primieramente  conviene  toglie- 
re gii  ostacoli,  che  talvolta  ne  lo  impediscono; 
calmare  gli  spasimi,  sedare  l'orgasmo,  l'e- 
saltato eretismo  vascolare,  l'eccessivo  movi- 
mento degli  umori,  evacuare  le  sahurre  delle 
prime  vie,  togliere  la  pletora  dominante  ec,  o 
sostenere  convenientemente  le  forze;  quindi 
eccitare  e  promuovere  dolcemente  una  blanda 
traspirazione  colle  bibite  acquose  leggiermen- 
te aromatiche;  tiepide  o  calde  ,  bevute  in  co- 
pia ,  e  tali  che  sien  di  leggieri  sofferte  dal 
malato.  Non  giova  mai  violentare  la  natura 
al  sudore  con  stimoli  troppo  forti,  o  con  ri- 
medj  riscaldanti  e  molto  eccitanti.  11  detto 
protomedico  Chenot  essendo  stato  richiesto  da 

(^))    Cosi    detto     perchè     dal     sia  veniva  portato  io  quelle  Con- 
Giappone per   la  via  della  Rus-     trade. 
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parecchi  di  quegli  abitanti  qual  metodo  do- 
vessero usare,  subito  che  potevano  aver  sospet- 
to di  avere  assorbito  il  contagio,  consigliò  loro 
di  prendere  una  dramma  di  triaca  entro  ad 
un  brodo  unito  al  sugo  di  limone  ,  ovvero 
sciolta  in  qualche  infusione  calda  p.  e.  di  me- 
lissa, di  ruta,  di  scordio,  di  serpentaria  virgi- 
niana  ,  di  corteccia  d'  arancio  ,  od  invece  so- 
prabbevere  alla  teriaca  un  siero  vinoso,  o  col- 
l'aceto.  Assicura  egli  che  molli,  avendo  usalo 
di  questo  metodo  al  primo  manifestarsi  de' sin- 
tomi del  contagio,  si  sono  salvali,  nato  un  co- 
pioso sudore,  che  in  poche  ore  li  lasciò  sani  e 
salvi  da  ogni  pericolo.  Fa  fine  al  suo  dire  con 
alcuni  cenni  sulla  profilassi,  ossia  sul  metodo 
di  preservarsi.  Osserva  che  tulle  le  cautele,  dal- 
l'umana mente  escogitate  finora  per  preservar- 
si dalla  peste,  si  comprendono  nelle  seguenti 
prescrizioni,  i.  Allontanare  ogni  comunicazione 
colle  persone  e  colle  cose  infette  o  sospette.  2.  Di- 
struggere il  principio  del  contagio  0  sospeso  nel- 
l'aere, o  delilescente  in  qualche  corpo  od  ente 
passivo.  3.  Fortificare  il  corpo  umano  contra  l'a- 
zione del  contagio  medesimo,  ossia  renderlo  me- 
no atto  a  provare  l'influsso  morboso.  Sarà  que- 
sto argomento  delle  altre  parti  di  questa  mia 
Opera.  (Chcnot,  Adam.  Traclatus  de  Peste.) 


G57 
A.  dell'E.  C.  1759.  Go.  Gì.  69.  G3.  G4.  G5. 
Sul  principiar  dell'anno  1 7^9  la  peste  dilatò 
considerabilmenle  le  sue  stragi  a  Costantino- 
poli, in  parecchio  isole  dell'Arcipelago,  ed  in 
varie  città  della  costa  dell  Asia  Minore. 

Nel  gennajo  del  detto  anno  1769  ad  Ales- 
sandria di  Egitto  approdò  un  bastimento  mer- 
cantile proveniente  da  Costantinopoli.  Aveva 
esso  in  quel  tragitto  perduto  per  peste  al- 
cuni uomini  dell'equipaggio.  Entrati  appena  in 
porto,  si  posero  a  terra  alcuni  altri  ,  pur  ma- 
lati del  morbo  medesimo.  Per  tal  modo  fu  la 
peste  portata  in  Alessandria,  donde  non  tardò 
molto  a  propagarsi  a  Rosetta,  a  Damiate,  ed  in 
varj  villaggi  situati  sulla  strada,  che  conduce 
al  Gran  Cairo.  Nel  febbrajo  dell'anno  stesso  s'eb- 
bero al  Gran  Cairo  i  primi  sentori  del  male. 
Nel  marzo  vi  si  spiegò  di  gran  forza,  a  tale 
che  gli  Europei  si  chiusero  ne'  lor  quartieri  ,  e 
vi  si  mantennero  più  a  lungo  dell'ordinario;  ne 
si  riordinarono  le  comunicazioni,  che  alla  me- 
tà circa  del  luglio.  In  questo  mezzo  la  mor- 
talità ne  fu  grandissima,  sì  al  Gran  Cairo  e  si 
nelle  altre  città  e  paesi  dell'Egitto.  Secondo  i 
computi  e  le  relazioni  potutesi  in  quella  cir- 
costanza aver  dalle  varie  parti  dell'Egitto  stes- 
so, da  circa  3oo  mila  persone  vi  son  perite 
Voi.  I.  42 
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in  quell'anno.  Mitigatasi  la  violenza  del  male 
durante  la  state,  ringagliardì  nel  verno  del  sus- 
seguente 1760,  e  recò  pure  in  quell'anno,  co- 
me fatto  aveva  nel  precedente,  immense  ro- 
vine. 

Nell'aprile  del  1759  la  peste  s'introdus- 
se nell'isola  di  Cipro,  portatavi  dall'equipag- 
gio di  un  bastimento  turco  ,  che  aveva  preso 
il  suo  carico  ad  Alessandria  e  eh'  era  diretto 
a  Costantinopoli.  Detta  nave  naufragò  nel  tra- 
gitto sul  promontorio  di  Baffo  nell'isola  di  Ci- 
pro. Ad  alcuni  de'  suoi  marinari  e  passeggieri 
toccò  eli  salvarsi  dal  furore  dell'onde;  ma  sic- 
come erano  malati  di  peste,  portarono  con  es- 
si il  seme  del  rio  malore  in  alcuni  villaggi, 
sulla  strada  di  Limsol  dove  si  ripararono .  Non 
istelte  molto  il  contagio  di  là  a  penetrare  nel- 
la città  di  Limsol  ,  e  vi  si  propagò  con 
grande  rapidità  e  violenza,  estendendo  le  sue 
stragi  a  Biscupi,  a  Baffo,  e  ad  altri  luoghi  pur 
anche  di  quelle  vicinanze.  La  città  di  Lami- 
ca, 4°  miglia  circa  distante  da  Limsol,  offerse 
all'osservazione  un  singolare  fenomeno .  Era 
giunta  a  Lamica  porzione  degli  equipaggi  e 
dei  passeggieri  che  si  trovavano  sui  bastimen- 
ti infetti  approdati  a  Limsol.  Le  comunicazio- 
ni coi    paesi    appestati    e    col  resto    dell'isola 
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non  furono  mai  interrotlc.  Essendo    esso    libe- 
re,   come  per  l'innanzi  i  contadini  e  i  mulat- 
tieri giugno  vano  dalle  ville  infette  coi  buboni 
pestilenziali  ancora   aperti  ,    ed    in  attualità  di 
malattia  andavano  liberamente  per  le  strade  e 
mercati  della  città,  ed  alcuni  d'essi  pur  colà  si 
morivano.  Il  dì  22  maggio  arrivò  pur  a  Lamica 
un  bastimento  infetto  proveniente  da  Damiata 
con  parecchi  passeggieri  e  marinai  attaccati  dal- 
la peste;  i  quali  sbarcati,  presero  alloggio  nelle 
case  di  Lamica  ,    e  si  trattennero    in    piena   e 
libera  comunicazione  con  quegli  abitanti.   Un 
altro  bastimento  turco,  procedente  dallo  stesso 
luogo,  approdò    avendo  al  suo  bordo  varj    ap- 
pestali, de'quali  tre  morirono  in  sull'atto  del- 
lo sbarco.  Malgrado  di   tutto  ciò,    nessun  abi- 
tante di  Lamica  ,  per  quanto  si  seppe  ,  ne  ri- 
mase infetto .    Gli  Europei  ivi   dimoranti    non 
presero  alcuna  precauzione,  né  alcuna  ne  pre- 
sero gli  abitanti  del  paese,  i  quali  si  consola- 
vano col  detto  volgare,  che  la   peste  che   non 
comincia  in  decembre  non  è  a  temersi. 

Nei  mesi  di  luglio  .  agosto  e  settembre 
non  si  senti  quasi  più  parlare  di  peste,  e  si 
credette  generalmente  che  fosse  interamente 
cessata  a  Limsol  e  negli  altri  luoghi  vicini.  Ma 
nell'ottobre  vi  ripullulò,  e  di  là  si  dilatò  a  Ni- 
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cosia  (46),  dove  siffattarnenle  si  accrebbe  in  de- 
cembre  e  in  gennajo  del  1760,  che  spaventati  i 
Turchi  dalla  gravissima  mortalità,    ordinarono 
pubbliche  processioni  e  preghiere;  le  quali,  con- 
sideratene le  cagion  fisiche,  non  servirono  chea 
propagare  il  contagio  e  ad  accrescerne  la  mor- 
talità. Solo  a  questo  tempo  gli  abitanti  di  Lar- 
nica  cominciarono  a  temere  forte  per  essi,   stan- 
te la  grande  quantità  di  persone,  che  fuggite  da 
Nicosia  eransi   colà  ritirate .   Nel    febbrajo    del 
17G0  manifestaronsi    i    primi  sentori    di  peste 
nel  porlo   di  Lamica,    indi   in  Lamica  stessa, 
dove  morivano  da  a5  a  3o  al  giorno.  Molti  di 
quegli  abitanti  fuggirono  alle  montagne.  Ma  la 
peste  continuò  ad  affligger  Lamica  per  tutto  il 
mese  di  aprile.   Contemporaneamente  si  dilatò 
nelle    isole  vicine,    ed    invase  la  provincia  di 
Carpaso  (47)'  Continuando  però  le  emigrazioni 
dalla  città  di  Lamica  ,    andò    il   contagio  pro- 
porzionatamente in  essa   scemando.  In  maggio 
trovavasi    nel  suo    pieno  declinare.    Vi  perì  a 
Lamica  il  console   di  Napoli    e  quasi  tutta  la 
sua  famiglia  ;    e  così  pure    diversi    altri   euro- 
pa) Nicosia,  o  Nicusìa,  Leuco-         (47)  Carpaso  giace  presso  i  mon- 
sia,  città   capitale  dell'  isola   di     ti  di  questo    nome    sul  fine  dei- 
Cipro,   giace  nella  gran    pianura     l'isola, 
di   Massarea  circa  23  miglia   di- 
stanta  da  Lamica . 
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pei ,  fra'  quali  il  Superiore  del  convento  di 
Terra-santa  ,  che  per  avventura  colà  trovava- 
si.  Mentre  il  contagio  infieriva  a  Lamica  ed 
a  Famagosta,  s'andava  estinguendo  a  Nicosia, 
dove  di  questa  pestilenza  morirono  da  circa 
ventimila  turchi ,  e  da  quattro  a  cinquemila 
fra  greci  e  armeni  ;  mortalità  si  può  dire  ster- 
minatrice, rispetto  al  numero  della  popolazio- 
ne di  detta  città,  che  si  calcolava  da  circa 
4omila  aiutanti.  Nel  giugno  cessò  quasi  intiera- 
mente il  contagio  in  tutta  l'isola  di  Cipro.  In 
luglio  i  Francesi  colà  dimoranti  cantarono  il 
Te  Deum  in  rendimento  di  grazie,  e  tutte  le 
case  degli  Europei  ritornarono  alle  usate  co- 
municazioni di  prima.  Giovanni  Mariti  ,  che 
dal  60  al  63  effettuò  il  suo  viaggio  per  l'isola 
di  Cipro,  la  Siria  e  la  Palestina,  fa  pur  men- 
zione di  questa  pestilenza.  Per  altro,  secondo 
lui,  non  ascendono  che  a  soli  ventiduemila  gli 
estinti  di  quel  contagio  in  tutta  l'isola.  Ciò  non 
s'accorda  colle  note  lasciateci  dal  Russel 'sopra 
questo  particolare  ,  (  Rssels  Patrick ,  Treatise 
of  the  plagile   l   B.) 

A  quegli  stessi  anni  la  peste  afflisse  pur 
crudelmente  una  gran  parte  della  Palestina  , 
della  Sorìa  e  della  Mesopotamia,  non  che  pa- 
recchi altri  luoghi  dell'Asia  Minore.  Essa  venne 
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preceduta  da  tre  anni  di  carestia  e  di  lame  acer- 
bissima. In  Aleppo,  oltre  alla  carestia  desolatri- 
ce,  fu  preceduta  negli  anni  1758- 1759  da  una 
febbre  maligna  petecchiale,  che  cagionò  si  gran- 
de mortalità ,  come  se  fosse  stata  vera  peste 
bubonica.  Nella  Palestina  e  nella  Sorla  venne 
preceduta  pure  da  replicate  fortissime  scosse 
di  terremoti,  che  distrussero  nel  1759  porzio- 
ne della  città  di  Damasco ,  e  danneggiarono 
molto  S.  Giovanni  d'Acri  e  Medina  di  Sidone. 
Nella  primavera  del  1759  comparve  una  come- 
ta ,  nel  1760  un' ecclissi  solare:  fenomeni  tut- 
ti, che  gli  Orientali  sogliono  riguardare  come 
precursori  della  peste.  A  Medina  di  Sidone,  a 
Tripoli  nella  Siria  e  a  Latachea  (48)  la  peste 
andò  percorrendo  regolarmente  i  suoi  stadj  dal 
marzo  all'agosto  del  1760;  ne  fu  di  grande 
violenza,  mentre  il  numero  dei  guariti  egua- 
gliò incirca  quello  dei  morti.  Nei  dintorni  di 
Tripoli  si  riaccese  nel   1762. 

A  Gerusalemme  sviluppossi  la  peste  nel 
febbrajo  del  1760;  a  Damasco  nel  principio 
del  marzo  dello  stesso  anno.  In  ambedue  que- 
ste città,    come  pure  in  altre  città  picciole    e 

(4S)  Latachea  o  Latichez,  città     pò:  è  la  Laodicea  ad  man  degli 
di  Sir  a  sulla  costa,   19  legh»  di-     antichi . 
sianU  da  Torlosa  e  3o  da  Alep- 
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villaggi  della  Palestina  da  essa  ne  vennero  orri- 
bili  devastazioni.  La  mortalità  fu  immensa,  spe- 
cialmente in  Damasco.  Nel  convento  di  Terra- 
santa  ne  morirono  diciannove  di  vcnlun  sa- 
cerdoti. 

Mentre  la  peste  faceva  le  più  orribili 
stragi  nella  città  di  Damasco  e  lungo  le  città 
marittime  della  Palestina  e  della  Sorìa,  gli 
abitanti  della  città  di  xileppo  erano  agitati  da 
forti  timori ,  mentre  non  avevano  filo  di  spe- 
me del  poter  andar  esenti  dalla  generale  ca- 
lamità. 

La  città  di  Aleppo,  che  secondo  le  osser- 
vazioni di  Alessandro  Russel  (49),  in  passato  an- 
dava soggetta  quasi  periodicamente  alla  peste, 
Irovavasi  libera  da  tale  sciagura  più  tempo  del- 
l'ordinario.  L'irregolarità  della  stagione  che 
imperversava,  la  carestia,  la  fame,  le  malattie 
straordinarie,  i  continui  terremoti,  la  singolarità 
de'fenomeni  celesti,  la  vicinanza  del  contagio 
ne'paesi  contermini,  la  trascuranza  di  tutte  le 
precauzioni  e  discipline  di  sanità,  facevano  a 
ragion  temere  vicina  la  comparsa  di  questo 
flagello.  Niente  di  meno,  dappoiché  non  erasi 
ancora  osservato  che  gli  uccelli  abbandonasse 
ro  i   consueti    lor  nidi  ;    che    non    vi    regnava 

(49J  The  Naturai  Historj  o(  Aleppo. 
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maggiore  abbondanza  d'insetti;  che  il  gracchiar 
de'ranocchj  non  era  men  sonoro  dell'  ordina- 
rio; che  non  vi  aveva  mortalità  straordinaria 
di  animali  (fenomeni  pur  questi  che  gli  Orien- 
tali sogliono  riguardare  come  precursori  o  al- 
meno quai  compagni  della  peste),  tenevasi  da 
molti  non  esser  così  vicina  la  sua  comparsa  , 
come  infatti  lo  fu . 

Al  principio  di  maggio  dei  1 760  arrivaro- 
no in  Aleppo  alcune  caravane  da  Damasco , 
da  Gerusalemme  e  da  Latachea  con  parecchi 
individui  infetti.  Fra  questi  tre  mercanti  tur- 
chi, che  presero  alloggio  in  città  in  una  casa 
presso  il  consolato  inglese,  tra'  quartieri  degli 
Europei.  Costoro  comunicarono  il  contagio  alla 
famiglia  presso  cui  alloggiarono.  Alla  fine  del 
maggio  altre  caravane  arrivarono  da  Gerusa- 
lemme e  da  Tripoli  con  parecchi  pellegrini 
turchi  e  cristiani  ,  i  quali  facendo  ritorno  dai 
luoghi  santi  contrassero  l'infezione  per  via.  In 
fra  le  genti  di  dette  caravane  eranvi  ancora 
alcuni  negozianti  di  Aleppo,  che  sebbene  toc- 
chi da  peste,  pure  si  ricoverarono  senza  verun 
ostacolo  presso  le  proprie  famiglie  in  città,  e 
propagarono  così  più  eslesamente  l'esiziale  con- 
tagio. Ciò  non  pertanto,  per  queste  prime  appa- 
renze non  s'erano  messi  in  guardia  gli  abitanti  dì 
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Aleppo,  e  ciò  per  avere  in  ispezieltà  osservato, 
che  fino  allora  non  era  stato  attaccato  dal  con- 
tagio nessun  degli  Ebrei,  i  quali  fra  tutti  sono 
i  più  facili  a  contrar  l'infezione.  Però  sì  Leila 
cagion  di  speranza  non  istette  molto  a  svanire, 
mentre  un  così  detto  cambiavalute  ,  ebreo  de' 
primi,  fu  attaccato  il  dì  14  giugno,  e  vi  morì 
il  diciassette.  Da  questa  si  diffuse  il  morbo  in 
altre  famiglie,  ma  però  lentamente.  Fu  da  no- 
tare che  que'  che  assistevano  i  malati,  andava- 
no per  lo  più  esenti  dall'infezione.  Ciò  fu,  dice 
il  Russel,  perchè  l'aria  era  ancora  pura  in  A- 
leppo,  e  la  costituzione  de' corpi  non  era  an- 
cora disposta  all'infezione.  Atteso  questo  lento 
avanzarsi  del  morbo  vi  ebbe  appena  chi  disse, 
che  quel  morbo  vera  peste  si  fosse.  In  sul 
finir  del  giugno  si  accrebbe  la  mortalità,  e  più 
facile  ne  divenne  il  comunicarsi  del  contagio. 
Si  diffuse  nel  gran  sobborgo  di  Bankusa^  e  ver- 
so la  contrada  detta  Judecla,  la  quale,  come  i 
sobborghi  adiacenti,  è  abitata  da  molte  famiglie 
cristiane.  Ciò  nulla  meno,  malgrado  che  il  con- 
tagio fin  dal  principio  manifestato  avesse  la  sua 
più  grande  malignità  ,  mentre  di  sei  appestati 
uno  appena  salvavasi  ,  pure  per  tutto  1'  anno 
1760  fece  lenti  progressi.  Esseudo  esso  diffuso 
in  quasi  tutte  le   contrade   della  città,  i  consoli 
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europei  e  le  fattorie  delle  varie  nazioni  non  po- 
tevano mantenersi  in  libera  comunicazione  co- 
irli abitanti  senza  il  più  evidente  pericolo,  il 
perchè  si  chiusero  nei  loro  quartieri  il  dì  3o 
giugno;  e  ciò  con  tanto  più,  di  ragione,  quanto- 
che  la  sperieuza  ha  fatto  conoscere  ne' paesi  o- 
rientali,  che  la  peste,  la  qual  regna  nel  giugno, 
non  termina  mai  prima  della  fine  di  agosto. 
In  luglio  il  contagio  accrebbe  alqi^anto  la  sua 
ferocia.  Contavansi  da  i5  a  20  morti  al  giorno, 
secondochò  permetteva  farne  giusto  calcolo  un 
paese,  dove  non  tì  avea  più  polizia  sanitaria, 
ne  registri  di  sorta.  11  numero  de'morti  per  pe- 
ste argomentavasi  dalle  relazioni  de'hecchini,  i 
quali  tenevano  conto  di  que'soli,  i  cui  cadaveri 
nel  seppellirli  mostravano  chiari  segni  di  peste. 
La  prima  settimana  di  agosto  si  manifestarono 
altre  malattie  delle  ricorrenti,  come  diconsi,  o 
almeno  la  peste  ne  cominciò  a  vestire  una  di- 
versa apparenza.  Verso  la  metà  dell'agosto  gli  at- 
tacchi si  fecer  sempre  più  rari  Dal  20  non  si 
parlò  più  di  nuove  sopravvenienze.  Alla  fine 
dell'agosto  la  peste  scomparve,  quantunque  dir 
non  si  possa  per  assoluto  che  dopo  d'allora  nes- 
suno sia  morto  di  contagio.  Il  numero  dei  morii 
di  peste  in  quell'anno,  secondo  le  sopraccen- 
nate note  raccolte   dal  dottor  Russe!,  non  mon- 
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ta  che  a  5oo  circa.  Ragion  però  suggerisce  di 
credere ,  che  maggiore  d'  assai  ne  sia  stato  il 
numero,  se  si  abbia  riguardo  all'incertezza  dei 
dati  su' quali  si  appoggia  questo  calcolo,  alla 
difficoltà  di  raccoglierli,  alla  vastità  delle  con- 
trade e  dei  sobborghi  di  Aleppo  ,  al  numero 
della  sua  popolazione,  alla  qualità  e  all'indoli; 
della  malattia,  ed  al  suo  carattere ,  dirò  così , 
proteiforme  >  specialmente  incerto  nel  principio 
della  sua  invasione  ;  e  finalmente,  osservando, 
come  sogghigno  lo  stesso  dottor  Russel,  l'aver 
egli  in  quell'  anno  badato  meno  attentamente 
al  numero  dei  sepolti,  che  non  ha  fatto  ne- 
gli anni  susseguenti. 

Cessata  così  nel  1760  la  peste  in  Aleppo, 
speravasi,  che  non  s'avesse  a  riprodurre;  ma 
ne  fallì  la  speranza.  I  villaggi  delle  vicine  mon- 
tagne fra  Antiochia  e  Latachea,  dove  il  conta- 
gio, cessato  in  Aleppo,  erasi  manifestato,  con- 
tinuarono ad  esserne  afflitti  per  tutto  il  verno. 
Anzi  in  alcuni  di  essi  erasi  rinvigorito  assai 
fieramente  sotto  i  rigori  del  freddo,  che  fu  in 
quell'anno  più  acuto  dell'ordinario.  Dai  detti 
villaggi  montani  le  persone  già  infette,  poi  mor- 
te di  peste,  che  s'erano  rifugiate  nelle  pianu- 
re, specialmente  in  Edlib,  Sogre  ed  in  Aleppo 
stesso,  sparsero  il  tristo  seme  del  morbo  fra  le 
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famiglie,  che  ve  le  avevano  ricoverate.  Si  os- 
servò poi  a  quel  tempo ,  che  il  contagio  ,  il 
quale  manifestavasi  spinto  da  molta  forza  e 
veemenza  ne'  luoghi  montani  ,  passato  che 
fosse  al  piano,  perdeva  gran  parte  del  suo  vi- 
gore,  il  perchè  nelle  sopraccennate  fami- 
glie non  fece  gran  danno ,  e  lentamente  ad 
altre  si  propagò.  Continuava  la  peste  a  Dama- 
sco. Ciò  non  per  tanto  fra  esso  ed  Aleppo  con- 
tinuavano ad  esser  libere  le  comunicazioni. 
Gli  Arabi  non  cessavano  dal  solito  loro  com- 
mercio. Nel  marzo  del  1761  si  spiegò  con 
molta  forza  il  contagio  nelle  ville  di  Alep- 
po e  specialmente  in  Sfirig  (5o).  A' primi  del 
marzo  in  Aleppo  stesso  s'  ebbero  i  primi  sen- 
tori di  peste  ,  e  alla  metà  incirca  del  mese 
si  manifestò  nel  campo  degli  Arabi.  Fu  tale 
però  la  violenza  fin  dal  suo  principio,  che  gli 
Arabi  spaventati  abbandonarono  nella  maggior 
parte  le  proprie  tende  ,  e  si  rifugiaron  nelle 
case  de'  lor  conoscenti  ed  amici.  Di  settan- 
ta appestati  appena  due  andavan  salvi.  Ne  solo 
fra  gli  Arabi,  ma  sì  bene  fra  i  Turchi  e  fra  i 
Maroniti  si  propagaron  le  stragi.  Dirimpetto  al 
campo  degli  Arabi,  alla  distanza  di  circa  cen- 
to passi,  trovavasi  accampato  imbranco  di  cin- 

(5o)  Villaggio  situato  distante  un'ora  da  Aleppo. 
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gani.  Appena  sepper  costoro  delia  strage,    che 
taceva  la  peste  nel  campo  degli  Arabi,  traspor- 
tarono   le    loro    tende     in    un   villaggio     poco 
distante  dalla  città,  dove   malgrado  le  devasta- 
zioni  che   faceva    in  tutti    quo'  dintorni  la  pe- 
ste,   si  sono  preservati  sani,    morti    essendone 
soltanto  due  o  tre  di  loro.   Circa  la  fin  dell'a- 
prile il  contagio  si  propagò  anche  nella  contra- 
da detta  Judeda.  Sopraggiunser  le  feste  del  Bai- 
ram  (5i);  al  qual  tempo  i  Lazzari  (52)  e   i  caffè 
sono  straordinariamente  affollati  di  gente,  che 
vi  concorre  fin  dai    più  rimoti  quartieri  della 
città.   A  quel  tempo  medesimo  cadevano  anco 
le  feste  di  Pasqua   de' Greci.  Per  queste  circo- 
stanze aumentandosi  le  ragion  de'contatti,  e  il 
frammischiarsi  delle  varie  classi  del  popolo,  il 
morbo    dilatò  a  proporzione5  le  sue   conquiste 
e    vi    moltiplicò    le    stragi.     Dal    dì    5    aprile 
al  3  maggio  successivo  si  contarono  u56  mor- 
ti, de' quali   i5o  cristiani  e  4  ebrei.    Nel  mag- 
gio s'aumentò  il  male.    La  mortalità    di  quel 
mese    giunse  a    121 1    persone;   e    di   esse    2i5 
cristiani,  33  ebrei.  Soltanto  dopo  la  metà  del- 
l'aprile cominciarono   gli  Europei    a    chiudersi 


(5i  )  Feste  turche  rrie  durano  tre  (S^1  Mercati  aperti, 

giorni. 
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nei  propri  quartieri  ;  ed  il  consolato  francese 
non  adottò  tal  riserva  che  ai  primi  di  mag- 
gio. In  giugno  la  peste  infierì  più  che  mai,  e 
somma  ne  fu  la  mortalità  si  de'  Turchi  e  sì 
degli  Europei  :  ma  in  ispezieltà  verso  la  fine 
del  mese  passò  il  contagio  alle  più  immense 
rovine  ,  giunto  al  grado  del  suo  maggiore  in- 
cremento .  Dal  3i  maggio  al  5  luglio  sono 
morte  5535  persone,  fra  le  quali  63g  cristiani 
e  iH3  ebrei .  Penetrò  nell'harem  dello  stesso 
Cadì  ed  in  parecchie  famiglie  de'  principali 
signori  turchi .  Molli  morivano  dopo  io  ore 
dalla  contratta  infezione,  altri,  ed  in  maggior 
numero ,  nel  corso  di  24  ore .  Si  contò  pur 
buon  numero  di  risanati.  Morirono  tre  sacer- 
doti armeni  ed  un  gesuita,  comechè  dai  pri- 
mi di  maggio  si  fosse  restato  nel  suo  conven- 
to. Dopo  il  dì  7  di  luglio  il  morbo  cominciò 
a  declinare.  Il  numero  dei  morti  fra'  Turchi 
scemò  quasi  della  metà.  Dai  1249  annoverati 
nell'ultima  settimana  di  giugno,  si  ridussero  a 
833  gli  estinti  nella  settimana  seguente  al  5 
di  luglio.  Nelle  sopravvegnenti  ancor  più  ra- 
pida ne  fu  la  declinazione,  caduti  morti  solo 
43 o.  Verso  la  fine  del  mese  si  fu  la  peste  co- 
sì mitigata,  che  parecchi  asserivano  esser  già 
al  tutto    spenta.    Con    tali  voci  forse  mirayasi 


a  persuadergli  Europei  di  uscire  dai  loro  tjuar- 
licri;  e  taluni  si  cristiani  e  si  ebrei,  presta- 
tovi credenza,  ne  uscirono  al  pubblico.  Alla 
fine  del  luglio  il  popolo  in  generale  comin- 
ciò a  rincorarsi,  nò  più  si  vider  abbandonali 
e  deserti  i  bazzari,  come  per  l'innanzi  faceva- 
si.  Morì  di  crii  e' giorni  anche  il  padre  Carlo 
del  convento  di  Terra -santa,  celebre  per  la 
sua  esimia  pietà  e  carità.  Questo  benemeri- 
to sacerdote  fin  dalla  primavera  del  i  760  era- 
si spontaneamente  dato  all'assistenza  de'ma- 
lati ,  esponendo  se  stesso  con  istraordinaria 
virtù  al  più  evidente  pericolo  dell'infezione  ; 
e  nel  salutare  oggetto  di  assistere  come  po- 
tesse il  meglio  i  suoi  simili ,  noi  ritenne  ne 
pericolo,  ne  orror  di  morte.  Racconta  anche 
il  Kussel  d'averlo  assai  volte  veduto  nelle  ca- 
se degli  appestati  prendere  in  su  le  braccia  i 
malati  per  rialzarli  e  assettarli  meglio  nel  letto, 
somministrar  loro  le  medicine,  e  confortarli 
con  ogni  maniera  di  soccorsi,  che  sa  trovare 
l' ingegnosa  carità  a  chi  V  ha  in  sé  per  virtù 
della  santa  Religione.  Dal  dì  5  luglio  al  2  a- 
gosto  sono  perite  21 15  persone;  fra  d'esse  con- 
tarono 3 12  cristiani  e  57  ebrei-  lutale  periodo 
la  dirninuzion  della  peste  simanifestò  più  certa 
infra'  turchi ,  che    fra    i  cristiani    e    gli  ebrei. 
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Ciò  forse  fu  perchè  i  secondi  abbandonatisi  ad 
una  improvvida  sicurezza  uscivano  troppo  presto 
dalle  loro  contumacie  ,  avutasi  pur  da  taluni 
1  imprudenza  di  frequentare  i  pubblici  bagni. 
Dopo  la  metà  del  luglio  non  moriva  alcuno 
prima  del  terzo  giorno  di  malattia.  Verso  la 
fine  del  mese  ricomparvero  febbri  terzane  ed 
altre  malattie,  che  diconsi  di  carattere-^  ed  erano 
d'un  andamento  diverso  dalla  peste.  Ai  primi 
di  agosto  quasi  tutti  gli  Europei  apersero  le 
case  loro  a  libera  comunicazione.  Circa  la  me- 
tà del  mese  risguardavasi  come  cessata  la  pe- 
ste, ancorché  alcuni  accidenti  pestilenziali  in- 
sorgessero qua  e  là.  Dai  i5  ai3i  agosto  le  liste 
de'morti  presentarono  una  mortalità,  minore 
di  quella  del  febbrajo ,  che  precedette  alla 
peste,  e  rarissime  ne  furono  le  nuove  inciden- 
ze. A  soli  G8  montarono  i  morti  dell'ultima 
settimana,  tra'quali  58  turchi  e  io  cristiani. 
La  mortalità  totale  dai  2  ai  3i  di  quel  mese 
fu  di  387  persone,  delle  quali  63  cristiani  e 
io  ebrei.  Incominciato  il  settembre  si  passa- 
rono varj  giorni  senza  nuovi  accidenti. 

Dopo  la  metà  del  mese  non  si  contarono 
che  due  soli  infetti;  e  dopo  il  20  nessun  altro 
più  ammalò  di  contagio.  Il  perchè  cotal  tem- 
po   e  da  risguardarsi  come   il  termine  di  que- 
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Éta pestilenza.  Le  trepidazioni  però  e  le  angu- 
stie degli  abitanti   di   Àleppo   non   cessa roo   del 

pari.  Alcune  morti  improvvise  avvenute  nel 
corso  del  verno,  ed  alcune  febbri  anomale,  di- 
chiarale da  que'medici  d'indole  infiammatoria 
e  non  contagiosa,  mantennero  vivi  fra  quegli  a- 
bitanti  il  timore.,  la  confusione,  il  sospetto,  e 
ciò  fino  al  marzo  dell'anno  seguente  17G2,  in 
cui  dissipata  ogni  tema,  se  ne  ristabilì  la  pri- 
miera  tranquillità,   la  sicurezza,  e  la   salute. 

Da  Aleppo  la  peste  s'innollrò  in  altre  città 
della  Siria  e  della  Mesopotamia.  Specialmente 
ad  Orta  (53)  imperversò  conia  massima  violen- 
za. Vi  mori  il  Bascià,  quasi  tutti  i  soldati,  eie 
persone  del  suo  seguito.  I  villaggi  de'  dintorni 
rimasero  spopolali  quasi  interamente.  Suez  e 
Adena  (54)  ne  furon  pur  traragliate  assai  fie- 
ramente. In  quest'ultima  città  e  vicini  villaggi 
narrasi  esser  perite  venticinque  mille  persone. 
La  peste  si  manifestò  anco  nella  città  di 
Marasch  (55)  nella  primavera  del  1761.  Non  fece 

(53)  Orta  od  Arta,  antica  città  Mocca;  contiene  ria  cinque  a  sei- 
delia    Mesopotamia    ali1  Oriente  mila  case. 

dell'Eufrate,  distante  33  leghe  da  (.55)  Marasch  o  Merach,  Ger- 

Alcppo.  Essa  è   l'antica  Edessn.  nianilia;  antica  città  dell'Asia,  ca- 

(J)'\)  Adena  o  Aden,  gran  città  pitale    di  un  Bascialick,    e  rcsi- 

dcirArabia    Fc'ice,   al  S.    E.    di  densa  di    un  Bascià,    distante  a4 

Voi.  I.  /,3 
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essa  in  quell'anno  di  molli  progressi,  e  cessò 
poi  nell' autunno.  Si  riprodusse  però  nella  state 
dell'anno  seguente  17G2.  Si  dilatò  molto  più,  e 
cagionò  danni  molto  maggiori,  che  nell'anno 
precedente  ,  serpeggiandovi  tacitamente  e  con 
pochi  danni  per  tutto  L'inverno.  Quindi  si  au- 
mentò nella  stale  vegnente  1  y G 3  ,  per  altro 
con  minore  ferocia,  che  non  aveva  fatto  l'anno 
precedente,  bell'anno  1764  si  accrebbe  ancora 
più,,  lenendo  però  lo  stesso  andamento  degli 
anni  precedenti,  cioè  divenendo  più  mite  ,  ed 
appena  sensihile  durante  il  verno.  Ma  nell'an- 
no i;G5  aumentò  in  fiero  modo  le  sue  stragi; 
si  dilatò  per  li  vicini  villaggi  ,  e  vi  recò  orri- 
bili desola/ioni.  La  durata  della  peste,  più 
lunga  in  Marasch  ,  che  in  alcune  altre  cillà 
delta  Siria,  fu  un  singolare  fenomeno.  A  mal- 
grado il  continuo  commercio  fra  Marasch  ed 
Alcppo,  non  si  ebbero  certe  notizie  dell'anda- 
mento del  contagio  e  del  suo  pur  lungo  durare, 
se  non  quando  parecchi  mercanti  di  A  leppo, 
stabiliti  a  Marasch j  per  cagion  del  più  forte  in- 
fierire del  morbo,  nella  state  del  1765,  abban- 
donarono quella  città  e  fecer  ritorno  ad  Aleppo. 

Ir:;ìie  ai  N.  E.  da  Aden.-»,  (Ine  o  .Scammonea,  clic  in  considrre- 
Ire  giornate  da  Aleppo.  Faceva  vole  quantità  raccoglieii  nt!lu 
nna     volta     gran     commercio    di      vicine   montagne. 
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Da  questa  descrizione  apparisce  ognorpiù 
chiara,  che  la  peste  in  Levante  tiene  il  me- 
desimo andamento  che  in  Europa.  Cresce  len- 
tamente, e  va,  per  cosi  dire  ,  ilutluando  due 
o  tre  settimane  ;  ed  ancorché  in  questo  suo 
primo  periodo,  generalmente  parlando,  riesca 
mortale,  pure  il  più  di  sovente  ne'suoi  primor- 
dj  non  presenta  i  sintomi,  che  sono  proprj  e 
caratteristici  di  lei;  e  gl'infermieri  ed  assisten- 
ti per  1' ordinario  non  vi  restano  presi.  Queste 
due  ultime  circostanze  traggon  seco  assai  spes- 
so gravissime  conseguenze  e  infrenabili.  Per  esse 
ne  vien  sovente  ragione  di  questionare  sulla  natu- 
ra della  malattia,  e  metterla  in  dubbio.  Il  perchè, 
altri  affermano  esser  la  peste  ed  altri  negano; 
e  mentre  se  ne  attende  la  risoluzione,  sfugge 
un  tempo  prezioso  che  potrebbe  dar  mezzo  a 
salute  ed  a  sicurezza;  od  almeno  non  si  vi  pensa 
che  troppo  lardi., quando  ogni  riparo  è  svanito.  Al- 
lorché le  città  mercantili  di  Europa  sono  sta- 
te infette  da  peste,  il  più  delle  volte  è  avve- 
nuto pur  troppo  che  si  cercasse  di  occultarne 
la  malattia  sotto  differenti  nomi  il  più  che  si 
fosse  potuto.  Questa  circostanza  è  comunissi- 
ma  nel  Levante,  dove,  a  vero  dire,  si  ha  mi- 
nor ragione  e  mezzo  di  dar  sollecite  notizia 
dell'  esistenza    della    peste  ;    mentre    le    genti 
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del  popolo,  alle  quali  per  li  principj  della  lor 
religione  è  "vietalo  di  usare  de'  preservativi , 
dappoiché  vivono  abbandonale  ad  un  cieco  fa- 
talismo ,  dalla  pronta  scoperta  della  peste 
non  traggon  esse  vantaggiò  nessuno  per  la  sa- 
lute. Che  anzi,  al  manifestarsi  della  peste  riti- 
randosi gli  Europei  ne'  loro  quartieri  ,  si  me- 
noma, anzi  arenasi  il  loro  commercio;  e  quin- 
di per  loro  ne  viene  scemata  la  principale  sor- 
gente de' lor  guadagni. 

L'  andamento,  che  ne'  varj  luoghi  del  Le- 
vante tiene  la  peste  inoltrandosi  al  suo  mag- 
giore incremento,  è  quasi  per  tutto  lo  stesso . 
ISou  è  così  però  del  suo  declinare,  osservan- 
dosi in  quest'ultimo  suo  periodo  manifestissi- 
me le  differenze  ,  non  solo  secondo  i  diffe- 
renti luoghi ,  ma  eziandio  secondo  il  tempo 
diverso.  Per  esempio,  al  Gran  Cairo  la  peste 
suol  quasi  sempre  terminare  più  presto  che  in 
Aleppo  e  lungo  le  coste  della  Siria  ;  ed  ivi 
pure  in  certi  anni  più  sollecitamente,  e  in  al- 
tri più  tardi.  In  alcuni  luoghi,  p.  es.  nella  Si- 
ria, nell'  isola  di  Cipro,  si  osserva  che  domi- 
na all'ordinario  in  sul  finire  d'  autunno  ,  nel 
corso  dell'  inverno  ,  ed  in  princìpio  di  prima- 
vera, e  cessa  nella  state.  In  altri,  in  ispeziel- 
tà  ne' paesi  montani,  suole  imperversare  parli- 
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colarmeli  le  nel  verno  ,  ed  infierire  a  propor- 
>  ioti  dei  rigori  tifi  freddo;  mentre  in  altri  del 
tulio  cessa  sotto  i  rigori  invernali,  e  col  pro- 
cedere  della  cruda  stagione. 

In  nessun  luogo  forse  e  più  manifesta  1' 
influenza  dell'aria  pura  e  della  libera  venti- 
lazione per  menomare  ed  arrestare  i  progresssi 
del  contagio,  quanto  ne'paesi  del  Levante.  E 
di  fatti,  il  morbo  suol  fare  strage  fra  le  fami- 
glie del  popolo,  che  abitano  case  anguste,  se- 
polte, senza  finestre  e  senza  ventilazione;  men- 
tre per  lo  contrario  nel  cosi  detto  Serraglio  , 
e  ne' palazzi  de*  grandi  ,  che  sono  spaziosi, 
ventilati,  con  ampie  sale  ,  belle  gallerie  din- 
torno, e  con  ogni  possibile  miglior  maniera 
di  costruzione  adattali  al  clima,  dirado  vi  pe- 
netra; e  se  giunge  ad  insinuatisi,  non  s'ap- 
picca ordinariamente  che  agli  schiavi  ,  alle 
persone  di  servizio,  ed  al  più.  alle  donne  dell' 
Harem,  le  cui  stanze  non  sono  né  cosi  am- 
pie, né  forse  così  ventilate,  come  sono  le  al- 
tre, per  cagion  de' ripari  e  dell'altezza  delle 
finestre  che  vi  si  usano  per  l' estrema  gelo- 
sia con  cui  quelle  donne  vengono  custodite . 
La  maniera  di  vivere  e  di  conversare  usata 
dai  grandi  della  Turchia  ,  influisce  del  pari 
alla  loro  preservazione  .    Il  naturai  loro  orgo- 
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glio  non  permette  che  alcuno  loro  s'accosti . 
Giacciono  la  maggior  parte  del  giorno  in  una 
gran  sala  nel  fondo  del  Divano,  fumando  ta- 
bacco ,  prendendo  caffè,  ed  occupandosi  degli 
affari,  solo  in  compagnia  di  persone  d'alto 
grado;  le  quali  pure  si  tengono  ad  una  certa 
distanza  tra  loro.  1  servi  ed  i  paggi  stanno  fuor 
del  Divano,  né  fannosi  avanti  che  quando  vi 
sieno  ohhligati  dal  respettivo  servigio,  tornan- 
do poi  subito  al  loro  posto.  Altre  osservazio- 
ni sugli  usi  e  sulle  pratiche,  le  quali  tengon- 
si  ne'paesi  del  Levante  in  tempo  di  peste,  mi 
verranno  più  acconce  ad  altro  luogo  di  que- 
st'opera. (  Russe fs  Pairìk,  Treatise  ofthe  pla- 
gile; RusseVs  Alexander  ;  the  naturai  Hy  story 
of  Aleppo\  Mariti  Giovanni^  Descrizione  di  un 
viaggio  Jatto  nelV Isola  di  Cipro  ,  nella  Siria 
e  nella  Palestina  nelV  anno  i-  Go  fino  al  1769, 
Nel  ijGj  regnava  la  peste  nella  Bossina, 
provincia  ottomana  confinante  colla  Dalmazia. 
Frequenti  essendo  le  comunicazioni  fra  le  due 
provincie;  né  potendosi,  attesa  la  qualità  de' 
confini,  regolare  quanto  convenga,  nò  impe- 
dire del  tutto,  il  contagio  non  istelte  molto  a 
propagarsi  in  Dalmazia,  dove  serpeggiò  qua  e 
là  nel  i-63,  e  travagliò  quella  provincia  fino 
la  metà  del    1764.    Infierì    particolarmente  ne' 
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borghi  di  Spalatro,  dove  fono  perite  53o  per- 
sone. Per  ragion  delle  buone  discipline,  e  pel- 
le precauzioni  usate,  la  città  ne  fu  preserva- 
ta.  (  Baj amonti %  Storia  della  peste  di  Spalatro.) 

A.  dell'  E.  C.  1760-70-7*.  E'  questa  pur 
una  delle  epoche  più  memorabili  della  storia 
riguardo  alla  peste  ;  dappoiché  a  questi  anni 
mille  settecento  sessanta  nove,  settanta  e  set- 
tantuno  ,  essa  travagliò  fieramente  la  Molda- 
via, la  Valacchia,  la  Transilvania  ,  la  Podolia 
la  Yolinia,  la  Russia  e  Mosca  particolarmente, 
come  appresso  vedremo,  la  Turchia  Europea 
e  l'Asiatica,  e  segnatamente  Smirne,  Aleppo, 
Alessandria  ,  il  Gran  Cairo  ,  gran  parte  dell' 
Egitto  e  Costantinopoli,  dove  periron  d'essa 
più.  di  4°  niila  persone ,  portando  di  se  per 
tutto  infinite  stragi  e  rovine. 

Premesse  poche  notizie  sulle  precedenti 
pesti  della  Russia  e  sullo  sviluppo  ed  anda- 
mento corso  dal  contagio  nella  Moldavia  e  nel- 
la Valacchia  e  in  qualche  altra  provincia,  pas- 
serò ad  un  breve  sunto  storico  della  memo- 
randa peste  di  Mosca. 

L'impero  Russo  fu  due  altre  volte  in  pre- 
cedenti epoche  travagliato  dalla  peste.  Delle  più 
antiche  non  ne  restan  memorie,  dico,  che  sieno 
scritte.     La    prima    che     se    ne    conosca    per 
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esse,  è  quella  degli  anni  i653.  I>4-  SS.  (  V. 
pag.  4G4.  )  Colai  pestilenza  devastò  nel  mo- 
do più  spaventevole  non  la  città  di  Mosca  sol- 
tanto, ma  si  ben  anche  varie  altre  città  e  pae- 
si dell'impero.  Quindi  apparisce  essere  stata  es- 
sa la  più  memorabile  di  tutte  le  altre.  Ciò  si 
raccoglie  da  una  lettera  scritta  daiBojardi  di  Mo- 
sca, che  sono  i  capi  della  città,  l'anno  1754,  al 
Czar  Alexa  Micalovich,  che  allor  trovavasi  all' 
assedio  di  Smolensko.  (56)  La  seconda  risguarda 
quella  del   1787. -38  .33.  (V.  pag.  Gì 3.) 


(56)  Questa  lettera  la  quale  e- 
slste  negli  arcliivj  dell1  impero 
scritta  in  lingua  russa,  e  che  si 
rileva  sottoscritta  dal  principe 
Petrovich  Pronsky  e  da  altri,  è 
del  seguente  tenore: 

„  Nei  mesi  di  luglio  e  di  a- 
,,  gosto  dell'anno  passato  abbia- 
„  mo  già  avuto  Tallo  onore  di 
,,  riferire  a  Vostra  Maestà,  clie 
„  il  popolo,  a  motivo  dei  nostri 
„  peccati,  andava  repentinamen- 
,,  te  ed  in  gran  numero  moren- 
r,  do  sì  nella  capitale,  che  nei 
,,  luoghi  vicini.  Un'eguale  sorte 
„  ci  colse  nelle  nostre  terre,  mo- 
.,  livo  per  cui  le  abbiamo  abban- 
,,  donate,  e  ci  siam  rifugiati  nella 
,,  capitale  Ed  in  quest'anno  la  pe- 
,,  ste   d.il  dì  di  S.  Simeone  in  poi 


,,  ha  giornalmente  aumentato,  ed 

,,    inGerì  con  si   grande  veemen- 

,,  za,    che  tanto   nella  città   che 

„  nei    sobborghi    non  rimase   se 

,,  non  se  un  picciolo  numero  di 

„  cristiani.  Tutti  gli  Slerlizi  so- 

„  no  morti,    e  né  anche    uno  vi 

„  scampò;  e  perciò  nessuno  csi- 

„  ste  che  possa  andar  a  montar 

„  la  guardia  del  castello.  I  co- 

„   mandanti    de'  reggimenti    de' 

,,  Sterlizi,    signori    di  Kakowin- 

,,  sky  e  di  Gompkin,   morirono, 

,.  così  parimente  pressoché  tulli 

„   gli  altri  ufficiali   di  questi  reg- 

,,  gimenti.  Né  nelle  chiese  prin- 

,,    cipali,   né   nelle  succursali   ce- 

,,   lebrasi    l1  ufficio    divino  ,    per 

„   esser  morti  quasi   tutti   i  sneer 

„  doli.    Ciò  nulla-ostante  si  re- 
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Nell'anno  i  769  ardeva  la  guerra  fra  la  Rus- 
sia e  la  Porta  Ottomana  ,  cominciata  in  Mol- 
davia. In  corpo  dell'armala  russa  t  dopo  aver 
disperso  l'immensa  turba  nemica  sotto  Chozini., 
e  presa  Yassy,  capitale  della  Moldavia,  si  era 
dato  ad  inseguire  l'armata  turca  oltre  il  Danubio, 
mentre  l'altra  parte  dell'esercito  aveva  avuto 
l'ordine  di  attaccare  un  grosso  corpo  ottomano, 
accampato  presso  Gallaz,  e  d'impadronirsi,  a 
qualunque  costo.,  di  quella  città.  Seguitamente 
ad  un  ostinato  combattimento,  in  cui  restò 
prigioniero  il  principe  Maurocordato.,  i  Turchi 
furono  pesti  in  fuga,  e  l'armala  vittoriosa  s'im- 
possessò di  Gallaz  e  di  tutlo  quel  tratto  di 
paese,  che  giace  al  di  qua  del  Pruth.  Questa 
citlà  presa  d'assalto  fu   abbandonala  al  sacco. 

,,  citano    ogni   giorno,    abbenchè  „  caso  di  scavar  le  fosse  e  sep- 

',  con   grande  difficoltà,   le  sante  ,,  pellirli,  mentre  tutti  quelli  che 

,,    preci   nella    cattedrale  .   Tutti  ,,  di  tale  officio   erano  incaricati 

,,   i    cristiani  muoiono  di  tal  ma-  ,,   morirono  anch'essi,  eque'po- 

,,  m'era  senza  confessione  e  sen-  „   chi  d<.l  popolo  che  sopravvi- 

,.   za   comunione  5  e   vengono   se-  ,,  vono  ancora,  non  osano  avvi- 

„  polli    senza    sacerdoti    e  senza  „  cinarsi  ai  corpi  morti,  in  veg- 

„  alcuna    ecclesiastica    funzione.  „  gendo    tali     giudizj     di    Dio. 

„  Tanto  nella  città  che  nei  sob-  „  Tutte  le  nostre  abitazioni  sono 

,,  borghi  giace  insepolta  una  gran  ,,  deserte:  quasi  tutti  i  nostri  ser- 

,,   quantità   di   cadaveri,    che  di-  „  vi  sono  morti,  e  noi  aspettia- 

.,  vengono  pasto    dei    cani,    non  .,  mo  ad  ogni  momeoto  un'cgual 

,,  trovandosi     alcuuo    che  sia   ia  „  sorte... 
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In  essa  vi  regnava  la  peste,  ili  fresco  introdot- 
tavi col  mezzo  di  mobilie  di  mercatanzie  por- 
tate da  Costantiuopoli  per  ragion  di  una  fiera, 
che  per  l'appunto  vi  si  teneva  a  que'  dì.  Igno- 
rando il  comandante  russo  che  quivi  fosse  la 
peste,  e  quindi  esso  di  nessun  mal  sospettando, 
ordinò  clic  ai  soldati,  sani  e  feriti,  si  desse 
quartiere  nelle  case  della  città  e  de'  circon- 
vicini villaggi  ,  anco  per  ristorarli  dell'  ingiu- 
rie della  stagione  che  cominciava  a  inasprirsi, 
già  inoltrato  essendo  il  novembre. 

Di  tal  modo  s'apprese  il  contagio  alla  trup- 
pa. Parecchi  soldati  del  presidio  cadder  malati; 
e  due  tra  quei  della  guardia  posta  al  principe 
prigioniero,  si  morirono  in  breve  corso  del  male. 
Non  istette  mollo  la  peste  a  diffondersi  fra  la 
truppa  co' suoi  più  manifesti  segnali.  Il  supre- 
mo comandante  dell'esercito  feld-marasciallo 
conte  Romianzow  Sodanaisky  istrutto  di  quan- 
to accadeva  in  quel  corpo  d'armata,  ordinò  al 
generale  de  Stoffel  _,  che  ne  comandava  la  di- 
visione, di  sloggiar  da  queJ luoghi,  ritirarsi  a 
Yassy  colla  sua  armata,  ed  ivi  tenersi  in  istretta 
contumacia,  facendo  ricoverare  i  malati  in  un 
lazzeretto.  Nella  marcia  che  fece  la  truppa  da 
Gallaz  a  Yassy,  si  minorarono  sensibilmente  le 
malattie  e  le  morti,  di  modo  che  s' incominciò 
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a  dubitare  se  vera  pesto  si  fosse  quella,  od  al- 
tra natura  di  male.  Giunta  che  fu  a  Yassy  l'ar- 
mata., i  soldati  rimasti  sani  si  distribuirono  per 
Je  case,  ed  i  malati  si  allogaron  nello  speda- 
le., che  fu  stabilito  nello  stesso  palazzo  de'Prin- 
cipi  di  Moldavia.  Scorsero  tranquillamente  tre 
settimane,  e  solo  circa  la  metà  del  gennajo 
si  osservò  dai  chirurghi  dello  stesso  spedale  , 
che  vi  comparivano  di  molte  febbri,  accompa- 
gnate da  petecchie  ,  le  quali  furono  definite 
dapprima  per  febbri  maligne  castrensi.  A  pa- 
recchi di  lai  malati  in  settima  ed  in  ottava 
giornata  di  malattia  scoppiava  qualche  bubone, 
che  poi  al  lutto  non  si  risguardava  ,  che  qual 
crisi  imperfetta,  ovvero  qual  decubito  del  ma- 
le. 11  che  si  fermò  con  tanto  più  di  persuasione, 
in  quanto  non  pochi  di  loro  dopo  una  discreta 
e  legittima  suppurazion  ne  guarivano.  Pochi 
dì  appresso,  osservaronsi  e  carbonchi ,  e  mor- 
ti o  repentine  o  sollecite  ;  quindi  proporzio- 
nalmente che  tai  fatti  facevansi  più  frequenti, 
si  andarono  anche  aumentando  i  timori  di  pe- 
ste.  Tale  nel  corso  di  quattro  settimane  fu  V 
andamento  della  malattia  in  quello  spedale. 

Nella  città  procedevan  le  cose  tranquilla- 
mente, né  sentivasi  parlare  di  peste.  Ma  questa 
calma  fu  di  breve  durata  ;  e,  com'era    pur  da 
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aspellare,  l' infezione    in  pochi  dì  si  sparse  an* 
che  fra  quegli    abitanti,    riacconta  l' Orreo  che 
un  soldato  uscito  dall' ospitale,  venduta  avendo 
a  un  ehreo  la  pelliccia,  presa  ad  un  Turco  pri- 
ma digiugnere  a  Yassy,  fu  il  primo  seme,  che 
diffuse  il  contagio  in  città.  L'ebreo  si  mori  impen- 
satamente il  giorno  dopo  averla  indossata,  e  da 
lì  a  poco  pur  si  morirono  due  suoi  figliuoli,  co' 
quali  ei  conviveva.  Sia  stata  pur  questa  la  cau- 
sa dell'  infezione    fra    gli    abitanti ,    o  sì   vera- 
mente altre  ancora  e  più.   generali  sienvi    con- 
corse, certo  egli  è.,  che  il  contagio  si  è  propa- 
gato con  grande  rapidità  in  più  quartieri,  e  vi 
uccise  di  molte  persone;  quindi  cominciò  la  co- 
sternazione fra  cittadini;  e  sebbene  fossero  pres- 
soché generali  le  voci  di  peste,  e  molti  casi  se  ne 
contassero  di  morti    repentine    e  violente    con 
manifesti  segni  di  contagio  ;  pure  molti  vi  ave- 
va ancora,  che  ostinati  il  negavano,    sostenendo 
non  esser  que'  morbi,  che  semplici  febbri  ma- 
ligne. Sgraziatamente  il  generale  comandante  de 
Stoffeln  fu  di  questo    partilo,   tratto    probabil- 
mente  in    errore    dalle    false    insinuazioni    de' 
magnali  Moldavi,  i  quali    più    della  peste  te- 
mendo dell'  allontanarsi   Y  armata    russa    dalla 
ciltà  ,  e  del  restar  nuovamente    esposti    all'in- 
cursione de'  Turchi,  sforzavansi  di  far  credere 


con  ogni  ragione,  che  quella  malattia  non  fos- 
se di  pestilenza.  Ma  nel  marzo  fu  pressoché 
generale  l' incendio  di  quel  contagio  in  città  ; 
e  lo  stesso  generale  barone  de  Stoffeln  ne  cad- 
de vittima.  Le  medesime  ragioni  private,  che 
avevano  tratto  in  errore  quel  generale,  servirò- 
no  a  render  più  diffusa  la  cagion  del  male  fra 
gli  abitanti  della  città  non  solo,  ma  in  tutta  la 
Moldavia.  Le  case,  le  ville  e  le  città  stesse  di- 
venner  deserti.  Gli  abitanti  presi  da  estremo 
infrenabil  spavento  si  fuggivano  sulle  monta- 
gne. Molli  cadaveri  restavano  insepolti;  e  sic- 
come v'ha  nella  Moldavia  gran  quantità  di  ca- 
ni, la  quale  per  barbaro  popolar  costume  e 
per  superstizione,  a  somiglianza  de' Turchi ,  si 
procura  di  conservare  ,  così  que'  cani  rimasti 
in  gran  parte  senza  padrone,  e  senza  trovar  ci- 
bo, facevano  degl'  insepolti  cadaveri  loro  pasto 
comune.  Il  perchè,  giusta  quanto  assicura  l'Or- 
reo,  che  trovavasi  a  quel  tempo  in  Yassy,  mol- 
ti ne  divennero  idrofobi  ;  quindi  oltre  il  fla- 
gello della  peste,  pur  questo  della  idrofobia  uni- 
vasi  a  travagliare  quegli  sventurati  abitanti.  In 
questo  mezzo,  comunque  fosse  grande  la  violen- 
za e  la  diffusion  del  contagio.,  pure  fino  alla 
metà  incirca  del  maggio  1770,  stette  ristretta 
la  peste  alla  sola  classe  del  basso  popolo.    Da 
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allora  s' appicò  indistintamente  ad  ogni  sorta 
di  persone  ,  perchè  mercatanti,  sacerdoti,  ple- 
bei, nobili,  soldati,  e  d'ogni  grado  ufliziali  ne 
venivano  colli  egualmente.  jNTel  «Milano  comin- 

e  co 

ciò  a  declinare  la  malattia,  e  a  mitigarsi  la 
violenza  de'suoi  attacchi. 

A  Fockschianr,  ed  a  Bnkarest  nella  Valac- 
chia., la  peste  s'  è  introdotta  più  tardi,  che  a  Yas- 
sy  ;  e  vi  cagionò  pure  di  molto  minori  danni, 
cessatavi  pur  anche  qiù  presto.  Ma  negli  spe- 
dali militari  di  Forkschiany  e  di  Bukarest  ne 
fu  grande  la  mortalità.  Né  solo  nelle  capitali,  e 
nelle  primarie  città  della  Moldavia  e  della  Va- 
lacchia fece  stragi  il  contagio,  ma  si  ben  an- 
che in  molti  villaggi  e  paesi  delle  campagne  di 
quelle  vaste  provincia.  ?son  però  in  nessun  al- 
tro luogo  cotanto  come  in  Yassy  (5y).  che  anzi 

(5^)  Il  bar.  di  Asch,  protome-  tezza  e  verità,  die    nell'esercizio 

dico     dell'esercito,    spose  i    ca-  dell'arte  giova  pur  assai   alla  più 

ratleri   della    peste,    che   regnava  sollecita    conoscenza   delle     ma- 

aTassjj  e  negli  altri  luoghi  della  lattia. 

Moldavia,  e  ciò  in  una  sua  bella  ,,  Vario  modo  homines  af- 
descrizione  pratica  per  lettera  ,,  ficit;  aliqui  lente  aegrotant,  de 
scritta  dal  campo  della  peste  ,,  capitis  dolore  per  aliquot  dies 
al  suo  fratello  a  quel  tempo  me-  ,,  conquerentes,  tanquam  a  va- 
dico  iu  Mosca,-  e  piacemi  di  sog-  ,,  poribus  accensorum  carbonum 
giugnerla,  tradotta  dal  Martens  ,,  orto,  inox  remittente,  mox 
dall'originale  tedesco,  riputando  ,,  iterum  graviore;  nec  non  ali- 
pregio  dell'opera,  l'arrichirla  di  „  quando  interniillit,  et  redit.  Per 
questa  giunta,  fornita  di  certa  csa-  „  intervalla  dolores  vagos  in  pe- 
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nelle  ville  e  ne' paesi  della  campagna  si  estinse 
in  Lieve.  Ciò  avvenne  forse  per  gli  usi  di  quegli 
abitanti,  i  quali  al  primo  manifestarsi  della  pe- 
ste infra  loro,  sogliono  la  maggior  parte  fug- 
gire tra  monti,  e  nelle  campagne,  sceverando- 
si ne'  luoghi  i  più  romiti  e  solitarj;  donde  ar- 
mati di  pistole  e  di  fucili,  e  col  continuo  spa- 
ro tener  da  essi  lontano  qualunque  forestiere 
cerchi  di  avvicinarvisi.  Ad  impedire  i  progres- 
si del  contagio  ne' detti  luoghi  della  campagna 
contiibuiscon  forse  non  poco  anco  le  partico- 
lari costumanze  de'  paesani  Moldavi  e  Vaiac- 
ela ;  usando  essi  al  primo  accorgersi  della  pe- 

,,  ctore  et  precipue  in  collo  sen-  ,,  bito    corripiuntur  cephalalgia, 

,,   liunt,    sensim    debiles   et  mo-  ,,  nausea,   vomilu,  cum  oculis  in- 

,,  rosi    Gunt,     quasi    temulentes,  ,,    flammalis,   laclirymantibus;  si« 

,,  soporosi.    Peciiliarem    guslurn,  ,,   mul  sentiunt  dolores  in   parti- 

,,   et     deinde    amariliem     in    ore  „   bus   ubi  bubones   et  carbunculi 

,,   percipiuntj    rningendoque    ar-  „   erap'uri  sunt.  Non  ingens    ca- 

,,  dorerà     in    urethra    (symptoma  „  lor  febrilis  observalur,-  sed  pul- 

,,  utìlio  Jebrium  frequens).    Haec  ,,   sus    nunc    plenus,    durus,   nunc 

,,  excipiuot    frigus    et    calor,    o-  „   parvus,    naolìis,    et    vix    perci- 

,,  mniaque     peslis      confirmatae  ,,   piendus  est,  saepe  intcrmittens, 

,,   svmptomata  .     Sudor     crilicus  ,,   at    pracsertirn     debilis.     Haec 

„   morbum  aliquando  solvit  ante  v    comitantur  debilitas,  lingua  al- 

,,  exanihe:natum    et  tumorum   e-  „  ba,    cutis    arida,    urinae    citri~ 

,,  ruptionem.   Qui   celerius   vehe-  ,,  nae  aut  turbidae  sine  sedimen- 

,,  tneotiusque     a     contagio     affi-  ,,   to,    et    in    pluribus    diarrhoea 

,,  cicalar,  post  cibum  nimis  lau-  ,,  difficile  sistenda:   tandem    de- 

,,  tura,  iracundiam,    vchementio-  ,,   liria,  bubones,  carbuuculi,  pc- 

,,   rem   corpori»    molum    eie    su-  „  techiac. 


ste,  e  di  quale  Uè  individuo  della  famiglia  che 
ne  sia  infetto  il  trasportarlo  nascostamente  nel 
piùvicin  bosco,  deporlovi  in  luogo  ombroso  so- 
pra un  letto  di  foglie  con  da  canto  un  vase  con 
acqua  ed  alcuni  alimenti,  visitandoli  poi  i  lor 
congiunti,  o  chi  altri  loro  appartengano,  o  chi 
di  lor  caglia  per  pietà   ed    interesse.   À   questi 
uffìcj  ritornano  di  quando  in  quando  ed  a  que- 
sti provvedimenti.  A  sì  fatta  costumanza  gV  in- 
duce principalmente  l' idea  di   sottrarsi  il    più 
che  sappiano  ai  riguardi  del  pubblico  ,  e    alle 
discipline  e    precauzioni    ordinate    dalli    magi- 
strati della  sanità.    Que'  malati,    a' quali  reggo- 
no ancora  le  forze  e  il  potere,  s'  accendon  da 
se  un  po' di  fuoco;  e  morendo,  il  che   accade 
più  di  sovente,  sono  nel  sito  stesso  coperti  di 
terra,  o  rimangono  colà  insepolti;    ed  ivi    im- 
putridiscono, o  vengono  divorati  dai  cani,  dal- 
le fìere^,  e  dai  vermi.  Sogliono  però   que' villi- 
ci guardarsi  ben  dal  toccare  l'ammalato,  e  qua- 
lunque cosa  che  sia  stata  da    esso    usata,    ma- 
neggiata, o  toccala. 

Si  nella  Moldavia ,  che  nella  Valacchia 
appena  si  manifesta  il  contagio  pestilenziale  in 
una  Città,  borgata,  o  paese,  ne  son  presi  in 
nota  tutti  gli  abitanti  dall'ispettore  o  intenden- 
te della  Peste  Pesthaujsehers.  La  Città,  o  pae- 
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se  dividcsi  immediatamente  ih  quartieri  ;  vi  si 
nomina  dallo  stesso  intendente  un  individuo  col 
titolo  e  ufficio  di  sotto  ispettore  della  peste  ,  le 
cui  pratiche  sono  di  visitare  tutti  i  malati  di  pe- 
ste in  vece  dei  medici  e  dei  chirurgia  ;  il  che  a 
dir  vero  tanto  è  più  ragionevole,  in  quanto  quei 
luoghi  sono  di  medici  e  di  chirurghi  assai  scarsi. 
Tosto  che  ammala  qualche  indivìduo,  por  si  dee 
fuori  della  porta  della  casa  un  segnale ,  e  darne 
immediatamente  notizia  all'ispettor  del  quartie- 
re ,  il  quale  è  obbligato  di  tosto  visitarlo.  Che 
se  in  tale  visita  riconosca  essere  l'ammalato  real- 
mente appestato  ,  io  fa  trasportare  ,  permetten- 
dolo la  stagione  ,  fuor  della  porta  di  quella  casa  , 
con  tutti  i  suoi  vestimenti.  Se  ciò  accade  nel 
verno,  fa  collocar  l'ammalato  in  un  certo  cotal 
luogo  ,  che  vien  stabilito  appositamente  per  gli 
ammalati  di  peste.  Ognuno  che  muore  dal  con- 
tagio, col  mezzo  di  persone  a  questo  ufficio  ap- 
positamente destinate,  viene  trasportato  e  se- 
polto. A  tale  ufficio  di  becchini  sono  stabiliti 
individui  della  feeria  del  popolo  ,  e  per  lo  più 
i  gran  bevitori.  Dipendono  essi  dall'  ispettore , 
e  si  prestano  a  tal  pericoloso  ministero  avendo 
tutto  il  corpo  e  vestiti  unti  di  catrame.  Parec- 
chi di  essi  sogliono  portare  degli  amuletti  appesi 
al  collo;  e  taluni  entro  al  loro  turban  un  bu- 
Vol.  L  44 
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bone  secco  e  tagliuzzato  ,  che  alle  volle  poi  ven- 
dono ai  più  creduli  del  luogo  per  un  prezzo» 
assai  caro ,  tenuta  essendo  questa  sostanza  in 
conto  di  grande  preservativo ,  ed  impiegandosi 
come  ingrediente  principale  per  fare  degli  amuletti. 
Trovandosi  la  Moldavia  e  la  Valacchia  in 
preda  alle  devastazioni  della  peste,  i  Signori  del- 
le dette  proviiicic  .,  e  particolarmente  i  più  ric- 
chi di  Bukarest,  abbandonarono  le  case  loro  ;  e 
temendo  le  conseguenze  dell'  evacuazione  dell'ar- 
mata Russa  dalle  loro  provincie  ,  si  rifugiarono 
in  gran  numero  verso  il  territorio  della  Tran- 
silvania  :  parte  rimasti  accampati  sotto  tende  sulla 
linea  del  confine;  parte  entrati  nei  Lazzeretti: 
ed  altri  finalmente  rifugiatisi  nei  villaggi  montani 
limitrofi.  Alte  giogaje  di  monti  dividono  la  Va- 
lacchia dalla  Transilvania  ,  ed  il  confine  è  esteso 
e  diffìcile  a  custodirsi.  Il  distretto  montuoso  di 
Corona  del  territorio  transilvano  è  il  più  pros- 
simo al  confine:  in  ispecieltà  la  parte  di  esso 
detta  i  Casali  ,  popolata  da  sei  in  settecento  fa- 
miglie, abitanti  casolari  rustici  sparsi  in  quattro 
grandi  vallate  a  piedi  del  monte  ,  dove  più  dove 
meno  fra  loro  distanti ,  è  immediatamente  vicina 
e  limitrofa  alla  Valacchia.  Quegli  abitanti  sole- 
vano fare  co'  confinanti  Valacchi  il  picciolo  loro 
commercio;    andare   e   venire  dalla  Valacchia  a 
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loro    bell'agio,    e    prestare    ai  viaggiatori  e  fo- 
restieri  asilo  e  ricovero  contro  la  guerra  e  la  pe- 
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stc.  Per  lai  modo  non  è  a  stupirsi  se  la  peste 
che  infieriva  nella  Valacchia  e  fino  negli  ultimi 
villaggi  limitrofi  non  istette  molto  a  propagarsi 
anche  nella  Transilvania  $  e  primieramente  nel 
più  prossimo  distretto  di  Corona,  siccome  quello 
che  col  paese  vicino  infetto  era  in  più  frequente 
e  libera  comunicazione. 

Vennero  prese  delle  precauzioni  per  impe- 
dire queste  comunicazioni,  ma  non  abbastanza 
sollecitamente;  mentre  già  in  maggio  1770  il 
pestifero  morbo  aveva  oltrepassato  i  confini,  ed 
attaccato  una  famiglia  del  distretto  di  Corona, 
che  diede  alloggio  ad  un  greco  di  Bukarest.  Detto 
greco  aveva  dato  a  lavare  le  sue  biancherie  spor- 
che ad  una  donzella  della  stessa  casa  ospitale 
che  lo  aveva  albergato;  e  il  giorno  dopo  s'avviò 
al  Lazzeretto  presentando  l'aspetto  della  migliore 
salute.  La  fanciulla  però ,  che  lavate  aveva  le  di 
lui  robe,  ammalò  con  un  bubone  sotto  V ascella 
sinistra  ed  un  carbonchio  al  gomito  destro  _,  e 
se  ne  morì  in  quattro  dì.  Ad  essa  poco  dopo 
tenne  dietro  la  madre  ,  un  di  lei  fratello  di  dieci 
anni,  ed  una  picciola  sorella  di  quattro,  morii 
lutti  e  tre  dopo  breve  decubito  da  quel  morbo 
medesimo.  Al  padre  si  appiccò  più  mite  il  con- 


tagio  :  manifestatasegli  una  parotide  presso  Y  o- 
reccLio  destro,  scampò  la  vita;  lo  che  avvenne 
pur  di  un* altra  fanciulla  di  sei  anni,  cui  scop- 
piato era  un  bubone  all'  inguine  sinistro.  Il  rio 
morbo  da  quella  in  altre  famiglie  del  distretto 
non  istette  molto  a  diffondersi.  Nel  solo  terri- 
torio detto  dei  Casali,  fra  6G5  famiglie  formanti 
insieme  3ioG  individui,  2^6  sono  rimaste  infette, 
y/p  furono  i  malati,  de' quali  6i5  morti,  128 
guariti.  In  oltre  sono  morti  55  forestieri,  ira' quali 
due  chirurghi:  11  sono  guariti.  Da  quella  in  altre 
località  del  distretto  medesimo  si  propagò  il  con- 
tagio ;  a  Rosnania,  a  nuovo  e  vecchio  Tohan, 
ma  non  vi  fece  grandi  progressi,  arrestato  forse 
dalle  buone  discipline,  e  saggi  provvedimenti  sa- 
nitarj  che  un  più  tardo  sviluppo  lasciò  tempo  di 
adottare  colà.  Fra  855  famiglie  che  costituivano 
la  popolazione  delle  tre  sopraccennate  località, 
81  soltanto  rimasero  infette;  e  fra  esse  gli  attac- 
cati furono  228,  i  morti  174.»  *  risanati  54-  I 
principali  sintomi  di  questo  contagio ,  giusta  la 
descrizione  che  ci  à  dato  di  esso  il  celeberrimo 
Chenot,  erano,  brividi,  freddo,  improvvisa  pro- 
strazione o  abbattimento  di  forze  ,  una  certa  am- 
bascia o  angustia  ai  precordii ,  calore ,  sete , 
eccessivo  dolore  di  testa  ,  vomito  ,  alienazione  di 
mente,  delirio,    talvolta  sonnolenza  irrequieta  > 
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Imbonì  agi'  inguini ,  alle  ascelle  ,  parotidi ,  car- 
bonchi ;  e  nei  cadaveri  vibici  e  petecchie  (58). 


(58)  Il  corteggio  de' sintomi  del- 
la pesle  è  cosi  vario ,  così  nume- 
roso e  grave,  che  non  solo  riesce 
impossibile  di  poter  stabilire  il  va- 
lor respetlivo  di  ciascuno  dei  detti 
sintomi,  poiché  dipendono  dall' al- 
terazion  simultanea  di  più  siste- 
mi ,  senza  esser  patognomoiiici  di 
alcuna  affeziona  organica  in  par- 
ticolare; ma  il  loro  complesso  al- 
tresì ,  cioè  la  malattia ,  si  pre- 
senta non  di  rado  sotto  un  aspet- 
to così  ingannevole  ,  così  vario  e 
proteiforme,  specialmente  nei  pri- 
mi attacchi  j  che  riesce  assai  dif- 
ficile ravvisarla  e  poter  apprez- 
zarne giustamente  l'indole  sua, 
la  sua  gravità.  La  Storia  è  piena 
di  esempii  di  uomini  sommi  e  per 
ogni  altro  riguardo  riputalissimi, 
che  si  sono  fatalmente  ingannali 
nella  diagnosi  di  questo  morbo;  e 
dalla  stessa  storia  rilevasi  quanto 
gravi  e  funestissime  sien  slate  le 
conseguenze  dei  loro  falsi  giudi- 
zi!. Li  quali  fatti ,  mentre  prova- 
no da  un  lato  la  difficoltà  di  co- 
noscere al  primo  aspello  questa 
insidiosa  malattia  ,  mostran  dal- 
l'allro  quanto  importi  di  bene 
studiarla  ,  e  come  sia  dispiacevole 
il  vedere  ,  che  mentre  somme  im- 
mense si  spendono  per  coltivarsi 


nei  varii  rami  dell' istruzion  pub- 
blica ,  Io  studio  si  trascuri  di 
que'  morbi  gravissimi  di  contagio 
specifico ,  che  tanti  gravi  danni 
hanno  recalo  e  recano  all'umani- 
tà ,  e  che  mietendo  a  migliaja  le 
vittime  cangiano  i  più  floridi  pae- 
si in  deserti,  e  per  secoli  disec- 
cano ogni  sorgente  di  pubblica 
prosperità.  Tutta  la  scienza  della 
peste  consiste  in  ciò.  i.°  Cono- 
scenza immediata  della  "-malattia. 
2.0  Pronto  isolamento.  5.°  Disin- 
fettazione.  Tutto  il  resto  non  è 
che  lo  sviluppo  e  V  applicazione 
di  questi  principii  generali ,  di 
questi  cardini  principali  su  cui 
posa  tutto  il  grande  edificio  della 
dottrina  della  peste  e  delle  altre 
malattie  pestilenziali  a  contagio 
specifico.  La  cura  propriamente 
detta,  è  compresa  nella  terza  parte. 
Se  la  peste  come  ogni  altro 
contagio  pestifero  non  viene  co- 
nosciuta in  tempo;  se  i  medici 
poco  esperti,  al  suo  comparire 
non  la  conoscono  ;  se  ravvisata 
non  son  pronti  a  manifestarla , 
ma  si  perdono  in  questioni  od 
incertezze  ;  ovveramente  ,  domi- 
nali da  basse  ragioni  e  da  vili 
riguardi  ,  van  per  le  lunghe  ,  non 
dicono  niente  ,   o  dicono  poco  in 
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Dal  distretto  eli  Corona  il  contagio  si  propagò 
in  altri  cinque  di  quella  Provincia ?  cioè  in  quello 


modo  ambiguo  e  vago  per  paura 
di  ferire  degli  opposti  interessi , 
delle  contrarie  opinioni  polenti  ; 
6e  le  Autorità  ,  che  hanno  in  ma- 
no la  gran  mola  dei  mezzi  capaci 
di  procurare  la  comune  salvezza, 
si  lasciati  dominare  da  estranee 
mire ,  da  prevenzioni ,  e  fanno 
uso  della  loro  autorità  sol  per  im- 
porre silenzio  ai  medici ,  e  per 
regolare  secondo  le  proprie  viste 
la  pubblica  opinione  ;  il  morbo 
intanto  s'avvanza,  fa  progressi; 
ed  una  volta  penetrato  che  sia  in 
una  Città,  in  un  Distretto,  in 
una  Provincia,  da  un  solo  centro 
d' infezione  per  mille  vie ,  per 
mille  mezzi,  a  grandissime  di- 
stanze s'insinua,  si  dirama,  e  lo 
sue  armi  assassine  diffondonsi  co- 
sì ,  eh'  è  quasi  impossibile  tenervi 
dietro.  Quindi  le  misure  sanitarie 
prese  lardi ,  riescono  per  ordina- 
rio frustranee  ed  inefficaci,  quan- 
do per  occulte  vie ,  per  clande- 
stine comunicazioni ,  ovveramen- 
ie  in  conseguenza  dell'ignoranza 
o  dell'  indolenza  di  quelli  cui  era 
affidalo  il  deposilo  della  pubblica 
sicurezza  ,  ha  già  penetralo  ,  ed 
avuto  il  tempo  di  spargere  qua 
e  là  i  suoi  semi  mortali. 

Non   ò    questo   il   luogo  ch'io 


debba  trattare  dei  sintomi  della 
peste ,  e  di  quanto  importa  sa- 
persi per  bene  conoscerla  e  rav- 
visarla in  tempo.  Verserò  diffusa- 
mente sopra  questo  argomeulo 
nei  successivi  volumi. 

Conoscendo  perù  quanto  sia 
grave  l' importanza  di  questo  sub- 
bietto;  quanto  grande  sia  il  bi- 
sogno che  i  Medici,  i  Chirurghi, 
ed  altri  addetti  ai  Sanilarii  Uffi- 
cii  abbiano  chiare  e  precise  idee 
sulla  diagnosi  di  questo  morbo , 
che  alla  sua  prima  comparsa  si 
presenta  spesso  con  forme  poco 
ben  pronunciale  ,  con  sintomi 
equivoci  e  tali  da  lasciare  i  Me- 
dici  anche  più  esperii  nell*  incer- 
tezza ,  non  posso  esimermi  dal 
produrre  anche  in  qtieslo  primo 
Volume  alcuni  pochi  cenni  slac- 
cali, dedotti  dall'  esperienza  e  dal- 
le osservazioni  eh*  ebbi  occasione 
di  fare  sul  campo  stesso  della  pe- 
ste nelle  diverse  circostanze  ,  in 
cui  onoralo  da  pubbliche  com- 
missioni ,  dovelli  coi  deboli  miei 
sforzi  occuparmi  a  combatterla. 
Se  si  credono  utili ,  sarà  meglio 
certamente  sollecitarne  di  esse  la 
pubblicazione,  almeno  di  una  par- 
te ,  anzi  che  rimetterla  ad  un 
tempo   indeterminato.  Il  perchì;, 
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di  Fogara,  a  Rosmunda  nel  Gomitato  di  Nangy- 
Sinken,  nella  Contea  di  Haromszt'k,  nella  Re- 
sidenza   Csiken ,    e  nella  Conica    Marussich.  In 


esporrò  ora  alcune  poche  delle 
delle  osservazioni  ed  avvertenze 
così  coni'  ebbi  allena  occasion  di 
notarle. 

i.°  E  preziosa  F avvertenza  di 
Schraud  falla  nel  suo  Regolamen- 
to di  Polizia  interna  per  la  peste 
te  lebbre  gialla  Jcl  it3 15  -  di'  e  la 
seguente; 

n  Allorché  la  peslc  serpeggia 
vicina,  se  più  persone  in  una 
slessa  casa  od  altre  contigue  si 
ammalano  coi  sintomi  stessi  o 
consimili ,  e  muojono  in  breve  de- 
cubilo (fra  il  2.do  ed  il  5.lo  gior- 
no), senza  riconosciuta  causa,  e 
senza  altri  fenomeni  che  quelli 
che  sono  proprii  delle  febbri ,  si 
deve  sempre  sospettare  la  peste. 
Così  parimenti ,  se  le  dette  per- 
sone provengono  da  luoghi  infet- 
ti ,  o  fossero  stale  in  comunica- 
zione con  vestiti  o  mercatanzie 
che  si  potessero  sospettare  con- 
taminale da  quel  contagio  «. 

2."  La  peste  non  ha  in  gene, 
rale  sintomi  prodromi.  I  maiali 
spesso  provano  ad  un  tratto  un 
gran  turbamento  in  lutto  il  si- 
stema nervoso ,  un  senso  indefi- 
nibile di  malessere,  di  stanchez- 
za ,  dolor  di  gambe  ,  abbattimen- 


to o  prostrazione  di   forze ,   bri- 
vidi ,   freddo  specialmente   lungo 
il  dorso;  una  leggiera  e  rapida  ab<> 
razione    visuale;    cefalalgia  più  o 
meno   intensa  ;    dolori    pulsativi  , 
od  anche    appena    percettibili    al 
tallo,  alle  regioni  ascellari  o  in- 
guinali ,  qualche  volta  dolori  per 
tutto  il  corpo  e  segnatamente  alle 
articolazioni;    non    di  rado  senso 
di  oppressione  ,  calore  od  angustia 
ai  preeordii  ;  profondi  sospiri  ;  una 
sensazione  d' intormentimento  ge- 
nerale; vertigini;  sete,  ed  alcune 
volte  ardentissima  con  la    brama 
di  bevande  acidule  e  fredde  ;  nau- 
sea ,  e  non  di  rado  vomito  di  ma- 
terie biliose ,    o  verdastre  ;    altre 
volle  sono  i  soli   liquidi    ingeriti 
che  il   malato    restituisce ,    quasi 
senza  avvedersene;  la  faccia  acqui- 
sta un  aspello  di  ebeludine ,    di 
stupidezza;  talvolta  apparisce  un 
po'  lumidetla  e  splendente  come 
fosse  slata  unta  coll'oglio.  La  fi- 
sonomia  è  sconcertala  i  più  o  me. 
no  cangiala.  I  muscoli  della  faccia 
mal  pronunciati.    Allre    volle  al- 
l'incontro  la   faccia    è   animala) 
ma  di  un  aspetto  torvo  ed  incer- 
to ,    presenta    un    non  so  che  di 
misto  fra  lo  stato  di  ubbriachezza 


G96 

tutti  questi  sei  distretti ,  popolati  da  5486  fa* 
miglio,  la  peste  vi  penetrò  in  5o6;  ammalarono 
i643  persone,  delle  quali  ne  morirono   1204  a 


e  di  disperazione.  Il  color  della 
faccia  è  d'ordinario  pallido,  luri- 
do ,  tirante  al  cadaverico  ;  se  an- 
che, è  rossiccio  si  avvicina  al  li- 
vido; qualche  volta  eziandio  nor- 
male. Gli  occhi ,  che  hanno  per- 
duto il  loro  naturale  splendore  , 
sono  rossi  colla  congiuntiva  iniet- 
tata di  sangue ,  intolleranti  alla 
luce  ;  ora  prominenti  e  giallognoli, 
ora  profondati  nell'  orbita ,  lan- 
guidi e  lacrimanti,  colla  pupilla 
dilatata.  I  sguardi  per  lo  più  ab- 
bai luti  ;  alcune  volte  più  vivi ,  ma 
spaventali  e  torvi  come  nell'idro- 
fobia; le  palpebre  socchiuse,  la 
Superiore  pare  che  non  possano 
sollevarla  che  con  difficoltà; la  boc- 
ca mezzo  aperta  come  quella  de- 
gli idioti;  la  marcia  è  poco  sicu- 
ra, si  reggono  male  in  piedi,  va- 
cillano nel  camminare  a  un  di 
presso  come  gli  ubbriachi  ;  la  te- 
sta è  per  lo  più  pendente  sul 
petto  ;  la  pelle  è  calda  e  secca  ; 
spesse  volte  di  un  calor  mite  o 
piuttosto  fredda;  il  polso  è  fre- 
quente ,  picciolo ,  esile  ,  vuoto  ; 
qualche  volta  in  islalo  naturale  ; 
specialmente  in  principio  non  v'ha 
indizio  di  febbre  in  quanto  al 
polso.  I  malati  hanno  difficoltà  di 


combinare  le  idee  ;  talvolta  mo- 
strano una  perfetta  apatia  sul  loru 
stato  ;  per  ordinario  ritornano  sem- 
pre sopra  un  detcrminato  ogget- 
to, quest'oggetto  è  comunemen- 
te il  pericolo  in  cui  versano ,  U 
timor  di  morire.  Uomini  fino  al» 
lora  coraggiosissimi  a  tutte  prove , 
diventano  pusillanimi  e  paurosis- 
simi ad  un  tratto.  Allre  volle  ap- 
pariscono d'una  straordinaria  vi-- 
vacilà  ed  allegria  che  confina  colla 
pazzia  ;  la  respirazione  è  spesso 
frequente  ;  la  favella  è  serrala , 
imbarazzala;  la  voce  è  rauca  e 
grossa,  come  a  far  sospettare  di 
un'angina;  qualche  volla  avvi  mu- 
tolezza  completa;  profonda  me- 
lanconia ;  irrequietezza  della  per- 
sona ;  smania;  Unito  d'orecchi; 
sordità  ;  alito  fetente;  la  lingua  è 
sempre  umida  ,  larga ,  coperta  di 
una  pania  biancastra  color  di  cal- 
ce ,  0  di  un  colore  che  si  avvicina 
alla  madreperla  ,  sotto  cui  alle 
volte  traspira  il  rosso  delle  pa- 
pille della  lingua  medesima  ;  agli 
orli  ed  alle  estremila  è  rossa  ed 
in  islalo  normale.  Nel  progresso; 
allorché  la  malattia  è  giunta  allo, 
stadio  di  reazione  ,  diventa  secca, 
arida ,  screpolata,  ristretta  ;  i  dent< 
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45g    risanarono.    Il    primo    sviluppo    ilei  morbo 

accadde    in  maggio   1770,   come  fu  sopratocco, 

e  vi  ebbero    parecchi  morti.  In  giugno  e  luglio 


sono  fulminosi,  le  labbra  incro- 
slale  ;  le  narici  piene  di  una  ma- 
teria nerastra  solida ,  che  colla 
diseccazione  diventa  polverulenta. 
Le  fauci  alle  volle  sono  di  un  rosso 
carico,  con  afte;  le  urine  ora  ca- 
riche e  quasi  sanguigne  ,  ora  te- 
nui e  crude  ;  il  ventre  spesso  osti- 
natamente chiuso  nel  principio  , 
colf  avanzare  del  morbo  alla  sti- 
tichezza succede  una  diarrea  non 
critica  senza  dolori.  Gli  appestali 
sogliono  tramandare  un  certo  odo- 
re particolare  ,  dolcigno  smaccato, 
tale  che  non  si  saprebbe  definire. 
Rare  volte  decombono  supini;  per 
lo  più  giacciono  sul  tronco.  Il  lo- 
ro decubito  è  diverso  da  quello 
delle  malaltie  ordinarie  ,  ed  il  più 
delle  volte  non  corrisponde  alla 
gravezza  de'  sintomi.  Avvanzan- 
dosi  il  male ,  e  secondo  la  mag- 
giore o  minore  violenza  di  esso, 
compariscono  petecchie,  delirio,  ec. 
Allo  stadio  d'invasione  segue  quel- 
lo di  reazione  ;  e  qucsl"  ultimo 
termina  o  colla  morte  o  colla  crisi. 
La  durata  della  malattia  ,  in  qua- 
lunque caso  è  breve  ,  almeno  più 
breve  che  nelle  malattie  ordinarie. 
Tulli  i  scpradescrilti  sintomi 
perd,  isolati  o  riuniU ,  sono    an- 


cora equivoci  e  comuni  ad    altre 
malattie. 

I  soli  segni  positivi,  patagno- 
monici  della  peste,  proprii  a  farla 
riconoscere  indubbiamente  ,  sono 
i  scjjueuli. 

i.°  I  buboni  degl'  inguini ,  delle 
ascelle  ,  agli  angoli  delle  mascelle, 
con  la  totalità  o  una  parte  dei 
sintomi  sopradescrilli. 

2.0  L'antrace,  o  carbone  pe- 
stilenziale. 

5.°  Le  petecchie,  che  sono  pun- 
ticchiamenti  o  macchie  superfi- 
ciali ,  da  principio  rosse ,  poi  nere  ; 
più  o  meno  eslese  ,  isolale,  o  ag- 
gregate e  confuse ,  sparse  sopra 
diverse  parli  del  corpo ,  e  più 
ordinariamente  sul  collo ,  le  parti 
anteriori  del  petto,  e  gli  arti  in- 
feriori. 

4-°  I  dolori  ganglionari ,  ossia 
dolori  lancinanti  o  pulsativi  al 
sito  dei  gangli ,  o  soli ,  o  accom- 
pagnati con  ingorgamento. 

ó.°  L'  espressione  di  ebeludine 
della  faccia ,  ed  un  certo  atteg- 
giamento particolare  ,  che  si  può 
conoscere,  ma  non  si  può  definire; 
(facies  pest'dentialis). 

6."  La  lingua  coperta  di  pania 
biancaslra  j    di    un    colore  che  si 
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successivi  si  accrebbe:  ma  nell'agosto  e  settem- 
bre  giunse  al  massimo  della  forza  ;  (5q).  In  ot- 
tobre   cominciò    a  declinare  ;    In    novembre  era 


avvicina  alla  madreperla,  cosi  co- 
me fu  descritta  di  sopra, 

7.0  L'  abbattimento  e  prostra- 
zion  delle  forze;  il  traballamene 
nel  camminare ,  ossia  quella  mar- 
cia eh'  è  propria  dell'  ubriachez- 
za ;  la  frequenza  e  piccolezza  del 
polso ,  sono  tra  i  sintomi  più  co- 
stanti, e  che  alcuni  dotti  medici 
indicano  altresì  come  caratteristici 
e  indubitabili  della  peste. 

8.°  Finalmente  allorché  ai  segni 
sopra  indicati ,  sia  che  sieno  si- 
multanei, sia  che  sieno  parziali, 
vi  si  unisce  il  delirio  bene  pro- 
nuncialo ,  convicn  ravvisarlo  co- 
me un  altro  segno  positivo  e  in- 
dubitabile, della  peste.  Allorché 
questo  delirio  è  accompagnato  da 
una  specie  di  febbre  ardentissima, 
con  sudori  molto  abbondanti,  ne 
avviene  quasi  sempre  tale  debo- 
lezza e  sfinimento  di  forze ,  che 
la  vita  viene  prestamente  c- 
stinta. 

Giova  però  ,  che  avvertano  quei 
Medici,  Chirurghi,  ed  altri,  che 
per  l'istituto  loro  sono  d' ordina- 
rio chiamali  i  primi  a  dar  giudi- 
zio sopra  le  malattie  dubbie  o 
sospette  di  contagio; 

Che  la  sortita  dei  buboni,  degli 


antraci,  delle  petecchie,  non  ha 
un  tempo  determinalo; 

Che  nei  primi  attaccali  dalla  peste 
in  un  paese  ,  di  raro  si  osservano 
buboni  o  carboni,  e  spesso  manca 
fino  la  flessibilità  del  cadavere; 

Che  la  pcete  anche  di  un'  indole 
la  più  maligna  e  grave  ,  può  esi- 
slere  senza  che  vi  sia  alcuno  dei 
delti  segni  esterni,  o  eruzioni 
caratteristiche  della  peste  ;  senza 
ch'essa  caccia  niente  al  di  fuori  ; 
e  eh'  e  un  grossolano  errore  quello 
di  concludere ,  non  ha  buboni , 
non  ha  carboni^  non  ha  petec- 
chie ,  dunque  non  ha  la  peste.  » 
La  maggior  parte  degli  errori  più 
fatali  all'umanità  nell'argomento 
peste  sono  nati  dall'  ignoranza  di 
questo  fatto  pratico  ,  dalla  trascu- 
ranza  di  siffatta  avvertenza; 

Che  alcuni  muojono  senza  ve- 
rmi sintomo  sensibile  ,  quasi  col- 
pili  dal  fulmine  ;  altri  non  lagnan- 
dosi se  non  che  di  debolezza  e  di 
abbattimento  ,  di  dolori  o  gra- 
vezza di  lesta  ; 

Che  in  molli  manca  anche  la 
prostrazion  delle  forze ,  di  ma- 
niera che  ,  attaccali  essendo  dalla 
peste ,  continuano  ad  attendere 
ai  propr]  affari  ; 
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in  piena  declinazione;  in  dicembre  più  mite  an- 
cora; in  gcnnajo  pressocche  interamente  cessato: 
e  nei  mesi  di  febbrajo  e  marzo  non  si  ebbe  che 


Che  in  alcuni  si  conserva  la 
serenila  della  niente  ; 

Che  talvolta  la  pesle  mentisce 
una  vera  febbre  intermittente. 
Dura  il  freddo  per  alcune  ore , 
poi  il  caldo  succede,  ce; 

Che  nel  principio  vi  ha  spesse 
volle  apiressia  perfetta» 

Fra  le  eruzioni  esterne  le  pe- 
tecchie sono  le  prime  a  compa- 
rire. Esse  s'incontrano  nel  più 
gran  numero  dei  casi ,  e  più  spes- 
so delle  altre  eruzioni  anche  nei 
primi  colpiti.  Nel  principio  della 
peste  compariscono  d'  ordinario  i 
soli  esantemi ,  indi  esantemi  e 
buboni ,  poi  esantemi ,  buboni , 
carboni,  e  tutto  quel  terribile  e 
funesto  corredo  di  sintomi  che 
suole  accompagnare  la  peste  allor- 
ché è  avvanzata  o  giunta  al  suo 
maggiore  incremento:  p.  es.,  oltre 
ì  sintomi  già  descritti ,  deliquii  ; 
oppressione  ;  vomito  di  materie  ne- 
rastre; diarrea;  dissenteria;  sin- 
ghiozzo ;  pustule  carbonchiose  ; 
t'chimosi  di  diverso  colore  e  gran- 
dezza ;  vibici  ;  emoraggie  dal  na- 
so ,  dal  petto,  dallo  stomaco, 
cali'  utero  ,  profluvii  sanguigni  di 
ogni  specie  ;  aborto  ;  quantità  di 
Vermi ,  specialmente  nei  fanciulli 


e  nei  giovanetti;  veglie;  60gni 
spaventosi;  visioni  di  spettri;  con- 
trazioni muscolari  ;  convulsioni  ; 
affezioni  saporose  ,  delirio,  frene- 
sia; finalmente  la  morte,  d'ordi- 
nario senza  lo  spettacolo  dell'a- 
gonia. Nel  corso  della  peste  si 
osservano  buboni  non  solo  agli 
inguini,  alle  ascelle  ,  alla  regione 
delle  parol;di,  ma  alcune  rare 
volte  eziandio  alle  regioni  cervi- 
cali,  e  più  di  raro  ancora  nello 
spazio  poplileo. 

Avvicinandosi  lo  stadio  di  rea- 
zione scompare  la  vacuila  arte- 
riosa; il  polso  si  rialza,  talvolta 
diviene  duro ,  pieno ,  vibrante  , 
e  d'  una  frequenza  dalle  go  alle 
100  pulsazioni  ;  la  faccia  si  anima, 
si  esalta  ;  il  globo  dell'  occhio  ri- 
prende la  sua  mobilità;  la  respi- 
razione resta  frequente  ,  la  favella 
si  rialza ,  I  agitazione  generale 
s'  accresce.  -  A  contagio  avvanzato 
la  flessibilità  del  cadavere  è  co- 
stante. - 

Il  corso  della  malattia ,  come 
s'  è  detto  ,  è  rapido.  La  peste  dura 
2,  5,  4)  5,  7,  o  9  giorni,  parecchi 
muojono  dopo  io  o  12  ore  di 
decubito  ,  un  buon  numero  nello 
spazio  di  24  ore  ;  la  maggior  parte 
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qualche  raro  caso.  Il  giorno  20  marzo  ammalò  una 
donna  a  Rakasd,  Contea  Marussicli,  con  un  bu- 
Lone  all'  inguine  destro  ed  un  carbone  sul  ven- 
tre, la  quale  anche  guari:  e  questa  fu  l'ultima 
incidenza  morbosa  nel  territorio  della  Transilva- 
nia.  Visitate  dal  D.r  Brukmann  tutte  le  località 
nelle  quali  aveva  serpeggiato  la  peste,  ed  in  con- 
seguenza erano  considerate  infette:  ed  avendo 
riconosciuto  che  non  vi  avevano  più  in  esse  se  non 
che  delle  malattie  ordinarie,  tra  le  quali  la  scarlat- 


fra  il  secondo  e  quinto  giorno.  Al- 
nini  improvvisamenlc ,  quasi  colpi- 
l  i  dal  fulmine,  cadono  morii,  prima 
ancoraché  s'abbia  potuto  concepire 
il  sospetto  che   abbiano  la  peste. 

Ogni  peste  ha  i  suoi  sintomi 
proprii ,  ed  il  corso  di  una  pesti- 
lenza differisce  sempre  da  quello 
di  un'altra.  Non  lutti  i  sintomi 
sopradeserilli  affliggono  tutti  i  ma- 
lati.  La  malattia  viene  accompa- 
gnala ora  dagli  uni  ora  dagli  altri. 

I  pochi  che  superano  la  pe- 
ste soffrono  spesso  gangrene  ai 
piedi ,  debolezza  ,  vertigini,  tor- 
pore della  mente,  ed  una  cerla 
inatliludine  o  lentezza  nel  com- 
binare le  idee  ,  ulceri  di  difficile 
guarigione  ,  induramenti  glandu- 
lari ,  ed  allre  penose  reliquie. 

Percorrendo  le  varie  storie  delle 
pestilenze  descrille  nel   presente 


volume ,  si  potrà  forse  formarsi 
più  chiara  e  precisa  idea  della 
singolarità  e  violenza  de'  sintomi 
che  accompagnano  questa  terribile 
malattia  ,  del  suo  andamento  ,  e 
della  difficoltà  di  riconoscerla  al 
suo  primo  apparire. 

(5a)  Mense  Augusto  omnia  tri- 
sliora;  crebra  ubique  funera:  regri 
a  suis  passim  derelicli  sine  indice 
moriebantur  :  quidam  levarne n  sub 
dio  quaercnles  a  casis  prorepla- 
banl:  nonnulli,  vi  morbi  in  fii- 
rorem  adi ,  quaquaversum  discur- 
rebant ,  et  ubi  sors  lulit  exani- 
mes  concidebant:  superstiles,  con» 
lagione  polluti ,  pars  in  sylvas , 
ipsi  sibi  exilio  futuri ,  confugie- 
banl;  pars  ad  illibatos  diverle- 
bant,  el  hos  pariler  inficiebant 
(Chenol  de  Peste  Transilvanica 
minorimi   1770-71). 
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lina  :  ciò  die  fo  considerato  dì  buon  indizio  ;  men- 
tre ò  osservazione  quasi  costante  9  che  durante  la 
peste  non  regnano  altre  malattie,  o  se  si  manife- 
stano, assumono  ben  presto  di  essa  il  tipo  e  il 
carattere  in  modo  da  andarne  colla  stessa  confu- 
se: e  che  allorquando  la  peste  volge  al  suo  ter- 
mine, incominciano  contemporaneamente  a  com- 
parire qua  e  là  morbi  ordinari!  col  consueto  cor- 
redo de' sintomi  loro  pròprii,  furono  dati  gli 
ordini  degli  espurghi  delle  case  e  suppellettili  in- 
fette; ai  quali  espurghi  si  è  dato  principio  nell'apri- 
le seguente. 

In  ciò  fare  si  procedette  primieramente  al- 
l' abbruciamene  di  quelle  case  infette,  isolate  e 
lontane,  la  cui  custodia  recava  molto  incomodo 
ed  offriva  non  poche  difficoltà,  e  che  per  la  loro 
situazione  potevano  servir  di  ospizio  ai  vagabondi, 
di  ricettacolo  ai  ladri,  ed  a  nascondiglio  degli 
effetti  contaminati:  ciò  molto  più,  quanto  che 
delle  stesse  guardie  non  si  poteva  sempre  fidar- 
si. IN  elle  maggiori  borgate,  e  là  dove  le  case  era- 
no unite  ed  in  maggior  numero,  all'incendio 
veniva  sostituito  l'espurgo,  anche  perchè  si  evi- 
tava in  tal  modo  il  pericolo,  che  acceso  il  fuoco 
in  una  casa  infetta,  in  altre  sane  con  grave  dan- 
no si  comunicasse. 

A  presiedere  i  sopraccennati  espurghi  sono 
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stati  destinati  alquanti  chirurghi,  ai  quali  dai 
Magistrato,  o  Consiglio  Superiore  di  Sanità  del- 
la Provincia,  vennero  date  le  occorrenti  istruzio- 
ni e  prescritte  le  norme  da  seguirsi  impreteri- 
bilmente. Tutte  le  dette  istruzioni  colimavano  ad 
antivenire  e  togliere  tutte  le  cause  che  in  qua- 
lunque modo  potevano  favorire  o  dar  occasione 
ad  un  nuovo  sviluppo  od  incremento  del  male, 
cancellare  o  distruggere  il  fomite  pestilente  ovun- 
que es9er  vi  potesse  annidato;  e  ciò  con  ogni  mag- 
gior studio  e  diligenza,  con  l'opera  la  più  ac- 
curata ed  assidua. 

Se  le  case  da  espurgarsi  erano  tuttavia  abi- 
tate, i  superstiti  individui  sani  si  facevano  pas- 
sare in  altre  sane  a  ciò  appositamente  destina- 
te: i  malati  si  traducevano  all'ospitale.  Sì  gli  uni 
che  gli  altri  prima  di  entrare  in  detti  luoghi  ve- 
nivano spogliati  dalle  vesti  sospette  che  indos- 
savano, sostituitene  delle  altre  nuove  e  pulite, 
o  almeno  di  quelle  ch'erano  state  previamente 
spurgate  e  mondate  diligentemente.  Prima  d'in- 
dossare le  nuove  vesti  venivano  i  loro  corpi  con 
acqua  e  aceto  accuratamente  lavati  a  mezzo  di 
spugne  o    pannolini  in  detto  liquore    inzuppati, 

Le  vesti  sospette  deposte ,  erano  passate  agli 
espurgatori,  o  per  P  abbruciamene ,  se  cencio- 
se e  di  poco  o  nessun  valore,  o  per  P espurgo , 
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se  buone  e  tali  da  conservarsi.  Lo  stesso  meto- 
do tenevasi  per  le  coperte  da  letto.  Né  era  per- 
messo alle  famiglie  asportar  fuori  dalle  case  di- 
segnate all'espurgo  se  non  que'soli  e/Tetti  che 
venivano  richiesti  dalla  più  stretta  necessità.  Al- 
lorché mancavano  vestiti  nuovi  o  spurgati  pella 
sopraccennata  sostituzione,  davasi  l'incarico  agli 
stessi  individui  delle  famiglie  che  dovevan  sor- 
tire di  spurgare  essi  medesimi  qiie'  duplicati  che 
avevano  in  casa,  a  fine  di  potersene  servire  pel 
cambio  prescritto  all'ingresso  delle  località  libe- 
re cui  passar  dovevano  ad  abitare.  Tutte  le  al- 
tre robe  ed  effetti  erano  lasciati  per  l'espurgo 
a  quelli  dal  pubblico  a  questo  oggetto  apposita- 
mente incaricati. 

Le  case  infette  destinate  all'espurgo,  appe- 
na sortite  le  persone  che  le  abitavano  9  venivan 
chiuse  e  custodite  da  guardie.  In  esse  non  era 
più  permesso  l'ingresso  che  ai  soli  incaricati  del- 
la disinfettazione.  Allorché  questa  veniva  intra- 
presa ,  prima  cura  degli  espurgatori  era  quella 
di  chiuder  esattamente  tutte  le  porte  e  finestre 
della  casa  »  i  fori  dei  cammini  3  delle  stuffe  ed 
ogni  pertugio,  dopo  di  che  accendevano  alquante 
oncie  di  zolfo  entro  a  stoviglie  di  terra  ,  più  o 
meno  secondo  1*  ampiezza  ed  il  numero  de'  locali 
da  spurgarsi  ;  indi  distribuiti  i  vasi  fumigatori!  nel 
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modo  da  essi  reputato  migliore  entro  il  locale  o 

locali  da  spurgarsi,  chiudevano  dietro  se  la  porla 
d'  ingresso  ,  e  lasciavano  la  casa  così  chiusa  per 
lo  spazio  di  24  ore  :  scorse  le  quali  ,  ripetevano 
la  stessa  fumigazione  per  altri  due  giorni  suc- 
cessivamente. 

Indi  si  procedeva  allo  spurgo  delle  suppel- 
lettili. Tutti  i  vestiti,  pannilini ,  coperte,  ed 
altri  effetti  che  avevano  servito  ad  uso  dei  malati , 
o  ch'erano  stati  da  essi  maneggiati,  o  tocchi, 
venivan  gittati  in  una  tinozza  od  altro  recipiente 
di  legno ,  in  cui  si  versava  del  Uscivo  caldo  fino 
a  che  ne  restasser  coperti  ?  lasciativi  entro  a  ma- 
cerare per  ventiquattr'  ore.  Allo  spirare  di  detto 
periodo ,  scolato  il  liscivo  ,  s'infondevano  in  acqua 
bollente,  la  quale  doveva  essere  rinnovata  due, 
tre ,  e  lino  quattro  volte.  Indi  lavati  nel  modo 
solito  ed  asciugati.  Tutta  questa  operazione  do- 
veva esser  ripetuta  tre  volte.  Que'  vestiti  però, 
coperte  ed  altri  oggetti  _,  che  per  la  lor  qualità 
non  potevano  esser  spurgati  col  liscivo  senza 
venir  guastati  e  renduti  inservibili  ,  come  pure 
i  stracci ,  le  robe  di  poco  o  nessun  valore ,  la 
paglia  dei  letti ,  e  cose  simili ,  dovevano  esser 
abbruciati.  Finalmente  tutte  le  masserizie,  mobili, 
arnesi  di  casa,  utensili  di  terra,  di  legno,  di 
vetro,  di  metallo  ed  ogni  altra  cosa  che  poteva 
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sostenere  l'espurgo  d'acqua  senza  pericolo  di 
guasto,  venivano  parimenti  lavati  ed  astersi  col 
Uscivo  ,  o  con  altro  liquore  secondo  la  qualità 
loro.  Le  pareti  imbiancate  con  doppio  stratto  di 
calce,  i  pavimenti  raschiali  e  lavati  ripetutamente 
col  ranno  medesimo.  Tutte  le  altre  suppellettili 
clie  non  soffrivano  l'espurgo  d'acqua,  i  libri, 
le  carte,  i  pennachii ,  cappelli,  pellicic  ,  drap- 
perie di  lino  ,  di  lana  ,  di  seta  ,  ecc.  dopo  impre- 
gnate di  fumo  dello  zolfo  venivano  esposte  ad  una 
libera  ventilazione.  Di  tre  in  tre  giorni  si  assog- 
gettataoó  alla  stessa  fumigazione  solforosa  ;  e  fi- 
nalmente presso  al  termine  della  contumacia  ad 
un  suffumigio  più  mite;  p.  es.  di  legno  di  gine- 
pro, d'incenso,  di  mirra,  benzoino  ,  e  cose  simili. 

L.o  spurgo  ^elle  case  e  delle  suppellettili 
doveva  esser  terminato  nello  spazio  di  tre  setti- 
mane ;  scorse  le  quali  si  chiudevano  entro  le  case 
persone  sane  ,  che  dovevano  abitarle  in  via  di 
esperimento  ,  restandovi  chiuse  in  esse  pel  pe- 
riodo di  sei  settimane.  Se  durante  detto  periodo 
si  conservavano  sane ,  la  casa  allora  veniva  di- 
chiarata sana,  e  messa  in  libera  comunicazione  a 
disposizione  della  famiglia  cui  apparteneva.  Per 
lai  modo  si  otteneva  prova  non  solo  dell'  effica- 
cia degli  eseguiti  espurghi  ,  ma  altresì  della  ge- 
nerale cessazion   della   peste, 

Voi   I,  /t5 
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I  morti  dal  contagio  ,  giusta  gli  ordini  dati 
dalle  Autorità  dovevano    esser    tutti    trasportati 
col  mezzo  de' becchini  al  cimitero  comune,  ov- 
vero al  luogo  a  ciò  appositamente  destinato;  ed 
ivi ,  scavate  le  fosse  profonde  quattro  piedi   al- 
meno ,  gittati  in  esse  i  cadaveri ,  dovevano  que- 
sti venir  coperti  con  calce  viva  ;  e  mancando  la 
calce  ,  con  cenere.  Per  lo  più  però  mancava  l'una 
e  T  altra ,  ed  i  cadaveri  venivano  interrati  super- 
ficialmente 9    in   ispecieltà  nelle  località  isolate  e 
lontane  >  dove  non  poteasi  avere  1*  opera  de'  sep- 
pellitori pubblici ,  o  dove  questi  non  eran   suf- 
ficienti al  bisogno.  Il  perchè  ,  non  di  rado  si  do- 
vean  costringere  gì*  individui  delle  stesse  famiglie 
cui  apparteneva  il  morto  a  prestarsi  al  pio  e  do- 
loroso ufficio  di  dargli  sepoltura.  Dopo  estinta  la 
peste  ,  si  chiusero  i  cimiteri  dei  pestiferati,  e  s'in- 
tersecarono con  essi  le  comunicazioni ,  dopo  aver 
accumulata  una  certa  quantità  di  terra  ed  innal- 
zato un  suolo  nei  siti  delle  fosse  ,  entro  alle  quali 
erano  stati  sepolti  i  morti  dal  contagio. 

Dal  pubblico  erario  veniva  rifuso  ai  proprie- 
tarii  il  prezzo  delle  case  e  delle  robe  abbrucia- 
te ,  sul  dato  della  stima  che  per  ciascuna  dove- 
va farsi  precedere  all'  abbruciamento.  Questa  mi- 
sura aveva  in  se  duplice  fine  benefico  e  provvi- 
do :    sollevare    cioè    que'  disgraziati    abitanti    dai 
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maggiori  danni  :  facilitare  la  consegna  degli  ef- 
fetti e  delle  suppellettili  infette  per  1'  espurgo  , 
togliendo  il  motivo  per  cui  potevano  esser  ten- 
tati di  occultarle. 

Né  questa  provvidissima  misura  adottata  dal- 
la saggezza  e  bontà  Sovrana  fu  bastante  a  pre- 
venire che  effetti  contaminali  non  venissero  sot- 
tratti e  nascosti:  che  già  il  popolo  sospettoso  ed 
inclinato  al  contrabbando  ,  non  prestando  fede 
alle  fatte  promesse  ,  cercava  con  ogni  studio  di 
sottrarsi  al  comando  e  nascondere  i  suoi  effetti 
migliori  clandestinamente.  Di  maniera  che  ,  avu- 
tone di  ciò  avviso  il  Governo;  e  vista  l'impor- 
tanza di  prevenire  siffatto  inconveniente  da  cui 
potevano  temersi  gravi  conseguenze,  d'ordine 
di  S.  M.  T  Augustissima  Maria  Teresa  allora  re- 
gnante fu  pubblicato  un  bando,  per  cui  veniva 
accordato  premio  di  tre  zecchini  d'oro  a  quello 
che  scopriva  merci  od  effetti  nascosti  ,  e  stabilita 
la  pena  di  morte  per  chiunque  osava  qualsivo- 
glia effetto  occultare  o  nascondere.  Siffatta  mi- 
sura sortì  pieno  effetto  ;  mentre  da  un  lato  non 
vi  fu  più  chi  osasse  nasconder  robe  per  timore 
di  esserne  denunziato  e  punito;  dall'  altro,  1*  al- 
lettamento del  premio  raddoppiava  in  ciascuno 
la  vigilanza  e  la  cura  di  discoprire  effetti  nascosti. 

Finalmente  intrapresa  una  visita  generale  di 
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tutte  le  case,  fu  estesa  accurata  nota  dei  morti, 
guariti,  e  superstiti  delle  varie  famiglie;  sui  quali 
dati  furono  poi  compilate  le  tabelle  generali  ,  a 
corredo  della  storia  circostanziata  di  questo  con- 
tagio,  che  fu  innalzata  all'Eccelsa  Superiorità. 

In  maggio  ,  levati  i  cordoni  dell'  interno  , 
furono  ristabilite  libere  le  comunicazioni  in  tutta 
la  Provincia;  meno  la  Contea  Marussich ,  che 
attesa  la  lunga  convalescenza  della  donna  ultima 
infetta,  di  cui  s'è  parlato  disopra,  fu  messa  a 
pratica  soltanto  in  giugno  successivo. 

Molto  più  gravi  sarebbero  state  le  conse- 
guenze del  contagio  in  quella  Provincia ,  se  con 
ben  dirette  misure  sanitarie  non  gli  si  fosse  im- 
pedito di  più  inoltrarsi.  Il  Dott.  Bruckmanu,  che 
a  quel  tempo  trovavasi  in  Transilvania  ,  si  adop- 
però con  molta  intrepidezza  ed  abilità  per  la  sa- 
lute di  quelle  popolazioni  ,  e  si  rendette  assai 
benemerito  della  pubblica  e  della  privata  rico- 
noscenza. (  Oreus  de  Peste  ,  Chenot ,  Histo- 
ria  Pestis  Trans  ilvaniece  A  mio  rum  1770-1771 
opus  posthumum.) 

Ho  creduto  dover  descrivere  con  un  certo 
dettaglio  il  metodo  ed  i  mezzi  che  si  sono  usati 
con  profìtto  neh"  indicata  epoca  per  lo  spurgo 
delle  case  e  delle  robe  infette  o    sospette   dopo 
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cessata  la  peste;  sì  perdio  formando  ciò  una  parte 

importante  della  storia  delle  pesti  dei  passati 
tempi,  non  sarà  forse  senza  interesse  il  cono- 
scerla ed  il  trovarla  descritta;  sì  perchè,  quan- 
tunque il  metodo  sopraccennato  sia  in  alcune 
parti  imperfetto  ,  specialmente  se  si  considera 
dietro  le  inapprezzabili  scoperte  della  chimica 
moderna,  e  dietro  i  principii  di  una  più  illumi- 
nata sperienza  :  potrà  nullostante  riescir  utile  al- 
l'evenienza de' casi,  e  servire  se  non  altro  ai 
meno  esperti  di  guida  per  sortire  dall'  imbaraz- 
zo ,  e  non  sapendo  far  meglio  ,  imitare  e  copia- 
re ciò  che  è  slato  fatto  e  praticato  altre  volte 
con  buon  successo. 

Però:  in  vece  delle  fumigazioni  coli' acido 
solforoso ,  ossia  coi  vapori  che  si  sviluppano  dal- 
l' abbruciamene  dello  zolfo,  di  cui  si  è  servito 
il  D.r  Brukmann  per  l'espurgo  deile  case  e  robe 
infette  della  sopradescritta  pestilenza  ,  si  potran- 
no ora  usare  con  maggior  sicurezza  di  effetto 
le  fumicazioni  col  cloro  ,  ossia  gas  acido  muria- 
tico ossigenato  ,  che  fra  tutti  gli  altri  viene  con- 
siderato il  più  efficace  per  distruggere  il  princi- 
pio contagioso,  qualunque  egli  sia,  ed  in  qua- 
lunque luogo  si  trovi  annidato;  e  che  oggidì  si 
usano  quasi  generalmente.  È  innegabile  ,  che  an- 
co il  gas  solforoso  ,   vale  a  dire  i  vapori   dipen- 
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denti  dalla  combustione  dello  zolfo  ,  attaccano 
il  germe  del  contagio  e  lo  snaturano;  ma  oltrec- 
chè  detti  vapori  non  si  estendono  a  molta  di- 
stanza ,  e  sono  infesti  ai  polmoni ,  i  suffumigi 
col  cloro  sono  preferibili,  siccome  più  efficaci  e 
più  pronti  ne' suoi  effetti,  ed  appoggiati  nel  me- 
desimo tempo  all' esperienza ,  all'autorità,  ed 
alla  ragione. 

Sopra  questo  argomento  caderà  di  dover 
parlare  in  altro  luogo.  Ciò  non  pertanto  ;  a  fine 
di  rendere  più  interessante  la  lettura  del  pre- 
sente Volume;  ed  acciocché,  conoscendosi  in 
tutti  i  suoi  dettagli  la  pratica  della  disinfettazio- 
ne  cogli  acidi  minerali  ,  riesca  più  agevole  isti- 
tuire il  confronto  coi  metodi  di  espurgo  ch'era- 
no in  uso  negli  II."  RR.1  Stati  all'indicata  epo- 
ca, cioè  nel  1770-71,  quando  non  si  conosce- 
vano ancora  la  grande  scoperta  di  Guyton-Mor- 
veau  del  1773  ,  le  felici  sperienze  di  Cari-Michael 
Smith,  e  quelle  successive  di  tanti  altri  valenti  e 
riputatissimi  chimici,  Montigny,  Cadet-de-VeauX, 
Fourcroy,  Lavoisier,  Chantal,  Doumotiez,  Lou- 
don,  Lasson ,  Cornette,  ed  altri,  ho  creduto 
dover  pubblicare  qui  alcuni  cenni:  avuto  riguar- 
do ben  anche,  che  possa  tornar  utile  agli  inte- 
ressi dell' umanità  sollecitare  la  maggior  diffusione 
di  quelle  conoscenze  pratiche  sulla  scelta  ed  ap- 
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plìcazione  de' mezzi,  che  pel  generale  consenti- 
mento dei  dotti  vengono  risguardati  efficaci  ad 
allaccare  e  distruggere  i  micidiali  contagi,  ed 
arrestarne  di  essi  la  propagazione. 

METODO 

di  disinfettazione  col  r&ezzo 
degli  acidi  minerali. 

Per  disinfettare  le  stanze  e  gli  appartamenti 
delle  case  colle  emanazioni  vaporose  e  gazose 
del  cloro  (Go)  converrà  procedere  nella  maniera 
seguente* 

Si  prendano  di  sai  comune  (sai  marino ,  o 
muriato  di  soda)  quattro  (4)  parti  ;  p.  es.  quat- 
tro oncie  ; 

Protossido  di  manganese  (ossido  di  manga- 
nese, o  manganese  di  commerico)  due  (2)  parti: 
p.  es.  due  oncie: 

Polverizzate  e  mescolate  bene  insieme  dette 
sostanze,  si  pone  il  miscuglio  in  un  tegame  di 
terra  cotta  vetriata;  o  meglio  in  un  catinello  , 
od  altro  vaso  a  larga  apertura  ,,  di  porcellana  o 
<U  vetro: 

(60)  gas   acido  muriatico  ossi-      calo  ;  gas  murigeric 
j^nalo  of.  t  gas  marino  deflogisli- 
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Vi  si  affollile  quattro  (4)  parti:  p.  es.  quat- 
tro oncie  ci'  acqua  : 

Si  agita  la  materia  solida  con  un  cucchi;» jo 
di  porcellana  o  di  vetro  fino  ad  operarne  l'estin- 
zione: 

Si  colloca  il  vaso  su  di  una  focaja,  od  altro 
recipiente  di  terra  cotta ,  pieno  per  due  terzi  di 
cenere  o  di  arena  calda  ,  entro  alla  quale  si  pro- 
fonderà un  poco. 

Chiuse  allora  le  porte,  le  finestre,  ed  ogni 
altra  apertura  della  stanza  quanto  più  comple- 
tamente si  può,  vi  si  trasporterà  l'apparecchio 
nel  mezzo  di  essa;  e  si  verserà  sopra  il  miscuglio; 

Acido  solforico  concentrato  (olio  di  vitriolo) 
a  66  gradi j  quattro  (4)  parti;  p.  es.  quattr'oncie. 

Non  si  farà  il  versamento  dell'acido  se  non 
quando  il  sale  sarà  divenuto  un  po'  caldo. 

Se  il  luogo  da  spurgarsi  è  vasto,  allora  in 
vece  di  un  solo  apparecchio  nel  mezzo  ,  se  ne 
collocheranno  due,  tre,  quattro,  o  più  sopra 
diversi  punti.  Sarà  meglio  moltiplicare  le  capsule 
fumigatone  >  anzi  che  accrescere  in  un  solo  vaso 
la  quantità  delle  materie  destinate  alla  fumigazione. 

Allorché  il  versamento  dell'acido  verrà  fatto 
in  una  sol  volta ,  come  si  pratica  negli  espurghi 
generali,  e  come  fu  indicato  disopra,  l'opera- 
tore avrà  cura  di  tener  all'atto  del   versamento 
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rivolta  la  testa  io  modo  che  dai  vapori  che  s> 
sollevano  non  abbia  a  risentirne  offesa  ;  mentre 
il  cloro  ha  un  odor  soffocante  ,  agisce  sulle  fauci 
e  sulla  mucosa  polmonare  con  molta  forza,  ed 
ispirato  nel  momento  del  suo  più  rapido  e  co- 
pioso sviluppo,  potrebbe  eccitar  molta  tosse,  ed 
altri  sconcerti. 

Appena  fatto  il  versamento  si  sortirà  dalla 
stanza,  chiudendo  dietro  se  le  porte  d'ingresso  ; 
le  quali  non  si  apriranno  se  non  dopo  io,  o  12  ore. 

Le  stesse  fumigazioni  collo  stesso  metodo 
dovranno  esser  ripetute  per  tre  o  quattro  giorni 
di  seguito  ;  in  ispecieltà  se  molti  saranno  gli  og- 
getti e  le  masserizie  da  disinfettarsi  :  molto  estesa 
la  superficie;  e  se,  avendo  servito  la  stanza  di 
abitazione  a  persone  infette  di  contagio,  si  avrà 
lo  scopo  di  disinfettarne  di  essa  le  pareti  ed  il 
pavimento. 

Fra  una  fumicazione  e  l'altra  converrà  la- 
sciar  scorrere  alcune  ore;  p.  es.  io,  12,  nel 
corso  delle  quali  si  avrà  cura  di  tener  aperte 
porte  e  finestre  onde  dar  libero  accesso  all'  aria 
e  alla  luce. 

Volendo  rendere  il  suffumigio  più  forte , 
converrà  dopo  qualche  ora  rinnovare  l' arena  o 
la  cenere  sostituendovene  di  più  calda,  oppure 
riporre  il  vaso  che  la  contiene  sopra  un  fornello 
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pieno  di  fuoco;    mentre    il    calorico  accelera  la 

separazione  del  gas  e  la  rende  più  completa. 

Essendo  copioso  il  cloro  che  con  tpiesto  me- 
todo si  svolge,  s'intende  da  se  che  non  potreb- 
bero le  persone  trattenersi  in  quelle  stanze  ove 
si  fa  il  suffumigio  senza  restarne  più  o  meno  in- 
comodate. Quindi  sarà  usato  soltanto  nei  luoghi 
disabitati.  E  dappoiché  detto  gas  attacca  non 
solo  i  miasmi  fino  ai  sili  più  ascosi  snaturandoli 
o  distruggendoli,  ma  infiamma  altresì  i  metalli 
e  li  ossida  ,  altera  i  colori  e  li  distrugge  ,  illan- 
guidisce, sotto  alcune  condizioni,  i  caratteri  e 
li  cancella,  ed  annichila  radicalmente  il  princi- 
pio odorifero  ;  così  dalle  stanze  nelle  quali  dovrà 
esser  praticato  il  suffumigio  Guytoniano ,  così 
detto,  perchè  condotto  secondo  il  metodo  sco- 
perto e  additato  da  Guyton-Morveau ,  dovranno 
non  solo  esser  rimosse  le  persone,  o  sane  o  ma- 
late ;  ma  altresì  tutti  gli  oggetti  d'oro,  d'  argen- 
to ,  di  ottone,  d'acciajo,  tutte  le  stoffe  di  seta., 
di  lino,  o  di  lana  tinte  in  bei  e  delicati  colori, 
e  tutto  quello  che  può  esser  dall'  azione  del  cloro 
danneggiato. 

Laddove  si  volesse  che  lo  sviluppo  del  cloro 
non  fosse  così  sollecito  ed  energico  ,  basterà  di- 
minuire il  calore ,  sia  scemando  il  fuoco  del 
fornello,  sia  trasportando  la  capsula  fumigatoria 
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sopra  un  altro  vaso  di  arena  meno  calda,  o  col- 
locandola sul  pavimento. 

Si  potrà  ancora  praticare  lo  stesso  spurgo 
col  cloro  ,  trasportando  i  sopraccennati  vasi  fu- 
migatore da  una  parte  all'  altra  dell'appartamen- 
to ,  su  i  varii  punti  che  si  credono  i  più  infetti, 
colà  dove  si  reputa  maggiore  il  bisogno. 

Si  potrà  usarlo  altresì  secondo  il  metodo 
di  Chaussier ,  versando  Y  acido  solforico  sul  sale 
a  poco  a  poco  in  vece  che  in  una  sol  volta ,  in 
modo  che  evaporate  le  prime  goccie  di  acido  , 
si  fanno  cader  le  seconde  ,  e  dietro  1'  evapora- 
zione delle  seconde,  le  terze,  portando  l'appa- 
recchio sui  varii  punti  a  proprio  talento. 

Questo  metodo  si  potrà  praticare  colle  de- 
bite cautele  anche  ne'  locali  dove  vi  sono  degli 
ammalati  che  non  possono  essere  trasportati  ; 
colà  dove  per  1'  angustia  delle  case ,  per  man- 
canza di  altri  locali  sani  abitabili  da  sostituirvi, 
pel  rigore  della  stagione,  o  per  altre  ragioni, 
le  stanze  e  gli  appartamenti  infetti  non  possono 
venir  sgombrati  dagli  ordinarli  loro  abitatori. 
Dissi  con  le  debite  cautele  ;  mentre  laddove  sog- 
giornano malati  e  quelli  che  li  assistono  ,  im- 
porta che  discreta  ed  appena  sensibile  sia  la  quan- 
tità di  cloro  che  si  versa  nell'atmosfera. 

Appunto  per  ciò,   viene  suggerita  un'altra 
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maniera  tli  espurgo  o  processo  disinfettante  ,  il 
quale  consiste  nel  mettere  sopra  un  piatto  quat- 
tro oncie  di  cloruro  di  calce,  o  di  sodio,  disciol- 
to in  egual  quantità  di  acqua;  la  qual  soluzione 
.si  espone  nella  stanza,  e  se  la  ripete  tanto  in 
quella  che  in  tutte  le  altre  dell'  appartamento  , 
in  maggiore  o  minor  numero  secondo  1'  ampiez- 
za de'  locali. 

In  oltre;  riportando  quanto  dice  nel  pro- 
posito il  celebre  Medico  e  Chimico  D.r  Taddei  ; 
5?  qualora  si  voglia  procurare  una  lentissima  ma 
continua  emanazione  di  cloro  eazoso  nelle  stan- 
ze  ove  giacciono  i  malati,  senza  portar  nocu- 
mento né  ad  essi,  né  a  chi  li  assiste,  si  ter- 
ranno dei  vasi  aperti  pieni  di  cloruro,  o  clorito 
di  calce  in  uno  o  più  punti  della  stanza  mede- 
sima. E  allorché  coli' andar  del  tempo  1' emana- 
zione diventerà  sì  modica  e  sì  debole  da  non 
poterne  apprezzar  la  presenza  col  mezzo  dell'ol- 
fatto ,  si  verserà  di  tanto  in  tanto  su  quel  clo- 
ruro, o  clorito,  già  fatto  stracco,  poche  goccio 
d'  acqua  acidulata  o  con  1'  acido  idroclorico  ,  o 
col  solforico  :  regolandosi  sempre  a  tenore,  non 
tanto  della  capacità  della  stanza  quant'  anche 
della  sensibilità  decli  ammalati  e  dei  sani  che  in 
queir  ambiente  respirano  «. 

L'evoluzione  del  cloro  che  si  ottien  dai  ciò- 
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ruri,  essendo  sempre  lenta  e  debole,  è  chiaro, 
che  tal  maniera  di  disinfeltazione  non  sarà  da 
riguardarsi  nei  casi  di  maggior  importanza  se 
non  come  un  mezzo  suppletorio  o  ausiliario , 
anzi  che  come  principale  ed  ovunque  preferibile. 
Le  dette  sostanze  dopo  che  avranno  servito 
alla  disinfetta/ione  degli  appartamenti  ,  si  dovran 
gillare  nelle  latrine  ,  dove  esse  continueranno  ad 
agire  come  disinfettanti. 

Per  ottenere  il  cloro,   si  può  anche  valersi 
di  un  altro  metodo  ,  di  quello  cioè  che  si  pra- 
tica nelle  Farmacie  ,  eh'  è  il  seguente  ; 
Si  ponga  in  una  storta  tubulata 
Protossido  di  manganese,    ossia  manganese 
di  commerico  in  polvere  J  una  parte  ; 

Acido  idroclorico  (ossia  muriatico)  sei  parti  5 
Annessa  la  storta  all'apparato  pneumatico- 
chimico  ,  la  si  riscalderà  ;  e  si  otterrà  un  gas  di 
colore  giallo  verdognolo  ,    che   sarà  il  gas    mu- 
riatico ossigenato  ,  o  cloro. 

Mancando  1'  acido   idroclorico  ,  si  potrà  in-r 
vece  adoperare  il  seguente  metodo; 

Manganese  in  polvere  j  parti  ventisette  (27), 
Sai  comune  secco  |  parti  trenta  (5o)  : 
Insieme   uniti  in  una  storta  tubulata  coli' ap- 
parato pneumatico-chimico  ;  si  aggiungerà  , 

Acido  solforico,   parti  diciotto  (18)  ,}  allun« 
£uto  con  dodeci  (12)  parti  d'acqua; 
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Si  riscalderà  la  storta  ,  e  si  otterrà  il  gas, 
come  sopra. 

Le  fumigazioni  del  cloro  si  potranno  anche 
istituire  a  freddo.  Per  ciò  fare  basterà  porre  l'ap- 
parato fumigatorio  sul  pavimento  o  sopra  una 
sedia  della  stanza  ,  in  vece  che  sull'  arena  calda, 
avendo  cura  di  versare  ad  intervalli  l'acido  sol- 
forico diluto  coli'  acqua  sopra  un  miscuglio  del 
sale  col  manganese,  nelle  indicate  proporzioni, 
onde  lo  sprigionamento  facciasi  con  lentezza. 

Ora  ;  dappoiché  si  considera  ,  che  i  germi 
dei  contagi,  qualunque  essi  sieno,  debbono  es- 
ser di  una  natura  composta  ,  come  sono  tutti 
gli  enti  atti  a  riprodursi  ;  che  non  ▼'  ha  com- 
posto organico  in  natura  ,  il  quale  fra  gli  ele- 
menti suoi  costituenti  non  contenga  anche  del- 
l' idrogeno  ;  che  l' affinità  del  cloro  con  questo 
principio  elementare  è  grandissima  ;  si  ravviserà 
chiaramente  perchè  le  emanazioni  gazose  del  cloro 
riescano  sì  efficaci  ad  attaccare  e  neutralizzare  i 
contagi  9  pervenendo  più  facilmente  di  ogni  altro 
mezzo  disinfettante  ad  alterare  l' equilibrio  e 
gl'intimi  rapporti  dei  principii  costituenti  il  ger- 
me riproduttore  della  malattia  ,  ossia  il  princi- 
pio contagioso  ;  il  quale  per  tale  disidrogenazio- 
ne assume  un  altro  modo  di  esistere ,  le  sue 
molecule  componenti  in  altra  maniera  si  atteg- 
giano ,  viene  alterato ,  snaturato  in  modo  da  non 
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esser  più  quello  eh'  egli  era  ,   non  esser  più  nel- 

1'  uomo  ammissibile,  non  aver  più  facoltà  ripro- 
duttiva. Che  se  anche  sotto  la  continuata  azione 
violenta  del  mezzo  disorganizzatore  non  resta 
intieramente  annichilato  e  distrutto ,  rimane  però 
così  neutralizzato  e  scomposto  da  riescire  inef- 
ficace affatto  ed  inocuo. 

Nello  stesso  modo,  per  effetto  della  somma 
tendenza  degli  acidi  solforoso  e  nitrico  di  asso- 
ciarsi all'  ossigene,  che  si  può  ritenere  formi 
parte  eziandio  del  composto  organico  de'  germi 
del  contagio  ,  viene  la  natura  di  questi  enti  ri- 
produttori alterata  e  scomposta  in  modo  da  an- 
darne estinta  la  primiera  lor  facoltà  riprodutti- 
va _,  e  quella  forza  per  cui  potevano  insinuare 
neir  uomo  il  possente  loro  veleno  ;  conseguenza 
del  cui  attacco  o  decomposizione  de'  principii 
elementari  del  miasma  contagioso ,  del  suo  an- 
nichilamene è  appunto  la  disinfezione ,  la  sa- 
nazione. 

Dietro  questi  principii ,  e  sulla  base  di  ri- 
petute e  ben  dedotte  esperienze ,  a  merito  spe- 
cialmente del  celebre  D.r  Smith  ,  che  per  esse 
riportò  il  premio  di  5^ooo  lire  sterline  stabilito 
dalla  Camera  dei  Comuni  della  Gran  Brettagna^ 
si  usarono  e  si  usano  tuttodì  come  disinfettanti 
i  vapori  che  si  ottengono  dall'  acido  nitrico.  La 
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loro  efficacia  però  è  inferiore  a  quella  del  cloro  : 
e  dappoiché  non  danno  incomodo  agli  astanti  , 
sogliono  venir  usate  unicamente  e  quasi  esclu- 
sivamente per  depurar  l'aria  degli  spedali,  delle 
prigioni  ?  delle  navi  _,  ed  altri  luoghi  abitati  di 
uno  spazio  non  molto  vasto.  Non  si  usano  quasi 
mai  per  l'espurgo  de' luoghi,  e  delle  robe  in- 
fette o  sospette  di  peste  ,  attesa  la  molta  facilità 
e  rapidità  con  cui  si  concentrano  ,  che  non  la- 
sciali luogo  a  sperare  un  sufficiente  successo. 

Per  l' espurgo  dei  luoghi  disabitati ,  delle 
vesti  e  masserizie  infette,  ed  in  generale  di  tutti 
gl'i  oggetti  suscettibili  contaminati  o  sospetti  di 
contagio  pestilente,  mancando  il  cloro,  e  V  aci- 
do idroclorico ,  gioverà  ammettere  la  sostituzione 
del  gas  solforoso  ,  ossia  dei  vapori  che  si  solle- 
vano dall'  abbruciamento  dello  zolfo  ,  eppure  i 
vapori  nitrico-solforosi ,  che  emanano  dalla  com- 
bustione di  un  miscuglio  d'i  parti  eguali  di  nitro 
e  di  zolfo  ,  opportunemente  disposto  in  stoviglie 
di  terra  nella  maniera  che  fu  indicata  di  sopra. 
Questi  suffumigi  d'altronde  sono  di  una  facile 
esecuzione;  i  mezzi  ed  il  modo  dì  ottenerli  so- 
no a  portata  di  tutti ,  adattati  all'  intelligenza 
della  maggior  parte  delle  persone  di  basso  ser- 
vizio che  vengono  incaricale  di  praticarli  :  hanno 
poi  a  loro  favore  il  suffragio  di  una  lunga  spe- 
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rienza  ;  mentre,  sebbene  non  sieno  molto  pene- 
tranti nò  si  estendano  a  molta  distanza  :  nulla- 
ostante  ò  innegabile  ,  eh'  essi  pure  ,  come  si  ò 
detto  in  altro  luogo,  attaccano  il  germe  del  con- 
tagio e  lo  snaturano.  Le  celebri  polveri  disin- 
fettanti di  Senno  il  owitz  nella  Peste  di  Mosca  ;  i 
tanto  decantati  profumi  del  Padre  Maurizio  da 
Tolone  Cappuccino  nella  Peste  di  Genova  del 
1737  (y.  paS'  4^9)5  quantunque  composti  nella 
maggior  parte  di  sostanze  vegetabili  ed  aroma- 
tiche,  riescirono  utili  particolarmente  in  forza 
della  generosa  quantità  di  zolfo  in  essi  frammisto. 

I  vapori  dell'  acido  nitrico  si  ottengono  nel 
seguente  modo.  Si  mettono  in  una  capsula  o 
in  un  bicchiere  di  vetro,  o  di  porcellana,  quat- 
tro dramme  di  nitro  raffinato  (nitrato  di  po- 
tassa) polverizzato,  ed  a  poco  a  poco  vi  si  versa 
sopra  a  freddo  un'  egual  quantità  di  acido  sol- 
forico ,  rimovendo  di  tratto  in  tratto  il  miscu- 
glio con  una  spatola  o  bastoncino  di  vetro  onde 
agevolare  lo  svaporamento.  I  vapori  bianchi  che 
si  sollevano  sono  quelli  dell'  acido  nitrico.  Se  si 
riscalderà  il  vaso  fumiga  torio  9  si  otterrà  uno  svi- 
luppo più  abbondante  di  gas  ;  ma  in  tal  caso  vi  si 
uniranno  dei  vapori  rossi  che  faranno  tossire  , 
e  che  per  ciò  si  dovranno  scansare.  Sicché  dette 
fumigazioni  6Ì  fauno  sempre  a  freddo. 

Voi.  I.  46 
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Più  iurte  e  più  attivo  di  questo  è  il  vapore 
dell'acida  muriatico ,  o  idroclorico  ;  il  quale  ha 
molta  espansibili  Lì.  Esso  pure  assale  ,  decompo- 
ne, od  annichila  il  principio  contagioso  ed  i 
miasmi  mefitici  dei  luoghi  più  ampii  ,  ma  cede 
in  virtù  a  quelli  del  gas  muriatico  ossigenato  , 
che  sono  sempre  preferibili,  specialmente  in 
tutti  i  casi  gravi,  di  contagio  pestifero,  e  di 
altri  eminentemente  esiziali.  Qualunque  volta 
però  mancassero  i  mezzi  per  ottenere  il  cloro , 
sarà  da  ricorrere  al  gas  acido  muriatico  o  idro- 
clorico per  operare  la  disinfettazionc. 

Lo  stesso  metodo  indicato  per  ottenere  il 
cloro  si  adoprerà  per  avere  il  gas  muriatico  sem- 
plice, e  a  un  dipresso  gioveranno  le  stesse  avver- 
tenze neir  applicarlo.  Tutta  la  differenza  consi- 
sterà in  ciò  ,  che  nella  capsula  o  vaso  fumiga- 
torio  non  si  porrà  che  il  solo  sai  comune  umi- 
detto  ,  sul  quale,  riscaldata  l'arena,  si  verserà 
ad  un  sol  getto  l'acido  solforico,  e  si  ommet- 
terà  affatto  il  protossido  di  manganese. 

Si  otterrà  altresì  l'acido  idroclorico  versan- 
do a  riprese  in  una  storta  tabulata,  montata 
coli'  apparato  di  Wolfio?  sopra  due  parti,  p.  es.? 
due  libbre,  di  cloruro  di  sodio  ,  (gas  marino  de- 
crepitato) contenuto  entro  la  storta  medesima  ; 
di  acido  solforico  ,  una  parte  ;    p.  es.  una    lib~ 
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bra,  aggiuntovi  l'acido  per  la  lubulatura  della 
storta,  e  distillando  a  calore  gratinato  sopra  ba- 
gno di  arena.  Per  tal  modo  si  otterrà  l'acido 
idroclorico  fonante  nella  boccia  sotto  il  inci- 
piente ,  il  quale  si  potrà  dirigere  come  si  cre- 
derà più  opportuno  ,  valendosene  di  esso  per  la 
disinfettazione  a   tenore   delle  circostanze. 

Finalmente  gioverebbe  poter  stabilire  e  in- 
dicare la  quantità  degl'ingredienti  necessarii  pei 
ottenere  una  completa  disinfettazione,  proporzio- 
nandoli all'  estensione  ed  ampiezza  de'  locali  da 
spurgarsi,  ed  al  grado  della  loro  contaminazione. 
Si  crede  clic  per  una  stanza  della  lunghez- 
za di  otto  in  dieci  braccia  ,   e  della  larghezza  di 
sei  in  otto  ed  alta  in  proporzione  ,  possano  ba- 
stare due  oncie  di    sai    comune    bene    seccato  , 
mescolato  ben  insieme  con  un  oncia  di  protos- 
sido di  manganese  finamente    polverizzato  :    di- 
sposto il  miscuglio  in  un  vaso  di  vetro,    di  por- 
cellana ,  o  di  terra  ,  adattato  sopra  una  padella 
o  coccio  pieno  di  arena  ,  e  questo  coccio  sopra 
un  braciere  acceso  :  indi  versate  sopra  il  miscu- 
glio due  oncie  di  acido  solforico» 

Per  altre  martori  o  minori  stanze  si  ere- 
sceranno  o  scemeranno  in  proporzione  le  respet- 
tive  dosi. 

Senza  trascurare  questa  notizia  sui  rapporti 
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di  quantità  tra  il  mezzo  disinfettante  occorrente 
e  la  capacità  ed  ampiezza  de'  locali  da  spurgar- 
si ,  gioverà  regolarsi  secondo  i  dettami  del  cri- 
terio pratico,  avendo  in  vista  di  portare  sui 
principii  del  contagio  un  totale  esterminio ,  per- 
seguitarli ne'  suoi  nascondigli,  esser  sicuri  di 
sloggiameli  ?  ed  agire  in  somma  in  modo  da 
conseguire  pienamente  l'intento,  e  soddisfare  così 
agli  eminenti  riguardi  della  pubblica  sicurezza. 

Qualunque  sia  l'opinione  nel  proposito  ri- 
spetto ai  locali ,  converrà  però  sempre  aver  pre- 
sente ,  clie  nello  spurgo  delle  robe  non  si  può 
stabilire  un  dato  regolatore  ,,  una  misura  giusta 
di  proporzione  ;  mentre  la  quantità  del  gas  di- 
sinfettante necessaria  dovrà  esser  sempre  propor- 
zionata alla  qualità  e  quantità  degli  oggetti  o  robe 
da  spurgarsi  \  alla  loro  condizione  ,  al  grado  e 
qualità  della  contaminazione  ,  ed  allo  stesso  am- 
biente entro  cui  viene  praticato  X  espurgo. 

Ove  in  vece  del  cloro  si  voglia  adoperare 
le  fumigazioni  nitriche  di  Smith  ,  per  una  c.v 
pacità  di  1000  piedi  cubici,  si  ritiene  che  bastar 
possano  quattro  dramme  di  nitro  9  o  nitrato  di 
potassa  raffinato  ,  ed  altrettante  di  olio  di  vi- 
t*iolo ,  o  acido  solforico ,  e  dietro  tal  norma  in 
|iroporzione  secondo  le  diverse  capacità. 

Tutto  ciò  che  si  è  detto  riguardo  allo  spur- 
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go  delle  stanze  e  degli  appartamenti  delle  case, 
ò  applicabile  allo  spurgo  de'  bastimenti  o  navigli 
infetti  o  sospetti  di  peste  _,  o  d'altro  contagio, 
e  di  qualunque  altro  ambiente  o  spazio  chiuso. 
Per  disinfettare  le  biancherie  9    i    vestiti  ,  i 
materassi ,   coperte,  i  feltri,  i  tessuti  di  lana,  di 
filo  ,  di  cotone  ,  di  seta  ,  le  pelliccierie  ,  le  pen- 
ne, le  carte,   i  libri,   ed  altri  oggetti  suscettibi- 
li, si  stenderanno   sopra  corde  o  sopra   stanghe 
di  legno  in  una  camera  chiusa  ,  ed  ivi  disposti 
in  modo  opportuno  gli   apparati    fumigatore    si 
esporranno  alle  fumigazioni  del  cloro.  Per  svol- 
gerlo si  useranno  li  stessi  mezzi  ,  lo  stesso  me- 
todo ed  avvertenze  indicate  di    sopra  ,     allorché 
si  parlò  dello  spurgo  delle    stanze    ed    apparta- 
menti infetti.  Dette  fumigazioni    si    ripeteranno 
per    sei    od    otto  giorni  di  seguito.    Allorché  si 
potrà  esser  sicuri  che  la  fumigazione  è  stata  esat- 
tamente fatta ,    ed    il    cloro  abbia  penetrato  da 
per   tutto  fino  nelle  ultime  pieghe  e  recessi   in- 
terni delle  stoffe,    vestiti    ec,    si    potrà  porle  a 
libera  pratica  anche  prima,  cioè  dopo  il  quarto 
o  quinto  giorno, 

Neil'  eseguire  dette  fumigazioni  col  cloro 
importa  aversi  attenzione  ,  come  fu  avvertito  di 
sopra  ,  che  non  restino  alterati  o  distrutti  i  co- 
lori delle  robe  od    effetti    che     si    sottopongono 
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all'  espurgo  :  illanguiditi  o  cancellali  i  caratteri 
delle  scritture  o  delle  stampe.  Fra  le  avvertenze, 
si  avrà  principalmente  quella  di  non  esporre  al 
suffumigio  del  cloro  o  del  gas  muriatico  sem- 
plice le  robe  o  le  carte  allorché  sono  ancora 
umide  o  bagnale.  Converrà  quindi  bene  asciu- 
garle prima  di  esporle  air  azione  del  gas  ,  altri- 
menti la  parte  colorante  verrà  facilmente  attac- 
cata dall'  acido,  e  F  azione  chimica  di  lui  sopra 
gli  elementi  costitutivi  del  principio  contagioso 
sarà  meno  efficace  e  sicura.  Ed  in  vero,  quan- 
to meno  di  umidità  o  di  acqua  troverà  1'  acido 
disinfettante  o  nel  corpo  da  espurgarsi ,  o  nel- 
T  aria  dell'ambiente  dove  si  fa  l'espurgo,  tanto 
meno  avrà  egli  occasione  di  soddisfare  le  ten- 
denze sue  con  saturarsi  dell'  idrogene  tolto  alla 
detta  umidità  ed  all' acqua  incontrata  ;  giungerà 
quindi  tanto  più  puro  ed  attivo  al  corpo  verso 
cui  è  diretto ,,  e  su  di  esso  sarà  in  grado  di 
esercitare  con  più  efficacia  la  sua  attività  disin- 
fettante ,  spiegando  tutta  la  sua  chimica  azione* 
Altra  avvertenza  opportuna  sarà  quella  di  rego- 
lare la  fumigazione  in  modo  che  non  sia  troppo 
forte  la  massa  del  gas  destinato  ad  invadere  gli 
oggetti  da  spurgarsi ,  e  che  la  corrente  disin- 
fettante si  diffonda  in  quanto  è  possibile  da  per 
tutto  egualmente  ,  e  senza  precipitazione. 
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Le  biancherie  e    que'  vestili ,    copcrle  v    ed 

altri  effetti  ,  che  non  soffrono  danno  dall'  espur- 
go d'acqua,  possono  venir  purgati  egualmente 
bene  ,  con  egual  sicurezza  e  più  presto  ,  col  li- 
scivo  e  T  acqua  bollente  :  coli'  immersione  per 
48  ore  neir  acqua  del  mare  ,  lavati  poscia  col- 
1'  acqua  dolce  ed  asciugati  5  e  specialmente  ,  co- 
me si  usa  oggidì ,  con  una  soluzione  di  cloruro 
di  calce  o  di  soda  ,  nella  quale  si  lascieranno 
immersi  per  ventiquattro  ore.  Siffatti  metodi  di 
espurgo  ,  mentre  sono  egualmente  sicuri  nei  loro 
effetti,  hanno  l'avvantaggio  di  essere  di  un' ese- 
cuzione più  facile  e  più  spedita,  e  di  non  dan- 
neggiare alla  conservazione  degli  effetti  sotto- 
posti all'  espurgo  ,  né  alla  salute  dell'  operatore 
incaricato  di  eseguirlo. 

Fra  le  dotte  sollecitudini  della  Commissione 
Medica  mandala  dal  Governo  di  Francia  in  Egit- 
to nel  1728,  alla  cui  testa  eravi  il  celebre  D.1  Pa- 
risct ,  per  vedere  e  studiare  la  peste ,  indagarne 
r  origine  ,  sperimentare  1'  efficacia  di  alcuni  pre- 
servativi, e  tentare  i  diversi  mezzi  di  guarigione, 
una  delle  principali  cure  fu  appunto  quella  di 
sperimentare  1'  efficacia  dei  cloruri  come  mezzo 
preservativo  ed  anche  curativo. 

Furono  perciò  scelli  cinque  vestimenti  di 
cinque  individui  morti  di  peste,    lutti  intrisi  e 
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lordi  di  materie  buboniche  e  fetenti.  Si  tolsero 
con  un  po'  d'  acqua  le  materie  fecali .,  e  poscia 
s' immersero  le  dette  vestimenta  in  una  soluzio- 
ne di  cloruro  di  sodio  9  nella  quale  si  lasciarono 
per  sedici  ore.  La  proporzione  della  soluzione 
era  di  tre  litri  di  cloruro  d'  ossido  di  sodio  in 
cinquanta  (5o)  libbre  d'acqua.  Il  titolo  attivo  di 
essa  era  di  o5  ;  essa  scolorava  un  mezzo  grado 
del  clorometro  di  Gay-Lussac.  Tolte  le  vesti- 
menta  da  questa  soluzione,  esse  furono  torte  e 
spremute ,  poscia  esposte  al  sole  ed  asciugate. 
Ciascuno  della  Commissione  ,  e  il  S.r  D.r  Cav. 
Pariset  pel  primo  ,  indossò  uno  di  questi  vestiti 
portandolo  applicato  alla  nuda  pelle  per  18  ore 
continue  ;  e  ciò  senza  die  alcuno  di  essi  abbia 
provato  il  minimo  inconveniente  nella  salute. 
Esaminato  di  nuovo  il  titolo  della  soluzione  do- 
po di  averne  estratte  le  vestimenta  ,  si  osservò 
ch'essa  era  diventata  01,  e  che  per  conse- 
guenza aveva  perduto  ^  ?  i  quali  furono  impie- 
gati alla  decomposizione  delle  materie  animali , 
ed  alla  combinazione  di  essi  coli'  idrogene  del 
virus  pestilenziale. 

Questo  sperimento  sarebbe  stato  a  vero  di- 
re più  decisivo,  ed  avrebbe  provato  assai  meglio 
1'  attività  disinfettante  dei  cloruri  ,  se  contempo- 
raneamente lo  si  avesse  ripetuto  con    altri    cin- 
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que  vestiti  appartenenti    ad    individui    morti    di 

peste  ,  egualmente  intrisi  e  lordi  di  materie  bu- 
boniche  e  fecali ,  ma  lasciati  immersi  per  un'  e- 
gual  numero  di  ore  (16  ore)  nella  sola  acqua 
semplice  senza  alcuna  aggiunta  di  cloruro  :  tolti 
quindi  nello  stesso  modo  e  spremuti  dall'acqua, 
ed  egualmente  che  i  primi  asciugati  all'  aria  ed 
al  sole  ,  e  fatti  indossare  da  individui  sani  nella 
guisa  stessa  che  i  primi  per  quindi  osservarne 
gli  effetti  ;  mentre  dietro  il  primo  sperimento 
isolato  resterà  sempre  dubbio  se  forse  non  avreb-  ' 
be  potuto  bastare  la  sola  immersione  nell'acqua 
semplice  pel  riflessibile  periodo  di  sedici  ore ,  e 
la  successiva  sposizione  de' vestiti  stessi  all'aria 
ed  al  sole  per  un  periodo  di  tempo  indetermi- 
nato fino  all'  asciugamento  ,  a  rendere  inattivo 
il  principio  contagioso  indipendentemente  dal- 
l' azione  del  cloro  ,  sia  diluendo  ,  sia  decompo- 
nendo ,  sia  distruggendo,  od  alterando  in  qual- 
sivoglia modo  le  parti  costitutive  di  questo  ente 
sconosciuto  ed  impercettibile ,  qualunque  esser 
si  voglia  la  di  lui  natura  :  ciò  tanto  più  quanto 
che  si  sa  esser  Y  aria  e  T  acqua  i  principali  mezzi 
disinfettanti;  né  si  conosce  per  anco  di  quanto 
tempo  precisamente  abbiano  dessi  bisogno  per 
rendere  innocua  la  materia  del  contagio.  Da  altra 
parte  non  puossi  ravvisar  clie  gratuita    la    sup- 
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posizione  clic  1'  acqua  sola  anche  unita  al  sapo^ 
ne  non  serva  che  a  diluire  il  veleno  pestilen- 
ziale senza  spogliarlo  della  sua  attività;  mentre 
vi  sono  fatti  ed  esperienze  che  sembrano  pro- 
vare precisamente  il  contrario. 

Anche  le  lettere  ,  come  i  vestiti ,  le  stoffe, 
i  libri  e  le  altre  carte  verranno  spurgate  col 
cloro  ;  clic  già  da  alcuni  anni  questo  mezzo  viene 
adoperato  per  lo  spurgo  delle  lettere  nei  prin- 
cipali Lazzeretti  di  Europa.  Si  abbandoneranno 
quindi  per  sempre  le  gomme  e  resine  odorose; 
l'incenso,  la  mirra ,  lo  storace,  il  benzoino,  i 
legni  resinosi  ,  le  foglie  ed  erbe  odorose  ?  e  quel- 
l' informe  ammasso  di  sostanze  aromatiche  ve- 
getabili, che  fin  dai  più  remoti  tempi  si  usavano 
per  profumare  le  lettere ,  ed  a  cui  talvolta  si 
univano  degl'  ingredienti  e  composti  minerali ,  e 
che  in  alcuni  luoghi  con  piena  buona  fede  si 
usano  ancora. 

AH'  oggetto  pertanto  di  profumare  le  lettere 
col  cloro  ,  si  allestirà  una  cassetta  di  piombo  «> 
di  acajù  ,  o  di  altro  legno  forte  ,  verniciata  sì 
esternamente  che  internamente  ;  dell'  altezza  di 
due  piedi  in  un  piede  di  larghezza  e  due  piedi 
e  mezzo  di  lunghezza,  di  cui  il  coperchio  si  chiu- 
derà ermeticamente.  Nell'interno  a  due  terzi  dì 
altezza  si  pianterà  una  graticola  di  giunco  o  di 
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legno  sottile  ,  destinata  a  ricever  le  carte  ,  le  let- 
tere, etl  altri  oggetti  da  espurgarsi.  Al  basso  di 
questa  cassclta  vi  sarà  una  porlicciuola  di  un  pal- 
mo di  altezza  sopra  due  terzi  di  palmo  di  lar- 
ghezza ,  costrutta  in  modo  da  potersi  chiu- 
dere esattamente  ,  e  munita  di  una  susta  o  fer- 
maglio destinata  a  tenerla  ferma  e  combaciarne 
col  margine.  Egli  è  per  questa  porticciuola  che 
s'introdurrà  il  vaso  contenente  il  miscuglio  di- 
sinfettante. In  una  delle  pareti  laterali  esterne 
della  detta  cassetta  ,  nella  parte  inferiore  all'  al- 
tezza della  porta ,  vi  sarà  una  valvula  5  o  aper- 
tura rotonda,  del  diametro  di  mezzo  pollice  ad 
uno  circa,  costrutta  in  modo  da  potervisi  in 
essa  adattare  il  collo  di  una  bottiglia  ,  o  il  tubo 
di  una  storta  cariche  di  cloro  ,  o  di  altro  gas 
disinfettante ,  per  scaricarlo  neir  interno  della 
cassetta  all'occorrenza  de' casi  ;  sia  che  s'abbia 
<T  uopo  al  momento  di  una  maggior  quantità  di 
gas;  sia  che  manchino  i  mezzi  onde  ottenerlo 
col  metodo  ordinario  :  sia  perchè  il  processo  di- 
sinfettante colla  sola  capsula  fumigatola  proceda 
troppo  lentamente,  e  quando  per  qualche  circo- 
stanza occorra  invece  far  presto. 

La  medesima  apertura  potrà  servire  ezian- 
dio per  fissarvi  un  canoncino  di  piombo  o  di 
ferro,  destinato  a  condurre  il  calorico  da  un  vi- 
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cino  fornello  entro  la  cassetta  ,  qualunque  \olta 
piacesse  adoperare  il  calorico  per  lo  spurgo  delle 
lettere,  invece  degli  acidi ,  o  unitamente  ad  essi, 
come  si  dirà  in  appresso. 

Detla  apertura  ,  o  finestra  rotonda  avrà 
due  telai ,  uno  di  cristallo  per  poter  veder  den- 
tro della  cassetta  ,  il  quale  si  aprirà  nell'  inter- 
no, T altro  di  piombo  o  di  legno,  che  si  aprirà 
e  chiuderà  all'esterno;  ambidue  dovranno  essere 
ben  connessi  e  forti  da  resistere  all'  espansione 
del  gas,  ed  impedire  qualunque  sortita  del  me- 
desimo. 

Dall'altro  lato  della  cassetta ,  alla  parte 
laterale  opposta  a  quella  dove  giace  la  valvula, 
e  presso  che  alla  medesima  altezza  ?  sarà  annessa 
e  connessa  col  corpo  della  cassetta  stessa  un'al- 
tra picciola  cassettina ,  o  spazio  chiuso ,  dove 
poter  riporre  in  deposito  al  momento  dell'  espur- 
go, le  lettere  contenenti  mostre  o  campioni, 
e  que' frastagli  di  materie  suscettibilii  che  si  rin- 
vengono entro  alle  lettere  stesse ,  senza  lasciarle 
esposte,  uè  aver  bisogno  di  confondere  la  di- 
sinfetlazioue  dei  campioni  con  quello  delle  let- 
tere ed  altre  carte,  né  esser  obbligati  a  sospen- 
der questo  per   occuparsi  di  quella. 

Durante  Y  espurgo  delle  lettere  verrà  tolta 
ogni  comunicazione  fra  la  cassettina  delle  mostre 
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e  la  cassetta  delle  lettere,  col  mezzo  di  una  ta- 
voletta di  piombo  o  di  legno ,  secondo  che  sarà 
la  cassetta  stessa  ,  chiusa  a  cerniera  nella  parete 
interna  :  la  qual  tavoletta,  spurgate  che  si  avran- 
no le  lettere,  verrà  aperta,  ove  ila  d' uopo  >  e 
posto  per  tal  modo  in  comunicazione  l'ambiente 
della  minore  con  quello  della  maggiore  cassetta , 
per  quindi  spurgare  a  tutto  agio  e  con  le  ne- 
cessarie cautele  i  detti  campioni  depositati ,  in 
modo  da  evitare  di  essi  lo  scoloramento  ed  il 
guasto;  ed  a  scanso  di  sbagli  spurgare  contem- 
poraneamente le  lettere  che  li  contenevano. 

PSella  parete  posteriore  della  cassetta  di  con- 
tro alla  jiorta,  saranno  infisse  e  bene  assicurate 
due  grosse  lenti  ,  una  da  ciascun  lato  in  sito 
opportuno,  a  fine  di  poter  penetrare  coir  oc- 
chio nell'interno  della  cassetta  e  sorvegliare  l'o- 
perazione senza  aver  bisogno  di  aprire  il  coper- 
chio o  le  porte. 

La  graticola  di  giunco  o  di  legno  destinala 
a  ricever  le  lettere  e  le  carte  sarà  levabile,  e 
nelle  pareti  della  cassetta  superiormente  saranno 
scavate  alcune  picciole  nicchie  su  cui  poter  ag- 
poggiare  dei  sottili  bastoncini  di  vetro ,  o  di 
legno  all'  oggetto  di  spiegare  sovr'  essi  le  lettere 
e  le  carte  qualora  invece  che  stese  sulla  grati- 
cola piaccia  porle  accavalcate  sopra  i  detti    ba- 


sloncini ,  in  modo  clic  il  suffumigio  disinfettante 
possa  più  sollecitamente  e  completamente  inva- 
derle e  penetrarle  ?  e  quindi  V  espurgo  riesca  più 
spedito  e  più  sicuro.  (  V.  T.  1 .«  Fig.  I.  IL  III.  ir.). 

Dette  cassette  per  l'espurgo  delle  lettere  si 
costruiranno  un  po'  più  grandi  o  più  picciole 
secondo  la  quantità  delle  lettere  e  dei  pieghi  che 
sogliono  pervenire  ad  un  medesimo  tempo  a  quel 
Stabilimento  Sanitario  presso  il  quale  si  dovrà 
fare  l'espurgo;  ovveramente  si  terrà  in  pronto 
all'uopo  più  d'una  di  esse,  di  diversa  capacità 
e  dimensione,  per  potersene  valere  a  tenore  del 
bisogno. 

Per  purificar  bene  le  lettere  conviene  aprirle 
e  spiegarle  intieramente.  Così  si  è  sempre  pra- 
ticato ;  così  si  pratica  ancora  presso  i  più  ripu- 
tati Istituti  Sanitarii  di  Europa.  Da  qualche  tem- 
po però  è  stato  introdotto  il   metodo  ,    special- 
mente presso  i  Lazzeretti  e  deputazioni  sanitarie 
del  confine  ,   di  scalpellare  e  traforare  con  punte 
acute  le  lettere  semplici;    levare    alle  doppie  le 
coperte  ,   ed  aprirle  fino  a  che  sien  ridotte  a  let- 
tere semplici ,   per  quindi  dopo  tagliate  e    pun- 
ticchiate  ,    assoggettarle  ,    cosi  chiuse  ,    come  le 
altre  ,  al  suffumigio  destinato  a  spurgarle.  Le  let- 
tere ,   i  pieghi  diretti  alle  alte  cariche  dello  Stato, 
debbono  esser  spurgate  dagli   incombenti  ufficii 


soliamo  all'esterno,  e  coli' Indicazióne  a  stampa 
nella  sopracoperta  ,  autenticala  dal  suggello  del- 
l' ufficio  ,  che  sono  slate  spurgale  soltanto  all'e- 
sterno  ,  e  che  sono  tuttavia  sporche  nell'  inter- 
no :  onde  per  tal  modo  mettere  in  avvertenza 
l'Autorità  che  le  riceve  di  dover  diligentemente 
spurgarle  prima  di  spiegarle  e  maneggiarle.  Le 
lettere  ,  i  pieghi  ,  che  sono  spurgati  anche  nel- 
l' interno  ,  dopo  cintisi  diligentemente  a  cera 
lacca  col  suggello  d'  ufficio  lateralmente  al  silo 
dov'eran  suggellate  da  prima,  sia  marcate  ester- 
namente ^  coli' indicazione  netta  di  dentro  e 
netta  di  fuori.  Quantunque  questo  metodo,  ri- 
gorosamente parlando  ,  non  sia  il  più  sicuro  ed 
il  più  esatto  :  nullostante  non  si  può  non  giu- 
dicarlo bastantemente  efficace,  dappoiché  i  vapori 
gazosi  del  cloro  indicati  doversi  adoperare  per 
1'  espurgo  ,  sono  così  attivi  e  penetranti  da  in- 
vadere tutte  le  parti  della  lettera  semplice  ,  an- 
corché piegata  e  suggellata,  e  d'attaccare  in  essa 
tutto  ciò  che  vi  potesse  essere  di  contaminato  o 
contagioso  ,  anche  indipendentemente  dai  pun- 
ticchiamenli  e  scalpellature ,  che  partono  da 
un'  idea  alquanto  materiale. 

E  opinione  generale  nei  paesi  d'  Oriente  , 
che  il  principio  contagioso  della  peste  ,  qualun- 
que ne  sia  la  di  lui  natura  ,  non  resista  all'  azio-> 
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ne  di  un  calore  assai  forte;  di  maniera  che  solto 
una  temperatura  di  5o,  o  55  gradi,  o  più,  del  ter- 
mometro di  Reaumur  resti  assopito  ,  e  perda  poi 
interamente  la  sua  attività  e  forza  riproduttiva. 
L'  osservazione  costante  ,  e  1'  esperienza  guida- 
rono questa  opinione  e  la  confermarono  in  qual- 
che modo  :  essa  viene  eziandio  sostenuta  da  me- 
dici dotti  e  sperimentati,  e  prodotta  come  un'as- 
sioma. 11  perchè ,  tanto  nell'Egitto,  che  negli 
altri  paesi  caldi  dell'Oriente,  allorché  regna  la 
peste  ,  la  si  osserva  cessare  da  se  _,  od  almeno 
minorare  d' assai  circa  il  solstizio  di  estate  ;  in 
guisa  che  que' natii,  ed  altri  abitanti  del  paese, 
rassicurati  dall'  esperienza  delle  precedenti  epo- 
che ,  credendosi  già  in  salvo  per  quell'  anno  dal 
dominatore  flagello,  sogliono  nel  dì  di  San  Gio- 
vanni (24  giugno)  abbandonar  le  riserve  fin  al- 
lora usate;  sortire  di  casa,  baciarsi,  abbracciarsi, 
e  rimettersi  in  libera  comunicazione  fra  loro  , 
neir  intima  persuasione  di  non  risentire  dal  con- 
tagio più  offesa ,  considerato  aver  desso  ,  come 
s'  è  detto  ,  perduta  tutta  la  sua  attività.  Ed  in 
fatti;  sia  per  effetto  dell'aumentato  calore;  sia 
in  conseguenza  delle  rugiade  copiosissime  che 
cadono  a  quel  tempo  durante  la  notte ,  o  di 
altre  vicissitudini  e  mutazioni  atmosferiche  ,  il 
contagio  è  allora  effettivamente  così  illanguidito, 
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Così  assopita  rimane  la  di  lui  facoltà  riproduttiva, 

da  credersi  cessato  affatto  e  spento.  INù  è  mo- 
mentaneo il  riposo  ;  die  già  di  due  o  tre  mesi 
suole  la  peste  accordare  allora  ima  tregua  a 
quelle  afflitte  popolazioni.  Essa  mai  però  cessa 
intieramente  a  malgrado  gli  aumentati  calori. 
Qua  e  là  sempre  qualche  caso  succede  ,  d'  or- 
dinario d' indole  mite  e  benigna.  Fino  a  che , 
terminata  la  stagion  dei  calori  più  grandi ,  e 
per  lo  più  nel  novembre  seguente,  i  germi  del 
contagio  riprcndon  vigore  ,  la  lor  facoltà  ripro- 
duttiva ridestasi,  ed  or  nello  stesso  paese ,  or 
ne'  paesi  vicini ,  e  fin'  allora  rimasti  illesi  ,  rin- 
nuova  con  tutta  la  naturale  sua  sevizie  le  stragi. 
Dietro  le  quaìi  osservazioni  ed  esperienze 
appoggiate  dall'autorità  di  medici  dotti  e  ripu- 
ìatissimi;  e  nella  vista  eziandio  di  ridurre  più 
sicura  e  più  regolare  la  disinfettazione  delle  let- 
tere e  delle  carte  ;  d' impedire  che  non  cangino 
colore  ,  né  restino  alterati  o  distrutti  i  caratteri, 
come  suol  accadere  talvolta  ;  e  finalmente  per- 
chè V  odore  disgustoso  del  profumo  5  che  ripor- 
tano e  conservano  lungamente  le  carte 9  non 
vada  a  recar  incomodo  ai  più  delicati  fra  quelli 
che  devono  aprirle  e  maneggiarle  ,  fu  Superior- 
mente ordinato  quattro  anni  sono,  che  tutte  le 
carte  e  le  lettere  provenienti  in  grado  di  riser- 
bo/. /.  47 


va  contumaciale  debbano  esser  purgale  col  ca- 
lorico e  col  fumo  di  nitro  e  zolfo.  Sono  stati 
perciò  costruiti  appositi  fornelli  ed  apparati  fu- 
migatori!, in  cui  dopo  essersi  prodotta  la  tem- 
peratura di  5o  gradi  di  Reaumur  a  forza  di  car- 
bone acceso ,  e  ad  essa  sottoposte  per  alcuni 
minuti  primi  le  lettere  e  le  carte  ,  vengono  poi 
esposte  al  solo  fumo  di  nitro  e  zolfo  }  e  così 
con  doppio  mezzo  spurgate. 

Questo  nuovo  metodo  ha  in  se  dottrina  , 
e  saggezza.  Che  se  anche  il  calorico  portato  ai 
cinquanta  gradi  non  basta  ad  alterare  la  natu- 
ra del  principio  contagioso ,  sia  neutralizzan- 
dolo ,  sia  decomponendolo  ,  e  vale  soltanto  ad 
assopirlo  ^  intorpidirlo  e  renderlo  inoperoso  per 
un  certo  tempo  ;  quel  più  che  manca  si  può 
sperar  di  ottenere  dai  gas  solforoso  e  nitroso  , 
che  si  svolgono  dall'  abbruciamene  dello  zolfo 
e  del  nitro.  In  ogni  caso  sarà  però  innegabile,,  che 
il  metodo  di  far  soffrire  alla  carta  un  grado  forte 
di  calore  prima  di  esporla  ai  vapori  degli  acidi 
minerali  ,  riescirà  se  non  altro  a  render  meno 
facilmente  attaccabili  i  caratteri,  ed  i  colori  delle 
stampe,  ed  a  rendere  più  sicuro  l'effetto  della 
successiva  emanazione  dei  gas  acidi  depuranti. 

Per  tutte  le  provenienze  semplicemente  so- 
spette basterà  Y  indicato  metodo  ,  ed  anche  i  soli 
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suffumigi  di  nitro  e  zolfo.  Pei  casi  più  gravi ,  di 

provenienze  da  luoghi  di  manifesta  infezione , 
sarà  più  cauto  e  più  tranquillizzante  adoperare 
il  cloro:  avuto  riguardo,  che  il  gas  solforoso 
non  ispurga  se  non  quello  che  tocca ,  che  per 
natura  sua  è  di  una  certa  densità  e  di  poca 
espansibilità  ,  che  non  penetra  che  assai  lenta- 
mente frammezzo  ai  corpi  che  giacciono  sovrap- 
posti uno  all'altro  ed  uniti,  e  che  non  s'  insi- 
nua entro  alle  pieghe  e  nell'  interno  di  quelli  che 
sono  strettamente  involti  e  piegati:  ed  in  fine 
anche  perche  riescirebbe  di  troppo  imbarazzo  ogni 
qual  volta  occorresse  spurgare  ima  lettera  un  vi- 
glietto  dover  portare  la  temperatura  dell'  am- 
biente dove  stanno  disposte  le  lettere  per  l'e- 
spurgo ,  ai  5o  gradi  di  calore  :  e  perchè  ,  do- 
vendo esser  affidata  1'  operazione  ad  impiegati 
di  basso  servizio  ?  non  si  può  esser  sempre  si- 
curi di  un'  esatta  e  fedele  esecuzione. 

Fra  la  farraggine  di  sostanze  odorifere  che 
venivano  impiegate  ne'  passati  tempi  pei  profumi 
delle  lettere  e  delle  robe  ?  vi  si  univa  non  di 
rado  la  canfora  ;  ed  anzi  si  aveva  in  essa  una 
particolare  fiducia.  La  si  usava  come  mezzo  di- 
sinfettante non  solo ,  ma  eziandio  come  pre- 
servativo. Era  portata  indosso,  tenuta  in  boc- 
ca :  e  questo  metodo  è  tuttora  in  vigore  in  pa- 
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recclii  luoghi.  Si  usavano  altresì  le  poma  d'am- 
bra ,  le  abluzioni  coir  acqua  di  cologna  e  con 
essenze  odorose.  Si  portavano  al  collo  amuletti 
di  sostanze  aromatiche  ,  o  d'altre  di  forte  odore. 
Io  non  riproverò  siffatti  usi  ,  uè  li  chiamerò  con 
alcuni  _,  miseri  avanzi  di  tentativi  fatti  nei  secoli 
d' ignoranza  e  di  barbarie  ;  giacché  giudico  es- 
sere le  dette  sostanze  odorose  disaffìni  e  nemi- 
che dei  contagi ,  e  quindi  non  senza  una  qual- 
che utilità ,  specialmente  la  canfora  ?  ed  il  ta- 
bacco ;  ma  ne  reputo  assai  debole  ed  incerta 
X  efficacia  loro  in  confronto  degli  acidi  minerali. 
3Xon  però  così  la  penso  rispetto  all'  aceto  3  a  cui 
attribuisco  una  reale  efficacia  ,  che  clie  s'  abbia 
detto  e  scritto  in  contrario  ,  specialmente  allor- 
ché sia  forte  e  di  buona  qualità.  Dei  buoni  ef- 
fetti dell' aceto  n'ebbi  io  stesso  occasione  di  far- 
ne fortunata  sperienza  in  una  gravissima  circo- 
stanza d' invasion  di  contagio  pestilenziale.  Non 
credo  quindi  affatto  infondati ,  né  molto  esage- 
rati gli  elogi  che  sono  stati  impartiti  all'aceto 
dei  quattro  ladri  (acetum  prophylaticum ,  ace- 
tum  aromaticum  antìpestilentialè) ,  all'aceto 
radicale  (acido  acetico)  come  mezzo  disinfettante 
e  preservativo.  E  vero  7  che  non  si  può  attri- 
buirgli un*  assoluta  facoltà  specifica  antipestilen- 
&iale  :    ma  dietro  i  principii    esposti ,    ormai    si 
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conosce ,  che  gli  acidi  hanno  un'  altra  miniera 
di  agire  sopra  i  principii  o  germi  contagiosi ,  di- 
versa da  quella  delle  sostanze  odorose  ;  non  si 
può  quindi  non  risguardare  anche  1'  acido  aceti- 
co come  un  mezzo  atto  ad  attaccare  i  contagi, 
e  per  cui  si  può  giungere  più  o  meno  felice- 
mente a  snaturarli  ed  in  conseguenza  renderli 
innocui. 

Si  usò  molto  9  e  si  usa  tuttora  presso  varii 
Lazzeretti  V  aceto  per    lo    spurgo    delle    lettere 
che  vengono  da  luoghi    infetti ,    o    da    persone 
infette  o  gravemente  sospette  che    giacciono    in 
contumacia.  Il  metodo  n  è  il    seguente.    Aperta 
la  lettera    e  spiegata  ,  viene  afferrata   in  un  an- 
golo  con  una  lunga  moietta  di  ferro  ,  e  passata 
così  due  o  tre  volte  attraverso  l'aceto,    di  cui 
è  ripiena  una  vasca  di  marmo  situata  all'  ingres- 
so della  camera  degli  espurghi ,  o  vicino  al  luo- 
go dei  costituti.  Poi    asciugata  ,  la  si  assoggetta 
ai  suffumigi  di  zolfo  e  nitro.    Usando    il   cloro, 
l'immersione  nell'aceto    diventa    superflua.    Per 
ciò  ,  la  vasca  piena  di  aceto  forte  servirà  a  spur- 
gare le  monete  che  si  ricevono    dai    luoghi    in- 
fetti o  dalle  persone  soggette    a    riserve    contu- 
maciali :  gli  oggetti  d'  oro  ,   d'  argento  ,    di    ra- 
me ,  e  d'  altro  metallo  ,    i    quali  ,    sebbene  non 
sieno  per  natura  loro  suscettibili    a    ritenere    e 
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diffondere  il  principio  contagioso  ,  possono  però 
trasfonderlo  assai  facilmente  in  altrui  per  lo  su- 
diciume di  cui  sono  talvolta  ricoperti.  Tanto 
coli'  aceto  ,  che  coli'  acqua  del  mare  ,  quanto 
anche  con  una  soluzione  di  cloruro  di  sodio  pos- 
sono venir  spurgati  i  bicchieri  ,  le  bottiglie  ,  le 
chicchere ,  i  piatti ,  ed  ogni  sorta  di  stoviglie 
di  terra ,  vasi  od  altri  utensili  di  vetro ,  di  por- 
cellana, mobiglie  ed  arnesi  di  legno  ,  di  marmo, 
d' avorio .,  di  osso  5  ed  altri  non  suscettibili  ; 
avendo  avvertenza  che  anche  Y  acido  acetico  at- 
tacca i  colori,  e  può  danneggiare  alcuni  oggetti 
esercitando  su  di  essi  un'  azion  dissolvente.  Le 
pietre  preziose,  e  le  perle  si  purificano  con  l'a- 
cqua salsa. 

Nella  maggior  parte  delle  pestilenze  dei  se- 
coli scorsi  si  usava  accendere  de'  grandi  fuochi 
per  le  strade  e  nelle  piazze  pubbliche  ad  oggetto 
di  purificar  1*  aria.  Varii  medici  ed  autori  anti- 
chi di  grido  y  sull'  autorità  d' Ippocrate  hanno 
detti  fuochi  raccomandato.  Usavasi  bruciare  le- 
gni odorosi  ,  ed  in  ispecieltà  ,  sostanze  combu- 
stibili imbevute  di  catrame  ,  o  ragia  nera  ,  che  il 
volgo  riteneva  e  ritiene  ancora  per  antipestilen- 
ziale. Né  sono  molti  anni  da  che  io  stesso  ebbi 
occasione  di  vedere  praticati  detti  grandi  fuochi 
eoa  barili  di    catrame    in    alcuni    luoghi    afflitti 


dal  contagio ,    come    eziandio  abbruciale    centi- 
naia di  bozzoli  di  corde  vecchie    preparati    con 
catrame  per  purificar  l' aria  :    però    senza  alcun 
buon   effetto  risguardo   alla   cessazione  o  minorar 
zion  del  contagio.  Ne'  tempi  di  peste  ,   si   suole 
adoperare  il  fuoco  col  mezzo  dei    detti    bozzoli 
catramati  accesi  anche  per  spurgare  le    vie  ,    le 
piazze  pubbliche  ,   le  porte  delle  case ,    i   pavi- 
menti de' luoghi  terreni,  ce.    Vengono  per    ciò 
piantali  sopra  forche  di  ferro    assicurate  a   lun- 
ghi bastoni ,    e    con    questo    mezzo    si  porta  il 
fuoco   ovunque  piace ,  facendolo  scorrere    lungo 
le  vie  percorse  dagli  infetti  e  sospelli  ,   attraverso 
le  porte  ,  sopra  i  pavimenti  che  si  vogliono  spur- 
gare. Si  usano  anche  nei  Lazzeretti  per  Espurgare 
in  modo  più  spicciativo  i  passaggi  allorché  deve 
venire  qualcuno  a  sorvegliare  in  istato   libero  le 
operazioni  dell'interno,   ed  altre  occasioni.  In  al- 
cuni luoghi  si  adoperano    in    vece    a    tal    uopo 
lunghi  fasci  di  canna  secca    sottile    accesi  ,     che 
danno   una  fiamma  più    forte    e    più    estesa,    e 
quindi  più  corrispondente  allo  scopo. 

Rispetto  però  ai  grandi  fuochi  accesi  nelle 
strade  e  nelle  piazze  pubbliche  per  purificar  l'aria 
che  si  crede  contaminata,  e  distruggere  i  germi 
contagiosi  che  in  essa  si  si  suppongono  natanti;, 
io  credo  che  detti  fuochi  possano  riescir  utili  in 
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tempo  di  contagio  per  migliorar  l'aria,  non 
già  accesi  nelle  piazze  o  nelle  vie  dinanzi  le  ca- 
se ,  ma  sì  bene  nei  cammini  delle  case  stesse  , 
qital  mezzo  idoneo  ed  attivissimo  per  cambiar 
1'  aria  delle  stanze  con  effetto  più  completo  e 
più  pronto  clie  col  tenere  aperte  le  finestre  e 
le  porte  ;  imperciocché,  non  potendo  la  combu- 
stione mantenersi  se  non  in  grazia  di  una  cor- 
rente d'aria,  che  dall'interno  della  stanza  si 
determina  verso  il  combustibile  in  accensione  , 
ne  emerge  per  necessaria  conseguenza  _,  che  altra 
egual  corrente  d' aria  dal  di  fuori  nella  stanza  si 
determini ,  per  rimpiazzar  quella  che  per  la 
gola  del  cammino  sen  fugge. 

Resta  ancora  a  far  menzione  dei  vasi  così 
detti  disinfettanti  e  preservativi  (  vasi  profuma- 
toci di  salute,  bottiglie  di  cloro  portatili)  ,  che 
servono  per  la  disinfezione  degli  spedali ,  delle 
navi  ,  delle  carceri  9  sale  di  adunanza  ,  ed  altri 
luoghi  ?  aprendole  secondo  il  bisogno  ;  e  delle 
boccette  di  cloro  tascabili  per  uso  dei  medici , 
dei  ministri  della  religione ,  degli  assistenti  , 
delle  persone  addette  agli  spedali  ,  e  d'  altri. 

Le  bottiglie  di  cloro  estemporaneo  ,  o  vasi 
profumatoci  di  salute  ,  si  preparano  nel  seguen- 
te modo. 
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Si  prende  una  boccia  di  cristallo  ben  forLe 
e  grosso  ,  della  tenuta  di  due  libbre  d' acqua 
circa.  Si  sega  il  collo  alla  boccia  acciò  l' apertura 
sia  grande.  Si  spiana  tanto  che  si  possa  perfet- 
tamente chiudere  con  un  pezzo  di  cristallo  pia- 
no. La  boccia  così  ridotta  si  fissa  sopra  un  pezzo 
di  asse  fra  due  legni  perpendicolari,  sopra  i  quali 
si  ferma  un  regolo  di  legno  ,  avente  in  mezzo 
una  vite  di  legno  corrispondente  alla  bocca  della 
boccia  ,  mediante  la  qual  vite  si  ferma  una  ta- 
vole ti  a  mobile  di  legno  nella  cui  faccia  inferiore 
si  fissa  col  mastice  il  disco  di  vetro  ,  o  cristallo 
piano  clic  chiude  la  boccia  ed  impedisce  l'esito 
del  gas  in  essa  rinchiuso. 

La  vite  che  passa  per  detta  tavoletta  ,  o 
traversa  di  legno  .,  serve  altresì  ad  innalzare  od 
abbassare  il  coperchio  col  mezzo  di  una  nocella 
inserita  in  una  specie  di  scatola  alla  quale  il 
coperchio  è  masticiato. 

Per  una  boccia  della  descritta  grandezza  si 
richiede  : 

Manganese  in  pezzetti,  once  una  e  mezzo  ; 

Acido  nitrico,  once  cinque; 

Acido  idroclorico  ,   once  quattro. 

Dando  un'occhiata  alle  figure  ]N.°  V.  VI. 
si  rileveranno  la  forma  e  le  dimensioni  di  que- 
sto semplice  apparato. 
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L'azione  di  un  lale  apparato  disinfettante 
dura  più  mesi. 

La  maniera  di  servirsi  di  questo  serbatojo 
di  gas  disinfettante  c\,  di  aprirlo  quando  si  giu- 
dica utile  o  necessario ,  e  di  chiuderlo  subito 
cessato  il  bisogno  ;  o  veramente  subito  che  quelli 
che  sono  nella  stanza  cominciano  ad  esserne  in- 
comodati. 

Per  facile  che  sia  questa  preparazione  ,  vi 
sono  nonostante  delle  cautele  da  osservarsi  e  del- 
le proporzioni  da  mantenersi.  Le  cose  non  acqui- 
stano prezzo  ,  né  ottengono  efletto  che  per  l'arte 
di  usarle. 

I  vasi  che  si  vogliono  destinare  a  detto 
apparato  debbono  essere  di  cristallo  bianco  molto 
grosso,  onde  non  si  spezzino  per  la  forza  di 
espansione  del  gas ,  e  della  forma  di  una  picciola 
tina,  di  quattro  in  cinque  pollici  di  altezza.,  e 
di  tre  in  quattro  pollici  di  diametro  ,  e  della  ca- 
pacità sopraccennata  ,  ovvero  di  circa  55  pollici 
cubi  di  capacità. 

In  vece  di  far  segare  il  collo  alle  bottiglie, 
come  fu  indicato  di  sopra  ,  si  potrà  a  qucst'  og- 
getto valersi  dei  vasi  di  forma  analoga  alla  de- 
scritta che  si  trovano  nelle  botteghe.  Solo  con- 
verrà spianarne  la  bocca ,  arrotandoli  con  Io 
smeriglio    sopra    un  piano  di  pietra  o    di    ferro 
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onde  ridurli  atti  a  ricevere  perfettamente    com- 

] tacili) le  il  coperchio  ibrmalo  da  un  grosso  disco 
di  cristallo.  INon  trovandone  alcuno  adattato  si 
potrebbe  far  preparare  appositamente  alle  fab- 
briche. 

Il  fondo  di  detto  vaso  viene  masticiato  so- 
pra un  pezzo  di  cuojo  incolato  nel  mezzo  di 
mia  tavoletta  ,  la  quale  cosi  caricata  del  vaso  su 
di  essa  fissatovi ,  si  fa  sdrucciolare  orizzontal- 
mente neir  incassatura  dei  due  ritti  o  legni  per- 
pendicolari. 

Nel  vaso  così  disposto  si  verseranno  succes- 
sivamente gli  acidi  ed  il  manganese  nelle  dosi 
sopraindicate ,  poco  più  poco  meno  ,  secondo  la 
capacità  del  vaso,  ma  sempre  nella  stessa  pro- 
porzione ,  cioè  5  parti  di  acido  nitrico  puro , 
della  gravità  specifica  di  i,  4°^  (circa  09  del- 
l'areometro di  Baume),  quattro  ed  anche  cin- 
que di  acido  idroclorico,  di  1,  i34  di  gravità 
specifica  (17  circa  dell'areometro  di  Baume) , 
ed  una  e  mezzo  o  due  di  ossido  di  manganese 
grossolanamente  polverizzato  ?   o  in  pezzettini. 

Lo  sviluppo  più  abbondante  del  gas  dipen- 
de non  solamente  dalle  dosi  9  ma  ben  più  ancora 
dallo  stato  di  concentrazione  degli  acidi. 

Se  l' infezione  fosse  considerabile  ,  e  se  la 
sorgente  che  la  produsse  fosse    di    natura    assai 
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grave;  cosi  pure,,  se  l'ambiente  da  spurgarsi 
fosse  molto  vasto  ,  sarebbe  più  cauto  e  più  ef- 
ficace distribuire  due  o  tre  di  questi  apparati 
nella  lunghezza  della  nave  o  della  sala  da  spur- 
garsi ,  anzi  che  accrescere  in  un  solo  vaso  gl'in- 
gredienti necessarii  alla  fumigazione. 

Le  boccie  o  vasi  che  si  vogliono  destinare 
a  detto  apparato  non  debbono  eccedere  di  molto 
la  grandezza  indicata  di  sopra  :  devono  aver 
un'  apertura  assai  larga  per  dare  istantaneamente 
uscita  al  volume  del  gas  di  cui  si  ha  bisogno , 
tale  che  possa  spargersi  da  per  tutto  senza  re- 
car molto  incomodo.  Finalmente  bisogna  che  il 
coperchio  del  vaso  chiuda  così  perfettamente, 
e  sia  tenuto  così  permanentemente  fermo  ,  che 
il  gas  resti  imprigionato  in  modo  da  non  poter 
fuggire  ,  e  non  vi  sia  nemmeno  alcuna  picciola 
perdita  comunque  insensibile.  In  somma,  che  non 
si  spanda  se  non  quando  si  vuole  che  esali ,  che 
cessi  tosto  che  si  desidera,,  e  che  resti  per  mesi  in- 
tieri senza  che  dia  traccia  o  indizio  di  sua  presenza. 

Nel  caricare  detti  vasi  o  boccie  disinfettan- 
ti ,  essenzialissima  avvertenza  dovrà  esser  quel- 
la, che  nel  vaso  o  nella  boccia  resti  sempre  un 
vuoto  di  due  terzi  circa  della  sua  capacità.  Al- 
trimenti sarà  impossibile  contener  chiuso  il  gas. 
Facendo  forza  ,  il  vaso  si  spezzerà. 
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Nei  Lazzeretti,  negli  Spedali  ed  altri  Stabi- 
limenti Salutarti,  dove  può  occorrere  da  un  mo- 
menlo  all'  altro  di  spurgar  prontamente  qualche 
oggetto  inietto  o  sospetto  di  contagio;  disinfet- 
tar  qualche  naviglio  ,  o  qualche  locale  chiuso , 
ed  altre  cose ,  sarà  assai  opportuno  ed  utile 
aversi  in  pronto  alcuni  di  delti  apparati ,  per 
potere  spurgare  secondo  il  bisogno  e  con  la  ne?- 
cessarla  facilità  e  prontezza. 

A  quest'  oggetto  si  dovranno  tener  prepa- 
rate nei  detti  Stabilimenti,  per  adoperarsi  a  se- 
conda del  bisogno  ,  le  boccie  portatili  disinfet- 
tanti ,  propriamente  dette,  in  vece  dei  vasi  fu- 
migatori! sopradescritti. 

Del  te  boccie  disinfettanti  portatili  debbono 
essere  di  cristallo  forte  e  crosso  :  della  tenuta 
di  once  18,  a  24»  d'  acqua  per  ciascheduna  ;  di 
bocca  larga  un  pollice,  un  pollice  e  mezzo  cir- 
ca ,  col  tappo  di  cristallo  smerigliato.  Si  prepa- 
rano nella  stessa  maniera  ,  collo  stesso  metodo 
che  i  vasi  sopradescritti:  gl'ingredienti  si  accre- 
scono o  diminuiscono  in  proporzione  della  gran- 
dezza delle  boccie,  procurando  però  sempre  che 
due  terzi  di  ciascuna  boccia  restino  vuoti.  Per 
impedire  che  la  forza  espansiva  del  gas  non  sol- 
levi il  tappo,  convien  mettervi  sopra  un  pezzo 
di  piombo  concavo  ,   e  rinchiudere  la  boccia  il* 
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un  astuccio  di  legno  durò  (di  bosso  p.  cs.)  chiu- 
so a  vite,  il  coperto  del  quale  terrà  obbligato 
il  tappo  col  mezzo  di  un  sughero  sovrapposto- 
gli, o  di  un  cuojetto  fermato  nel  fondo  della 
boccia  o  al  collo  della  medesima.  Nel  fondo  del- 
l'astuccio verrà  incoiato  ira  girello  di  sughero 
o  di  cuojo  per  posarvi  adagiata  la  boccetta. 
(  Fedi  fig.  N.°  VII.  FUI.). 

La  sola  cosa  da  temersi  in  dette  boccio  di- 
sinfettanti ,  e  contro  la  quale  1'  apparato  mette 
in  sicuro  9  si  è  che  si  spezzino ,  o  che  il  lappo 
non  essendo  trattenuto  che  per  il  proprio  peso  e 
per  il  fregamento  nel  collo  ,  possa  essere  solle- 
vato dallo  sforzo  di  espansione  del  gas  ;  ma  la 
berretta  di  piombo  e  le  altre  precauzioni  indi- 
cate serviranno  a  prevenire  questi  inconvenienti. 
Del  resto,  è  difficile  immaginare  niente  di  più 
semplice ,  di  più  facile  ad  eseguirsi ,  di  più  co- 
modo, meno  dispendioso,  e  meno  soggetto  a 
disgustosi  accidenti,  di  detti  vasi  e  boccie  disin- 
fettanti, per  T  uso  cui  sono  destinati  a  servire  , 
ed  in  riguardo  all'  immensa  utilità  che  da  essi 
se  ne  può  ritrarre.  La  loro  preparazione  d'  al- 
tronde gode  di  alcune  importanti  e  comodissime 
proprietà  ;  quella  p.  es.  di  conservare  lunghissi- 
mo tempo  la  sua  attività.  Si  citano  esempi  di 
vasi  con  detto  metodo  preparali,  che  dopo  aver 


servito  per  dodici  anni  ?  non  si  potevano  stu- 
rare senza  che  si  provasse  nel  momento  Y  im- 
pressione  del  gas  acido  muriatico  ossigenato , 
sebbene  nulla  fosse  stato  aggiunto  dopo  la  pri- 
ma sua  preparazione  :  Y  altra  di  potersi  far  nel 
momento  senza  fuoco  ?  senza  apparecchio  distil- 
latorio ,  in  una  parola,  per  semplice  miscuglio  : 
per  cui  viene  chiamato  acido  muriatico  ossige- 
nato estemporaneo  ,  e  di  potersi  usare  altresì 
senza  timore  d'inconvenienti,  e  senza  che  sia  ne- 
cessario di  rinnovare  la  preparazione  se  non  che 
dopo  un  tempo  considerabile;  e  ciò  anche  qua- 
lora le  occasioni  di  dar  esito  al  gas  fossero  state 
le  più  frequenti.  Finalmente  se  si  riflette,  che  il 
gas  che  si  mette  in  azione  è  riconosciuto  il  più 
efficace  di  tutti  per  attaccare,  neutralizzare  o 
decomporre  i  contagi  ;  che  con  questo  metodo 
la  di  lui  azione  viene  moderata  e  regolata  dalla 
volontà,  e  può  attivarsi  anche  nei  luoghi  abitati 
senza  inconveniente  ,  la  detta  preparazione  del 
cloro  estemporaneo  sarà  certamente  da  risguar- 
darsi  per  eccellente  ,  comoda ,  utilissima  ,  e  pre- 
feribile in  moltissimi  casi. 

Le  boccette  disinfettanti  tascabili  per  uso 
dei  medici,  chirurghi,  ministri  di  religione ,  ser- 
venti, ed  in  generale  per  tutte  le  persone  ad- 
dette agli  spedali,  o  Lazzeretti  degli  infetti  che 
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per  qualsivoglia  altra  ragione  sono  obbligati  ad 
avvicinare  i  malati  di  contagio ,  coabitare  con 
essi ,  ovveramente  in  luoghi  che  ad  essi  o  alle 
robe  loro  hanno  servito  _,  dette  altrimenti  Boc- 
cette disinfettanti  di  Guyton  si  preparano  nel 
seguente  modo  : 

Metti  in  una  boccetta  di  cristallo  col  tappo 
arrotato,  della  tenuta  di  due  oncie  circa  d'acqua, 

Ossido  di  manganese  grossolanamente  pol- 
verizzato 5  scrupoli  tre  ; 

Acido  nitrico  ,  scrupoli  nove  ; 

Acido  muriatico  ,  scrupoli  otto. 

Chiudi  la  boccia  ,  la  quale  sarà  per  due 
terzi  vota  :  condizione  necessaria  per  contenere 
senza  pericolo  il  gas. 

Si  sviluppa  nella  boccetta  il  cloro  ,  che  si 
conserva  per  lungo  tempo ,  e  si  fa  sentire  con 
forza  ogni  qual  volta  si  apra  la  boccetta. 

Per  poter  portare  addosso  la  detta  boccet- 
ta ,  o  trasportarla  con  sicurezza ,  gioverà  rin- 
chiuderla in  una  custodia  o  astuccio  di  legno 
duro  s   con  coperchio  fermato  a  vite. 

Pel  caso  che  mancasse  Y  acido  muriatico 
per  la  preparazione  delle  dette  boccette,  si  pro- 
cederà come  segue: 

Prenderai ,  ossido  di  manganese  grossolana- 
liicnte  polverizzato,   fere  scrupoli; 
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Muriato  di  soda  secco  (sai  comune)  scru- 
poli sette  ; 

Acido   nitrico  ,   scrupoli  dieci. 

Metterai  nella  boccettiua  1*  ossido  di  man- 
ganese mescolato  col  sale  :  poi  aggiungerai  1'  a- 
cido  nitrico  ,  e  chiuderai  la  boccia. 

Nell'una  o  nell'altra  maniera  che  si  operi, 
si  otterrà  il  gas  acido  muriatico  ossigenato,  che 
si  conserva  lungo  tempo  ,  e  si  fa  sentire  effica- 
cemente ogni  qual  volta  si  apre  la  boccetta. 

Chi  non  avesse  1'  opportunità  di  provvedere 
né  T  acido  muriatico  né  F  acido  nitrico  neces- 
sarii  per  tali  preparazioni ,  potrà  servirsi  in  vece 
della  composizione  che  si  adopera  per  lo  spur- 
go delle  stalle  infette  in  circostanze  di  epizoozia, 
ed  è  la  seguente  : 

Due  oncie  di  sale  comune  seccato;  un'on- 
cia di  manganese  nero  dei  vetrai ,  o  manganese 
di  commerico  polverizzato;  e  due  oncie  di  olio 
di  vitriolo  7  o  acido  solforico  versato  sopra  il 
miscuglio  delle  due  sopraccennate  sostanze. 

Allorché  si  usi  questo  metodo  per  la  pre- 
parazione delle  boccette  ,  le  sostanze  si  versano 
entro  la  boccetta  medesima  ,  che  in  ogni  caso 
dovrà  restare  per  due  terzi  vota  ;  quando  si  ado- 
pra  per  lo  spurgo  delle  stalle  infette  si  mettono 
in  un  vaso  di  porcellana,  dimajolica,  o  di  ter- 
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i  a  cotta  verniciato  ;  lo  si  adatta  così  caricato 
delle  dette  sostanze  sopra  una  padella  di  arena, 
e  questa  sopra  un  braciere  acceso;  e  la  sopra- 
indicata dose  vale  per  una  stalla  di  otto  o  dieci 
braccia ,  della  larghezza  di  sei  od  otto,  ed  alta 
in  proporzione. 

Alcuni  si  contentano  di  portare  in  dosso  il 
cloruro  di  calce  contenuto  in  boccette  chiuse. 
Qui  importa  osservare,  che  limitandosi  al  portare 
in  dosso  dette  boccette  disinfettanti ,  sien  1'  une 
o  le  altre  ermeticamente  chiuse,  il  solo  fiutar- 
le di  tanto  in  tanto,  non  può  bastare  a  ren- 
der immuni  dal  contagio.  Siffatto  uso  delle  dette 
boccette  non  può  procurare  un'  atmosfera  pre- 
servatrice  qual  si  vorrebbe,  non  può  valere  per 
ottenere  dal  cloro  i  buoni  effetti  che  si  contem- 
plano. Dove  vi  sono  effluvii  o  germi  contagiosi, 
il  cloro  incontrandosi  con  essi  può  bensì  modi- 
ficarli ,  comprimerli ,  distruggerli ,  o  renderli 
inerti:  ma  allorché  il  cloro  resta  chiuso  nella 
boccetta ,  allorché  non  si  permette  ad  esso  di 
svolgersi  e  di  spandersi ,  non  vi  potrà  esser  in- 
contro ,  non  potrà  aver  luogo  conflitto,  e  quin- 
di nessun  benefico  effetto  dall'azione  e  presenza 
sua.  Oltre  di  che  ,  o  vi  ha  o  non  vi  ha  presenza 
di  materia  contagiosa.  Se  non  vi  ha  ,  inefficace 
ed  inutile  affatto  diventa  il  mezzo;    se    vi   ha, 
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conviene  usarlo   in   tempo   ed   in  quantità  corri- 
spondente al  bisogno  ,     prima   che   il   miasma    o 
germe  riproduttore  abbia  avuto  il   tempo    d'  in- 
sinuarsi   nel    corpo:    altrimenti    diventa    inutile 
l'antidoto  se    la    sua    azione    non    coincide    con 
quella  del  veleno.,  e  se  la  quantità  di  esso  non 
è  corrispondente.  Le  dette  boccette  disinfettanti 
non  hanno  già  un  potere  magico.    Fino    a    che 
si  tengono  chiuse  non    possono    produrre    altro 
effetto  che  quello    di    un    preservativo    morale  , 
agire  come  qualunque  altro  inutile  talismano.  Che 
se  come  tali  si  vogliano  usare  ,  si  tengano  pure, 
giacché  anche  la  fede ,   ch'è  conforto  per  lo   spi- 
rito, può  esser  eziandio  rimedio  per  il  corpo.  Però 
l'uso  utile  che   di  esse  ragionevolmente  si  potrà 
fare  sarà  di  procurare  col  loro  mezzo  un'atmo- 
sfera preservatrice  nelle  stanze  dove  esistono  in- 
fetti di  contagio,  e  dove  o  pei  doveri  del    san- 
gue   o    dell'  ufficio  ,    o    per  altre  ragioni    siamo 
costretti  di   entrare  e    fermarsi,  sia  per  prestare 
ad  essi  qualche  caritatevole    assistenza,     confor- 
tarli,  medicarli,   o  in  altra  maniera  mettersi  con 
essi  e  con  le  robe  loro  a  contatto. 

Parimente  utile  uso  si  può  fare  dì  dette 
boccette  servendosene  per  irrorare  ed  imbevere 
li  proprii  vestiti  sì  prima  di  avvicinare  T  infer- 
mo,  sì  dopo  averlo  avvicinato. 
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Essenzialissima  ed  utile  cautela  per  le  per- 
sone obbligate  ad  avvicinare  i  malati  sarà  quella 
di  cambiarsi  spesso  di  vestiti ,  esponendo  subito 
le  deposte  vesti  all'  azione  del  cloro  ?  ed  avendo 
cura  che  quelle  che  si  sostituiscono  sieno    state 
già  dal  cloro  imbevute  prima  d'indossarle.   Qua- 
lora non    s'abbia    il    mezzo,    o    per    qualunque 
altra  causa  non  si  possa  assolutamente  ciò  fare, 
si  userà  almeno    la    precauzione,    sortendo    dai 
luoghi  infetti  o  dopo  aver  avvicinato  malati    di 
contagio,    di  assoggettarsi  con  tutte  le  vesti  ad 
una  generale  fumigazione  di  cloro  per  uno  spa- 
zio almeno  di  5  minuti,   onde  non  portare    ad 
altri  l'infezione,   e  spargerla  fra  le  famiglie  sane 
che  siamo  obbligati  di  visitare  ?    presso  le  quali 
rimane  libero  l'accesso  perchè  si   fidano  di  noi, 
della  nostra  onestà  e  prudenza. 

Ai  siedici ,  ai  Chirurghi ,  ai  Ministri  della 
religione ,  e  a  tutti  quelli  che  si  dedicano  al  pie- 
toso ufficio  di  assistere  i  malati  di  peste,  o 
d'altro  contagio  pestilenziale,  è  da  raccoman- 
dare soprattutto  di  lavarsi  spesso  le  mani  con 
una  soluzione  di  cloruro  di  calce  nella  propor- 
zione di  1  a  5o  ,  i  a  4°  >  °  co^'  acqua  cloru- 
rata. Coi  quali  liquidi  potranno  pure  bagnarsi 
il  volto  ;  ma  specialmente  le  narici  e  le  labbra, 
solo  evitando  di  farne  cader    entro    agli    occhi; 
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pei*  lo  che  basterà  tener  chi  use  le  palpebre  ,  ed 

asciugarsi  prima  di  riaprirle. 

Per  essi,  e  segnatamente  per  tulli  coloro 
cui  i  vincoli  del  sangue  ,  o  i  doveri  del  proprio 
ministero  impongono  di  star  dappresso  ai  ma- 
lati di  contagio,  trattarli,  assisterli,  e  vivere 
con  essi  nello  stesso  ambiente,  gli  espedienti 
migliori  per  conseguir  1'  intento  di  preservarsi 
illeso ,  ossia  di  procurarsi  l' immunità  ,  almeno 
fino  ad  un  certo  punto,  sono  i.°  di  formarsi, 
per  quanto  e  possibile,  un'atmosfera  di  cloro 
che  ci  circondi,  per  conseguire  il  quale  intento 
gioverà  portare  in  dosso  dei  sacchettini  di  tela 
di  lino  pieni  di  cloruro  di  calce,  e  tenere  detti 
sacchettini  nelle  tasche  delle  vesti,  nella  cravat- 
ta ,  nel  cappello ,  in  seno  fra  gli  abiti  e  la  ca- 
micia, ed  anche  fra  la  camicia  e  la  pelle,  2.°  la- 
varsi spesso  le  mani  ed  il  viso,  e  specialmente 
le  narici  e  le  labbra  coli'  acqua  clorurata,  o  con 
una  soluzione  di  cloruro  di  calce  o  di  sodio  , 
5.°  cambiarsi  spesso  di  vestiti ,  sostituendo  a 
quelli  che  vengono  deposti  vesti  nette  e  pulite, 
come  si  è  detto  ;  spurgate  prima  coli' aria  libera 
e  pura,  coli' acqua,  o  col  cloro»  E  dappoiché 
l'esperienza  ha  dimostrato  che  più  diffìcilmente 
i  contagi  si  attaccano  ai  corpi  levigati  e  ad  essi 
restano  meno  aderenti,   così  sarà  molto  pruden- 
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yiale  pei  medici ,  pei  chirurghi ,  ed  ogni  altro 
che  trattar  debba  malati  di  contagio,  prima  d' in- 
trodursi nella  stanza  ed  avvicinarsi  ai  loro  letti, 
di  depositare  la  più  esteriore  delle  proprie  vesti 
in  luogo  apposito  sotto  V  influenza  di  un'  atmo- 
sfera bene  imbevuta  di  gas  muriatico  ossigena- 
to, e  d'indossare  una  cappa  di  tela  incerata  o 
di  taffettas,  deponendola  poi  al  regresso  per  ri- 
prendere il  proprio  soprabito  netto  già  imbe- 
vuto di  cloro. 

Ove  il  medico  creda  di  aver  bisogno  di 
esplorare  il  basso  ventre  od  il  polso  di  qualche 
malato  di  peste  o  d'altro  contagio  pestilenziale, 
qualora  il  chirurgo  intraprender  debba  la  se- 
zione di  cadaveri  di  persone  morte  da  peste  9 
viene  raccomandata  come  cautela  da  non  negli- 
gersi quella  di  vestir  le  mani  e  le  dita  con  guanti 
di  taffettas  fino  gommato  o  incerato.  Siffatta  cau- 
tela da  non  ommettersi  nella  sezione  de' cada- 
veri, riescirà  utile,  non  lo  nego:  ma  non  per- 
ciò saranno  da  trascurarsi  le  altre  precauzioni 
sopradescritte.  Sarebbe  desiderabile  che  i  Medici 
ed  i  Chirurghi ,  specialmente  quelli  adetti  ai 
Sanitarii  ufficii,  fossero  da  per  tutto  coraggiosi 
ed  avidi  d'istruirsi  per  intraprendere  senza  ap- 
prensione le  sezioni  dei  cadaveri  morti  da  peste. 
Sono  già  alcuni  anni  da  che  bravi  e  coraggiosi 
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nei  paesi  dell'  Oriente  ottomano  delle  ricerche 
necroscopiche  del  più  alto  interesse  con  un'  in- 
trepidezza e  costanza  che  molto  li  onorano.  Giù 
in  parte  a  merito  loro  negli  Stati  ottomani  del- 
l'Oriente oggidì  si  veggono  in  attività  pratiche 
e  discipline  di  Sanità  secondo  i  sistemi  Europei; 
ed  ivi  il  cieco  fatalismo  perdendo  ogni  giorno 
terreno  resta  vinto  dai  combinati  sforzi  della 
ragione  e  della  filantropia.  Sarebbe  desiderabile, 
replico,  che  per  mezzo  delle  investigazioni  cada- 
veriche potessimo  pervenir  a  discoprire  più  chia- 
ramente le  interne  lesioni  ed  alterazioni  dei  varii 
sistemi,  prodotte  dall'azione  di  questo  potentis- 
simo veleno;  ed  acquistare  per  tal  mezzo  quelle 
conoscenze  che  tuttora  ci  mancano  sull'ecologia 
e  sulla  cura  della  peste  ;  soggetto  questo  che  al- 
tamente interessa  il  bene  dell'umanità,  ed  i  ri- 
guardi della  pubblica  prosperità  e  sicurezza. 

Esplorare  il  polso  ed  il  ventre  dei  malati 
di  peste  potrà,  non  v'ha  dubbio,  esser  utile  e 
necessario  in  alcuni  casi  :  ed  il  Medico  dotto  e 
sperimentato  saprà  desumere  anche  dallo  stato 
del  polso  indizio  per  stabilire  con  maggior  si- 
curezza e  fondamento  la  sua  diagnosi.  Ciò  non 
di  meno  ,  considerando  la  cosa  in  complesso  sot- 
to l'aspetto  dell'interesse  generale    dell'umani- 
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là,  detta  pratica  pericolosa  potrebbe  esser  ri- 
sguardata  come  piuttosto  dannosa  ebe  utile ,  e 
quindi  da  non  permettersi  così  liberamente,  in 
ispecieltà  allorcbè  si  considera,  ebe  que*  Medici 
e  Cbirurgbi  ebe  esplorano  il  ventre  ed  il  polso 
per  abitudine  ,  sia  coi  guanti  cerati  o  gomma- 
ti, sia  colla  foglia  di  tabacco,  come  tuttora  si 
usa  in  alcuni  Lazzeretti,  anzi  ebe  restar  chiusi 
e  segregati  nel  Lazzeretto  stesso,  o  nello  Spe- 
dale ce,  appena  fatta  la  visita ,  sortono  liberi 
e  franchi ,  spesso  senz*  alcun'  altra  cautela  ,  e  si 
recano  a  loro  talento  presso  famiglie  sane ,  o 
presso  individui  attaccati  da  altra  malattia ,  col 
più  evidente  pericolo  di  recar  altrui  l'infezione, 
e  diffondere  il  contagio  nelle  Città  ;  ciò  che  può 
succedere  assai  facilmente  anche  senza  restare 
affetti  eglino  stessi.  Della  qual  verità  potrà  cia- 
scuno essere  convinto  allorché  rifletta  ;  che  ad 
un  individuo  che  tocchi  l'infermo,  che  tocebi  le 
coperte  o  le  robe  di  lui ,  che  stia  così  vicino  al 
malato  da  trovarsi  entro  il  raggio  dell'  atmosfera 
contagiosa,  possono  assai  facilmente  appiccarsi  i 
germi  o  la  materia  del  contagio  ;  ebe  questi  germi) 
questa  materia  del  contagio  rimanendo  attaccata 
alle  vesti  o  ad  alcuna  parte  del  corpo  del  detto 
individuo  può  esser  portata  facilmente  ad  altri 
e  sparsa  in  altri  luoghi,    presso    famiglie    sane  ? 
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dall'individuo  medesimo,  senza  cliJ  egli  stesso 
rimanga  offeso  ,  quantunque  abbia  partecipato  il 
primo  all'infezione;  che  detti  germi,  detta  ma- 
teria appiccata  alle  vesti  dell'individuo  od  a 
qualche  altro  oggetto  atto  a  ritenerla  ,  può  in 
quelle  vesti,  in  quel  corpo  restar  inoperosa  ed 
inerte  per  più  ore,  per  più  giorni,  e  forse  per 
mesi,  se  il  corpo  che  la  contiene  non  è  esposto 
all'azione  dell'aria  libera;  così  che  molti  posso- 
no avervi  impunemente  contatto,  fino  a  che  ad 
un  cambiamento  delle  proprie  condizioni  indi- 
viduali ,  o  delle  circostanze  atmosferiche  telluri- 
che, quelli  ch'erano  fin  allora  rimasti  illesi, 
vengono  ad  un  tratto  aggrediti  e  vulnerati;  che 
nell'ignoranza  in  cui  siamo  dalla  vera  natura  del 
principio  contagioso,  nell'assoluta  impossibilità 
di  conoscere  il  momento  in  cui  il  nostro  corpo 
sia  o  non  sia  suscettibile  di  essere  aggredito  dal 
contagio  j  e  quali  sieno  precisamente  le  condi- 
zioni o  circostanze  atmosferiche  favorevoli  al  di 
lui  sviluppo  j  allorché  la  malattia  esiste  ed  è 
riconosciuta  contagiosa,  dobbiamo  sempre  temer 
quel  nemico  che  e' insegue,  che  ci  è  dappresso, 
e  che  può  colpirci  quando  meno  ce  l'aspettiamo. 
Per  le  quali  cose  è  d'  uopo  che  le  Autorità 
Sanitarie  principalmente  incaricate  della  tutela 
della  pubblica  salute  a  siffatte  contingenze  seria- 
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niente  pensino,  le  quali  trascurate  possono  es- 
ser cagione  di  funestissimi  e  gravissimi  danni. 

Mi  cade  sott'  occhio  il  Regolamento  ad 
uso  dell'Intendenza  Sanitaria  della  Città  di  Mar- 
siglia pubblicato  nel  i836,  dal  quale  scorgo  sta- 
bilite nel  proposito  con  provvido  e  saggio  con- 
siglio le  seguenti  norme. 

3?  I  Medici  ed  i  Chirurghi  dell'Intendenza 
di  Sanità  di  Marsiglia  che  vogliono  mantenersi 
in  istato  libero  ,  non  entrano  mai  nella  stanza 
di  un  malato  in  contumacia;  essi  non  lo  vedono 
che  ad  una  conveniente  distanza.  Procurano  di 
riconoscere  il  di  lui  stato  dalle  risposte  eh'  ei  dà 
alle  loro  interrogazioni  >  col  mezzo  degl'  indizj 
che  presenta  il  di  lui  aspetto,  dal  più  o  meno 
grande  abbattimento  delle  forze  e  dagli  altri  sin- 
tomi che  in  lui  riscontrano.  Lo  fanno  spogliare 
delle  vesti,  esaminano  attentamente  lo  stato  del 
suo  corpo,  e  specialmente  le  pieghe  dell' ingui- 
naglie  ed  il  di  sotto  delle  ascelle. 

Allorché  questi  mezzi  non  bastano  per  far 
loro  conoscere  quale  sia  la  malattia  ,  e  per  de- 
terminare il  loro  giudizio  medico  sulla  vera  na- 
tura e  indole  della  medesima  ;  così  parimente 
allorquando  giudicano  che  il  malato  abbia  biso- 
gno di  soccorsi  manuali  di  qualcheduno  dell'ar- 
te, domandano  nel  loro  Rapporto    che    sia    se- 


queslrato  presso  il  maialo  un  altro  allievo  chi- 
rurgo, il  quale  avvicinandolo,  per  quindi  se- 
guire il  corso  della  di  lui  contumacia ,  deve  sa- 
per render  conto  dello  stato  del  polso  ,  infor- 
mare i  detti  Medici  e  Chirurghi  dei  varii  sin- 
tomi che  ghigne  a  discoprire,  e  somministrare 
al  malato  i  rimedj   che  vengono  da  essi  ordinati. 

Detti  Medici  e  Chirurghi  non  entrano  mai 
nel  recinto  ov'è  alloggiato  un  malato  di  malat- 
tia contagiosa.  Essi  s'  arrestano  sempre  alla  di- 
stanza di  più  che  sei  metri  dalla  prima  porta; 
di  maniera  che  si  trovano  lontani  dodici  metri 
almeno  dal  malato  che  visitano,  il  quale  si  fa 
vedere,  qualora  glie  lo  permetta  il  suo  stato, 
e  parla  ad  essi  senza  oltrepassare  la  barriera  di 
ferro,  eh' è  posta  nel  recinto  medesimo. 

Quando  l'ammalato  non  può  sortire  dalla 
sua  stanza ,  i  Medici  si  regolano  secondo  il  rap- 
porto che  ad  essi  vien  fatto  dall'allievo  chirur- 
go; o  in  mancanza  di  questi,  da  qualunque  al- 
tra persona  destinata  in  quel  recinto  per  assi- 
stere il  malato;  e  dietro  le  ritratte  informazioni 
prescrivono  i  rimedii  convenienti  allo  stato  del-> 
T  infermo, 

Le  loro  visite  ai  malati  di  malattia  conta- 
giosa ,  sono  fatte  regolarmente  ogni  giorno  mat- 
tina e  sera  ad  un'  ora  determinata  ,  affinchè  po$- 


sano  più  facllmenle  unirsi  agi'  Intendenti ,  che 
debbono  assistere  in  turno  a  dette  visite  ;  dopo 
ciascuna  delle  quali,  li  stessi  Medici  e  Chirur- 
ghi sono  tenuti  di  estendere  immediatamente  il 
loro  rapporto,  e  consegnarlo  all'Intendente  di 
servizio  clic  si  trova  presente. 

Siccome  dal  primo  momento  che  vien  di- 
chiarato dai  Medici  esistere  nel  Lazzeretto  una 
malattia  contagiosa  ,  il  Capitano  del  Lazzeretto, 
il  Tenente  ,  e  tutti  gì'  Impiegati  dello  Stabili- 
mento medesimo  sono  posti  in  contumacia;  cosi 
i  Medici  ed  i  Chirurghi  non  possono  più  entrare 
nella  casa  del  Direttore  o  Capitano  del  Lazzeretto, 
né  in  quelle  degli  altri  Impiegati  assoggettati  a 
quarantena.  Il  perchè  si  raccolgono  in  altra  sala, 
in  altri  locali  liberi  del  Lazzeretto  coli' Intendente 
di  servizio,  prima,  e  dopo  le  dette  visite  a. 

Siffatta  pratica  cauta  e  saggia  meriterebbe 
di  essere  imitata  ,  od  almeno  gioverebbe  che  su 
di  essa  venisse  modificato  il  sistema  vigente  in 
alcuni  paesi ,  per  cui  ai  Medici  e  Chirurghi  è 
permesso  di  rientrare  m  libera  comunicazione 
nelle  Città  dopo  aver  avvicinato  nei  recinti  con- 
tumaciali di  un  Lazzeretto  sporco  malati  più  o 
meno  gravemente  sospetti. 

Rimane  ancora  a  far    menzione    della    così 
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detta  Dotto  per  le  fumigazioni   (  Ràiclicrungs 
Turine),  e  della  maniera  di  farne  gli  espurghi. 
Spesse  volte  in  circostanze  di  peste  accade 
pur  troppo  che  famiglie  povere,  sia  ne'sobbor* 
ghi,  sia  nelle  Città ,  o  abitanti  casolari   rustici 
nella  campagna,  non  abbiano  che  un  solo  letto 
comune  :  o  se  sono  composte  da    molti    indivi- 
dui _,  più  d'uno  di  essi  nello  stesso  letticciuolo 
s'accomodino;    che  manchino  di  coperte,    non 
avendo    che    quelle    sole    d'  indispensabile    uso  ; 
così  di  vestiti,    biancherie    e  d'ogni  altra  cosa 
occorrente  ;   di  maniera  che  se  qualcuno  di  essi 
si  ammala  dal    contagio ,    sia    che    guarisca    da 
quella  malattia  ,    o  che  sopra  quello  stesso    let- 
ticciuolo se  ne  muoja  ,    gli  altri  individui    sani 
della  famiglia ,    pei  quali    quel    medesimo    letto 
serviva  _,  non  ne  possono  alla  lunga  far    senza  v 
e  vinti  dalla  stanchezza  e  dal  bisogno  su  di  esso 
ritornano  ad   adagiarsi.,  di  quelle  medesime    co- 
perte son  costretti  valersi,,  mentre  han  d'  uopo 
di  ripararsi  dal  freddo  durante  la  notte  ,  e  coi 
vestiti  ed  altre  robe  di  casa  che  han  servito  al- 
l' infermo  ,   non  tardan  molto  a  mettersi  in  co- 
municazione :    e    così   il    contagio    si  diffonde  e 
propaga,  nuovo  fomite  alla  pestilenza  si  appre- 
sta, ed  il  morbo  fa  rapidi  progressi,  prima  an- 
cora che  Je  Autorità  abbiano  avuto  il  tempo  di 
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batterlo ,   o  prima  che  sien  posti    in    pratica    i 
convenuti  mezx.i    per    arrestarlo.    Chiaro    quindi 
apparisce    di    quanta    importanza    ed   utilità  sia 
l'attivazione  di  un  mezzo  atto  a  provvedere  sen- 
za inconveniente  a  siffatti  bisogni,  di  un  mezza 
facile  e  pronto,   a  portata  di  tutti,  che  valga  a 
distruggere  sollecitamente  e  possentemente  il  fo- 
mite morboso  ovunque  ne  avvenga  il  di  lui  svi- 
luppo ,   che  lo  attacchi  subito  ed  in  ogni  luogo 
lo  investa,  specialmente  nelle  case  e  fra  la  classe 
numerosa   del  minuto  popolo ,    che  negli    stessi 
suoi  nidi  lo  perseguiti ,  lo  distrugga  *  prima  che 
abbia  il  tempo  di  vieppiù  diffondersi  e  moltipli- 
carsi ,  e  che  per  tal  modo  contribuisca  efficace- 
mente ad  arrestarne  i  progressi.    A  questo  può 
in  qualche    modo    supplire    la    così    detta  Botte 
per  le  fumigazioni  d'  espurgo  ,   di  cui  il  Governo 
Austriaco  nell'alta  sua  provvidenza    mandò    nel 
1827   alle  Autorità    dipendenti    delle    sue    varie 
Provincie  la  descrizione  e  il  disegno  ;  aggiuntavi 
un'  istruzione  sulla  maniera  di   farne    uso    nelle 
contingenze  di  peste  ,   e  che  ora  credo  utile  di 
qui  riprodurre.  (F.  Fig.  N.  IX.  X.  XI.  XII.). 
La  massima  di  attaccare  prontamente  i  ger- 
mi del  contagio  ,  in  qualunque  luogo  ed  in  qua- 
lunque tempo  si  sviluppano  ,  attaccarli  e  tentar 
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ili  distruggerli  tanto  con  misure  generali  che 
paratali;  dar  ai  mezzi  disinfettanti  la  maggior 
possibile  diffusione  ed  universalità  ;  mettere  il 
loro  uso  a  portala  delle  conoscenze  del  popolo 
e  della  di  lui  capacità  è,  secondo  me  ,  una  mas- 
sima di  così  grande  importanza  ed  utilità  nelle 
circostanze  di  contagio  ,  qualunque  ne  sia  la  di 
lui  natura  ,  da  non  poter  essere  paragonata  né 
superata  da  verun'  altra.  Se  il  fuoco  si  desta  in 
più  luoghi  minacciando  qua  e  là  d' invadere  e 
divampare  in  incendio  ,  riescirà  tanto  più  facile 
arrestarlo  ed  estinguerlo ,  quanto  più  pronta- 
mente in  ciascun  luogo  minacciato  o  colpito  si 
accorrerà  all'opera  con  un  numero  sufficiente 
di  persone  e  di  mezzi  adattati  allo  scopo.  Quan- 
to maggiore  sarà  la  massa  dei  detti  mezzi  ,  che 
verranno  all'uopo  impiegati;  quanto  più  solle- 
citamente saranno  posti  in  attività ,  tanto  più 
presto  e  con  minori  danni  si  perverrà  a  conse- 
guirne V  intento  ;  e  la  nascente  fiamma  verrà 
ben  presto  ed  in  ogni  luogo  felicemente  signo- 
reggiata e  spenta.  Che  si  direbbe  di  un  indivi- 
duo ,  anzi  che  non  si  direbbe  ,  se  potendo  estin- 
guere prontamente  coi  soli  famigliari  suoi  mezzi 
il  fuoco  che  si  é  appiccato  alla  di  lui  casa  ,  in 
vece  che  prestarsi  immediatamente  all'opra,  se 
ne  rimanesse  spettatore  indolente  del   disastro  , 
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attendendo  che  l'Autorità  pubblica  incaricata 
della  salvezza  di  tutti  vi  provvedesse ,  mentre 
intanto  l'incendio  si  avvanzi ,  tutto  invada  e 
consumi?  Arrivano  le  trombe  e  i  pompieri  man- 
dati dal  pubblico ,  ma  è  troppo  tardi.  Non  è 
più  possibile  dominare  il  fuoco.  Non  si  può 
più  salvare  la  casa.  Altro  partilo  non  resta  che 
cercar  di  preservare  dal  disastro  le  abitazioni  vi- 
cine. L'  atterramento  e  la  distruzione  di  quella 
casa  sono  compiuti  ,  ed  al  proprietario  che  at- 
tendeva i  soccorsi  dal  pubblico  non  rimane  se 
non  il  rammarico  di  aversi  lasciato  sfuggire  un 
tempo  prezioso  ,  Y  occasion  di  salvarla.  È  vero 
che  non  in  ogni  privata  famiglia  si  può  sperar 
di  ottenere  che  gli  individui  stessi  che  la  com- 
pongono a  tali  uffìcii  convenientemente  si  pre- 
stino in  que' momenti  terribili,  mentre  in  essa 
non  vi  sono  alle  volte  che  donne  e  fanciulli  im- 
belli,  o  vecchi  impotenti:  ma  queste  eccezioni 
particolari  trattener  non  debbono  dall'  applica- 
zione delia  massima  generale,  da  che  si  dee  dal 
pubblico  apposite  persone  incaricare  che  istrui- 
scano le  genti  del  popolo  nelF  esecuzione  di  detta 
pratica,  e  le  dirigano;  che  tali  espurghi  domici- 
liari sorveglino,  e  sieno  nel  caso  di  supplire  alla 
mancanza  d'  individui  idonei  in  famiglia  a  fine  di 
praticarli   opportunemente. 
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A.    B.    C.    D.    è    la    Bolle    por    1'  espurgo 

(  Fig.  XIII.  )  A.  B.  il  fondo  della  medesima  , 
(  Fig.  XIF".  )  che  deve  esser  levabile  onde  po- 
terlo caricare.  In  esso  sono  collocali  e  serrali 
con  ima  vite  di  legno  sci,  otto,  o  più  uncini 
di  l'erro  da  potersi  mettere  e  levare  a  piacere. 
Ai  detti  uncini  si  attaccheranno  gli  oggetti  da 
spurgarsi;  p.  es.  in  g.  un  soprabito  da  uomo; 
in  h.  ed  i.  una  coperta  da  lelto,  o  un  mate- 
rasso: in  k.  1.  due  cuscini,  in  m.  un  pajo  cal- 
zoni da  uomo:  e  cose  simili.  Riempiuta  cosi  la 
botte  degli  oggetti  destinati  all'  espurgo ,  pro- 
porzionatamente all'  ampiezza  e  capacità  della 
medesima ,  si  attenderà  ad  assicurare  entro  essa 
al  punto  F.  F.  una  graticola  di  ferro  segnata  G. 
(Fig.  XP.)  al  cui  margine  esterno  saranno 
connesse  delle  catenelle  di  ferro  ad  occliio  largo 
q.  q,  q.  q.  q.  q.  destinate  per  esser  attaccate 
agli  uncini  del  fondo  A.  B.,  e  così  tener  so- 
spesa al  punto  F.  F.  la  graticola  in  G.  soprac- 
cennala. Detta  graticola  mentre  per  i  suoi  vani 
lascia  passare  i  vapori  gasosi  necessairi  all'espur- 
go ,  serve  ad  impedire  che  la  fiamma  ,  che  lai 
volta  si  desta  all'atto  dell'  abbruciamene  9  si 
sollevi  fino  agli  oggetti  ivi  contenuli  e  li  ab- 
bruci; così  pure  a  prevenire  l'inconveniente, 
che  staccandosi  qualcuno  dei  detti  efl'etti  dall'un- 
no/. A  49 
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cino ,    non  cada  direttamente    sopra    la    pentola 

col  zolfo  acceso  e  s' incendii ,    con    pericolo  di 

mandar  in  fiamme  lutto  l'apparato. 

S' intende  da  se  ,  clic  gli  oggetti  da  spur- 
garsi non  debbono  esser  appesi  entro  la  botte 
in  modo  da  oltrepassare  il  punto  F.  F.  dove  sta 
la  graticola  ;  ma  conviene  in  vece  che  restino 
sollevati,  e  ad  una  qualche  distanza  dalla  me- 
desima. 

Gli  oggetti  stessi  in  oltre  non  debbono  es- 
ser compressi,  né  stretti  uno  sull'altro  entro  la 
botte;  ma  in  vece  posti  in  maniera  che  vi  resti 
un  picciolo  spazio  libero  fra  1'  uno  e  1*  altro,  af- 
finchè il  profumo  possa  meglio  penetrare  dapper- 
tutto ed  in  tutte  le  parti  entro  le  pieghe  degli 
oggetti  medesimi,  e  mettersi  con  esse  a  contatto. 
Che  se  vi  fossero  più  oggetti  a  spurgare  ^  che 
capir  non  potessero  entro  la  botte  9  né  esser  col- 
locati regolarmente  ,  liberi  uno  dall'  altro  ,  sarà 
meglio  spurgarli  in  più  partite  ,  pochi  per  volta, 
anzi  che  ammassarli  e  premerli  entro  di  essa  ir- 
regolarmente. È  vero  che  detta  operazione  esige 
più  lavoro  e  più  tempo,  ma  è  richiesta  dalla 
necessità ,  e  dall'  interesse  che  efficace  riesca  V  e- 
spurgo. 

Allorché  la  botte  sarà  così  regolarmente  ca- 
ricata, e  gli  oggetti  in  essa  contenuti  difesi  dalla 
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graticola,  sopra  una  specie  di  vasca  di  legno, 
o  fondo  di  botte  più  ampio,  con  sponda  atta  a 
contenere  tre  o  quattro  dita  d'acqua,  (Fig.  XII F. 
C.  D.)  si  collocherà  nel  mezzo  un  pezzo  largo 
di  trave  H.  I.  su  cui  verrà  posta  una  padella  o 
focaia  M.  piena  di  zolfo  con  coperchio  alto  di 
grosso  fdo  di  ferro  bene  assicurato  al  manubrio 
o  al  corpo  della  focaja  medesima.  Dei  pezzi  di 
carta  straccia  od  altra  carta  usa  verrai!  posti  nel 
fondo  di  essa,  acciò  lo  zolfo  arda  più  facilmente 
e  completamente.  Indi  presa  la  botte  così  carica, 
o  sollevata,  la  si  porrà  colla  sua  bocca  aperta 
sopra  la  vasca  o  fondo  G.  D.  che  contiene  1'  acqua, 
in  modo  che  la  focaja  col  profumo  resti  preci- 
samente nel  mezzo.  Per  tal  modo  è  levata  ogni 
comunicazione  coli' aria  esterna.  Col  mezzo  di 
un  zaffo  che  si  trova  nel  fondo  A.  B.  (Fig.  XlFr.) 
si  procurerà  di  quando  in  quando  dar  sorlila  al 
gas  solforoso,  che  si  va  sviluppando,  e  rinno- 
vare l'aria  atmosferica.  Detto  zaffo  verrà  tenuto 
aperto  per  alcuni  minuti,   indi  chiuso. 

Per  quanto  tempo  convenga  tener  esposti 
gli  oggetti  da  spurgarsi  ai  vapori  del  gas  solfo- 
roso, così  chiusi ,  come  si  è  detto,  entro  la 
botte,  non  è  bene  determinato.  Ciò  deve  di- 
pendere: i.°  dalla  spessezza  e  grossezza  degli 
oggetti  da  spurgarsi;  i.°  dal  grado  e  qualità 
della  contaminazione.  Niente  di  meno ,   viene  in- 
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dicalo  che  non  occorreranno  mai  né  meno  di 
una ,  né  più  dì  sei  ore.  ISei  casi  straordinarii 
ne'  quali  si  credesse  necessaria  un'  azione  più  po- 
tente del  mezzo  disinfettante ,  verrà  ripetuto  il 
suffumigio  ogni  2^00  ore ,  rimettendo  ogni 
volta  entro  la  focaja  una  nuova  dose  di  zolfo , 
p.  es.  altre  quattro  o  cinque  oncie.  Gli  effetti 
così  spurgati  si  dovranno  lasciare  per  alcune  ore 
all'aria  libera,  anche  ad  oggetto  che  perdano 
almeno  in  parte  quel  forte  odore  di  zolfo  che 
acquistano,  che  non  lascierebbe  d'incomodare 
quelli  che  sono   costretti  di  farne  uso. 

Allorché  s' abbiano  a  spurgar  materassi , 
cuscini  od  altri  grossi  oggetti  di  lana  ,  di  pen- 
na, di  crino,  gioverà  scucire  qua  e  là  alcune 
parti  del  sacco,  acciò  il  profumo  possa  meglio 
penetrar  nell'interno.  Però  lo  stesso  Autore  del- 
l' istruzione  nel  primo  paragrafo  della  medesima 
e'  insegna  >  che  1'  espurgo  col  Uscivo  è  il  mezzo 
più  facile  e  più  sicuro  per  distruggere  la  materia 
del  contagio  ;  e  che  per  tutti  quegli  oggetti  che 
possono  esser  lavati  senza  che  rimangano  danneg- 
giati,  il  profumo  è   interamente  superfluo  (61). 


(61)  Die  Reinigung  durch  Was-  Gcràthen ,    Beiten    uncì  Kleidern 

chen  mil  Wasser,  Seife  ,  und  Lau-  gewaschen  werden  kann  ;    gewa- 

ge  ist  eia  so  leichtes  und    siche-  schen  werden  muss  ,  und  fùr  sol- 

res  Millel,    die  Ansteckungstoffe  che  Gegcnstànde  die  Ràucherung 

jm  zerstóren  ,  dass  alles  ,  vas  man  ganz  enlbehrlich  ist. 
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In  vece  delle  fumigazioni  collo  zolfo  ,  in  al- 
cuni casi  gravi  potranno  adoprarsi  quelle  col 
cloro ,  premesse  le  necessarie  avvertenze  riguar- 
do alla  maggiore  espansibilità  di  detto  gas  e  la 
sua  qualità  di  attaccare  e  distruggere  i  colori. 

Sia  coir  uno  o  coli'  altro  di  detti  mezzi  che 
si  voglia  intraprendere  la  disinfezione,  si  dovran- 
no usare  molte  cautele  ed  avvertenze  nel  caricare 
la  botte  onde  evitare  il  contatto  degli  oggetti 
conlaminati  ;  sicché  le  persone  che  a  tal  ufficio 
si  prestano  dovranno  durante  1'  operazione  ,  e 
prima  e  dopo  di  essa  ,  lavarsi  spesso  le  mani 
ed  il  viso  con  una  soluzione  di  cloruro  di  cal- 
ce ,  come  fu  accennato  di  sopra.  Parimente,  co- 
me si  è  detto  in  altro  luogo,  si  dovrà  aver  pre- 
sente, i.°  che  l'acido  solforoso  è  tenace  ,  pesante 
e  non  ha  una  certa  espansibilità  :  2°  che  non 
spurga  se  non  quelle  parti  colle  quali  è  a  con- 
tatto: 5.°  che  assai  lentamente  e  difficilmente 
penetra  fra  i  corpi  che  sono  strettamente  uniti  fra 
loro  ,  e  fra  quelle  pieghe  e  superficie  che  giac- 
ciono  sovrapposte   e  compresse  1  una  sub"  altra. 

Finito  1'  espurgo ,  la  botte  dovrà  esser  mon- 
dala e  ripulita  per  le  nuove   operazioni. 

Le  cose  dette  intorno  le  botti  pei  profumi 
disinfettanti  possono  esser  convenientemente  ap- 
plicate,  dietro  le   nozioni  di  una  pratica  ■  illumi- 
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nata .,  a  qualunque  altro  spazio  chiuso ,  sia  en- 
tro la  casa  stessa,  sia  fuori  di  essa  a  tenore  delle 
circostanze  e  del  bisogno.  L'  essenziale  sta  nella 
sollecita  applicazione  della  massima  ,  nella  pron- 
tezza del  provvedimento  generale,  per  cui  i  ger- 
mi del  contagio  sicno  attaccati  subito  ovunque 
ne  avvenga  il  loro  sviluppo  ,  e  si  accorra  im- 
mediatamente coi  mezzi  più  efficaci  sui  varii 
r  punti  a  combatterli  in  tutti  i  luoghi ,  in  tutti 
i  lor  nascondigli ,  ove  si  ha  ragion  di  sup- 
porre che  esistano  ,  per  cercar  di  snidarli,  ren- 
derli inattivi ,  annichilarli  e  distruggerli.  I  felici 
risultamene  che  si  sono  ottenuti  l'anno  passato 
in  Odessa  dai  provvedimenti  Sanitarii  nella  cir- 
costanza della  peste  che  si  era  colà  sviluppata 
con  aspetto  così  minaccievole  ,  sono  dovuti  forse 
all'  energica  e  pronta  attivazione  di  questa  mas- 
sima, di  questo  salutare  provvedimento,  per  cui 
ì  germi  del  contagio  vennero  ovunque  attaccati, 
perseguitati,  e  distrutti,  senza  lasciar  loro  il  tem- 
po di  riprodursi  e  diffondersi  ;  sicché  il  micidiale 
elemento  morboso  combattuto  ovunque  valorosa- 
mente dalla  saggezza  de'  provvedimenti  Sanitarii 
dovette  cedere  il  campo ,  fu  arrestato  felice- 
mente e  spento ,  dopo  aver  ucciso  soltanto  circa 
due  centinaja  di  vittime ,  mentre  in  altri  simili 
casi  di  parecchie  migliaja  appena  solea  contentarsi. 


Soggiungerò  da  ultimo  alcuni  pochi  cenni 
siili'  a/.ion  sanaLrice  e  disinfettante  dell'aria  e 
della  luce  ,  distruggendo  ,  o  menomando  l'azion 
micidiale  de'  contagi ,  e  la  lor  facoltà  riprodut- 
tiva. Una  costante  e  generale  sperienza  ci  ha 
dimostrato,  che  ove  l'ossigeno  atmosferico  può 
esercitar  liberamente  tutta  la  sua  azione  e  tutto 
il  suo  potere  9  il  contagio  vien  meno  ,  e  perde 
la  sua  facoltà  di  riprodursi.  Quantunque  s'ignori 
come  ciò  avvenga,  come  l'aria  pura  e  conti- 
nuamente rinnovata  agisca  sui  germi  del  conta- 
gio ;  sia  che  1'  ossigeno  per  una  peculiare  affinità 
chimica  li  attacchi  e  li  neutralizzi  ;  sia  che  agin- 
do  di  concerto  colla  luce  e  cogli  altri  enti  im- 
ponderabili sparsi  nell'  atmosfera,  li  mortifichi  e 
li  assopisca,  e  quindi  ridotti  in  uno  stalo  di 
assopimento  e  d' inerzia  vengano  poi  più  facil- 
mente dalla  corrente  dell'  aria  atmosferica  disor- 
ganizzati e  dispersi;  comunque  ciò  avvenga,  è 
certo  ,  che  benefìci  e  depuranti  sono  sempre  gli 
effetti  di  un'aria  libera  e  pura  ,  specialmente  al- 
lorché agisce  congiuntamente  alla  luce.  L'espe- 
rienza di  molli  secoli  ha  confermalo  questa  ve- 
rità ,  ed  in  mezzo  a  tante  e  sì  varie  bizzarrie 
della  mente  de' nostri  giorni,  non  vi  ha  forse 
alcuno  che  abbia  osato  negarla  ,  né  metter  in 
dubbio  che  Y  aria  libera  e  pura  sia  il  principiai 


776 

mezzo  disinfettante*  E  a  questo  mezzo  princi- 
palissimo  che  noi  dobbiamo  1'  espurgo  delle  ve- 
sti ,  delle  mercanzie  ,  e  d'  ogni  altro  oggetto  o 
suppellettile  infetti  di  peste  o  d' altro  contagio 
che  si  opera  tuttodì  nei  varii  Lazzeretti  e  Ca- 
nali di  contumacia  d' Europa  :  da  questo  solo 
mezzo  dipendono  gli  effetti  dello  sciorinamcnlo 
e  delle  quarantine.  E  questo  il  mezzo  che  pri- 
ma d'  ogni  altro  si  è  usato  per  la  depurazione 
degli  oggetti  conlaminati,  e  che  con  generale 
consentimento  si  usa  ancora  in  ogni  caso  di  ri- 
serve contumaciali.  Che  se  non  si  sa  per  anche 
con  precisione  di  quanto  tempo  abbisognino 
Y  aria  libera  e  la  luce  per  ottenere  la  disinfe- 
zione degli  oggetti  contagiati  che  vengono  sot- 
toposti alla  loro  azione  ;  se  supponendosi  esser 
dessa  assai  lenta  si  ama  di  procedere  con  molla 
cautela  ,  e  mantenere  le  riserve  contumaciali  per 
un  tempo  forse  un  po'  troppo  lungo;  da  ciò  non 
consegue  già  che  meno  certa  sia  Y  efficacia  di- 
sinfettante di  detti  mezzi:  e  resterà  sempre  egual- 
mente incontrastabile  ,  che  Y  aria  libera  e  la  luce 
fanno  perdere  al  contagio  la  sua  attitudine  d'in- 
sinuarsi nell*  uomo. 

Ove  in  un  villaggio,  in  una  borgata  o  paese 
la  peste  od  altro  contagio  abbia  di  già  tutto  in- 
vaso ,  e  meni  strage  in  modo  da  non  poter  più 
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sperare  di  dominarlo  nò  arrestarlo  ,  e  fosse  mi- 
naccialo il  lolale  sterminio  della  delta  Città  o 
villaggio,  non  v'ha  a  parer  mio  mezzo  migliore 
di  quello  di  far  sortire,  per  quanto  ciò  fìa  pos- 
sibile ,  fuori  di  quel  p>aesc  tutti  i  suoi  abitanti, 
e  disporre  che  in  luoghi  aperti  e  di  libera  ven- 
tilazione sien  collocali.  Gli  abitanti  di  Filadelfia 
che  di  questo  mezzo  si  valsero  per  limitare  la 
diffusione  entro  la  Città  della  febbre  gialla  che 
li  minacciava  di  una  generale  rovina  ,  ottennero 
non  solo  lo  scopo  desiderato,  ma  un  altro  gran- 
de vantaggio  eziandio,  quello  cioè  di  salvare  la 
maggior  parte  degl'  infermi  ;  mentre  di  quelli 
che  furono  asportati  all'  aria  aperta  non  ne  mo- 
rirono che  pochissimi  :  la  mortalità  fra  essi  fu 
undici  volte  minore  di  quella  che  si  aveva  avuto 
negli  Spedali  entro  la  Città.  Nel  i8i5,  allorché 
la  peste  infieriva  nella  picciola  Città  di  Macarsca 
in  Dalmazia,  avendo  veduto  che  a  malgrado  le 
maggiori  sollecitudini  e  tutti  i  provvedimenti 
usali  non  era  possibile  arrestare  la  diffusione  e 
le  stragi  del  terribile  contagio  ,  e  che  quella  mi- 
sera popolazione  ridotta  già  nello  spazio  di  soli 
due  mesi  a  meno  della  metà  ,  in  mezzo  a  pati- 
menti ed  angustie  da  non  potersi  ridire ,  era 
minacciata  del  suo  totale  eslcrminio ,  proposi 
alla  Commissione  Superiore  di  Sanità  ,  di  cui  a 


quel  tempo  formava  parte ,  V  ardita  misura  eli 
far  sortire  dalla  Città  tutti  i  superstiti  abitanti , 
e  trasportarli  nella  vicina  amena  pianura  di  Ba- 
scavoda  ,  cinque  miglia  distante  da  Macarsca, 
ove  l'aria  è  libera  e  pura,  v'ha  il  mare  da  un 
lato  e  ridenti  colline  a  pie  del  Biocovo  dall'  al- 
tro; e  dove  il  sole  stendendo  senza  impedimenti 
gli  animatori  suoi  raggi  sopra  un  delizioso  tappeto 
verde,  ingemmato  pel  vago  riflettersi  dei  puri 
suoi  raggi  sopra  milioni  di  piante  molli  ancor  di 
rugiada,  suol  concorrere  a  rendere  ognor  più 
ricca  di  ossigene  quell'atmosfera  beata,  dove 
tutto  spira  vita  j  vigore,  e  dove  lo  stesso  mo- 
ribondo si  avviva. 

Il  Governo  della  Dalmazia  nella  zelante  sua 
provvidenza  avendo  favorevolmente  accolta  la 
proposizione  che  dalla  Commissione  di  Sanità  gli 
venne  innalzata ,  spedi  a  Bascavoda  ,  con  tutta 
quella  maggiore  sollecitudine  che  gli  fu  possibi- 
le, un  gran  numero  di  falegnami  ed  altri  artefici 
sotto  la  direzione  dell'  abile  Ingegnere  S.r  Pietro 
Pecota,  ed  autorizzò  la  Commissione  a  provvedere 
ogni  altra  cosa  occorrente  ;  ed  ivi  in  pochi  di 
venne  eretto  in  legname  un  grande  Stabilimento, 
che  diviso  in  separati  recinti  a  guisa  di  Lazze- 
retto conteneva  circa  200  abitazioni ,  nelle  quali 
col  mezzo  di  barche  a  questo  oggetto  apposita- 
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niente  destinate  vennero  trasportati  quasi    tutti 

i  superstiti  abitanti  di  Macarsca.  Nella  Città  non 
vi  restarono  che  cento  persone  circa  della  classe 
de'  cittadini  ed  impiegati,  appartenenti  a  famiglie 
sane,  70  militari,  e  55  individui  delle  varie  classi 
i  quali  avevano  giù  superata  la  peste  ,  e  si  tro- 
vavano interamente  ristabiliti.  Tutti  gli  altri  ven- 
nero trasferiti  nella  pianura  di  Bascavoda.  Ap- 
pena eseguito  detto  trasporto,  la  peste,  ch'era 
già  in  declinazione.,  cessò  quasi  intieramente.  Fra 
gli  abitanti  il  campo  di  Bascavoda,  nessuno  più 
s'è  ammalato,  nessuno  è  morto.  Il  contagio 
colà  non  comparve  minimamente.  Solo  qualche 
caso  avvenne  ancora  nella  Città.  Fu  in  detto 
Stabilimento  campestre  che  si  vidde  per  la  prima 
volta  ricomparire  la  serenità  e  la  gioja  sul  volto 
dei  Macaresi.  Ciascuno  com'era  giunto  colà  , 
crede  /asi  già  in  salvo  dal  pericolo  ;  e  posti  in 
obblio  i  mali  passati ,  ad  altro  non  pensava  che 
a  divertirsi ,  darsi  bel  tempo  ,  ed  immergere  nel 
piacere  la  memoria  delle  passate  vicende.  Ces<- 
sata  affatto  la  peste,  venne  destinata  un'appo- 
sita Commissione  coli' incarico  di  far  eseguire  gli 
espurghi  di  tutte  le  località  infette ,  ciò  che 
venne  anche  felicemente  fatto. 

Allorché    infieriva    il    colera    nell'  Ungheria 
nel   i85i,  si  è  osservato  con  grande  sorpresa  an* 
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darne  affatto  illéso  ed  immune  dal  contagio  un 
popoloso  villaggio  di  quel  Regno  posto  in  mezzo 
a  tanti  altri  ne'  quali  infieriva  e  faceva  strage 
quel  morbo  ,  a  malgrado  clic  quegli  abitanti  fos- 
sero tutto  giorno  in  libera  ed  immediata  comu- 
nicazione colle  popolazioni  vicine  infette.  Nelle 
investigazioni  delle  cause  del  singolare  fenome- 
no, trovo  esser  stato  dall'unanime  opinione  delle 
persone  più  dotte  ed  illuminate  del  Regno  ri- 
conosciuto ,  doversi  attribuire  la  summenzionata 
sorprendente  preservazione  ad  una  gran  corrente 
di  aria  ,  da  cui  per  speciali  circostanze  locali 
quel  villaggio  è  particolarmente  e  costantemente 
dominato.  Fenomeni  eguali  a  un  di  presso  si 
sono  pure  osservati  ili  Italia  al  tempo  del  colera. 
Sono  rimasti  qua  e  là,  in  tutto  o  in  gran  parte 
illesi  dal  morbo  ed  incontaminati.,  interi  villaggi 
posti  in  mezzo  al  divampante  contagio  ?  e  ciò  a 
malgrado  una  frequente  e  libera  comunicazione 
co' luoghi  infetti.  I  preservati  si  osservarono  ap- 
punto essere  quelli  che  da  una  corrente  d'  aria 
libera  e  pura  vengono  particolarmente  dominali. 
Siili'  efficacia  dell'  aria  libera  e  pura  sono  pure 
concludentissime  le  osservazioni  ed  esperienze 
fatte  dal  S.r  Piorry  nel  colera  di  Parigi  ,  e  ri- 
portate dal  S.r  D.r  Meli  nella  sua  Opera  sul  Co- 
lera stampata  a  Roma  nel   i833  p.  292, 
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La  libera  ventilazione  dell'  aria  pura  sarà 
adunque  da  risguardarsi,  come  il  più  valido  ,  il 
più  sicuro  e  più  facile  mezzo  che  la  calura  stessa 
porge  all'  uomo  per  distruggere  i  germi  del  con- 
tagio sempre  disposti  a  sostare  e  ad  annidare 
fra  le  sue  vestimenta  e  le  domestiche  masserizie 
cJ  altri  oggetti  suscettibili ,  ed  a  moderare  al- 
tresì la  gravezza  della  malattia  quando  è  in 
corso.  Quindi  ne'  casi  di  peste  o  di  vicina  mi- 
naccia  di  questo  come  di  ogni  altro  contagio  pe- 
stifero^ dovrà  essere  specialissima  cura  del  Go- 
verno ,  o  di  quelli  che  presiedono  alla  tutela 
della  pubblica  salute  istruire  le  popolazioni  sul- 
l' efficacia  salutevole  di  questo  mezzo ,  ed  esor- 
tarle fervorosamente  a  valersene. 

Terminerò  questo  articolo  raccomandando 
nelle  circostanze  di  contagio ,  oltre  le  pronte 
disinfettazioni,  ed  i  già  indicati  preservativi  5 
oltre  l'aria  libera  e  pura;  la  nettezza  e  pulizia 
delle  persone  ,  delle  robe  ,  delle  case  :  una  vita 
metodica  e  regolare  ;  tenersi  in  guardia  ond'  e- 
vitare  qualunque  eccesso  sì  nel  mangiare  che  nel 
bere  e  nell'uso  di  venere:  moderazione  in  tutto, 
anche  nei  piaceri:  schivare  i  sconcerti  della  tra- 
spirazione, i  rapidi  passaggi  dal  caldo  al  freddo , 
la  eccessiva  fatica  del  corpo  e  della  mente ,  e 
tutto  ciò  che  in  qualsivoglia  modo  può  debilitar^ 


la  macchina  e  predisporli  a  contrarre  l'infezio- 
ne. Importa  soprattutto  aver  grand'  attenzione 
di  tener  sempre  bene  in  assetto  e  nella  normale 
sua  vigorìa  lo  stomaco  ,  con  cibi  salubri  >  buo- 
ni, graditi,  nutritivi,  e  di  facile  digestione  adat- 
tati alle  forze  e  all'idiosincrasia  dell'individuo, 
animali  misti  coi  vegetabili ,  con  qualche  bic- 
chierino di  liquore  di  perfetta  qualità  nel  tempo 
del  pranzo,  col  caffè  ,  col  fumo  del  tabacco 
allorché  se  ne  sia  avvezzo,  coir  evitare  il  digiuno 
e  l'astinenza  protratti,  col  non  entrare  mai  a 
stomaco  digiuno  in  luoghi  chiusi  dove  l'aria  ab- 
bia perduta  la  sua  verginità,  e  molto  meno  dove 
giacciano  infermi,  o  persone  mal  sane  ed  altre 
simili  avvertenze.  Lo  stomaco  ò  l'emporio  del 
sistema  nervoso.  Sonimi  sono  i  rapporti  simpa- 
lici fra  T  interna  e  1'  esterna  sirperficic  del  cor- 
po, fra  la  pelle  ed  il  tubo  alimentare.  Alterato 
o  debilitato  die  sia  lo  stomaco,  tutta  la  macchina 
è  sconcertata;  e  le  funzioni  della  pelle,  che  prin- 
cipalmente importa  di  mantenere  in  istato  nor- 
male ?  sono  le  prime  a  risentirsene.  Le  impres- 
sioni morali  hanno  eziandio  una  grande  influen- 
za sulle  funzioni  delio  stomaco,  e  sopra  tutto 
il  sistema  de*  nervi.  La  melanconia  ,  la  tristezza , 
lo  scoraggiamento,  la  paura,  ed  ogni  altro  triste 
patema  d'  animo ,    illanguidiscono  e  sconcertano 


le  funzioni  dello  stomaco,  abbattono  la  po- 
tenza nervosa  ,  ed  aumentano  per  conscguenz;? 
la  predisposizione  individuale  a  contrarre  la  ma- 
lattia. Il  perché  giova  molto  ne'  tempi  di  peste 
darsi  coraggio  ed  essere  intrepido  9  senza  però 
spingere  1'  intrepidezza  fino  air  imprudenza  ,  e 
fino  al  segno  di  mettere  in  non  cale  i  preser- 
vativi. E  però  più  facile  il  consigliare  che  il  man- 
tenere in  que*  terribili  momenti  ?  la  tranquillità 
dell'animo  e  l'intrepidezza.  La  morte  con  tutti 
gì'  indescrivibili  suoi  orrori  vi  circonda  da  tutte 
le  parti  ;  e  non  appartiene  clic  al  saggio  ,  il  quale 
con  una  vita  virtuosa  si  è  da  molto  tempo  pri- 
ma preparato  a  morire,  l'attenderla  con  indiffe- 
renza e  il  vedersela  attorno  pronta  a  vibrar  su 
di  lui  il  colpo  fatale  ;  e  allo  stupido  che  manca 
di  senno,  o  è  incapace  di  concepire  la  gravezza 
del  pericolo.  Ciò  non  pertanto  convien  fare  ogni 
sforzo  per  procurar  di  vincere  quella  pusillani- 
mità e  quella  paura,  che  sono  per  se  stesse  una 
malattia,  e  che  predispongono  grandemente  a 
contrarre  la  peste  e  qualunque  altro  contagio 
pestilenziale.  Si  ommetta  affatto  d' intervenire 
ne'  luoghi  ove  v'  abbia  riunion  di  molte  per- 
sone,  nei  siti  affollati  di  gente,,  e  dove  l'aria 
è  poco  rinnovata,  od  inquinala  da  fetide  o  dis- 
gustose esalazioni.  Si  eviti  di  avvicinare  i  malati 
senza  una  reale  necessità  ,   e  se  non  siamo  a  ciò 
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obbligati  dai  doveri  i.lcll*  ufficio  ,  da  quelli  del 
sangue,  dalla  religione,  dalla  .gratitudine  o  dal- 
l'amicizia. Dovendolo  fare,  non  si  trascurino  gl'in- 
dica ti  preservativi,  ne  se  li  avvicini  con  meti- 
colosità ,  o  con  paura.  Si  abbia  sempre  presente 
che  l'aria  libera  e  pura  è  il  migliore  di  tutti  i 
preservativi,  il  vero  mezzo  salutare  e  depurante 
per  eccellenza.  Si  abbia  presente  alla  memoria 
che  ogni  contagio  ha  un'  atmosfera  contagiosa 
sua  propria  ;  che  Y  ambito  del  corpo  di  ogni 
ammalato  di  peste  bubonica  ,  di  colera  ,  di  feb- 
bre gialla,  di  vajuolo,  o  d'altra  malattia  di  con- 
tagio, esala  incessantemente  un  vapore,  una  spe- 
cie di  traspirazione  che  si  estende  fino  ad  un 
certo  punto;  che  questo  vapore  che  esala  da 
ogni  parte  dell'  ammalato  è  ciò  che  si  chiama 
sfera  di  attività  del  contacio  ,  atmosfera  conta- 
giosa  ;  che  i  raggi  di  questa  sfera  variano  ,  pos- 
sono essere  più  o  meno  lunghi  secondo  le  cir- 
costanze ;  che  nei  luoghi  chiusi,  ed  ingenerale 
ove  manca  1'  ossigeno  ,  ove  non  v'  ha  aria  libera 
e  pura,  i  germi  del  contagio  non  soffrono  mo- 
dificazione ,  restano  latenti  per  un  tempo  inde- 
terminato attaccati  e  nascosti  entro  a'  corpi  iu- 
n  anima  ti  suscettibili  di  ritenerli ,  sempre  pronti 
a  svilupparsi  e  riprodursi  tostocchc  si  presentino 
favorevoli  circostanze. 

Toccata  cosi  di    passaggio    anche    la    parte   j 
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importantissima  che  risguartla  i  preservativi ,  la 
quale  nou  doveva  entrare  nel  presente  volume, 
come  neppure  le  altre  del  diagnostico  e  delle 
disinfezioni ,  e  sulle  quali ,  cedendo  al  desiderio 
di  esser  utile,  mi  avvisai  dover  anticipare  a  lin- 
di pubblico  diritto  alcune  mie  osservazioni ,  mi 
rimetterò  ora  in  via  ,  ed  il  fdo  riprenderò  della 
Storia. 

Continuava  la  peste  fra  la  truppa  Russa , 
eh'  era  di  presidio  in  Moldavia  e  nella  Valacchia. 
Dietro  i  suggerimenti  del  rinomato  D.r  Oréo  , 
i  soidati ,  abbandonate  le  case  de'  Cittadini , 
ov' erano  aquartierati  9  si  posero  a  campo  aperto 
fuori  dell'  abitato.  Il  quartier  generale  di  quel 
corpo  d'  armata  fu  piantato  a  due  verste  lontano 
da  Bucarest.  Pochi  giorni  dopo  accampata  la 
truppa ,  la  peste  tra  essa  minorò  d'  assai.  Il  cor- 
po maggior  dell'  armata  comandato  dallo  stesso 
generale  in  capo  Conte  di  Romanzo v  mantene- 
vasi  sano  :  e  siccome  lungo  la  riva  destra  dei 
Pruth,  da  quella  parte  che  risguarda  la  Moldavia 
e  la  Valacchia  ,  l' infezione  era  pressoché  gene- 
rale ,  tanto  fra  la  truppa  che  fra  gli  abitanti  del 
paese;  cosi  quel  Comandante  diresse  la  sua  mar- 
cia verso  la  parte  sinistra  del  detto  fiume  con- 
finante colla  Bessarabia  ?    già  quasi  deserta  ;    ed 
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altre  precauzioni  prese  per  impedire  ogni  co- 
municazione ,  sì  co'  paesi  infetti  •>  e  sì  con  quei 
corpi  di  truppa  fra' quali  serpeggiava  il  conta- 
gio ;  e  le  fece  osservare  con  molto  rigore.  È  da 
notarsi,  che  per  tutto  il  corso  della  State,  fra  i 
varii  corpi  componenti  la  detta  grande  armata 
non  si  è  manifestato  alcun  accidente  di  peste  , 
malgrado  le  molte  vittorie  riportate  sopra  i  Tur- 
chi specialmente  a  Raul  e  Larga  ,  ed  il  ricco 
bottino  fatto  dal  soldato  vittorioso  negli  abban- 
donati campi  nemici  (62).  Verso  la  fine  di  set- 
tembre (1770),  durando  per  molti  giorni  un 
tempo  sciloccale  e  piovoso,  si  manifestò  la  peste 
fra  il  detto  grande  esercito  ,  attaccando  da  prima 
un  corpo  di  cannonieri,  che  dopo  aver  valoro- 
samente espugnato  il  castello  di  Ackerman  se  ne 
ritornava  al  campo  carico  di  bottino  ?  seco  aspor- 
tando colle  spoglie  de'  vinti  anche  la  peste.  Nò 
andò  molto  9  che  il  contagio  si  propagò  in  altri 
corpi  d*  armata  ,  malgrado  tutte  le  precauzioni. 

(62)  I  prigionieri  assicuravano  dell'arrivo  dell'armata  Russa,  n 
che  fra  V  armala  turca  serpeg»  durante  l'assedio.  Espugnala  che? 
giava  la  peste  j  e  che  solo  dopo  fu  la  Città  dopo  un  vivissimo  e 
la  battaglia  di  Kaul  erasi  mino-  sanguinoso  combat  timenlo  che  du- 
rala d'assai.  Così  fu  notalo j  che  rò  tre  giorni,  la  peste  si  vide 
fentro  alle  mura  di  Bender ,  pie-  cessala  del  lulto ,  né  avvennero 
ciola  Città  della  Bessarabia  sul  altre  incidenze.  Ciò  accadde  perù 
Niesler ,  vi  regnava  la  pcsle ,  e  nei  giorni  della  canicola, 
grande  n'era  la    mortalità   prima 
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La  peste ,  dopo  aver  piantate  profonde  ra- 
dici nella  Moldavia ,  estese  le  sue  stragi  fino  a 
Chozim  9  città  di  confine  tra  la  Moldavia  e  la 
Polonia  ,  situata  alle  rive  del  Niester.  Di  là  pro- 
pagossi  nella  Podolia  e  nella  Volinia ,  nelle  quali 
Provincie  venne  recata  primamente  da  alcuni  ri- 
venduglioli ebrei ,  che  avendo  acquistato  molti 
mobili  a  Yassy  e  Chozim  ,  ed  in  altri  luoghi  , 
li  rivendettero  in  Polonia.  Dalla  Podolia  s'inol- 
trò nel  mese  di  agosto  fino  a  Kiew  o  Kiovia  , 
città  considerevole  della  Russia  europea ,  nella 
qual  città  uccise  più  di  quattromille  persone; 
e  dove  appunto  ,  come  pur  troppo  suol  accadere 
nelle  città  maggiori  ,  la  peste  fu  da  prima  messa 
in  dubbio  ,  né  se  ne  ravvisò  il  pericolo  che  trop- 
po tardi  ;  ed  allorquando,  divenuta  poi  grande  ed 
estesa  la  mortalità  ,  alla  cieca  fidanza  successe 
ad  un  tratto  il  convincimento ,  e  con  esso  lo 
spavento  generale ,  il  terrore  ,  la  confusione  , 
ed  il  più  fatale  abbandono  di  tutte  le  cose. 

In  tale  stato  i  più  ricchi  e  potenti  e  parte 
delli  stessi  Magistrati  disertarono  dalla  città,  la- 
sciandola in  balia  della  sorte  in  uno  stato  di 
scompiglio  e  di  desolazione  da  non  potersi  ri- 
dire. Studenti,  mercadanti ,  operai,  e  tutti  quelli 
cui  le  famigliari  faccende  permettevano  di  allon- 
tanarsi ,  seguirono  il  loro    esempio  ,    seco    por- 
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tando  qua  e  là  il  seme  del  contagio,  che  per 
tal  modo  si  sparse  rapidamente  in  varii  castelli 
e  villaggi  della  piccola  Russia.  Dopo  aver  infie- 
rito colà  durante  i  mesi  di  settembre,  ottobre  e 
novembre  ,  e  tolte  di  vita  parecchie  migliaja  di 
persone  ;  nel  dicembre ,  al  cader  delle  brine  in- 
vernali mitigò  da  sé ,  e  nel  successivo  gennajo 
poco  a  poco  scomparve,  non  ■solo  a  Kiew  ,  ma 
ancora  negli  altri  luoghi  infetti  di  quelle  vici- 
nanze. Si  accese  però  di  nuovo  nella  seguente 
primavera  sì  a  Kiovia ,  e  sì  pure  a  Neskin  , 
mostrando  di  voler  riprodurre  le  stesse  tra- 
giche scene:  rma  spedito  opportunemente  colà 
d'  ordine  dell'  Imperatrice  Catterina  TI.cla  il  Ge- 
neral Maggiore  Sciupo w ,  ed  a  cura  di  lui  at- 
tivate e  rigorosamente  mantenute  ottime  disci- 
pline e  provvedimenti  sanitarii ,  la  peste  venne 
subito  soffocata  7  e  quel  nuovo  sviluppo  non  ebbe 
da  quella  parte  ulteriori  conseguenze. 

Imperversando ,  come  si  è  detto ,  il  con- 
tagio a  Kiew ,  e  nelle  altre  località  della  piccola 
Russia,  nel  mese  di  settembre  (1770)  si  propagò 
a  Braensk  e  Sewsk ,  città  della  gran  Russia  poste 
quasi  in  mezzo  tra  Kiew  e  Mosca ,  ed  in  parec~ 
chi  castelli  e  villaggi  che  s'incontrano  da  quella 
parte  ;  e  finalmente  nel  dicembre  dello  stesso 
anno   1770    manifestassi  nella  città  di  Mosca. 
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Della  descrizione  della  Veste 
di  Moscaé 

Nel  progredire  colla  stampa  di  questo 
primo  Volume  si  è  riconosciuto ,  che  ove  in 
esso  si  avesse  voluto  comprendere  ,  oltre  la 
Bibliografia,  tutta  la  parte  storica  fino  al  i838, 
sarebbe  risultato  il  libro  di  soverchia  grossezza  , 
di  un  formato  tozzo,  e  perciò  incomodo  a  maneg- 
giarsi. Si  venne  quindi  nella  determinazione  di 
comprendervi  soltanto  la  parte  storica  fino  alla 
peste  di  Mosca  degli  anni  1770,  71,  72,  riportando 
la  descrizione  di  quella  memorabile  pestilenza^  e 
la  rimanente  Storia  fino  al  giorno  d' oggi  nel 
secondo  Volume  che  fra  breve  terrà  dietro  a 
questo.  Il  quale  secondo  Volume  comprenderà 
in  oltre,  un  Supplemento  alla  Bibliografia,  in  cui 
saranno  registrate  tutte  le  Opere  più  recenti 
sulla  Peste  e  sulla  pubblica  Amministrazione  sa- 
nitaria ,  e  molte  altre  ,  delle  quali  non  venne 
fatto  ali'  Autore  di  aver  conoscenza  se  non 
che  dopo  terminata  la  stampa  dei  varii  fogli  di 
bibliografia  che  costituiscono  la  prima  parte  del 
presente  Volume:  non  che  un  Indice  ragionato, 
il  quale  agevolerà  la  conoscenza  di  tutto  ciò  che 
di  più  rimarchevole  e  di  più  interessante  trovasi 
sparso  nella  storia  delle  ^arie  pestilenze  descritte  in 
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questi    Volumi.    Saranno  in  oltre  riuniti  i  varii 

dati  sparsi ,  le  analoghe  osservazioni  delle  diffe- 
renti epoclie  in  un  solo  prospetto  e  sotto  lo  stesso 
punto  di  vista  9  il  che  potrà  forse  servire  a  sta- 
bilire alcune  verità  pratiche  e  trarre  utili  con- 
clusioni ,  le  quali  non  mancheranno  di  avere  una 
certa  utilità  all'evenienza  de' casi ,  e  segnata- 
mente al  manifestarsi  improvviso  di  qualche  gra- 
ve insorgenza  morbosa.  Confida  l' autore  che 
tutto  ciò  sarà  ben  accetto  e  gradito  dai  leggitori, 


SPIRO.    ÌIONÉ  DELLE  TAVOLE 

i.  Copr  rehio  che  si  apre  mediante  cerniera  nella  parte  posteriore 
della  macchina. 

a.  Gola  destinala  a  ricevere  il  coperchio  che  va  a  combaciare  in  essn. 

3.  Corpo  della  macchina. 

4-  Casse". lina  per  riporvì  le  mostre. 

5.  Tavoletta  che  scende  verlicalmenle  incanalala  per  la  separa- 
zione interna  della  cassetta  dalla  macchina. 

6.  Tavoletta  incanalata  orizzontalmente  .  che  si  apre  per  deporr' 
nella  cassetta  le  lettere  con  mostre  ,  ecc. 

7.  Portello  fermato  a  susta  per  cui  viene  introdotto  il  vaso  fu- 
ni igalorio. 

8.  Valvula. 

9.  Cerniera  che   unisce  il  coperchio  alla  macchina. 

10.  Telajo  con  graticcio  di  giunco  o  simili  su  cui  vengono  poste 
le  carte. 

11.  Mensolette  che  servono  di  appoggio  al  detto  telajo. 

ia.  Listello  con  sovrapposti  uncinetti  servienti  a  ricevere  le  can- 
ne di  vetro  su  cui  ponere  accavallate  le  lettere  ,  od  altri  fogli  spiegati. 

ij.  Lenti  a  mezzo  delle  quali  può  gunrdarsi  nell'interno  della 
macchina  senza  aprirne  il  coperchio. 

i4-  Coperchio  col  quale  la  valvula  può,  per  maggior  sicurezza, 
chiudersi  esternamente. 

i5.  Piccolo  piano  su  cui  sono  fissaci  i  due  ritti  16,  16,  fermati 
nella  traversa  superiore   17,  col  mezzo  delle  due  viti  18,   18. 

19.  Vaso  di  vetro  maslicialo  sopra  la  piccola  asse  mobile  ,  20  ,  che 
si  mette  a  canale  ne'  due  ritti. 

21.  Vite  di  legno  co' suoi  pani  22,  che  passano  per  la  traversa 
superiore  17,  e  che  portano  nella  loro  estremità  la  traversa  mobi- 
le 23,  che  abbraccia  i  due  ritti. 

24.  Disco  di  vetro ,  che  serve  di  coperchio ,  masticiato  sopra  la 
faccia  inferiore  della  tavoletta  mobile  2 3. 

2ò.  Astuccio  chiuso  in  cui  è  contenuta  la  boccia  disinfettante. 

26.  Astuccio  spaccalo  per  mostrare  la  posizione  della  boccia. 

27.  Boccia  disinfettante  rinchiusa  nel  suo  astuccio ,  26,  26,  e  fer- 
mata col  coperchia  a  vite  28. 


aq.  Parte  che  occupa  il  miscuglio. 

3o.  Tappo  smeriglialo  della  boccia  lenulo  obbligato  dal  coperchio 
38  ,  28  ,  e  che  lo  comprime  per  mezzo  dello  sughero  o  cuojetlo  3i,  3i, 
fermalo  nel  t'ondo  del  coperchio  polendosi  serrare  più  o  meno  con  la 
vile  32  ,  32. 

33.  Fondo  dell'  astuccio  su  cui  va  incollalo  un  girello  di  sughero 
o  cuojo  per  posarvi  adagiala  la  boccia. 


Per  la  spiegazione  delle  Fig.  IX,  X,  XI,  XII,  XIII,  XIV,  XV,  veg. 
gasi    quanto  è  dello  ne!  lesto  alla  pagina  7019-71. 
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Peste  sotto  Nerone  negli  anni  65  e  66 
di  G.  C,  819-20  di  Roma,  da  cui  peri- 
rono nella  sola  città  di  Roma  oltre 
5o,ooo  persone     .     .     1     .     .     .     .     »  ivi 

—  sotto  Vespasiano  agli  anni  72 
dell'  E.  C.  al  tempo  dell7  assedio  e  di- 
struzione di  Gerusalemme     .     .     .     «  257 

—  micidiale  e  così  fiera  a  Roma , 
air  anno  80  dell*  E.  C.  regnando  Tito, 
che  pervenne  ad  uccidere  fino  dieci 
nulle  persone  al  giorno,  secondo  Sve- 
ionio „  ivi 
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Menzione  delie  pesti  del  Secolo  III.  pag.  2G2  e  seg, 

ìSuova  peste  in  Italia ,  e  Brescia  afflitta 
principalmente  nelV anno  di  G.  C.  216.  «  262 

Sotto  l'Impero  di  Gallo  e  Volusiano,  agli 
anni  2 54-55  dell  E.  C.y  V  Italia  fu  tra- 
vagliata di  nuovo  dalla  peste ,  che  de- 
solò Roma  e  quasi  tutte  le  provine ie 
al  Romano  Impero  soggette.  Durò  con 
eguale  sevizie  due  anni,  e,  secondo 
alcuni ,  serpeggiò  qua  e  là  per  dieci , 
fino  a  che  nel  265  sotto  G alieno  la 
peste  imperversò  pia  forte ,  e  la  farne 
ed  ì  terremoti  si  combinarono  a  deso- 
lare parecchie  provincie  Roinane.  Nel- 
lo stesso  anno  Alessandria  di  Egitto 
fu  pur  dalla  peste  travagliata  fino  agli 
estremi »  262  e  seg. 
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r  A.  295  E.  C.  accompagnata  da  va- 
sti carbonchi ,  e  nella  quale  il  veleno 
pestilenziale  soleva  scaricarsi  negli  oc- 
chi ,  di  maniera  che  quelli  che  scam- 
pavano dalla  peste  ,  per  lo  più  resta- 
vano   ciechi »  263 
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Secolo  IV. 

La  Storia  delle  pesti  di  questo  secolo  è 
avvolta  in  densa  caligine.  A  miniano 
Marcellino  fa  menzione  di  una  pesti- 
lenza fra  la  truppa  nella  Mesopota- 
mia  ,  sotto  Amida  assediata  dai  Persi. 
Il  P.re  Kirchero  e  Lebenswaldt  fanno 
menzione  di  altre  pestilenze  negli  an- 
ni 012,  554,  077,  dell' E.  C,  ma  se 
vera  peste  fossero  state  effettivamente 
le  dette  malattie  ,  e  se  ed  in  quanto 
abbiano  esse  realmente  esistito  non  è 
ben  chiaro ,  non  facendone  gli  altri 
storici  menzione  alcuna     .     .     .     pag.  260  e  seg. 

Secolo  V. 

Menzione  delle  pesti  di  questo  Sec.  pag.  264  e  seg. 

Peste  accompagnata  da  sintomi  singola- 
rissimi, che  si  sviluppò  nell'Asia  mi- 
nore agli  anni  di  G.  C.  4^4  e  conti- 
nuò nel  4^5  ;  si  propagò  nella  Palesti- 
na ,  e  di  là  fu  trasportata  in  Europa 
ed  attaccò  la  città  di  Vienna   .     .     "  264  e  seg. 

Secolo  VI. 

Pesti  del  Secolo  VI. pag.  s65  a  27G 

Descrizione  della  terribile  peste    di  Co- 


stantinopoli  sotto  V  Impero  di  Giusti- 
niano ,  ncU  anno  5^2  dell'  E.  C.  Fu 
questa  una  delle  più  memorabili  e  per- 
niciose che  ricordi  la  Storia.  Il  nmncro 
de"  morti,  secondo  Evagrio  e  Procopio, 
giunse  a  Costantinopoli  fino  a  dieci  mila 
al  giorno.  Si  propagò  in  quasi  tutto 
V  Oriente  e  nell'Occidente  ;  invase  Vi- 
ta Ha  ,  la  Germania  ,  la  Francia  ed  al- 
tri paesi  ,  e  durò  5 a  anni,  secondo  gli 
storici,  devastando  gran  parte  della 
terra pag.  266  «271 

Peste  dcsolatrice  nella  città  di  Zara  che 
durò  tre  mesi  nell'anno  tifò  di  G.  C.   »   274 

Dall'anno  342  al  090  delV  E.  C.  la  pe- 
ste divenne  quasi  indigena  in  Francia 
e  in  Italia ,     .     "2706  seg. 

A  uova  peste  in  Dalmazia,  e  segnatamente 
nella  città  di  Zara  nell'anno  588  di 
Gesù,  Cristo     .     .     <     «     .     1     .     .     »  274 

Negli  anni  588-89-90  delV  E.  C.  peste  in 
quasi  tutta  V  Italia  ,  a  Pioma  partico- 
larmente ,  memoranda  per  le  sue  de- 
vastazioni e  singolarità  de'  suoi  sinto- 
mi, non  che  per  gli  usi  ed  istituzioni 
cui  diede  motivo;  usi  ed  istituzioni 
che  sussistono  tuttora.  Vittima  di  essa 
perì  il  Pontefice  Pelagio  II.  Questa 
stessa  invase   la  Spagna ,    e    la  Fran- 
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eia ,  e  ridusse  deserti  intere  Città ,  tra 
Le  quali  Marsiglia pag.  274  #276 

Secolo  VII. 

Menzione  delle  pestilenze  del  Secolo  set- 
timo   pag.  276/2278 

In  questo  Secolo  si  Roma  che  tutta  l'I- 
talia travagliate  più  volte  da  ferissimi 
morbi    epidemici    preceduti    da    cruda 
faìne,    da  straordinarie  innon  dazioni , 
da  terremoti ,  da  tempeste  spaventevoli 
die  concorsero  ad  accrescere    la    tri- 
stezza e  lo  spavento  delle  popolazioni. 
Alcuni  autori  annunciano  questi  morbi 
qual  vera  peste  orientale ,    altri  come 
morbi  epidemici  dì  diversa  natura,  e  die- 
tro altre  memorie  sembra  che  nel  mag- 
gior numero  dei  casi  fosse  stata  la  le- 
pra,  o  elefantiasi  contagiosa.     .     .     »  ivi 
Nel  618  de  ir  E.  C.  vi  fu  vera    e  fi  eris- 
sima peste  in  Germania,  e  nel  640    a 
Costantinopoli »  277 

Secolo  Vili. 

Menzione  delle  pesti  dell'ottavo  Scc.  pag.  278  a  280 
Peste  così  desolatrice  a  Brescia  e   suoi 
contorni  neir  anno  709  dell' E.  C,  che 
ì  morti  giacevano  insepolti  sulle  strade 


Sol 

e  nelle  case  ;    il  perchè  ogni  famìglia 

la  incaricata   di  seppellire  i  suoi.  pag.   278 

Costantino]wli    assediata    dai    Saraceni , 
fu  dalla  fame  e  dalla  peste    così    tra- 
vagliata nelC  anno  717  di  G.   C,  che 
vi  perirono  trecentomila  persone     .     »  ivi 

.Memoranda  pestilenza,  che  afflisse  Costan- 
tinopoli e  quasi  tutto  V  Oriente  sotto 
Leone  Is aurico  agli  anni  di  G.  C. 
7 4 5-46-4 7 •  Travagliò  la  Grecia,  le  Si- 
cilie ,  le  Gala  ùrie  e  molte  altre  Pro- 
vincie.      .«....;     é    .     .      »  279 

Pavia  ,  r  antica  Capitale  del  Regno  dei 
Longobardi,  afflitta  nelV  anno  774  di 
G.  C.  da  crudelissima  fame ,  essendo 
stretta  d' assedio  da  Carlo  Magno.  Alla 
fame  ben  presto  tenne  dietro  la  peste. 
Forse  essa  altro  non  fu  che  una  ma- 
la tua  tifica  prodotta  dallo  scarso  e  cat- 
tivo alimento    ....:.;.     w  279  e  seg. 

Peste  nuovamente  a  Costantinopoli,  sotto 
l'Imperatore  Costantino  Copronimo  che 
ne  rimase  infetto  nel  tempo  della  spe- 
dizione da  lui  intrapresa  contro  i  Bul- 
gari,  e  vi  morì  il  giorno  14  settembre 
77")  di  G.   C *     i     .     .     ">  280 
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Secolo  IX. 

Pesti  del  Secolo  nono  .     -.     .     4  pag  280  a  281 

Al  principio  di  questo  Secolo  ,  e  preci- 
samente nelV  801  la  peste  desolò  V Ita- 
lia, la  Germania  e  la  Francia,  prece- 
duta da  spaventevoli  terremoti  .     .      »   280 

Agli  an.  811-12  delV  E.  C.  terribile  pe- 
stilenza presso  che  universale.  Inferocì 
particolarmente  a  Costantinopoli ,  dove 
i  morti  restavano  insepolti  per  non  tro- 
varsi piti  chi  li  sotterrasse    ...»  ivi 

NeW  820  la  peste  fra  gli  uomini  ed  un 
morbo  pestilenziale  fra  gli  animali  fe- 
cero orrende  stragi  in  tutta  la  Francia,  w  281 

In  Inghilterra  la  peste  nelV  anno  di  G.  C. 
865  fu  preceduta  da  un1  immensa  quan- 
tità di  locuste,  che  hanno  distrutto  le 
biade  e  cagionato  la  faìne     ...»  ivi 

Agli  anni  889  e  90  /'  Italia  provò  ad  un 
tempo  tutte  le  sventure  della  guerra  e 
della  peste »     .     n  ivi 

Secolo  X. 

Pesti  del  Secolo  decimo       .     «     ;     pag.  282  a  284 
Negli  anni  910-11   e  12  dell'  E.  C.  fiera 
peste  a  Costantinopoli.  Si  riprodusse  nel 
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gao  con    tanta  forza   che  uccìse,  se- 
condo   il    hcbenswald ,    da    ooo    mila 
persone  ....     4     ...     .     pag.   282 

In  questo  Secolo  la  peste  si  appiccò  due 
volte  a  Venezia  ,  cioè  nel  988  e  989  , 
e  vi  operò  orrende  stragi    ...»  282  a  28:» 

Milano  nell'anno  964  fu-  travagliata  dalla 
peste  cosi  fieramente,  che  secondo  Ber- 
nardino Corio,  era  ridotta  a  pochissi- 
7ni  alitanti,  ancorché  fosse  una  delle 
città  più  popolate  e  fiorenti  .     .     .     5'  282 

Introdotta  la  carestia  in  Italia  nel  980 , 
a  questa  succedette  la  peste  nel  984 
che  imperversò  fieri ssima  nei  successivi 
anni  g85  e  86.  In  detti  tre  anni,  le 
calamità  della  fame,  della  peste  e  della 
guerra  si  combinarono  unite  a  spopola- 
re questo  importante  paese    ...»   288 

Agli  stessi  anni  la  7nedesima  pestilenza 
travagliò  la  Germania  ,  preceduta  da 
estremo  freddo ,  per  cui  gelarono  i  fiu- 
mi e  con  essi  i  pesci »  ivi 

Nel  990  peste  a  Cattaro  in  Albania , 
nella  quale  colla  famiglia  Leghletta  perì 
Bastardo  Re  di  Servia      .     .     .     .     ?»  284 

Secolo  XI. 

Pesti  del  Secolo  undecimo  .     .     .     pag.  284^287 
Venezia    nelV  anno     1 006    afflitta    dalla 
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peste,  che  le  recò  gravi  danni  ;  è  nel- 
Vanno  susseguente  parecchie  altre  città 
d' Italia,  fra  le  quali  Bologna  e  Mo- 
dena ,  ove  fu  grande  il  numero  dei 
morti pag.  284 

Nuova  peste  a  Venezia  nel  1012/  enei 
101 3  in  varie  altre  città  d'Italia,  e 
così  micidiale ,  che  quelli  che  n'era- 
no colpiti  morivano  quasi  improvvisa-- 
mente.  Un  fuoco  interno  divorava  loro 
le  viscere ,  ed  una  diarrea  straordina- 
ria li  traeva  in  brevi  istanti  al  sepolcro.  »  280 

La  peste  nel  10 16-1 7  fu  quasi  generale 
in  Europa ,  ma  desolò  specialmente 
V  Italia  ,  dove  ,  volendo  dar  fede  al 
Platina  ,  il  numero  de'  morti  superò  i 
superstiti.  —  ha  peste  ridotta  da  al- 
cuni anni  quasi  permanente  in  Italia , 
vi  si  riaccese  nel  1022  con  istraordinario 
furore,  e  contemporaneamente  in  Co- 
stantinopoli e  in  diversi  altri  paesi  di 
Europa        » .     »  ivi 

Peste  pressoché  generale  in  Europa  nel- 
Vanno  io65  accompagnata  dalla  fame.  »  286 

«—  nel  108 5  in  Ungheria  e  nella  Dal- 
mazia ,'  la  città  di  Zara  ne  fu  presa, 
ma  il  morbo  in  D almazia  non  sì  estese 
gran  fatto ,  mentre  in  Ungheria  fece 
molto  danno    ......     ••»*>  ivi 
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Peste  negli  anni  1090-9 \  in  V rancia  ,  in 
varie  parti  d'Italia,  e  della  Germania. 
In  Italia  e  nella  Germania  epizoozie 
sterminatrici  ;  in  Inghilterra  inonda- 
zioni strabocchevoli  decrescevano  la  mi- 
seria e  la  desolazione  di  quelle  popo- 
lazioni, —  ISel  1098  il  morbo  pestilen- 
ziale si  riprodusse  in  Germania ,  ed 
ivi  scaricò  tutto  il  suo  furore  facendovi 
orribili  strazii.  Vi  ebbe  pure  di  nuovo 

V  epizoozia,  A  vizio  dell'  aria,  secondo 

V  opinione  di  que7  tempi ,  si  attribuì  la 
grande  mortalità  dell'  una  e  dell'  altra 
specie.     ..•...,..     pag.  287 

Nello  stesso  anno  1098  V  esercito  Cristia- 
no delle  Crociate  trovandosi  stretto  di 
assedio  in  Antiochia  ,  venne  quasi  di' 
strutto  dalla  fame  e  dalla  peste    .     »  ivi 

Secolo  XIL 

Pesti  del  Secolo   duodecimo.     .     .     pag.  287  a  289 

Peste  in  Inghilterra  nel  noo,  preceduta 
da  morbo  pestilenziale  fra  gli  animali.  »  287 

—  devastatrice  in  Italia,  nel  1119,  pre- 
ceduta e  susseguitala  da  freddo  ecces- 
sivo ,  da  calori  intollerabili ,  da  terre- 
moti spaventevoli .     .     ♦     ♦     .     .     .     »  287  e  seg. 

Agli   anni    1125-26-27    ^a  Germania  fu 
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in  particolare  travagliata  dalla  peste, 
propagatasi  quasi  genera  Imente  in  tutta 
Europa,  cagionando  immensi  strazi! fra 
te  differenti  nazioni ,  afflitte  contempo- 
raneamente da  fame  e  da  guerra  in 
cui  gran  parte  delle  potenze  di  Europa 
trovavasi  avvolta pag.  288 

Nel  11 55  la  peste  si  sviluppò  nelV  Insù- 
òria  y  ossia  in  quella  parte  del  Mila- 
nese conosciuta  sotto  questo  nome  ,  e 
vi  recò  molti  danni »  ivi 

Peste  fra  l'esercito  di  Federico  Barba- 
rossa,  allorché  nel  1167  portava  le  sue 
armi  contro  Roma *     n  289 

—  fra  la  truppa  dell'  Imperatore  Enri- 
co VI  allorché  assediava  la  Città  di 
Napoli  nel  1190  .     .     .     .     .     .     .     »  ivi 

Secolo  XIII. 

Pesti  del  Secolo  decimoterzo    .     .     pag.  289  a  298 
Peste  fìerissima  in  Siria,  appiccatasi  al- 
l'esercito di  Balduino  nelV anno  1202.   »  289 

—  egualmente  fiera,  che  desolò  nello 
stesso  anno  la  città  di  Zara ,  assalita 

e  presa  in  quel  tempo  dai  Veneziani.  »  289  e  seg. 
Peste  nel  1218  fra  l'esercito  delle  Crociate, 

che  assediava  Dannata  in  Egitto    .     »  290 
NelV  anno  i225;  la  peste  si  sviluppò  nella 
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città  di  Bologna  ,  si  riaccese  nel  1227, 
e  spense  la  maggior  "parte  degli  abitan- 
ti di  quella  illustre  città  .     .     .     pag.   29U  a  291 

Desolò  Roma  negli  anni  i2oi-32-55.  Il 
Tevere,  avendo  per  grande  spazio  al- 
lagata la  campagna  ,  accrebbe  le  mi- 
serie e  le  devastazioni  del  contagio. 
Fu  tale  la  violenza  del  morbo,  che  fra 
dieci  infetti  appena  uno  se  ne  salvava,  »  291 

In  Grecia  ,  in  Italia  ,  in  Francia  v*  ebbe 
negli  anni  izfo-fó ,  peste  micidiale  ed 
atroce.  Invase  V  esercito  di  S.  Luigi 
ti  e  di  Francia,  mentre  inseguiva  V  ar- 
mata di  Enrico  III. 35   292 

Sì  apprese  di  nuovo  alle  falangi  di  quel 
Principe  nel  tempo  della  sua  spedizione 
contro  V Affrica,  e  particolarmente  alla 
truppa  che  assediava  Tunisi.  Vi  fu 
colpito  lo  stesso  S.  Luigi  che  morì  il 
2.5  agosto  1270    .     j     j     .     .     .     .     i'  292  a  2g5 

TSelt  anno  1288  la  peste  riprese  novelle 
forze ,  desolò  e  distrusse  gran  parte 
dJ  Italia  sotto  il  Pontificato  di  Nico- 
lò IV.  Il  Pontefice  si  chiuse  nel  suo 
palazzo  durante  la  pestilenza  ,  ne  om- 
mise  perciò  le  cure  di'  ci  doveva  al 
governo  de'  suoi  popoli.  Sì  nota  ,  che 
servendo  alle  opinioni  di  que'  tempi, 
faceva  accendere  continuamente  grandi 


SoS 
fuochi    ne"  cortili    del    suo    palagio    e 
ne1  suoi  appartamenti    ....     pag.  295 

Secolo  XIV. 

Pesti  dèi  Secolo  decimo  quarto    .     pag.  295  a  827 

Peste  del  ìooi  divenuta  famosa  stante  il 
pietoso  affetto  e  lo  zelo  con  cui  S.  Roc- 
co servì  i  malati  di  Piacenza  in  Lom- 
bardia      ...»   290  e  seg. 

Fierissiìna  pestilenza  agli  armi  1 5 16-17 
che  invase  f  Italia  ,  imperversò  in  Lom- 
bardia ,  e  specialmente  in  Brescia.  Né 
si  limitò  all'Italia,  ma  travagliò  fiera- 
mente anche  le  provinole  settentrionali 
di  Europa,  la  Germania,  l'Olanda  ,  le 
Fiandre ,  il  Belgio ,  la  Polonia,  ed  al- 
tre. Riferisce  il  Rugati  essere  morti 
circa  un  terzo  degli  abitanti  de"  paesi 
che  ne  furono  infetti »  294  e  seg. 

L'  anno  i555  è  celebre  negli  annali  del 
Mondo  per  la  quantità  incredibile  dì 
cavallette  che  coprirono  la  terra  e  de- 
vastarono i  seminati.  Alla  putrefazione, 
per  la  gran  copia  di  quegli  animali, 
aggiuntivi  li  strazii  della  fame  ,  v'  ebbe 
pur  assai  onde  predisporre  gli  uomini 
alla  peste  ;  da  cui  in  quest'  anno  venne 
afflitta  gran  parte  di  Europa     .      .      »  29 5 

Nel  1840  la  peste    involò   alla  Toscana 
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il    sosto    circa    della  sua  popolazione, 
secondo  il  Rondinella  ed  il  Corio.  pag.  2q5 

In  questo  stesso  anno  vi  fu  la  peste  a 
Selenico  in  Dalmazia ?>  296 

Regnò  la  peste  in  Francia  nel  id/^2.  Si 
accusarono  allora  gli  Ebrei  di  aver 
avvelenati  i  pozzi.  Ciò  bastò  perchè  il 
popolo  si  scagliasse  con  furore  contro 
di  loro »  wi 

Nel  i5/j.5  Venezia  fu  di  nuovo  afflitta 
dalla  peste »  «« 

La  celebre  Peste  nera ,  la  più  terribile 
che  sia  stata  mai  ricordata.  Tale  scia- 
gura non  fu  mai  né  più  generale  ne  più 
atroce.  Descrizione  di  questa  peste  che 
cominciò  nel  ìof^D ,  imperversò  in  Ita- 
lia particolarmente  nel  1848,  e  termi- 
nò solo  nel  i565,  dopo  aver  distrutto , 
giusta  il  computo  d,egli  storici  più  accre- 
ditati, tre  quinti  di  abitatori  di  tutta  l'Eu- 
ropa  »  296  e  seg. 

Fra  le  molte  città  d' Italia  invase  dal 
morbo  nelV  anno  i5 48  fieramente  ne  fu 
presa  Firenze ,  e  Giovanni  Boccaccio 
con  molta  eloquenza  ne  fece  la  Descri- 
zione (Decauierone  Giornata  I.ma).      »  298  «3i5 

A  questa  stessa  età  funestissima,  cioè  nel 
i548,  la  peste  si  è  manifestata  anche 
a  Spalatro    in    Dalmazia ,    e    vi  fece 
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progressi  così  rapidi  e    terribili  ?    che 
distrusse    quasi    tutti   gli    abitanti    di 
quella    città    e    lo   stesso    zelantissimo 
Arcivescovo  Cacari     ....     pag.  5i5 

Descrizione  latina  di  questa  peste  fatta 
a  quel  tempo  da  un  individuo  della  fa- 
miglia a  Cuteis  di  Spala tro  ,  che  ri- 
tiene forme  solenni  ed  energiche  di  ve- 
rità   ....*....*.»  014  «  5i y 

A  questi  stessi  anni  loffi  e  49    peste    a 
Zara,  dove  regnava  contemporaneamente 
ferocissima  epizoozia ,  e  nella  città  di 
Ragusi »   5i6  e   17 

Cenni  sulla  durata ,  e  sulla  mortalità 
prodotta  da  questa  memoranda  pesti- 
lenza nelle  varie  città  d' Italia ,  di 
Francia  ,  ec.  nel  corso  degli  anni 
1046-47-48 »  oij  e  oid 

Modo  di  sua  propagazione ,    sintomi  che 

V  accompagnavano »   018  a  020 

Cause  che  furono  attribuite  a  questa 
peste  ...;....     j     ..     »  5^  1 

Bizzarra  opinione  del  Collegio  di  Medi- 
cina di  Parigi  di  quel  tempo  ,  per  ispie- 
gare  il  fenomeno  di  si  terribile  e  ge- 
neral pestilenza »  221 

Dominato  tutto  questo  secolo  da  ferissi- 
ma peste,  ne  andò  presa  ora  una  parte 
ed    or   V altra    del  mondo    abitato.  Le 


città  di  Venezia  e    di  Genova  furono 
spopolate  per    essa  nel  1377.   Venezia 
fu  invasa  di  nuovo  nel  i58i  ;   il  conta- 
gio continuò  nel  1082  e  vi  recò  gravis- 
simi danni.  Fra  gli  altri  morì  il  Doge 
Michiele  Morosini.  Nello  stesso   anno 
divampò  con  grande  rovina  nella   città 
di  Bologna  ,  e  ne'  paesi  circostanti  ;  de- 
vastò la   Boemia,   e  la   città  di  Praga 
particolarmente.    Nel  i385    penetrò   di 
nuovo  a  Firenze.  ISel  1^90  donano  in 
Francia,  e  si  riaccese  di  nuovo  in  Italia, 
e  segnatamente  nella  Romagna.  Dalla 
Romagna  il  contagio  fu  portato  di  nuovo 
a  Venezia  nel  1091   dai  bastimenti»  Da 
Venezia  a  Verona  e  a  Brescia  ;  ed  allo 
stesso  tempo  travagliò   varie    provincia 
della  Germania.    Nel  1099   e   1400    si 
sviluppò  di  nuovo  nella  Lombardia;  a 
Firenze,  a  Siena,   a  Roma,  ed  in   pa- 
recchie   altre   delle  principali    città    e 
paesi  d*  Italia.  Roma  fece  immensa  per- 
dita di  persone  ,  tra  le  quali  moltissimi 
pellegrini  ed  altri  forestieri  ivi  accorsi 

pel  Giubbileo pag.  622  e  $eg, 

ISel  1400  la  peste  invase  la  città  di  Ra- 
gusi  ;  fu  Jìerissima  e  durò  due  anni.  »  5a5 


Su 

Secolo  XV. 

Pesti  del  Secolo  decimoquinto  .     .•     pag.  826  a  54$ 

Peste  in  Spagna  nel  1 4  >  ->>  che  desolò  quel 
Regno  per  varii  anni  consecutivi   .      »  026 

—  a  Ragusi  nel  1416.  In  due  mesi,  o 
poco  pia,  il  contagio  uccise  0800  circa 
di  quegli  abitanti n  ivi 

Nel  1420  Ragusi  fu  di  nuovo  invasa  dal 
contagio,  ma  Giacomo  Gondoaldo  Fer- 
rarese, allora  medico  in  condotta  a  Ra- 
gusi,  avendo  suggerito  il  preservativo 
e  la  precauzione  di  separare  gV  infetti 
dai  sani ,  si  ottenne ,  che  la  peste  re- 
casse pochissimi  danni  ;     .     *     »  527 

Lo  stesso  avvenne  nel  i45o;  in  cui  in- 
trodotta la  peste  in  Ragusi  da  Trebi- 
gne  ,  paese  Turco  confinante ,  a  merito 
dei  saggi  suggerimenti  del  suaccennato 
medico  Gondoaldo  ,  pochissime  furono 
le  vittime  del  contagio >  829  e  seg. 

Articolo  latino  sopra  Giacomo  Gondoaldo 
nella  serie  degli  uomini  illustri    .     »  ivi 

Curzola  in  Dalmazia  colta  nel  1428  da 
peste  così  terribile  e  micidiale  ,  che  di- 
strusse interamente  quella  popolazione 
composta  di  oltre  7000  persone,  ha 
città    andò  deserta ,  né  mai  più   si  ri- 
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popolò,    contando    ora    appena     1000 

persone PaS'  ^2^ 

La  Lusitanìa    propriamente    detta  ,    cioè 
il  Portogallo,  VEstremadura,  e  la  vec-> 
chìa   C  asti  glia ,  furono  nel  1406  mise- 
ramente devastate  dalla  peste ,   che  vi 
durò  più  anni.  Il  Re  Edoardo,  che  sì 
era  ritirato  nel  Monastero  di  Thomast, 
prese    il    contagio  da    una    lettera    da 
esso  incautamente  aperta,  la  quale  se 
gli  fece  pervenire  coli'  espresso  divisa- 
mento    di    appiccargli    la  peste ,    e  vi 
morì  da  quella  il  dì  9  settembre  1408.    »  55l 
Nuova  peste  a  Ragusi  nel  i4^7  cosi  mi- 
cidiale e  violenta,  che  in  soli  tre  mesi 
spogliò  quasi  intieramente  di  abitatori 
quella    città.    La    maggior   parte   però 
de'  patrizie  e   considerevole  numero    di 
altre  persone,  si  sono  salvate,  essendosi 
sottratte  colla  fuga  a  tale  calajnità,  ri- 
tirati i  nobili  a  Gravosa,  e  gli  altri  in 
altri   luoghi    al   primo    scoppiare    del 

morbo     t »  55 1 

A el  1408  la  peste  estinse  ancora  gran 
numero  di  abitanti  a  Venezia  sotto  il 
Dogado  di  Francesco  Foscari.  Il  con- 
tagio penetrò  in  questo  stesso  anno  in 
parecchi  altri  paesi  d' Italia  ;  si  pro- 
pagò  in  Francia ,  in  Germania  ,  in  In* 
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ghiltcrra.  Tanto  in  Italia,  che  in  varie, 
parti  dei  sopraccennati.  Regni,  continuò 
negli  anni  14^9  e  [±o.  La  peste  di  Bre- 
scia nel  1 4^9  aveva  per  sintomo  parti- 
colare un  profondo  letargo.    I    inalati 
dopo  un  apparente  sonno  di  due  o  tre 
giorni  si  destavano ,  ricadendo  poi  tra 
poco  in  agonia.  Nel  ì^f^o  fece  orrendo 
strazio  a  Basilea,    dove  a  quel  tempo 
teneva  si  il  famoso  Concilio.  Parecchi  di 
que  prelati  ed  altri  padri  insigni  della 
chiesa  vi  perirono.  Enea  Silvio  Piccolo- 
mini  poi  Pontefice  sotto  il  nome  di  Pio  II 
fu  pure  attaccato  e  vi  guarì.   Egli  de- 
scrisse, quel  contagio    in    un   singolare 
suo  libro      i     i     .     •     *      .      .     .     pag.   002  a  534 
JSegli  anni  ìf^Q-l^g-Ho  quasi  tutta  P  Ita- 
lia  e    in  particolare    il   Milanese,  fu 
soggetta  a  pestilenza  ,    che  si  manten- 
ne ferissima.    Nello   stesso    tempo    in 
Dalmazia ,    in  Germania,    in  Francia, 
in  Spagna  il  contagio  imperversò  fero- 
cemente. Si  pretende  che  nel  \l\^o  esso 
uccidesse  quarantamila  persone    nella 
sola  città  di  Parigi  in  due  ìnesi.  Era 
accompagnato  da  sintomi  terribili.  Lo 
spavento  invadeva  tutti  gli  animi,  an- 
che i  più    coraggiosi  e  fermi,  di  ina- 
niera  che  non  permetteva  loro    di    ve- 
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dere  altri  oggetti  die  una  morte  inevi- 
tabile      .     pag.  554  6  scl 

Peste  a  Erfurt  nella  Sassonia  nel  i455.   »  555 

—     in  Dalmazia  negli  anni  i\i> 5  e  56.  >•>  556 

Pestilenza  di  un  indole  singolare  che  si 

è  sviluppata   in  Germania  nel  1^60 ,  la. 

quale  uccideva  irremissibilmente  gli  uo- 

7nini  robusti,  meno  le  donne ,  e  molto 

meno  i  fanciulli »   556 

La  peste  ricominciò  a  Ptagusi  nel  i4^4; 
continuò  nei  successivi  due  anni  65-66. 
Nel  maggio  1466  il  Senato  di  Ragusi 
decretò  V  erezione  di  un  Lazzeretto  vi- 
cino alla  città,  che  accogliesse  le  merci 
sospette  provenienti  dalla  vicina  Tur- 
chia ,  ed  è  quello  che  sussiste  tuttora.  »  007 
Calori  stra ordinarli  ed  eccessivi,  lunghe 
siccità,  tempeste  desolatrici ,  ed  im- 
mensa quantità  aV  insetti  devastatori  ca- 
gionarono la  perdita  dei  ricolti  nel- 
V  anno  1470,  cui  è  succeduta  crude- 
lissima fame.  Alla  fame  venne  dietro 
la  peste  ,  che  desolò  in  detto  anno  Vita- 
Ila.  O  non  bene  estinta  o  riprodotta 
infierì  di  nuovo  nelV  anno  i47^-  Si  am- 
pliò nel  1476  ;  anno  considerevole  pel 
continuo  piovere  dirottamente  ,  per  tem- 
peste spaventevoli  ed  inondazioni ,  ber- 
sagliò fieramente  la  città    di    Roma    e 
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fece  stragi  a  Marsiglia.  Fu  in  dimi- 
nuzione nel  i  477.  Prese  nuova/orza  nel 
1478  e  nel  79  ;  e  la  ?naggior  parte  dei 
paesi  d'  Italia  fu  vessata  crudelmente. 
Firenze  in  ispecieltà,  dove  si  contavano 
più  di  5 00  morti  al  giorno*  Venezia 
pur  ne  fu  presa,  e  nel  corso  di  detta 
pestilenza  perdette  da  circa  5o,ooo  abi- 
tanti ,  Brescia  20,000,  e  così  altri 
luoghi pag.  557  a  35<) 

Nel  1480  la  peste  fu  portata  a  Ragusi 
dalla  Sicilia  col  mezzo  di  alcune  balle 
di  cotone  infetto  ,  e  vi  durò  tre  anni.  5»  53g 

Negli  anni  1482-85  vi  ebbe  pur  peste 
in  Francia.  I  sintomi  più  comuni  di 
questa  peste  erano  la  frenesia  e  V  avi- 
dità di  acqua  ,•  di  maniera  che  i  ma- 
lati si  precipitavano  dai  tetti ,  e  si  gìt- 
tavano  nei  fiumi  e  nei  pozzi  per  V  avi- 
dità del  bere.  A  Ili  stessi  anni  la  peste 
travagliò  anche  la  Germania  e  Norim- 
berga in  particolare.  •     ;     .     j?  54o 

Guerra  e  peste  terribili  afflissero  di  nuo- 
vo V  Italia  agli  anni  1 485-86.  Venezia 
e  Milano  in  ispecieltà.  A  Venezia  la 
peste  cominciò  nella  state,  infuriò  nel- 
1  autunno  ,  continuò  tutto  V  inverno  ,  e 
non  cessò  che  nella  seguente  prima- 
vera. A  Milano  involò   in    detti    anni 
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35  86  cento  trentasette  mila  persone, 
secondo  Bernardino  Corio.  Forse  que- 
sto numero  ò  esagerato  .  .  .  pag.  54 u  e  teg. 
Nel  i/j.06  /'  Inghilterra  fu  terribilmente 
afflitta  da  quella  specie  di  peste ,  o 
morbo  epidemico ,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Sudor  Anglico  ,  dal  quale  fra 
cento  malati  uno  appena  salvatasi.  Dal- 
l' Inghilterra  passò  nel  Belgio ,  nella 
Francia,  nella  Germania,  dove  invase 
principalmente  le  provinole  del  Reno. 
Il  principio  di  questo  morbo  singolare 
rimonta  al  1480,  e  dopo  il  i55i   non 

si  è  più  osservato. »  54 1 

Nel  i49>5   vi  ebbe  peste  neW  Austria  in- 
feriore     ,     .     »     « »  ivi 

Portatosi  Bajazet  gran  Signore  de'  Tur- 
chi nel  Levante  nel  1000,  ed  accin- 
tosi ali  espugnazione  di  Modone  ,  Co- 
rone, Navarino  e  Corinto,  dove  allora 
regnava  la  peste  ,  i  Greci  per  salvarsi 
dal  barbaro  furore  de7  Saraceni  abban- 
donarono la  loro  patria ,  e  si  sparsero 
per  V  Italia  ,  per  la  Sicilia,  a  Raglisi, 
a  Zara  e  in  varii  paesi  della  Dalma- 
zia. Questi  fuggitivi  apportarono  in  detti 

luoghi  la  peste »  54* 

Nello  stesso  anno  1000  V  Inghilterra  tra- 

Voi  I.  52 
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vagliata  nuovamente,  dal  Sudor  Anglico 

vi  perdette  da  circa  oo;ooo  persona,  pag.   5^0 

Secolo   XVI. 

Pesti  del  decimo  sesto  Secolo  .     .     pag.  543  a  07  2 

Peste  ad  Aix  ed  in  altri  luoghi  della 
Provenza  in  Francia  nel  i5o2;  e  con- 
temporaneamente  nella  Puglia.  —  Da 
Barletta  fu  portata  nel  i5o5  ncW  isola 
di  Calamata  appartenente  alla  Repub- 
blica di  Ragusi.  Da  Alessandria  d'  E~ 
gitto  fu  portata  a  Giuppana  nel  ter- 
ritorio della  stessa  Repubblica ,  ma 
per  le  buone  guardie ,  dice  lo  storico , 
non  prese  nella  città »  Sffi  e  seg, 

Negli  aìini  iao4-5-6.  ha  peste  fece  stragi 
a  Marsiglia  e  suo  territorio.  Essa  è 
succeduta  ad  ardentissimi  calori  e  ad 
un'  estrema  penuria  di  biade      .     .     »  544 

Fierissima  peste  sterminatrice  regnava  in 
Bossina,  Erzegovina,  ed  Albania  Turca 
negli  anni  1506-7.  Agli  stessi  anni  con- 
tinuava ,  o  <$'  era  riprodotta  in  Puglia. 
I  Ragusei  in  mezzo  a  tanto  incendio 
avendo  cautamente  provveduto  alla  loro 
difesa  ,  si  preservarono.  I  Magistrati 
che  presiedevano  al  Governo  di  Cattu- 
ro, meno  cauti  o  meno  fortunati,  videro 
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quel  paese  in  preda  alla  peste  che  re- 
cò grande  mortalità.  In  cinque  giorni 
morirono  più  dì  4°°  persone  nella 
città.  Si  sparse  ben  tosto  né  villaggi 
circonvicini Pag«  ^4^ 

Peste  terribile  e  devastatrice  nella.  Cor- 
niola all'anno  i5o()  preceduta  da  spa- 
ventevole terremoto  .*....»  ivi 

Nel  1 5 1  o  infierì  la  peste  in  Francia ,  e 
particolarmente  a  Parigi,  togliendo  di 
vita  le  persone  in  brevissimo  corso  di 
malattia  ,  o  improvvisamente  a  guisa  di 
fulmine.  I  sintomi  che  per  V  ordinario 
V  accompagnavano  erano  veementissimo 
dolor  di  testa  con  vertigine ,  e  vasti 
carbonchi  sotto  V  orecchia,  he  sottra- 
zioni sanguigne  e  i  purganti  riescivano 
costantemente  dannosi;  i  così  detti 
cordiali  utilissiìni »   540 

Ripullulata  la  peste  in  Italia  nelV  anno 
1D22  ,  si  propagò  rapidamente  in  pa- 
recchie città  e  paesi  di  quel  Regno , 
e  durò  più  anni.  Incrudelì  specialmen- 
te a  Roma  ,  dove  erano  state  trascu- 
rate le  necessarie  precauzioni  per  ar- 
restarla ,  o  praticate  troppo  tardi,  e  ciò 
perche  il  Pontefice  Adriano  VI.  allora 
regnante  ,  il  quale  non  era  d' Italia  , 
aveva   la  falsa  opinione ,    che    tutte   le 


precauzioni  di  Sanità  ed  i  Lazzeretti 
altro  non  fossero  che  superstizioni  e 
riscaldi  delle  menti  Italiane .     .     pag.  3^7 

Si  riprodusse  a  Roma  nel  1627  ,  conti- 
nuò nel  i5a8,  e  vi  fece  gravissimo 
danno  fra  gli  abitanti  non  solo ,  ma 
anche  fra  le  truppe  Tedesche  e  Spa- 
gnuole  venute  in  Roma  col  Marchese 
del  Guasto »  553 

Nel  medesimo  anno  i524  presa  dai  Mi- 
lanesi Biagrassa,  dov'era  incominciata 
la  peste ,  fu  colle  cose  saccheggiate 
portata  a  Milano.  Ivi  si  ampliò  e  tolse 
di  vita  5o  mila  persone     ....     »  547 

Continuò  ad  imperversare  nel  1620  nei 
paesi  situati  lungo  le  sponde  del  Tici- 
no e  del  Pò.  La  mortalità  fu  immensa. 
Si  narra  che  sia  perito  un  terzo  di 
quegli* abitanti.  Se  ne  attribuì  la  ca- 
gione alla  quantità  di  cadaveri  insepolti, 
che  rigettati  dalle  acque  sulle  sponde 
degli  stessi  fumi  oberano  stati  immersi, 
ivi  continuarono  il  loro  e orrompimento.  »  5^8 

Nello  stesso  anno  1624  la  peste  si  spiegò 
di  nuovo  in  Germania ,  e  travagliò  in 
ispecial  modo  Vienna  ,  Norimberga  ed 
Augusta »  547  e  seg. 

Regnando  nel  1 026  la  peste  in  Ancona  , 
i  funesti  semi  furono  di  là  portati    in 
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Ragusì   còl  mezzo  dì  alcune  mercan- 
zìe ;  e  il  contagio  fece  questa  volta  sì 
orrendo  strazio  di  quella  città    e    suo 
contado  ,  che  nello  spazio  di  venti  me- 
si morirono  da  circa    ventimila   perso- 
ne ,    delle  quali  ottomila    nella    città , 
tal  die,  rimasta  deserta,  furono  chiama- 
te le  genti  del  contado  a  rialitarla,  pag.  348  e  54g 
Nel  1626  fu  pure  a  Spalatro  la  peste.  »  ivi 
Nel  027  spopolò  la  Puglia     .     .     .     «  553 
Dall'anno  i522  a  tutto  il  1527  >   la  pe- 
ste afflisse  la  Toscana  e  specialmente 
Firenze ,  e  di  essa  vi  perirono  più   di 
duecentomila  persone    .     »     .     .     *     s>  54q  e  seg. 
Descrizione  della  peste   di  Firenze   del- 

r anno  1S2J  di  Nicolò  Machiavelli.  »  35o  a  355 
Nel  i528  la  città  di  Napoli,  assediata 
dai  Francesi  comandati  da  Lutrech9 
soffrì  gravissima  pestilenza  che  sì  co- 
municò poi  anche  agli  assedìanti  e 
prese  lo  stesso  hutrech  che  guarì , 
mentre  Valdemonte ,  altro  capitano , 
morì ,  e  V  esercito  andò  per  la  conta- 
gine pressoché  distrutto.  Continuò  il 
contagio  a  Napoli  nel  1629  ,  ed  in  detti 
due  anni  andarono  estinte  da  circa 
sessantamila  persone  .«...»  354 
Ai  detti  anni  1527-28  e  29  quasi  tutta 
Italia  fu  in  preda  a  fierissima    pesti- 


Si?. 

lenza.  Alle  stragi  che  faceva  la  peste 
vi  si  aggiunsero  le  devastazioni  della 
guerra  ,  e  le  crudeltà  che  si  commette- 
vano dalle  annate  del  contestabile  di 
Borbone ,     .     .     .     pag.  554^555 

Contemporaneamente ,  cioè  nel  i52g,  vi  fu 
fierissima  peste  in  Ungheria  portatavi 
dalle  armate  Turche  comandate  dal 
feroce  Solimano »  555 

Così  pure  a  Lesina  in  Dalmazia  ,  dove 
il  contagio  non  fu  conosciuto.  Durò  sei 
mesi  .»..,.•...."  ivi 

NelV  indicata  peste ,  che  durò  in  Italia 
otto  anni  di  seguito ,  cioè  dal  \  5 1 2  a 
tutto  il  1029,  assicura  il  Faloppio  es- 
sersi costantemente  osservato,  che  tutti 
i  malati  i  quali  furono  dissanguati, 
morirono  ,  mentre  guarirono  molli  di 
quelli  coi  quali  non  si  usò  del  sa- 
lasso.    .;«...«...»  556 

Dal  i528  al  i5d2  furono  in  tutta  Europa 
sì  eccessivi  calori,  che  sembrava  conti- 
nua la  state.  Nel  i52Q  una  parte  del- 
ly  Olanda  e  delle  Fiandre  restò  som- 
mersa daW Oceano.  Nel  Portogallo  sot- 
to il  Regno  di  Giovanni  III  nel  i55i 
infierì  terribile  e  micidial  pestilenza.  »  ivi 

Nel  i555  la  peste  scoppiò  di  nuovo  a 
flagusi.  Si  decretò  in  questo  caso  7  che 
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nessuno  partir  dovesse  dalla  città*    Il 

perchè  usatasi  maggior  diligenza  nello 
guardie  e  nel  provvedere  ai  bisogni  dc- 
eV  infermi  e  dei  sani ,  la  peste  decli- 
nò più  presto  e  con  minori  danni,  pag.   3.' 7 

\cl  1  j.\o  la  peste  devastò  la  Polonia  ed 
il  Ducato  di  MiinSter  nella  Slesia.  Nei 
successivi  anni  si  dilatò  in  Germania. 
Nel  1 5 4 -  fa  Sl  micidiale  ed  atroce  , 
che  vi  fece  perire  la  maggior  parte  del- 
le truppe  imperiali  della  spedizione  Un^ 
garica  contro  i  Turchi.  Continuò  ad 
imperversare  qua  e  là  a  tutto  il  l544* 
A  detta  epoca  travagliò  l'Inghilterra  e  la 
Francia,  particolarmente  la  Provenza.  »  558 

Contemporaneamente  peste  atrocissima  a 
Costantinopoli ,  riprodottasi  più  fiera 
nel  i547 »  ivi  e  seg. 

A  Stagno  ,  picchia  città  nel  circolo  di 
Ragusi ,  fu  nel  iS/p  cosi  atroce  e  mi- 
cidial  pestilenza  che  vi  perirono  nove 
decimi  de' suoi  abitanti.  Questa  città, 
i  cui  vestigi  mostrano  essere  stata  una 
volta  jlorida  e  ben  popolata  ,  ora  e  mi- 
sera f  e  pressoché  spoglia  a/fatto  di  abi- 
tatori   ...,....;..»  558  e  5g 

Peste  di  nuovo  nella  città  di  Milano  nel 
i55o,  che  secondo  il  Morigia  le  tolse 
circa  la  metà  della  sua  popolazione.   »   ù6o 
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Pesto  crudelissima  nell'Ungheria,  nelVAu* 
stria  ed  in  varie  parti  della  Germania 
nelVan.  1DD2.  Essa  penetrò  nelV esercito 
di  Carlo  V  quando  le  sue  armate  inva- 
devano i  confini  della  G  alita  ,  e  vi  fece 
orrendo  strazio. 
Si    riprodusse    nelV  Ungheria   nel    i55/j.  ; 
inferocì   specialmente    nella  Transilva- 
nia.  Era  accompagnata  da  singolare  fe- 
nomeno ,  sì  che  i  malati  venivano  stra- 
ziati da  dolori  cosi  crudeli  e  veementi, 
che  per  V acerbità  si  laceravano  co*  denti 
le  carni  delle  braccia  e  delle  mani,  pag.  060  e  56 1 
Peste  atroce  e  ferissima  nella  Gallia  Nar- 
bonese    nel    i553.  Dice  il   Valeriola , 
eli  era  cosi  veemente  e  micidiale ,  che 
gli  uomini  camminando   e  discorrendo 
perivano  improvvisamente  y  quasi  colpiti 
da  fulmine       1     ...»..«»  50 1 

—     a  Venezia  nel  1006 »  ivi 

Nel  1060  fierissima  peste  in  E  rancia ,  e 
particolarmente  a  Parigi,  dove  accenna 
il  Palmario  averne  egli  stesso  superata 
la  malattia  presa  in  quella  occasione. 
Vi  ripullulò  nel  i566,  e  continuò  a 
travagliare  la  Erancia    per    altri   due 

anni  cioè  nel  1667-68 »   562^565 

In  detti  anni  la  peste  afflisse  crudelmente 
or  Uuna  or  V  altra  parte  di  Europa,    n  062 
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Nell'anno  1 56/f  e  ncy  successivi ,  infierì 
con  tanta  violenza  nel  Lionese ,  nella 
Savoja  ,  nel  paese  dei  Grigioni  ed  altri 
Cantoni  confinarli  della  Svizzera,  che 
secondo  il  Muratori,  uccise  in  quelle 
bande  poco  meno  che  quattro  quinti 
degli  abitanti.  V  ebbero  in  quell'  anno 
quattro  aurore  boreali.  %  *  «  pag.  5G5 
Nello  stesso  anno  i564    la    peste   regnò 

anche  nella  città  di  Londra.     .     .     »  ivi 
Dominava  la  peste  nella  Turchìa,  allor- 
ché nel  1670  si  propagò  nella  Carniola 
e  nella  Dalmazia.  Nella  città  di  Cur- 
zola  fu  ferissima  e  terminò  di  distrug- 
gere quella  popolazione  .     ■     ,     »  064 
Neil'  Ungheria  fu    particolarmente  fiera 
agli    anni    1571-72    e  segnatamente  a 
Cremnitz.  Penetrò  nel  1672  in  Germa- 
nia e  in  Polonia,  ed  in  quell'  anno ,  e 
nel  successivo ,  fece  miserando  strazio 
particolarmente  degli  abitanti  di  Augu- 
sta.    1    «••«•»•-   »    «    t    a     a  064  e  565 
Gli  anni  1.575-76-77  segnano    una    delle 
epoche  pia  memorabili  per  le  devasta- 
zioni fatte    dalla  peste.    Era    divenuta 
famigliare  nelV  Ungheria    niente   meno 
che  ne'  paesi  della  confinante  Turchia^ 
Dall'  Ungheria  fatte  passare  pel  Danu- 
bio in  Germania ,  e  da  di  là  trasporta- 
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te  parte  in  Tirolo  e  parte  nella  Svizzera 
alcune  mercanzie ,  queste  introdussero 
la  peste  a  Trento,  a  Zurigo,  a  Bolzano, 
ed  in  qualche  altro  luogo.  Da  Trento, 
ove  uccise  sei  nula  persone ,  si  propagò 
a  Verona,  da  Verona  a  Mantova.  Al- 
cuni fuggitivi  di  Mantova  la  recarono 
da  prima  a  Oleggio.    Si  manifestò    poi 
a  Nogara  ,  a  Alonza  ,    e  finalmente  a 
Milano  ,  a  malgrado  le  guardie  ai  con- 
fini, e  tutte  le  misure  prese  dai  Mila- 
nesi per  impedirne  il  passo.  A  Milano 
cominciò  in  agosto  1576  e    durò    sino 
al  finire  del  77.   Perirono   18,000  per' 
sone  nella  sola  città.  Fu  a  quel  tempo 
che  splendettero  le  rare  virtù ,  V  invitto 
animo,  il  coraggio,  la  carità  e  la  pie- 
tà del  grande    arcivescovo    di  Milano 
s.  Carlo  Borromeo.  La  quarantena  ge- 
nerale fu  ivi  adottata  per  la  prima  vol- 
ta, ed  altre  saggie  precauzioni    e    di- 
scipline di  Sanità ,    secondo  che  dava 
quel  tempo 9  ma  con  poco  effetto.  Straor- 
dinaria discesa  di  gran  quantità  di  lu- 
pi si  osservò  sulle  terre  del  Milanese , 
che  ferivano  e  divoravano  fanciulli   e 
gente  d' ogni  maniera.  Altre  singolarità 
da    cui    venne    contraddistinta    quella 
pestilenza    ..».«,     s     ,     pag.  5G5  a  56«} 
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ftel  1  ."> 7 5  un  Trentino  rifugiatosi  a  Ve- 
nezia vi  recò  la  peste.  Fu  questa  una 
delle  più  memorabili  e  micidiali  che 
ricordi  la  Storia  Veneta.  Vi  perirono 
ila  circa  sessanta  mila  persone  in  di- 
ciasette  mesi.  Tanto  danno  avvenne  per 
errore  de1  medici  che  non  la  riconob- 
bero ,  e  per  la  soverchia  fiducia  dei 
Magistrati  nelle  opinioni  degli  stessi 
medici,  trascurate  incautamente  in  prin- 
cipio le  necessarie  precauzioni  di  Sa- 
nità. Fu  questa  la  memorabile  pestilenza 
che  ricorda  il  funesto  errore  dei  due 
rinomati  professori  di  Padova  ,  Mercu- 
riale e  Capodivacca,  chiamati  espressa- 
mente dalla  Repubblica  per  riconoscere 
la  natura  de'  mali  che  cominciavano  a 
diventare  sospetti pag.  365  e  seg. 

Fu  a  detta  epoca  che  il  Senato  decretò 
V  erezione  del  magnifico  tempio  sotto 
il  nome  del  Redentore,  opera  di  Pal- 
ladio ,  che  si  ammira  nella  contrada 
della  Giudee ca  di  Venezia     .     .     .  sa  42^ 

Da  Venezia  la  peste  si  è  propagata  a 
Padova.  Ivi  però  finì  alcuni  mesi  pri- 
ma che  a  Venezia  ,  né  vi  menò  tante 
stragi ii   i^ii 

iScl  1076  si  ìnanifestò  anche  a  Vicenza, 
continuò  nel  77  ;  ma  non  vi  fece  gran? 


dissimo  danno ,  a  merito  forse  de'  saggi 
provvedimenti  usati.  Il  celebre  medico 
Massaria,  che  si  trovava  a  quel  tempo 
a  Vicenza  sua  patria,  ce  ne  lasciò  la 
Storia. 

A  quelli  stessi  anni  1575-76-77  regnò 
la  peste  in  Russia ,  e  specialmente 
nella  Livonia.  Sortita  di  là  invase  la 
Sarmazia  e  la  Pomcrania.  Giusta  il 
concorde  sentimento  degli  Storici  furo- 
no a  pari  tempo  infette  V Austria  ,  l'Un- 
gheria 9  la  Transilvania  ,  la  Turingia , 
la  Misnia,  ed  altre  Provincie  Sassone  , 
Renane  ed  Illìriche.  Il  Belgio  in  ispe- 
cieltà  fu  molto  travagliato.  Di  quella 
pestilenza  morì  il  celebre  medico  Cor- 
nelio Gemma  di  Lovanio*  In  Italia* 
oltre  le  Provincie  di  già  indicate  f  il 
contagio  afflisse  la  Sicilia,  dove  arre- 
cò incalcolabili  danni ,  la  Calabria , 
la  città  di  Forlì ,  ed  altri  luoghi,  pag.  066  e  seg. 

Nel  1578  si  spiegò  il  contagio  nelV  Istria, 
ed  afflisse  specialmente  la  città  di  Pa- 
renzo;  ma  vi  fu  arrestato  dai  saggi 
provvedimenti  del  Magistrato  di  Sanità 
di  Venezia *     »  f^o 

Agli  anni  i58o-8i  la  così  detta  gran  pe- 
ste spopolò  la  Francia  ed  in  particolar 
modo    la    Provenza.    Essa    viene    così 
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chiamata  sì  in  riguardo  alt  estensione 
del  paese  che  invase ,  e  si  per  la  lunga 
sua  durata  ;  ed  infine  perchè  perirono 
quasi  tutti  quelli  a  cui  si  apprese.  Ad 
Aix  durò  i3  mesi;  a  Marsiglia  di- 
strusse  quasi  intieramente  la  popola- 
zione non  lasciandovi  superstiti  che 
circa  tre  mila  abitanti ....     pag.  070 

Prospero  Alpino  (  de  medicina  Egiptyo- 
rum)  riferisce,  che  a  questi  anni  i58o-8i 
sono  morti  dalla  peste  in  Egitto  circa 
5 00  mila  alitanti.     •     .     ....  »  ivi 

La  peste  forse  non  bene  estinta  in  Fran- 
cia ,  si  riprodusse  nel  i586  a  Parigi* 
Bella  descrizione  che  di  questa  peste 
ci  lasciò  Palmario.  Il  pia  di  quelli  che 
venivano  presi  cadevano  in  frenesia , 
la  quale  si  menomava  o  si  accresceva 
secondo  la  scorrevolezza  del  ventre. 
Durò  a  Parigi  fino  al  1687.  Ne  fu 
presa  anche  Marsiglia  ;  ma  spaventati 
al  suo  primo  apparire  quegli  abitanti, 
se  ne  fuggirono  •  il  perchè  non  trovò 
materia  di  appiccarvi  il  mal  seme,  e  in 
pochi  dì  si  spense   ...     •     .     »     »  671 

Nel  Regno  di  Candìa  l'anno  i5q2  scoppiò 
la  peste ,  trovandosi  ancora  quel  Re- 
gno soggetto  alla  Veneta  Repubblica, 
ed  p.  merito  delle  misure  adottate  dal 
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provvido  e  sollecito  Magistrato  Veneto 

di  Sanità  fu  arrestata  e  spenta,      pag.  42->  <?  4^4 

IVW  i5q5  ci /m    peste   in  Inghilterra.     *•>  ivi 

Fierissimo  morbo  pestilenziale  spopolò  Am- 
burgo nel  1^96.  Alcuni  Autori  però 
mettono  in  dubbio  che  quello  vera  pe- 
ste si  fosse  ...«.....»  5;  2 

La  città  di  Lisbona  nel  1098  incominciò 
a  provare  ipjimi  colpi  della  peste,  la 
quale  infierì  poi  negli  anni  susseguenti. 
Essa  fu  sopra  ogni  dire  micidiale.  Tutti 
i  mezzi  adoperati  per  estinguerla  es- 
sendo riusciti  vani,  si  credette  dover 
dar  fuoco  al  grande  ospitale  Regio, 
la  cui  fabbrica  importò  grandi  somme, 
sperando  per  quel  modo  di  spegnere 
ogni  seme  del  coìitagio     *     .     .     .     »  ivi 

La  peste  non  per  anco  bene  spenta  in 
Francia,  ripullulò  nel  i^Q()  a  Bor- 
deaux       »  ivi 

Secolo  XVII. 

Pesti  del  Secolo  decimosettimo.  .  pag.  072  a  oo^ 
Nel  1601  la  peste  travagliò  la  città  di 
Trieste.  Da  di  là  si  stese  sulle  terre 
dell*  Istria  ai  Veneziani  soggette  ;  ma 
anche  questa  volta,  a  merito  delle  prov- 
vide sollecitudini  del  Magistrato  di  Sa- 
nità, venne  arrestato  il  corso  al  contagio.  »  424 
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Nel  iGoj  peste  fierissima  nella  Livonia, 
succeduta  a  carestia  dcsolatrice  ;  anzi 
ad  una  fame  delle  più  memorabili  ed 
orribili  che  ricordi  la  storia.  Vi  si  di- 
voravano i  cani,  i  gatti,  i  topi  ;  e,  cosa 
che  fa  inorridire  ,  sin  anche  i  cadaveri 
si  dissotterravano  per  isbra?nar  con  essi 
la  fame  ...-.«...«     pag.  07S 

Nello  stesso  anno  i6o3  pestilenza  egual- 
mente funesta  in  Inghilterra.  Nella  sola 
città  di  Londra  perivano  da  circa  due 
mila  persone  ogni  settimana  ,     tu  ivi 

Regnò  la  peste  in  pia  luoghi  della  Ger- 
mania nel  1606.  Nel  Palatinato  del 
Reno,  a  ]\Ia gonza  e  nel  suo  territo- 
rio ,  nel  Maddeburgliese  ed  altri  luo- 
ghi. Nel  1607  travagliò  fieramente  la 
città  di  Augusta .......      u  ivi 

Peste  dcsolatrice  a  Sp alatro  in  Dalmazia 
agli  anni  1607-8  sotto  V  Arcivescovato 
del  dotto,  ma  troppo  riscaldato  filosofo 
Marc'  Antonio  de  Do?7iìnis.  Vi  estinse 
la  maggior  parte  di  quegli  abitanti. 
Brani  di  descrizione  latina  di  detta 
peste -.     *     .     .     .     »  074 

—  nel  1610  a  Basilea  {ove  uccise  quattro 
mila  persone).  Mentre  a  detto  anno 
a  Colmar ,  a  Schelestadt ,  ed  in  tutta 
V  Alsazia  il  contagio    pestilenziale    in- 
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feriva  fra  gli  nomini,  una  ìnaligna 
epizoozia  distruggeva  gli  ammali.  Anzi 
narrasi  che  gli  stessi  volatili  rf  erano 
presi;  tal  che  assai  sovente  vedevansi 
dalV  aria  cader  a  terra  colti  da  im- 
provviso malore  .     .     «    «     %     »     pag.  875, 

Nel  1611  vi  fu  peste  in  varj  paesi  della 
Svevia.  Nel  1610  si  manifestò  nell'e- 
sercito del  Re  di  Danimarca.  Nel  1614 
ripullulò  in  Svevia  e  specialmente  nella 
città  di  Dillingen.  Nel  1619  si  rinnovò 
in  Augusta »  37 G 

Nel  1619  peste  cosi  micidiale  a  Zara, 
che  perì  il  maggior  numero  di  quegli 
abitanti.  Da  Zara  passò  poi  il  conta- 
gio iti  altre  città  della  provincia.     ,     »  ivi 

Peste  così  terribile  e  micidiale  regnò  a 
Petaw  o  Petau,  picciola  città  della 
Stiria  negli  anni  1720-24-20  ;  che  du- 
rando troppo  a  lungo  il  miserando  stra- 
zio di  quella  popolazione ,  già  quasi 
interamente  distrutta ,  non  eravi  pia 
alcuno  che  osasse  avvicinarsi  alla  sven- 
turata città  y  convertita  pressoché  tutta 
in  un  tristissimo  cimitero.     .     .     «     m  077 

Peste  di  nuovo  a  Londra  nel  1625.  Nello 
stesso  anno  a  Metz  nella  Lorena.  Nel 
1626  a  Tolosa  nella  Linguadocca.     »  ivi 

Altra  luttuosissima  epoca  di  orrori  e  di 


6  trilli  prodotti  in  Francia  e  in  11  a /iti 
negli  anni  1627-28-29-00  e  5i  dalla 
peste  ,  che  fu  una.  delle  più  7ìiìcidia/i 
che  ah  Ina  no  mai  inferocito  su  II'  unta' 
na  generazione     ....     1     .     pag.  078 

Nel  1G28  si  manifestò  la  peste  a  Lione, 
a  Montpellier,  a  Ti  igne,  ed  in  altri  luo- 
ghi della  Francia,  che  fu  oltre  ogni 
dire  terribile  e  funesta  avendo  ucci- 
so nella  sola  Lione  da  circa  settanta 
nula  persone  in  un  anno  ....      »  07G  e  seg. 

Interessante  descrizione  della  detta  peste 

di  Lione     x     ........     »  078  a  58 \ 

S intoni  i  e h e  accompagn avan  o  la  malattia .  »  679 

Osservazioni.  —  L'  uso  del  vino  ricono- 
sciuto utile  ,  funesto  V abuso.  —  A  pa- 
recchi tojmò  vantaggiosa  la  zuppa  d'or- 
zo. —  Cauterj  e  vescicatorj  ricono- 
sciuti eccellenti  preservativi   j    .     .     »  58o 

Uno  di  due  fratelli  colti  dalla  peste,  ai 
primi  sintomi  del  male  sì  cacciò  nel 
forno  ancora  caldo,  sudò  molto,  e 
guar>)  l'altro  che  così  non  fece  è  morto.  »  ivi 

Orrori  di  quelle  tristissime  giornate.  — 
A  quanto  giunga  talvolta  V  umana  mal- 
vagità sotto  il  flagello.  —  Frequenza  dei 
matrimoni  "l  <7we'  momenti  terribili.  — 
hna  donna  sposò    sei    mariti   in   poco 

tempo ,  e  li  seppellì  tutti  sei,  —  Faci- 
Voi.  /.  53 


834 
lità  con  cui  si  dimenticavano  i  passati 
mali  e  si  passava  dalla  tristezza  alla 
letizia.  —  Indifferenza  sulle  altrui  scia- 
gure. -—  /  sterquilini ,  e  le  case  d'im- 
mondezza divenuti  luoghi  di  sicurez- 
za. —  Tristi  conseguenze  lasciate  dalla 
peste  in  quasi  tutti  quelli  che  guariro- 
no. —  Disordini  avvenuti  riguardo  alla 
legittima  successione  delle  famiglie.  — 
I  Magistrati  Municipali  di  Lione  ac- 
cusati di  gravissimi  falli  .     .     .     pag.  58ia584 

Descrizione    della   peste    di   Montpellier 

del  1629-50 «.     »  084  a  586 

Vive  dispute  fra  i  Medici  sulV  indole  del- 
la malattia.  —  La  peste  intanto  sì  dif- 
fonde. — *  Dispareri  medici    impedisco- 
no agli  ufficiali  del  Municipio  di  pren- 
dere le  necessarie  precauzioni  per  ar- 
restarla.   Arrivo  del   Cardinal   Riche- 
lieu  e  del  Re  a  Montpellier  con  nume- 
rosa corte  ,  e  porzion  dell'  armata  che 
faceva  la  guerra  ai  Calvinisti    II  ma- 
le ,  che  covava  occulto ,  scoppiò  ad  un 
tratto  in  più  contrade ,    e   vi  sparse  il 
terrore.  Il  Re  fugge  ,    V  armata  si  riti- 
ra ,    gli   abitanti  fanno  fardello ,    chi 
fugge    da    una  parte   e  chi  dall'  altra. 
Viene  creato  un  Consiglio  di  Sanità,  ma 
per  la  paura  fuggon  gli  eletti.  —  Sono 


morte  cinque  mila  persone ,  circa  la 
metà  di  tutti  quelli  che  erano  rimasti  in 
città.  —  Ottima  misura  presa  dalla 
Municipalità  durante  il  contagio ,  quel- 
la si  fu  di  far  trasportare  i  malati  fuori 
della  città.  —  Singoiar  specie  di  fur- 
fanteria organizzatasi  a  Montpellier  in 
quella  luttuosa  circostanza  ;  edera  clic 
i  serventi  dei  malati  nelle  case  e  negli 
spedali,  inducevano  gt  infermi  a  far  te- 
stamento reciprocamente  a  loro  favore,  p.  084  a  585 

Descrizione  della  peste  di  Digne  .     .     »  586  a  092 

Sintomi  che  accompagnarono  questa  peste.  »  586  e  seg. 

Fenomeni  singolari  e  stravaganti  ;  specie 
di  delirio  osservato  in  questa  pesti- 
lenza j     .     v     ....»;.,     »  087  e  seg. 

Lagrimevole  spettacolo  che  offrivano  ì 
luoghi  della  campagna «  089 

La  peste  durò  quattro  mesi.  Per  tutto 
quel  tempo  il  cielo  fu  coperto  di  dense 
nubi ,  V  aria  esprimeva  un  calore  bru- 
ciante,  frequenti  erano  i  temporali; 
nessun  uccello  si  udì  hi  tutto  quel 
tempo  né  in  città  ne  in  campagna.      »  090 

Sono  perite  85oo  persone  fra  10,000,  cioè 
quasi  sei  settimi  di  tutti  gli  abitanti  ; 
più  uomini  che  donne  ,  più  giovani  che 
vecchi.  Fra  i  1000  individui  rimasti 
non  ve  ri*  erano  che  cinque  o  sei  sol' 
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tanto  che  non  fossero  stati  presi  dalla 

malattia Pa§-  5ijo  c  091 

La  peste  ripullulò  a  Vigne  sei  mesi  do- 
po )  ma  quegli  abitanti  che  fresca  ave- 
vano la  memoria  delle  passate  disgra- 
zie j  se  ne  fuggirono  quasi  tutti ,  e  non 
vi  perirono  che  cento  persone ,  tutù 
stranieri.  Nessuno  di  quelli  che  aveva- 
no superata  la  malattia  ,  fu  preso  nuo- 
vamente   ^Scji 

Cause  alle  quali  venne  attribuita  cotanta 
strage.  Strana  disposizione  del  Parla- 
mento  ,  gravi  disordini  f  jnonopolii ,  ru- 
berie ,  incendii,  atrocità  ch'ebbero  luo- 
go in  quella  circostanza  ?>  ivi 
Nel  1628  grande  carestia  in  Italia  ,  e  spe- 
cialmente nel  Milanese  ed  in  altri  paesi 
della  Lombardia ,  accresciuta  dalla 
guerra  che  successe  a  quegli  anni  fra 
V  Austria  e  la  Francia  per  la  succes- 
sione al  Ducato  di  Mantova.  La  guerr 
ra  diede  occasione  alla  peste ,  portata 
in  Italia  dalle  truppe  Alemanne.  Si 
sviluppò  da  prima  nella  parte  setten- 
trionale del  Milanese;  né  vi  fu  cono* 
scinta  ,  se  non  quando  aveva  già  fatto 
di  molti  progressi  y    ne    era  più  tempo 

di  arrestarla »  092  e  ùq3 

Lasciale  aperte,  e  libere  le  comunicazioni 
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come  per  V  innanzi,  la  peste  si  di/fuse 
con  una  rapidità  incredibile.  Penetrò  a 
Milano  nclV  ottobre  1629  ,  e  vi  fece  sì 
orrenda  strage  ,  die  il  numero  de  ?norti 
giunse  fino  a  ojjo  in  un  giorno ,  e  que- 
sta grande  mortalità  durò  qualche  tem- 
po. Assicurano  gli  storici  aver  perduto 
Milano  per  quel  contagio  cento  sessanta 
mila  abitanti ,  e  che  in  proporzione  sia 
stata  maggiore  la  perdita  che  segui  nel 
Ducato    .«»•«..«.     pag.  096  a  5gg 

Descrizione  di  questa  peste  .     ,     .     .     »  092  a  699 

Presuntuosa  ignoranza  di  alcuni  medici 
e  chirurghi  che  continuarono  a  soste* 
nere  quel  morbo  non  esser  peste,  contro 
V  autorità  di  alcuni  dotti  e  sperimentati 
che  V  affermavano     #.,...     w  3g4 

Improvvida  e  barbara  misura  adottata  dì 
cacciar  fuori  dalla  città  tutti  li  fore- 
stieri e  le  persone  senza  mestiere  .     »  896 

Suppostosi  di  vedere  qualche  cosa  di  so- 
prannaturale nella  malattia ,  si  fece 
ricorso  alle  preghiere  pubbliche  ,  alle 
processioni ,  alle  penitenze ,  ma  queste 
concorsero  ad  accrescere  la  peste  per 
V  affluenza  di  molte  persone  in  un  me- 
desimo luogo »  ivi 

Sospetti  a  quel  tempo  concepiti,  che  uo- 
mini perversi  avessero  formati  unguenti 
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con  materia  buhonica  pestilenziale  per 
uccider  chi  più.  loro  piacesse,  ha  casa, 
ove  si  è  creduto  eseguita  la  manipola- 
zione ,  fu  spianata ,  ed  in  quel  sito 
s'  innalzò  il  di  5o  agosto  i63o  una  co- 
lonna d'  infamia  ,  che  il  Muratori  dice 
di  aver  veduta^ Pag-  ^96  e  seg. 

La  quarantena  generale  ordinata  in  quel- 
la circostanza  produsse  ottimo  effetto. 

Ouesty  è  la  peste ,  che  fu  descritta  con 
tanta  verità  e  vivacità  di  colori  dal 
Manzoni  nel  libro  I  promessi  Sposi.   »   097 

Sì  notò ,  che  nel  1628  comparve  una  gran 
cometa,  la  primavera  del  1629  fu  cal- 
da con  pioggie  continue,  e  nella  state 
i  calori  furono  eccessivi   ....■>•>  ivi 

Nell'anno  1629,  s'insinuò  pur  in  Dalma- 
zia la  peste ,  attaccò  Spala tro  recan- 
dovi nuove  rovine;  poi  s7  introdusse 
nel  i65o  a  Zara,  a  malgrado  tutte 
le  difese  adottate,  dove  uccise  più  di 
1000  persone,  e  3ooo  nel  contado, 
di'  era  allora  assai  popolato.  Il  morbo 
fu  violentissimo  ,  ina  di  breve  durata , 
cessatovi  interamente  lo  stesso  anno  9 
e  riconosciutane  apertamente  la  grazia 
dall'  intercessione  del  santo  vecchio  Si- 
meone ,  protettore  di  quella  città.  Lì 
Zaratini  fecero  solenne  voto  di  ajfret- 
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tare  la  traslazione  del  corpo  dì  detto 
Santo,  lo  che  eseguirono  con  magnifica 
pompa  l'anno   iG3a.     <     .     t  pag.  099 

Peste   fierissima    a    Verona    nel    i65o, 
dalla   quale  sono  morte  62,900  persone 
fra  53;5oo  che  costituivano  la  popola- 
zione di  quella  città. 

Interessante  descrizione  della  detta  peste 

di  Verona »  399  e  seg. 

Discrepanti  opinioni  dei  medici  sulla  na- 
tura di  quel  morbo  ..►..:»  ^.00 

Insolente  temerità  del  popolo ,  che  volle 
farla  da  giudice  *,.....      >>  ivi 

Moltiplicazione  delle  morti;  abbandono 
degli  infermi  ;  orrori  di  quelle  tristis- 
sime giornate        » «  4°3 

La  Repubblica  di  Venezia  spedisce  a 
Verona  Alvise  Valaresso  come  Prov- 
veditore straordinario  .     t     .     .     .     »  ivi 

ha  calamità  si  aumenta.  Si  ritorna  a  con- 
vocare i  medici,  e  ad  onta  della  grande 
mortalità ,  e  della  più  chiara  evidenza 
dei  fatti ,  sono  pur  alcuni  tra  essi  che 
negano  esservi  a  Verona  la  peste     .     »  4°4 

Sdegnoso  rifiuto  di  queste  erronee  opi- 
nioni ..;...«:•:.      »   4°^ 

Miserando  spettacolo  che  offerivano  i  haz- 
zeretti ,  i  luoghi  da  imbarco  ed  in  ge- 
nerale tutta  la  città.     *     »     ,     ♦     «     »  ffOÒ 
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Muojono  i  medici ,  i  chirurghi ,  a  mal- 
grado le  poma  dy  ambra ,  ed  altre  so- 
stanze  odorose  di  cui  facevano  uso  per 
preservarsi.  Muojono  gli  assistenti,  i 
sacerdoti ,  ì  becchini,  i  fornai.  In  lu- 
glio succede  V  incendio  del  Monte  di 
Pietà.  L'  infausto  avvenimento  fa  accre- 
scere la  forza  del  contagio  pel  concorso 
delle  persone  accorse  ad  estinguerlo,  e 
per  la  nuova  angustia  e  spavento,  pag.  4°9 

Mancano  modi,  luoghi >  e  ministri  per 
seppellire  i  cadaveri.  Si  gettano  nel- 
la Adige.  Orrendo  e  miserando  spetta- 
colo. Si  dispera  di  tutto  e  di  tutti.  Si 
teme  lo  sterminio  generale  della  città,  n  4°  6  e  sego 
"Leonardo  Tedeschi  medico  e  Canonico 
offre  raro  esempio  di  coraggio  ,  di  pie- 
tà ,  di  carità  generosa .....     55  407 

La  Repubblica  fa  venire  a  Verona  con 
grande  stipendio  Giovanni  llennisio  me- 
dico di  Augusta .     r     .     *     »     -.  )>  409 

Viene  ristabilito  V  ordine    nella    città    a 

inerito  delle  cure  del  Valaresso    .     j>  ^o^ef^iv 

I  luoghi  del  territorio  però  sono  sempre 
più  afflitti.  Minora  la  peste  in  agosto. 
E  presso  che  estinta  in  ottobre.  Si  ridesta 
qualche  scintilla  nella  primavera  suc- 
cessiva; ma  ben  presto  ritorna  la  calma.  »  4 1 1 

La  peste  ardeva   contemporaneamente    a 
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Mantova  ,  Modena,  Cremona,  Pavia, 
Bergamo,  Brescia,  Lodi,  Parma,  Pia- 
cenza ,  Lucca,  Bologna,  Torino,  ed 
altri  luoghi.  A  Lucca  fu  per  la  -prima 
volta  in  Italia  ordinato,  che  ì  medici, 
imitando  i  francesi,  si  vestissero  di  lun- 
ghe vesti  incerate ,  ed  incappucciati  coi 
cristalli  agli  occhi  assistessero  cosi 
gl'infetti ».     pag.  4°7 

A  Torino  si  manifestò  il  contagio  in  gen- 
naio i65o  e  terminò  in  agosto  i65i. 
Essendo  fuggiti  dalla  città  tutti  i  più 
agiati  cittadini,  solo  dieci  mila  vi  resta- 
rono, delti  quali  soli  tre  mila  lasciò  il 
contagio  superstiti    .     .     .     «     «     »      »  4^3  e  4^4 

Bologna  si  annovera  fra  le  città  più  tra- 
vagliate ;  ed  in  proporzione  di  popola- 
zione niente  meno  di  Milano. 

A  Bologna  ,  il  medico  Camozza  ordinava 
il  salasso  fino  allo  svenimento  ;  ma  non 
appare  i  che  questa  pratica  sia  stata 
riconosciuta  utile       ..■.,.»  ivi 

Per  le  buone  guardie  poste  al  fiume 
Lamona ,  che  scorre  poco  lungi  da 
Faenza ,  e  per  la  vigilanza  del  Pre- 
lato eh'  era  al  Governo  di  quella  città  , 
Faenza  si  è  mantenuta  sana  in  mezzo 
a  tanto  incendio  ;  e  cosi  impedì  che  il 
male  penetrasse  nella  Romagna.     ,     »  424 
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Da  Verona  la  peste  erasi  dilatata  fino 
ad  Ostìglia.  Da  di  là  un  appestato  era 
passato  a  Ferrara.  Ma  le  vigorose  e 
saggie  misure  adottate  dai  Magistrati 
di  Ferrara  al  primo  scoppio  del  morbo 
salvarono  la  città  ;  ed  a  merito  delle  op- 
portune precauzioni  continuò  a  conser- 
varsi illesa  abbenchò  il  male  si  fosse 
innoltrato  fino  a  Melara  y  ed  in  altre 
ville  poco  da  Ferrara  discoste. 

Peste  a  Venezia  negli  stessi  anni  i65o-3i. 

Descrizione  di  detta  peste  di  Venezia,  pag.  412  a  42(> 

Vi  fu  portata  da  Mantova  col  mezzo  del- 
l' inviato  da'  quella  città  (  marcliese 
Strigi),  che  venne  a  domandar  soccorsi 
dalV  alleata  Repubblica  ;  morto  nel~ 
V  isola,  di  s.  Clemente  P  che  gli  era  stata 
stabilita  per  iscontar  contumacia  .     »  4*5 

In  questo  caso  tutti  i  medici  furono  per 
ben  due  volte  d' accordo  nel  ricono- 
scere la  malattia.  -,     .     .     .     .     s»  ivi  e  segt 

Ma  i  Magistrati  non  furono  cauti,  nò 
solleciti  abbastanza  neW adottare  le  di- 
scipline occorrenti  per  impedire  che 
dalV  isola  non  s'  introducesse  in  città  ,* 
né  diedero  i  provvedimenti  necessarii  per 
arrestarla.  Invece  con  ultronea  misura  , 
(V  ordine  del  Senato  sono  stati  convo- 
pati  trentasei  medici  perchè   discutes- 


sero  di  nuovo  su  II'  orìgine  e  qualità  dei 
mali,  e  sui  rimedii.  Lite  acerrima  in- 
sorse fra  essi;  si  divisero  in  due  con- 
trarie opinioni.  Ciascuna  ebbe  un  par- 
tito. Ma  mentre  i  medici  disputavano 
fra  loro  ;  mentre  i  Magistrati  inope- 
rosi attendevano  la  decisione  della  lite  t 
la  peste  moltiplicava  le  sue  conquiste , 
e  preparava  quelle  immense  sciagure 
a  cui  fu  soggetta  Venezia  ,  non  essen- 
do stato  più  possibile  di  arrestare  il 
corso  al  contagio  ,  il  quale  fece  si  or- 
renda strage ,  che  nello  spazio  di  un- 
dici mesi  uccìse  94,206  persone,  pag.  f^iGa^i® 

Verso  la  fine  del  i65i  si  pubblicò  con 
grande  solennità  esser  la  città  libera  dal 
contagio  ;  ma  per  molti  anni  appresso, 
restarono  aperte  le  cicatrici  di  sì  pro- 
fonde piaghe.  Per  quella  circostanza  sì 
fece  voto  d' innalzare  un  tempio  ad  ono- 
re di  Nostra  Signora.  Ouest'  è  la  ma- 
gnifica chiesa  della  Madonna  della 
Salute  eretta  nel  i6d2.  Altri  voti  fatti 
allora  dai  Veneziani,  sono  stati  adem- 
piti fedelmente      »  4 18 

Da  quel  tempo  la  peste  non  penetrò  inai 
più  a  Venezia  ,  quantunque  sieno  stati 
ìiiantenuti  sempre  aperti  i  suoi  porti  ai 
bastimenti  sospetti  ed  infetti  di  peste  t 
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quantunque  per  Sovrana  Risoluzione 
tutti  i  bastimenti  infetti  da  tutti  i  porti 
del  Litorale  Austriaco ,  ed  anche  da 
quelli  della  Romagna  ,  debbano  essere 
scortati  e  spurgati  a  Venezia  ;  quan- 
tunque piìl  volte  siasi  manifestata  nei 
suoi  Lazzeretti  la  peste     *     .     .    pag.  fyiS  e  seg* 

Notizie  sopra  diverse  altre  pestilenze  che 
afflissero  Venezia  nelle  precedenti  epo- 
che    .*..:..«»..»  f^i^eseg. 

Prima  istituzione  del  Magistrato  di  Sa- 
nità di  Venezia  nel  ìnarzo  i548,  com- 
posto di  tre  nobili  col  titolo  di  Prov- 
veditori della  Sanità »  421 

Aggiuntivi  allo  stesso  Magistrato  altri 
tre  nel  i485  col  nome  di  Sopraprovve- 
ditori ,  ed  allora  gli  fu  dato  il  titolo 
di  Supremo      ..«,...«»  42a 

IV ci  1400  fu  convertito  ad  uso  di  Laz- 
zeretto il  convento  de7  padri  eremitani 
detto  di  santa  Maria  di  Nazareth  i  nel- 
V  isola  di  contro  a  quella  di  s.  Eras?no. 
Questo  Lazzeretto  sussiste  ancora  sotto 
il  nome  di  Lazzeretto  vecchio    .     .     »  421 

Nel  i4^o  fu  per  la  prima  volta  istituita 
la  pratica  di  profumare  le  lettere.      »  422 

A  Vicenza  penetrò  il  contagio  nel  luglio 
1600  portatovi  da  Verona  col  mezzo 
di  alcuni  soldati  fuggiti  di  là.  Durò  sei 


mesi}  ed  in  questo  spazio  perirono  circa 
11,000  persone  nella  sola  città ,  oltre 
a  5o,ooo  nel  Territorio     .     .     .     pag.  426 

Nel  settembre  dello  stesso  anno  i65o  per 
netrò  in  Padova.  Si  propagò  assai  len- 
tamente ;  e  solo  nei  mesi  di  giugno  e 
luglio  del  successivo  i65i  giunse  ai 
sommo  della  sua  forza,  e  a  tale,  che 
nel  solo  mese  di  luglio  uccise  55 29 
persone  ,  fra  le  quali  parecchi  profes- 
sori, e  considerevole  numero  d'  illustri 
soggetti.  La  descrizione  dei  fatti  che 
accompagnarono  quella  pestilenza  desta 
orrore  e  raccapriccio,  ha  Repubblica 
inviò  a  Padova  Alvise  Valaresso  in 
qualità  di  provveditore  straordinario. , 
quello  stesso  che  s'  era  distinto  a  Ve- 
rona. Questo  valentissimo  uomo  operò, 
con  molto  zelo  e  coraggio ,  ed  ebbe  il 
conforto  di  vedere  per  le  sue  cure  do- 
mata la  violenza  del  male  ,  che  comin- 
ciò a  declinare  in  agosto  e  settemlre 
dello  stesso  anno ,  e  poco  dopo  cessò 
intieramente.  Diecisette  mila  persone 
sono  morte  a  Padova  per  quel  contagio.  ?•»  427  e  se8* 

ha  città  di  Treviso  ,  ancorché  d'  ogni  in- 
torno assediata  dal  male  ;  pure  a  me- 
rito de'  saggi  provvedimenti ,  e  di  buona 
ed  assidua  vigilanza  si  preservò  illesa, 


mentre  Ve.nezia  ,  Vicenza  ,  Padova,  il 
Polesine ,  il  Friuli ,  e  quasi  tutti  gli 
altri  paesi  a*  Italia  al  Veneto  dominio 
soggetti  erano  in  preda  agli  orrori  della 
peste pag.  1^2  j  e  foQ 

Lo  Storico  Nani  narra  che  nel  soprade- 
scritto corso  di  pestilenza  sono  perite 
da  oltre  cinquecento  mila  persone  nei 
paesi  d' Italia  soggetti  al  dominio  della 
Repubblica  Veneta  ......      »  429 

Stravaganti  e  singolari  casi  di  delirio 
nella  peste  di  Padova  .     ..«.?>  42^ 

Grandi  terremoti  nel  i63o  in  Napoli  ed 
in  altri  luoghi  del  Regno ,  avevano 
messo  negli  animi  gravi  timori.  Mag- 
giori ne  aveva  incusso  la  peste,  la  quale 
mentre  ardeva  nella  Lombardia,  piìù 
volte  s' era  avvicinata  ai  cori/ini  di  quel 
Regno .     »     »  429 

Lo  stesso  spavento  aveva  invaso  la  Toscana. 
Il  contagio  si  sviluppò  in  Firenze  nel 
giugno  del  i65o  portatovi  da  Bologna. 
Serpeggiò  occulto  per  qualche  tempo  ; 
si  dilatò  apertamente  in  pia  famiglie. 
La  città  ne  fu  atterrita.  Si  fecero  lun-> 
glie  consulte  coi  medici.  Alcuni  nega- 
vano essere  la  peste,  altri  affermava- 
no. La  città  tutta  si  divise  in  due  opi- 
nioni. Ciò  bastò  perchè  il  popolo   non 
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prendesse  guardia  ,  e  si  addimesticas- 
se cogli  infermi  e  con  chi  li  tratta- 
va. I  progressi  dello  sterminatore  con- 
tagio non  lasciarono  più  dubbiosa  la 
lite.  Nel  settembre  dello  stesso  anno 
iG5o  fu  al  sommo  grado  di  fierezza  e 
di  forza.  Durò  quello  strazio  a  tutto 
novembre.  Nel  gennajo  i65i  fu  ordi- 
nata la  quarantena  generale  ,  e  da  essa 
si  sono  ottenuti  ottimi  effetti.  In  aprile 
era  in  piena  declinazione.  Nel  settembre 
si  considerò  cessato.  Nel  i655  ripullu- 
lò, ma  con  pochissime  conseguenze,  pag.  f^òo  e  45 1 
Descrizione  di  questo  contagio  tratta  dal 

Rondinella  .     * -.     .     »  45i  a  456 

Il  Gran  Duca  di  Toscana  Ferdinando  II. 
diede  in  tale  circostanza  chiaro  esem- 
pio di  coraggio  e  di  paterno  affetto.  Si 
mostrò  particolarmente   sollecito    della 
salute  e  del  bene  de'  suoi  sudditi  tra- 
vagliati da  tanto  flagello.  Scorreva  egli 
a  piedi  ed  a  cavallo   con    magnanimo 
ardimento  le  contrade  e    le    vie    della 
città  pur  quando  la  peste  era  nel  suo 
forte  ,    informandosi  dei  bisogni    delle 
famiglie ,  e  della  maniera  con  cui  era- 
no eseguiti  i  suoi  ordini  e    mantenute 
le  discipline  e  precauzioni    di  Sanità. 
Pagò  egli  del  suo  le  spese  della  qua- 
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rantena  generale ,  che  importò  circa 
160  mila  scudi.  Ad  oltre  55  vàia  mori- 
tava  il  numero  di  quelli  che  si  pasce- 
vano a  pubbliche  spese.  In  sole  due  ore 
si  distribuiva  la  mattina  il  vitto  per 
tutta  la  città.  Tanta  sollecita  vigilanza 
del  Principe  tornò  sommamente  utile 
a  quella  popolazione     »...     pag.  /j.55  e  434 

È  notevole ,  che  in  questa  peste  si  usa- 
rono molto  le  unzioni  coli'  olio ,  di 
mandorle ,  di  gigli ,  di  carabe  ecc. 
tanto  come  rimedio,  che  come  preser- 
vativo ,  e  da  quanto  si  può  raccoglie- 
re dalla  storia  appare  ciò  essersi  usato 
utilmente      ....*,.     .     .      »  434 

I  monasteri  delle  Monache  entro  la  città 
si  sono  tutti  conservati  sani ,  tranne 
uno  solo      é     .     .     «     .     .     x     «     -     »  ivi 

Non  così  fu  dei  conventi  dei  Frati,  dei 
quali  niuno  rimase  intatto,  ha  strage 
maggiore  fu  tra  il  minuto  popolo  .     »  434  e  4^5 

Notarono  i  medici  ed  i  storici  dì  questa 
pestilenza,  alcune  varietà  nel  corso  e 
negli  effetti  della  malattia ,  le  quali 
vennero  da  essi  attribuite  all'  in/lusso 
della  luna :     .     .     »  4^3 

Indicazione  dei  varii  preservativi  che  si 
usarono  in  detta  pestilenza ,  oltre  le  un- 
zioni coli'  olio.     ......     .     »  4^5  o.  456 


Neil'  anno  i65a  la  peste  si  manifestò  in 
molti  luoghi  della  Germania ,  e  si  riac- 
cese di  nuovo  a  Zara  in  Dalmazia. 
Nel  i655  incrudelì  jìeraincntc  nella 
Slesia  ,  ed  afflisse  ben  anche  la  città 
di  Vienna ,  dove  il  numero  de'  morti 
giunse  a  circa  600  alla  settimana.  A 
Norimberga  fino  a  mille.  Pressoché  al- 
trettanti ne  morivano  ad  Augusta ,  sog- 
getta nello  slesso  tempo  al  doppio  fla- 
gello della  fame  e  della  peste  .     pag.  4^3 

Nel  iC54  la  stessa  pestilenza  travagliò 
la  Sassonia.  Nel  i655  inferì  a  Francfort 
sul  Meno.  Negli  anni  i654-5:">-56  si 
sparse  per  tutto  il  Belgio ,  e  nella  mag- 
gior parte,  della  Germania  Superiore , 
e  più  d'  ogni  altra  provincia  trai- a  glia  la 
Gheldria ,  e  particolarmente  Nimega. 
Uccise  da  prima  a  Leyden  venti  mila 
persone:  nel  novembre  i655  si  pro- 
pagò a  Nimega ,  ove  nel  marzo  e  apri- 
le successivi  pervenne  al  suo  più  al- 
to grado  di  ferocia  per  modo  che  in  - 
tutta  la  città  non  v'  ebbe  casa  che 
fosse  restata  immune  dal  contagioso 
morbo »   4^9  e  44° 

Sunto  Storico  della  peste  di  Nimega  de- 
scritta dal  Diemerbroek  nel  suo  copio- 
sissimo trattato  de  peste,   il  quale  oltre 
Voi  /.  54 
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a  molte  utili  osservazioni  contiene  cento 

storie  di  peste pag.  f^ial^SS 

Temperatura  calda  ,  aria  sciloccale  e  fe- 
nomeni atmosferici  che  precedettero  la 
peste »  44 l 

Massima  e  quasi  incredibile  copia  d' in- 
setti     »  ivi 

Molti  e s empii  raccolti  di  straordinario  nu- 
mero d y  insetti  come  fossero  in  altri  casi 
forieri  e  cagione  della  peste  (Nota  22).  »  442  e  seg. 

La  quantità  degli  uccelli  soliti  ad  abitar 
la  campagna  fatta  ìnolto  minore  ;  li 
stessi  uccelli  domestici  avvezzi  alle  gab- 
bie morivano  due  o  tre  giorni  prima 
che  si  appiccasse  la  peste  agl'individui 
delle  respettive  famiglie     ....      »   44^ 

Abortifrequentìs&imi  qualche  tempo  prima 
della  peste,  e  predominio  in  oltre  di  mor- 
bi d'indole  maligna  ,  vajuolo,  morbilli, 
dissenterie  maligne  ,  febbri  puerperali, 
nervose,  tifiche,  e  con  grande  mortalità.  »  l^\o  e  444 

Innumerevole  quantità  di  morti.  —  Lut- 
tuosissime ed  orrende  scene.  —  La  fero- 
cia del  male  non  cedeva  a  nessun  ri- 
medio o  preservativo.  Incominciò  a  di- 
minuire nel  novembre  i656.  Improv- 
viso ed  acutissuno  freddo  avvenuto  cir- 
ca la  metà  di  febbrajo  1667  la  spense 
del  tutto  ;  sicché  in  marzo  la  città  fu 
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affatto  libera.  Non  però  la  campagna 
nò  i  paesi  circonvicini ,  specialmente 
la  diocesi  di  Utrecht  e  Monforte  ,  do- 
ve continuò  a  inferocire  per  tutto  Van- 
no  1607 pag.  4446  445 

Due  0  tre  giorni  avanti  il  novilunio  ed 
il  plenilunio  la  malattia  si  esacerba- 
va costantemente ,  e  si  accresceva  il 
numero  degli  appestati.  In  tal  ricor- 
renza di  tempo  V  invasione  del  morbo 
era  fiera  e  violenta,  e  la  morte  succe- 
deva nello  spazio  di  poche  ore.     .     »  f^f^S 

Come  la  malattia  incominciasse  e  finisse 
alcune  volte  senza  febbre.  In  alcuni 
casi  cominciava  con  febbre  ;  in  altri  la 
febbre  sopravveniva,  e  si  manifestava 
con  leggieri  brividi »  44'"'e4^ 

Osservazioni  sulla  durata  della  malat- 
tia ,  sulla  facilità  con  cui  la  peste  si 
univa  alle  altre  malattie  cosi  dette  in- 
tercorrenti -,  sopra  alcune  cause  che 
maggiormente  predisponevano  ad  essere 
colti  da  essa :     s     .      »  44^ 

Sintomi  che  accompagnavano  quella  pe- 
stilenza      »  4'&6  a  448 

Segni  di  buon  pronostico «  44^ 

Segni  gravi »  448  e  se{ 

Nota.  Tra  i  segni  gravi  minaccianti  fu- 
nesto fine  si  legga  nel  testo,  pag.  44& 
Un.  23,  urine  torbide  ,  invece  di  urine. 
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Segni  mortali pag.   45oe45i 

Governo  dietetico  e  curativo      .     .     .     »  402 

Cerne  siasi  regolato  il  Diemerbroek  du- 
rante quella  pestilenza ,  e  come  abbia 
potuto  preservarsi «  45?  a  455 

Negli  stessi  anni  1 656-37  vi  ebbe  pur  fiera 
peste  nel  Brandeburghese ,  dove  per 
la  grande  quantità  de'  morti  restando 
insepolti  di  assai  cadaveri ,  narra  lo 
storico  ,  esserne  andati  molti  consumati 
dalle  fiere .     »  456 

Peste  egli  stessi  anni  a  Francfort  sul 
Reno  e  nelle  Provincie  Renane ,  dove 
contemporaneamente  infierendo  crudis- 
sima fame ,  è  incerto  se  più  dalla  fa- 
ìne o  dalla  peste  sieno  periti  quegV  in- 
felici abitanti .     «  ivi 

C ontemporaneamente  fiera  e  desolatrice 
pestilenza  a  Londra ivi 

Nell'anno  i658  la  Livonia  è  stata  forte- 
mente travagliata  da   morbi  fierissimi. 
E  però  incerto   se  fosser    quelli    vera- 
peste  ,    od    altra    malattia  epidemica  , 
prodotta  dall'  estrema  fame ,  cagionata 
da  uny  immensa  quantità  di  vermi  che 
distrussero  le  biade.     ....."  ivi 

Nel  1640  peste  a  Marsiglia  ed    in    varj 

luoghi  della  Provenza »  456  e  seg. 

Nel  1644  la  peste   ha    travagliato   fiera- 
niente  la  città  di  Vienna,  Nel  succes- 
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sivo  anno  iG45  si  propagò  in  più  luo- 
ghi confinanti  colV  Austria  ,  fra'  quali 
in  alcuni  della  Stiria  7  dove  fece  or- 
rendi guasti.  In  tale  occasione  si  pub- 
blicò il  rinomato  Regolamento  sulla  peste. 
Constitutio  edictalis  Ferdinandi  IH.  pag.  4^7 
A  Valenza  in  Spagna  venne  portata  la 
peste  da  Algeri  nel  1647  con  un  ba- 
stimento carico  di  cuoj  ed  altre  pelli. 
Da  principio  il  contagio  serpeggiò  oc- 
culto ,  ma  poi  si  diffuse  in  tutta  la 
città  e  nella  Provincia  in  modo  che 
fu  ridotta  ad  uno  stato  di  compassio- 
nevole disertamento.  L'  anno  seguente 
«'  insinuò  verso  V  occidente  ,  ed  invase 
da  prima  Elche  nello  stesso  regno  di 
Valenza.  Quindi  si  propagò  ad  Orihue- 
la  ,  Alicante  ,  Mesquinenzia  ,  Cartage- 
na  ,  a  Siviglia  ,  a  Cadice,  Da  Cadice 
passò  colla  flotta  Spagnuola  nelV  In- 
die orientali.  Dalla  parte  d'  Oriente  si 
propagò  a  Tortosa  ,  a  Girona ,  a  Bar- 
cellona ,  ed  in  tutta  quasi  la  gran  Pro- 
vincia di  Catalogna,  dove  unitamente  alla 
guerra  fece  particolarmente  grandissi- 
ma strage.  Si  conserva  ancora  viva  fra 
quelle  popolazioni  la  memoria  di  si 
fiera  calamità  ,  che  importò  alla  Spa- 
gna la  perdita  di    oltre    du genio  mila 
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persone  ,  parte  vìttima  del  pestilenziale 
flagello  ,  e  parte  della  carestia  e  della 
fame  che  lo  sus seguitarono    .     .     pag.  458  e  4^9 
Neil7  anno   1649  vi  fu  peste    di   nuovo    e 
crudelissima     ad   Aix ,    ad  Arles  ,    a 
Marsiglia  ,  ed  in  quasi    tutta    la  Pro- 
venza. Essa  fece  molte  stragi  special- 
mente   a  Marsiglia.    Anche    in    questa 
circostanza  di  peste  si  segnalò  V  eroi- 
ca pietà  dei  PP.  Cappuccini  ?    i  quali 
con  generoso  ardimento  si  diedero    in 
buon  numero    alV  assistenza    spirituale 
degli  appestati ,  rimasti  essi  poi  quasi 
tutù  vittima   della    cristiana    loro    ca- 
rità      «  ivi 

Altri  casi  in  cui  i  PP.  Cappuccini  die- 
dero nobilissime  prove  dell7  eroica  loro 
cristiana     carità    in    tempi    di    peste. 

Nota  2j i     »  4^9 

Nello  stesso  anno  1694  la  Dalmazia ,  e 
specialmente  le  città  di  Selenico  e  di 
Zara  furono  travagliate  da  un  conta- 
gio il  più  devastatore  di  quanti  hanno 
afflitto  quella  Provincia.  Continuò  a 
Zara  fino  al  felbrajo  del  successivo 
anno  i65o.  Sì  a  Zara  che  a  Selenico 
furono  commesse  molle  rulerie  e  sevizie 
dai  soldati  nel  tempo  dei  così  detti  espur- 
ghi     '•>  4^9  9  4-6° 
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A  due  milioni  circa  di  ducati  si  calcola 
il  valore  degli  effetti  rubati  in  tal  oc- 
casione dalla  milizia  nella  sola  Sele- 
nico ,  dove  andarono  estinte  più  di 
Oooo  persone  nella  città ,  non  compresi 
i  soldati,  de'  quali  perirono  più  di  800. 
Ve'  Moria  e  chi  morti  per  lo  più  alla 
campagna  non  si  sa  il  numero  ,  non 
essendone  stato  tenuto  registro.  La  cit- 
tà non  si  è  mai  più  ripopolata.  Sì 
scorgono  ancora  molte  case  disabita- 
te ,  ed  intere  contrade  deserte.  Casi- 
miro Venanzio  testimonio  oculare  ci 
lasciò  manoscritta  memoria  di  questa 
pestilenza  ove  tutti  i  nomi  degli  estinti 

vi  son  registrati pag.  L§i  a  [fio 

Dalla  Spagna  citeriore.    U  contagio   ven- 
ne trasportato  nella  Sardegna    V  anno 
i65o.    Ivi  si  propagò    rapidamente ,    e 
per  lo  spazio  di  cinque  interi  annife- 
ce  orrendo  scempio  di  quegli  abitanti. 
Queir  isola  fu  così  malconcia  ,  che  non 
sì  ristorò  mai  più  dalle  sue  rovine.  Vi 
restano  anche  oggidì  monumenti  disi 
grave  infortunio  .......      »  {fio 

Nell'anno  1601  peste  ne llr Alsazia ,  nella 
Svezia,  nella  Polonia,  ed  m  una  parte 
del  territorio  Prussiano.  Secondo  il 
Boyer,  nel  i654  la  peste  desolò  Arras 
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grande  città  de  Paesi  Bassi  nella  Con- 
tea di  Artois pag.  /fG3 

Negli  anni  tf>i£-85  vi  fu  peste  in  Russia 
e  nella  Danimarca.  Il  contagio  si  ma- 
nifestò a  Copenaghen  nel  i6">4,  e  f* 
uccise  nove  mila  persone.  Ve  lo  porta- 
rono certi  vascelli  Olandesi,  che  ritor- 
navano da  Riga  con  carico  di  biade , 
canape  e  lino ,  rifugiatisi  nel  porto  di 
Copenaghen  per  isf uggire  la  flotta  In- 
glese   «   4^4 

Dettagli  storici  sopra  detta  pestilenza.  — 
La  malattia  si  annunciava  con  violento 
parossismo  febbrile  conseguitato  da  do- 
lore eccessivo  alle  parti  dorsali  e  alla 
testa ,  che  talora  estendevasi  anche  alla 
gamba  sinistra.  In  seguito  esantemi, 
buboni,  idatidi  sopra  le  piante  dei  pie- 
di,  delirio  furioso ,  suicidio.  Gli  ales- 
sifarmaci,  così  detti,  e  soprattutto  V e- 
lisire  antipestilenziale  di  Ticon  Brahe  , 
furono  i  soli  rimedj  dai  quali  si  abbia 
ottenuto  qualche  buon  effetto.     .     .     »  fò^e/fiS 

Nella  Russia  poi,  secondo  il  Lebenswaldt, 
sono  morte  circa  cento  mila  persone 
da  questa  pestilenza »  ffiz 

Nello  stesso  anno  i655  vi  fu  pur  peste 
a   Vienna »   ivi 

Nell'anno   i656;    dalla  Sardegna  la  pe- 
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ite  fu  portata  u  Napoli  ;  e  di  là  ser- 
peggiando attaccò  ì  paesi  della  spiag- 
gia degli  stati  del  Papa  ,  penetrò  a  Ro- 
ma ,  a  Genova  ,  ed  in  altre  parti  d'I- 
talia ,  e  vi  fece  immense  stragi,     pag.  fò5 

La  peste  di  Napoli  del  1 6 56  fu  una  delle 
più  terribili  che  abbia  mai  afflitto  Vita- 
Ha.  In  meno  di  sei  mesi  desolò  le  prò- 
iincie  di  quel  Regno  ,  e  ridusse  Na- 
poli in  un  vasto  cvnitero  ,  avendo  uc- 
ciso duecento  ottanta  ?nila  di  quegèi 
abitanti,  e  secondo  il  Ciannone  quat- 
trocento mila »   4^5  e  ffiG 

Descrizione  di  questa  peste  dì  Napoli 
data  dallo  storico  Giannone  (  Storia 
civile  del  Regno  di  Napoli)  ...»   466  a  480 

Quello  che  vi  ha  di  più  notevole  nella 
storia  di  questo  contagio  si  è,  la  parte 
che  nella  introduzione  e  diffusione  di 
esso  ebbe  lo  stesso  Vice  Re  di  Na- 
poli conte  di  Castrillo ,  cui  più  di 
ogni  altro  interessar  doveva  di  tener- 
lo lontano.  Fu  portato  a  Napoli  col 
mezzo  di  un  vascello  carico  di  solda- 
tesche procedente  dalla  Sardegna  infet- 
ta ,  a  cui  fu  data  libera  pratica  mal- 
grado i  sussistenti  rigorosissimi  bandi 
che  lo  proibivano  ;  e  o'  ha  ragione  di 
credere  ciò  sia   avvenuto    per    secreto 
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ordine  dello  stesso  Vice  Re.  Il  contagio 
si  sparse  tosto  in  varii  quartieri  della 

città pag.  467  e  scg. 

I  medici ,  nel  principio  del  morbo  i  per- 
niciosi ejfetti  ascrivevano  ,  chi  a  febbri 
maligne ,    chi  ad  apoplessie,    ed  altri 
ad  altri  mali.    Uno  fra    essi    che    pur 
inde  il  vero ,    e  che  per  più    accurata 
osservazione  fatta    dichiarò    il    morbo 
essere  pestilenziale  ,  fu  d'  ordine  dello 
stesso  Vice  Re  posto  in  carcere ,  dove 
ammalatosi  gli  fu   per    somma    grazia 
concesso  di  andar  a  morire  a  casa  sua , 
e  ciò  perchè   al    conte  Castrillo    som' 
inamente    rincresceva    che    insorgesse 
fama    hi  Napoli    esservi  la  peste,  do- 
vendo Egli  spedire  soccorso  di   solda- 
tesche   per    la    guerra    dello    stato    dì 
Milaìio  ,  travagliato  dalle  armi  del  Re 

di  Francia »   467 

Gli  altri  ine  dici  fatti  accorti  da  tale  le- 
zione e  spaventati ,  non  osarono  più, 
denunziare  esservi  la  peste  a  Napoli, 
ma  continuarono  ad  occultare  la  qua- 
lità del  male  ,  il  quale  intanto  esteso 
per  tutti  i  quartieri  della  città  mieteva 
ogni  giorno  più  centinaja  di  vittime. 
Per  le  forti  rimostranze  del  Cardinale 
Filomarino  Arcivescovo  di  Napoli  quel 
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Vice  Re  fu  costretto  a  far  unire  di 
nuovo  i  più  rinomati  medici  de'  suoi 
tempi,  perchè  dessero  parere  ;  ma  que- 
sti, sia  per  ignoranza  ,  sia  per  adula- 
zione ,  e  più  probabilmente  per  pau- 
ra ,  non  ardirono  dichiarare  il  morbo 
per  pestilenziale  ,  e  si  limitarono  a  sug- 
gerire alcuni  mezzi  prof  latici.  Altro 
che  frasche  ,  dice  lo  storico.  —  Orribili 
e  spaventose  divennero  le  stragi.  Fino 
ad  otto  o  dieci  mila  al  giorno  salì  il 
numero  de' morti.  Vi  fu  un  giorno  che 
arrivò  a  quindici  mila.  Come  descrivere 
gli  orrori  e  V  eccidio  di  quelle  spaven- 
tevoli giornate  l pag.  4-68  #474 

II  Vice  Re  e  le  Deputazioni  s'  affatica- 
rono a  dar  quel  migliore  riparo  che 
per  loro  si  potesse,  ina  era  troppo  tardi. 
Tutte  le  misure  furono  inutili.  Le  stra- 
gi continuarono  con  un  furore  appena 
credibile  ;  fino  a  che  verso  la  metà  di 
agosto  un'  impetuosa  ed  abbondante 
pioggia  temperò  alquanto  la  furia  del 
male ,  il  quale  poco  appresso  cessò. 
Nessuno  più  s' è  ammalato.  Quelli  ch'e- 
rano tocchi  guarivano »  47 6  6  seg. 

Peste  di  Roma  dello  stesso  anno  i656.  »  481  «  4^5 
Al  primo  annuncio  della  peste  in  Napoli 
severe  precauzioni  di  Sanità  erano  sta- 
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te  adottate  dalle  Autorità  Pontificie 
per  impedire  V  introduzion  del  conta- 
gio negli  stati  della  Chiesa.  Ciò  nul- 
lostante  il  contagio  penetrò  prima  a 
Rieti  nel  Ducato  di  Spoleto ,  poi  si 
propagò  a  Nettuno  piccola  città  della 
campagna  Romana  ,  finalmente  a  Ci- 
vitavecchia ,  ed  il  dì  8  giugno  si  è 
sviluppato  nella  stessa  Roma     .     pag.  481 

Sintomi  della  malattia,  ha  malattia  si 
mostrava  con  un  calore  ai  precor- 
dii  sì  violento  che  i  malati  manda- 
vano spaventevoli  grida  7  come  se  ad 
essi  venissero  strappate  le  viscere  ;  indi 
Succedeva  il  vomito  ,  ardente  febbre  e 
continua ,  delirio  furioso  ,  a  cui  seguiva 
grande  prostrazione  di  forze  ,  convul- 
sioni ,  sete  inestinguibile ,  lingua  bian- 
co-cinericcia ,  e  poi  nera,  urine  torbide 
e  sanguigne ,  atroce  dolor  di  testa.  Die- 
tro le  quali  cose  i  carbonchi  ed  i  bu- 
boni  non  tardavano  a  comparire ,  come 
pur  le  petecchie  nere  ,  segnali  di  vicina 
morte.  Alcuni  cadevano  morti  improv- 
visamente ,  e  senza  alcun  segno  ma- 
nifesto di  contagio     ..,...»  ivi 

Si  usava  bruciare  e  scarificare  i  car- 
bonchi,  che  si  medicavano  poi  con  un- 
guento egiziaco,  Sopra  i  buboni  appli' 
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cavansi  gli  emollienti,  le  ventose ,  ed 
anco  i  vescicatorii.  Il  Padre  Kirchero, 
il  quale  a  quel  tempo  trovatasi  a  Ro- 
ma,  assicura,  che  niuno  segnato  dai 
cauteri  o  fontanelle  fu  invaso  dalla  pe- 
ste,  tranne  alcuni  di  vita  epicurea,  pag.  483 

&  emissione  del  sangue  era  assolutamente 
seguita  dalla  morte,  e  al  più  s' impie- 
gavano le  ventose  scarificate.  Si  usava- 
no i  clisteri  purganti  0  alessij armaci  ; 
e  siccome  la  prostrazion  delle  forze  era 
estrema  ,  giovavansi  i  malati  con  brodi, 
renduti  più  eccitanti  dalla  pimpinella , 
dallo  scordio ,  dalla  scabbiosa ,  semi 
di  cedro  e  simili  con  alcune  goccie  di 
acido  solforico.  Si  somministrava  pari- 
menti V  acqua  teriacale  ,  i  sudoriferi, 
ed  il  vino.  Tornavano  nocivi  i  medica- 
menti troppo  riscaldanti.  La  decozione 
dy  orzo  acidulata  con  aceto  era  la  bi- 
bita ordinarla «  ffiz  e  483 

In  quella  circostanza  si  stabilirono  in 
Roma  non  pochi  spedali  e  Lazzeretti  ; 
si  fecero  espurghi ,  erettevi  all'  uopo  al- 
cune macchine  ;  la  città  fu  divisa  in 
quartieri ,  e  ad  ogni  quartiere  fu  asse- 
gnato il  respettivo  commissario ,  ì  suoi 
medici,  chirurghi,  confessori  ecc.  Molte 
provvide  discipline  vennero  del  pari  or- 
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dinate  sopra  oggetti  onnonarii  f  ed  altri 
di  eguale  necessità,  senza  guardar  a 
spesa  e  senz' altri  particolari  riguardi,  p.  482  e  485 

Il  Pontefice  Alessandro  VII  e  molti  car- 
dinali non  si  partirono  mai  da  Roma 
durante  il  contagio,  fi  celebre  cardinal 
Gastaldi,  eletto  commissario  generale 
di  Sanità ,  si  distinse  per  la  saviezza, 
vigilanza  e  mantenimento  delle  disci- 
pline e  precauzioni  contro  la  propaga- 
zione del  male,  A  queste  ed  al  suo 
saggio  rigore  contro  indistintamente  ogni 
sorte  di  persone  dee  principalmente  la 
città  di  Roma  la  salvezza  di  un  gran 
numero  di  cittadini.  Infatti  per  merito 
di  un  buon  governo  non  sono  perite  a 
Roma  in  quella  circostanza  che  14,000 
persone  ,  mentre  Napoli  ne  perdette 
dallo  stesso  contagio  dugento  ottanta 
mila  (checc/iè  ne  dica  il  Giannone) 
e  Genova  pressoché  settanta  mila    .   »  4^4 

In  marzo  1607  diminuì,  e  nelV  agosto 
dello  stesso  anno  cessò  affatto  »     .     »  ivi 

Nello  stesso  tempo  ,  che  inferiva  la  pe- 
ste ,  un'  epizoozia  crudele  faceva  pe- 
rire nella  campagna  di  Roma  la  mag- 
gior parte  de  bovi  e  delle  pecore.  Lo 
stesso  cardinal  Gastaldi  ci  lasciò  la 
Storia  di  questa  peste   nel   voluminoso 


8G5 
suo  libro  de  Avertenda   et  profliganda 

Peste pag.  f{Q\  e  485 

Anche  a  Genova,  come  s'  è  detto  ,  si  dif- 
fuse il  contagio  nello  stesso  anno  iG56  ; 
ed  ivi  come  a  Napoli,  avuto  riguar- 
do al  minor  numero  della  popolazio- 
ne ,  offrì  miserando  spettacolo  di  de- 
solazione e  di  stragi ,  che  per  la  con- 
fusione e  lo  spavento  che  regnavano 
a  qué1  tempi  diventava  ogni  giorno  più 
triste  e  più,  devastatore  ;  anche  a  Ge- 
nova, come  in  altri  luoghi,  in  sulle  pri- 
me  invalse  V  opinione  che  quel  morbo 
fosse  mal  comune»  Ma  accresciutasi 
a  dismisura  la  mortalità  fra  quella  po- 
polazione ,    ogni    dubbio    si  cambiò    in 

certezza *     .     .     .      »   485 

Descrizione  della  detta  pestilenza  di  Ge- 
nova del  1606 «  4800491 

Sintomi  da  cui  era  accompagnata  .  .  »  485  e  486 
Apertura  de'  cadaveri.  Cosa  si  è  trovato.  »  486  e  487 
Quali  rimedii  siensi    usati    internamente 

ed  esternamente .      »   487 

Quando  la  peste  era  nel  più  forte ,  tutte 
le  altre  malattie  sia  febbrili  o  no ,  ca- 
sualmente accadute,  acquistavano  lana- 
tura  e  i  segni  di  vera  peste,  ossia, 
come  dìcevasi ,  si  convertivano  in  peste, 
anco  in    quelli ,    che    tenevansi   chiusi 
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nelle  proprie  case  con    ogni    sorta    di 
riguardo ,  e  per  quanto  sapevasi ,  senza 
alcuna  esterna  comunicazione.   Ciò  pe- 
rò non  accadeva  nel  principio ,  e  nel- 
l'ultimo stadio  della  pestilenza.  In  sul 
Jine ,  come  suol  avvenire  in  ogni  corso 
di  pestilenza  ,  si  svilupparono  delle  ma- 
lattie comuni,    di  altra  indole.   Questo 
è  il  segno,  come  altrove  s'  è  detto,  più 
sicuro  che  V  epidemia  pestilenziale  sia 
giitnta  al  suo  termine  ....     pag.  487 
Moltissime  ruberie  ,    spogli  ,    orrendi  as- 
sassina accaduti  in  Genova  nel  tempo 
che  durò  il  contagio      *....«  ivi 
ha  Repubblica  di   Genova  chiamò  dalla 
Francia  alcuni  PP.  Cappuccini  in  soc* 
corso  degli  infermi.   Vi  giunsero  quat- 
tro di  essi,  fra  quali  il  celebre  P.  Mau- 
rizio da  Tolone.  —  Eroica  loro  carità.  »  488 
Jl  detto  Padre  Maurizio  da  Tolone    in- 
trodusse in   Genova  con  grande   utilità 
il  suo  metodo  de'  profumi  per  ispurgare 
le  robe  e  le  case  infette.  Essi  sono  di 
tre  sorte  ;    i.°  per    ispurgare    le    case 
ed    altre    suppellettili  grosse  ;    2.0    per 
ispurgare  i  Lazzeretti ,  le  sepolture  ,  ed 
altro  che  hanno  bisogno  di  un  purga- 
mento pia  efficace  ;    5.°  profumo  soave 
per  liberar  le  case  dal  puzzo    .     .     »  4^8  £  4^9 
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Composizione  delle    dette    tre    specie    di 

profumo pag.  /,8g  e  seg. 

La  peste  a  Genova  cessò  a  poco  a  poco 
da  se ,  come  se  fosse  stanca  di  stragi.  »   487 

Anco  in  questa  peste  si  usarono  gli  olj. 
Internamente  l  olio  di  scorpione,  ester- 
namente quello  del  JMattioti ,  ma  non 
si  rileva  se  fossero  riesciti  utili     .      »  ivi 

Nello  stesso  anno  1607  vi  ebbe  pèste  nel 
Ducato  di  Brema  nella  Bassa  Sasso- 
nia. Da  Brema  venne  portata  a  Brun- 
swick residenza  del  principe  di  questo 
nome  da  alcuni  Brunswicesi  fuggiti  da 
Brema.   Vi  durò  sei  mesi.     .     .     .     »  49 l 

Sintomi  da  cui  era  particolarizzato  detto 

contagio    .     .     .     .     .     i     .     .     .     .  ',•>  491  c4$s 

Nel  1669  vi  fu  peste  nella  Svezia,  e  par- 
ticolarmente nella  città  e  fortezza  di 
Hollen  sulla  costa  meridionale  del- 
l' isola  di  A  land  nella  Finlandia  .     »  492 

Neil1  anno  1660  peste  in  parecchi  luoghi 
della  Germania ,  la  quale  attaccava  più 
particolarmente  gli  uomuii,  e  soprattutto 
i  robusti,  poco  danno  recando  alle  donne, 
e  meno  ancora  ai  fanciulli    ...»   ivi 

Nel  1662  fera   peste    regnò    a  Costanti- 
nopoli ,    e    vi  fece  grandissima    strage; 
nel  1664  desolò  V  isola  di  Candia.      »  4g3 
Gli  storici  ricordano  esservi  stata  in  que- 
Vol.  L  55 
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sto  stesso  anno  1G64  la  peste  a  Tolone 
ed  a  CuerSj  picciolo,  città  della  Fran- 
cia nel  dip.  del  Varo  ....     pag.  49 3 
Agli  anni  1 665-66  si   è    sparsa  Jìerissi- 
ma  peste  in  Londra ,  una.  delle  più  ce- 
lebri della   Storia  ,    già  descritta    dal- 
l' Hodges    e    dal  Sydhenam    testimoniì 
oculari.  Per  essa   morirono  in  Londra 
in  meno  di  un  anno  90,006  persone  .  »  ivi 
Descrizione  della  detta  peste  di  Londra.  »  490  a  4o6 
Malattie  che  V  hanno  preceduta ,    e  sus- 
seguitala  »  494 

Rapidità  con  cui  si  propagò      .     .     *     »  ivi 
Sintomi  che  V  accompagnavano  ...»  494  c  seS' 
Cura  usata  dal  Sydhenam  in    detta    pe- 
stilenza   »  4g5  e  seg* 

Fu  praticato  la  cavata   di   sangue    ripe- 
tuta ,  ma  sempre  moderatamente. 
Altri  autori  che  raccomandarono  la  ca- 
vata di  sangue  nella  peste    .     .     .     "  49^ 
Negli  stossi  anni  1 665-66,  ed  in  pari  tem- 
po che  a  Londra  ,  la  peste  fece  orren- 
do strazio  nell'Olanda.  Nella  sola  città 
di   Amsterdam    morirono    24,14^  Per~ 
sone.  Secondo  alcuni    autori  il  morbo 
continuò  in  Olanda  con   gualche  inter- 
vallo anche  ne'  successivi  anni ,  a  tale 
che  nel  1 669  spopolò  la  città  diLeyden.  »   497 
Nel    1670    sì   manifestò    la    peste    nella 
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Lapponia  portatavi  da  Riga  per  alcune 
balle  di  canape.  Le  donne  impiegate 
alla  filatura  ne  furono  attaccate,  ma 
il  freddo  di  quel  paese  estinse  ben 
presto  la  malattia pag.  ^97 

Nel  1676  fi  erissima  peste  travagliò  di  sì 
fatta  maniera  V  isola  di  Malta  ,  che 
ne  rimase  quasi  affatto  deserta  ,  non 
essendovi  restate  superstiti  che  sole  dieci 
mila  persone.  Anche  in  questo  caso  i 
gravi  dispareri  dei  medici  sulla  natura 
del  male  furono  causa  della  fatale 
irreparabile  propagazion  del  contagio.  »  497  c  SCS' 

Negli  anni  1678-79  il  contagio  pestilen- 
ziale ritoccò  di  nuovo  le  terre  della 
Dalmazia  portatovi  dalla  vicina  Tur- 
chia col  mezzo  di  alcuni  arnesi  ru- 
bati dai  Morlacchi  della  Villa  Culla, 
che  fu  poi  per  ordine  del  Provveditor 
generale  incendiata.  Si  propagò  in  altri 
villaggi  delli  territorii  di  Scardona  e  di 
Zara  ,  poscia  in  Zara  stessa  col  mezze 
di  robe  infette  introdottevi  clandestina^ 
mente,  e  vi  fece  gravissÌ77Ù  danni.  Cessò 
nel  febbrajo   1679 »  l^ò 

ìn  detto  anno  1679,  imperando  nelV Au- 
stria Leopoldo  I,  la  città  di  Vienna 
fu  travagliata  da  atrocissima  peste , 
the  fece  immense  stragi,  sì  fra  la  pò- 
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polazione  della  città  ,  e  sì  nei  sobbor-, 
ghi  aggiacenti ,  specialmente  nel  Leo- 
poldstadt  e  nel  Mariahtilf.  Nello  spa- 
zio di  sei  mesi  sono  perite  a  Vienna 
oltre  70,000  persone  ;  e  nel  corso  in- 
tero della  stessa  pestilenza  più  di 
76,000.  Pur  gravi  danni  recò  il  morbo 
nei  villaggi  dei  dintorni  di  quella  capi- 
tale,  e  specialmente  a  Ulrich skirchen  , 
Neustift,  Neubau,  e  Neustadt.  A  merito 
dei  saggi  provvedimenti  e  delle  caute 
discipline  ,  che  d'  ordine  dell'  Impera- 
tore sono  state  usate  in  quella  circo- 
stanza, si  è  potuto  por  argine  alla  fe- 
rocia del  contagio,  e  molti  paesi  vicini 
sono  stati  preservati.     ....     pag.  498  e  499 

Nello  stesso  anno  1679  la  peste  afflisse 
pur  anche  la  Sassonia  ,  e  travagliò 
/'  alta  e  bassa  Slesia »  5 00 

Da  Vienna  si  dilatò  il  contagio  nella 
Stiria  e  nella  Carintia.  Si  manifestò 
in  un  sobborgo  di  Gratz  nel  dicembre 
1679.  Nel  gennajo  successivo  1680  si 
sparse  in  molte  famìglie  del  sobborgo 
Stesso  e  nella  città.  Nei  successivi  mesi 
s'  accrebbe  ognor  più  ,  e  s'  apprese  a 
più  di  40 o  famiglie.  Imperversò  per  tutto 
l'anno  1680  ,  e  terminò  circa  le  ca- 
lende  dì  marzo   1681  dopo  aver  ucciso 


Hélla  città  e  sobborghi  dì  Gratz  i"Sfko 
persone;  guarite  816     .     .     .     »  pag.  5oo 

Dall'  altra  parte  ,  il  contagio  dall'  Au- 
stria si  estese  nelV  Ungheria  e  nella 
Boemia  ,  e  vi  recò  gravi  rovine.  Nel- 
V  Ungheria  nel  1679  fra  le  altre  fu. 
travagliata  particolarmente  la  città  di 
Posen.  In  Boemia ,  a  quegli  anni  f  più 
che  altrove  fece  orrendo  strazio  ,  a  ta- 
le che  in  un  solo  trimestre  ,  cioè  mag- 
gio ,  giugno  e  luglio  del  1680,  estin- 
se a  Praga  01,040  persone  ...      «  ivi 

Anche  a  Gorizia  nel  Friuli  Austriaco 
si  dilatò  il  contagio  portatovi,  come  si 
crede,  da  Vienna.  Incominciò  nell'ago- 
sto 1682  ,  e  v'  infierì  con  somma  vio- 
lenza. Giuseppe  Candido  allora  medi- 
co di  Gorizia  ci  lasciò  in  una  sua  let- 
tera uh!  esatta  descrizione  di  quel  con- 
tagio  .     .     -. ;     »  5oi  e  00* 

Sintomi  dai  quali  era  accompagnato .     «  5o^ 

Rispetto  alla  cura  lo  stesso  medico  Can- 
dido dice.  »  Il  cavar  sangue  dalla  vena 
fu  osservato  nocivo  ,  cosi  si  tralasciò. 
»  m  »  Li  vescicanti  sono  stati  di  gran 
sollievo ,  applicati  dopo  qualche  eva- 
cuazione per  la  via  dei  clisteri.  «   .     »  ivi 

Nel  1680  ripullulò  il  contagio  a  Gratz 
ed  in  altri  luoghi  della  Stiria  y  ma  fu 
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in  breve  estinto  con  pochi  danni  per 
gli  ottimi  provvedimenti  che  ne  impe- 
dirono la  dilatazione      ....  pag.  5o$ 

Fierissima  peste  desolatrice  imperversò  a 
Costantinopoli  negli  anni  i685  e  86.  È 
indicato  essere  stato  assai  grande  il 
numero  delle  vittime  rimaste  sotto  il 
flagello  in  quella  popolatissima  città  : 
questo  numero  però  non  è  conosciuto  »  $03f 

Nel  1690  vi  fu  peste  di  nuovo  nella  Dal- 
mazia y  introdotta  colà  per  V  arrivo  di 
una  famiglia  fuggita  dalla  vicina  Bos- 
sina  infetta.  Fu  preso  da  prima  Ostro- 
piza  nel  contado  di  Zara  ,  poi  venne 
pollata  in  "Lara  stessa.  Ma  per  la  vi- 
gilanza dei  Rettori  della  città  e  per 
le,  buone  discipline  e  segregazioni  fatte 
opportunemente .,  venne  in  breve  estinta. 
Così  però  non  fu  nella  città  di  Sebe- 
nico  7  ove  fece  molti  danni     ...»   5o5  e  5o^ 

Nel  1691  fu  attaccata  dal  contagio  B.a- 
gusi  ;  continuò  circa  sei  mesi ,  e  vi  re- 
cò gravi  rovine    ♦ »  5  04 

Nel  medesimo  anno  1691  la  peste  de- 
vastò la  Puglia .  »  ivi 

Nel  1692  vi  fu  peste  nella  Sciampagna 
in  Francia ,  ma  non  si  conoscono  di 
essa  particolarità  degne  di  speciale 
menzione     .     » »  ivi 
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Sscoio  XVIII. 


Pesti  del  Secolo  dee  iniettavo  ..  .      .  pag.   5o5  a  78.Ì 

Niente  meno  del  precedente  fu  questo 
Secolo  funestato  da  orribili  e  desola- 
trici  pestilenze. 

Gravissimi  morbi  epidemici  d' indole  ma- 
ligna dominavano  agli  anni  1700  e  1701 
in  varie  parti  della  Germania ,  e  spe- 
cialmente a  Berlino  ,  nell'  llolstein  s  a 
Tubinga  ,  nella  Svevia  ,  a  Rosenberg  ed 
altri  luoghi  della  Slesia ,  a  Ratisbona 
nella  Sassonia  ,  a  Basilea  ed  altri  luo- 
ghi della  Svizzera,  nella  Transilvania  , 
ed  iti  pare  celli  paesi  dell7  Ungheria ,  e 
per  quanto  si  può  desumere>  anche  nella 
Polonia. 

Preceduta  dai  detti  maligni  morbi,  nel 
1704,  secondo  lo  storico  Rzazynsschy  t 
e  secondo  altri  nel  1702,  incominciò 
nella  Polonia  quella  terribile  e  micl- 
dial  pestilenza  che  durò  fino  al  1714» 
«  che  fece  miserando  strazio  di  tutto 
quel  Regno *  5o5«5o8 

Trovandosi  la  città  di  Lemberg  in  preda  dì 
ferissima  peste  negli  anni  1706  e  1706, 
da  Lemberg   venne  recata  nel  1707   a 
Cracovia    col   mezzo    di   alcuni  mer- 
canti ebrei.    A   Cracovia  durò    cinque 
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mesi,  ed  in  detto  periodo  uccise  18,090 

persone .     pag.  607  a  «I09 

Sintomiche  accompagnavano  quella  peste.  »  ivi 

Si  ennun  clava  con  fenomeni  insidiosi.  Ora 
con  una  febbre  continua  accompagnata 
da  gran  calore  universale  ,    e  da  fre- 
quenti brividi  irregolari    intercorrenti , 
ora  con  la  così    detta  febbre    lipiria  , 
cioè  congiunta  a  grande    ansietà    pre- 
cordiale ,  tristezza  ,  abbattimento  ,  vo- 
mito di  materie  gialle,  o  verdi,  e  vi- 
scose ,  spontanea  lassezza ,  sommo  ab- 
battimento di  forze  ,   pestamento    delle 
membra,  fero  dolor  di  testa,  fisonomia 
cadaverica ,  delirio,  inquietudine  conti- 
nua. Le  donne  fuggivan  di  casa  nude , 
e  correvano  così  per  le  strade  e  le  piaz- 
ze i  piedi  e  le  gambe  tremanti ,  affette 
da  contorcimenti  convulsivi  ;  indi  suc- 
cedevano coliche   crudeli ,    le  urine  si 
facevan  sanguigne,    il  polso   picciolo, 
languido,  ineguale;    la  sete  nulla,    o 
inestinguibile  ;    comparivano    i    buboni 
agi'  inguini ,    alle  ascelle,    il  corpo  si 
copriva  di  petecchie  ,   0  di  stimmate  ,   o 
neri  suggellamene.  Succedeva  la  morte 
il  terzo  o  il  quinto  giorno     .     .     .      "  5oy  e  5o8 

1/  emetico  nel  principio  della  malattìa  fu 
trovato  utile.  Il  vecchio  ds  Schombe  rg 


medico  del  Govèrno  dice  di  aver  gua- 


rito più  di  5oo  appestati  con  questo  ri- 
medio,  e  col  suo  elisir  antipestilenziale 
composto  della  tintura   di  benzoar,   di 
genziana  e  di  essenza  canforata  a  parti 
eguali,  del  quale  somministrava  dalle  40 
alle  60  goccie   infuse  in  birra  calda.  La 
bevanda  ordinaria  era  limonata.  Quindi 
unzioni  con  olio    aromatico    e    spirito 
di  vino    canforato    specialmente    sopra 
lo  scrobicolo  del  cuore  ,  facendo  pren- 
dere ai  maiali   otto    goccie    di    questo 
stesso  liquore  entro  ad  un  torlo  d'  uovo. 
Alcuni  malati   presero    V  aceto    teria- 
cale.  I  nitrati  e  gli  alcali  provocavano 
V  e  stia  zio  n  delle  forze  ed  una  diarrea 
mortale  in  poche  ore    ....     pag.   5o8  e  5oq 
Disordini  e  spavento  introdotti  per    aver 
i  Magistrati ,  i  Medici ,    e  la  maggior 
parte  delle  persone    ricche    ed    agiate 

abbandonata  la  città »   5o8 

Detta  peste  terminò  circa  alla  fine  di 
maggio.  Negli  ultimi  me  si ,  allorché 
era  sul  finire  ,  non  aveva  più  che  V ap- 
parenza di  una  febbre  maligna.  Poi  di 
una  semplice  febbre  quotidiana  e  po- 
chissimi perivano.  t  .....  »  5og 
A  questi  stessi  anni  1706-07  sembra  che 
regnasse  la    peste    nei  paesi    ottomani 
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confinanti  coli'  Ungheria  e  colla  Tran- 
silvania  ;  si  disse  sembra  ,  da  che  delle 
■pesti  nelle  Provincie  Ottomane  non  vi 
sono  autori  che  espressamente  ne  par- 
lino. Quello  solo  che  viene  positiva- 
mente asserito  si  è,  che  nel  170J  dopo 
un  lungo  predominio  de'  venti  del  mez- 
zogiorno ,  imperversò  di  sì  fatta  guisa 
la  peste  a  Costantinopoli ,  che  in  un  sol 
giorno  si  contarono  trasportati  fuori  da 
una  porta  della  città  1800  cadaveri, 
innumerevole  essendo  stata  la  strage 
prodotta  dal  contagio  in  quella  popo- 
losa città pag.  5o6 

Nello  stesso  anno  1705  vi  ebbe  la  peste 
in  Inghilterra  e  nella  Spagna,  giusta 
la  relazione  del  P.  Labat ,  che  fu  egli 
stesso  attaccato  dal  contagio  due  volte.  »   ivi 

Ai  medesimi  anni  1706-07  regnò  la  peste 
a  Thorn  nel  Palatinato  di  Cairn  nella 
Prussia  occidentale.  Da  di.  là  fu  por- 
tata nel  1707  a  Rosenberg  nella  Slesia 
da  alcuni  mercanti  arme  >i ,  che  la  co- 
municarono ad  altri  ebrei  col  mezzo 
di  una  partita  di  lana  infetta  acqui- 
stata a  Thorn.  Quel  contagio  durò  a 
Thorn  tre  anni,  cioè  fino  al  ij io  e 
per  esso  quella  popolazione  andò  qua- 
41  distrutta »   5 1 0  e  seg. 
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La  malattia  non  tardò  molto  a  propagarti 
a  Tliirteniberg  coi  dintorni  più  spaven- 
tevoli. Questa  peste  ucci/leva  da  prin- 
cipio i  malati  nello  spazio  di  24  ore  7 
ed  in  seguito  il  5.z0  /f.t0  5.t0  od  al  più 
il  sesto  giorno.  I  cadaveri  diventavano 
subitamente  lividi.  Non  erano  molto 
frequenti  i  buboni  ;  e  per  lo  contrario 
sopravvenivano  dei  carbonchi  di  un'e- 
norme vastità  alle  braccia,  all'addome } 
alle  cosce ,  alle  gambe  ,  i  quali  dege- 
neravano ben  presto  in  isfacello.  Il 
polso  variava.  Nel  maggior  numero 
de'  casi  era  naturale ,  come  naturali 
apparivano  le  urine.  Se  queste  diven- 
tavano  nere,  era  prossima  la  morte,  pag.   6*09  e  5lo 

Circa  questi  stessi  anni  il  contagio  menò 
grandi  stragi  a  JMarienberg  nella  Misnia, 
travagliò  fieramente  Berlino  ed  altri 
luoghi  della  Prussia.  La  Lituania  Prus- 
siana ne  andò  specialmente  desolata. 
Nell'anno  1709,  secondo  il  Bùsching, 
quella  Provincia  perdette  09,19.6  per- 
sone pel  furor  del  contagio  ,  il  quale 
fece  del  pari  crudo  strazio  in  Am- 
burgo ,  in  Augusta  ,  ed  in  varie  altre 
città  e  paesi  della  Germania     .     .     »   5i2 

Nella  città  di  Danzica  si  sviluppò  il  con- 
tagio nel  1710,  e  vi  durò  sei  mesi.  In 
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questo  corso  di  tempo  uccise  dd  oltre 
ventiquattro  mila  persone.  Il  medico 
Gottwald  che  vi  fu  presente  ne  lo  de- 
scrisse nel  suo  Memoriale  Loimicum 
de  peste  Dandiscana     ....     pag.  5 la 

A  questi  medesimi  anni,  cioè  dal  1707 
al  1714»  andarono  afflitte  dalla  stessa 
calamità  molte  altre  provincie  e  paesi 
di  Europa.  Oltre  la  parte  della  Polo- 
nia già  indicata  ,  oltre  la  Sassonia  e 
la  Prussia  ,  la  peste  invase  la  Samo- 
gizia ,  la  Curlandia ,  la  Livonia  sul 
mar  Baltico,  la  Svezia,  la  Danimar- 
ca ;  e  dall'  altra  parte  quasi  tutta  l'an- 
tica Dacia  ,  ossia  la  Transilvania  ,  la 
Moldavia  ,  la  Valacchia  ,  la  Servia  , 
la  Bessarabia  ,  la  Romelia }  e  gran 
parte  delV  Ungheria,  ha  città  di  Posen 
perdette  la  metà  circa  dex  suoi  abitan- 
ti ,  così  quella  di  Sapron  ,  e  la  contra- 
da diSzegedin  nella  contea  di  Czongrad 
nella  Bassa  Ungheria,  e  varii  altri 
luoghi  di  quel  Regno  .     .     .     ;     .     »  5i3 

Fin  dall'  anno  1709  la  peste  menava  stra- 
gi nelV  Ungheria.  Nel  1712  ne  fu  infet- 
ta anco  la  città  di  Presburgo.  A  tale 
notizia  le  comunicazioni  coli'  Unghe- 
ria furono  più  rigorosamente  interdet- 
te. Malgrado  ciò  ,  poco  dopo  dall'  Un- 
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gheria  penetrò  il  contagio  nella  piccio- 
lo, città  di  Bruck  sul  Leptha  nella  ba*- 
sa  Austria  ,    e    quindi  in  Vienna.    Da 

.  Vienna  si  dilatò  in  molti  vii/aggi  e  co- 
muni dei  contorni,  nella  Stiria ,  nella 
Corniola ,  e  Lubiana  ne  fu  particolar- 
mente travagliata pag.  5i5 

Particolari  del  contagio  di  Vienna      .   a   5i4.#5i8 

Anco  in  questo  caso  vi  furono  dispareri 
tra  i  medici ,  per  cui  le  discipline  e 
provvedimenti  da  opporsi  ai  progressi 
del  morbo  per  sì  fatti  contrasti  ven- 
nero in  qualche  modo  arrestati.     .      »  5ii> 

Il  morbo  progredì  lentamente  ,  e  fece  per 
qualche  tempo  una  tregua  in  modo  che 
fu  creduto  spento.  I  Magistrati  stessi  da 
sì  ingannevoli  apparenze  vennero  tratti 
in  errore »  ivi 

Incominciato  sul  finire  del  1712,  nel  gen~ 
najo  1715  vi  ebbero  appena  5  2  malati 
sospetti,  de1  quali  ne  morirono  io.  Nel 
febbrajo  si  contarono  appena  28  ,  dei 
quali  16  morti.  In  marzo  s1  accrebbe 
considera  bilmenf  e  il  numero  de  inalati 
e  de' morti ,  e  trapassata  appena  la 
metà  di  aprile  la  peste  si  fece  genera- 
le ,  avendo  penetrato  in  tutti  i  sobbor- 
ghi e  nella  città.  In  agosto  e  settembre 
monti»  al  tuo  più  alto  grado   di  forzai 


ts7i 

In  ottobre  incominciò  a  declinare.  Ili 
febbrajo  1714  #  morbo  era  interamente 
cessato,  dopo  aver  ucciso  8644  perso- 
ne. Fra  9560  che  furono  presi  dal  con- 
tagio  921  sono  guariti.     .     .     .     pag.  5i$  e  seg, 

I  più  b anno  attribuito  la  cessazione  della, 
malattia  al  gran  freddo  del  verno  ijlf\. 
Ciò  però  può  anc/te  esser  avvenuto  a 
merito  dei  saggi  provvedimenti  usati. 
In  tal  circostanza  venne  creata  una 
speciale  Commissione  Aulica  e  pubbli- 
cato un  Regolamento  di  Sanità ,  e  V Im- 
peratore Carlo  VI  a  nome  suo  e  del 
fedele  suo  popolo  fece  voto  d'  innalza- 
re  un  tempio  in  onore  di  s.  Carlo  Bor- 
romeo f  chy  è  quel  bellissimo  tempio  che 
si  osserva  nel  sobborgo  di  Vienna  fuori 
del  Kàrnthner  Thor 7  di  cui  la  prima 
pietra  venne  posta  nel  febbrajo   1716.   »   517  e  seg. 

Nei  villaggi  dei  dintorni  di  Vienna ,  il 
primo  sviluppo  seguì  in  marzo  1715  a 
Zellerndorf.  In  aprile  si  diffuse  a  Wah- 
ring,  Otterkling,  Neulerchfeld,  e  ne*  me- 
si successivi  a  pia  di  40  altri  luoghi 
e  colpì  762  famiglie ,  fra  le  quali  sono 
rimaste  infette  ^20  persone.  Di  esse 
morirono  £776  e  1147  sono  guarite , 
la  maggior  parte  senza  alcun  soccorso 
dell  arte.     .     .     .     « »  5i7«Si8 
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In  questa  peste  tanto  nelV  Austria  ,    che 
nelV  Ungheria  e  nella  Transilvania  si 
è  osservato  che  gì'  individui  più  robu- 
sti erano  più  facilmente    attaccati ,    e 
ììiorivano  quasi  lutti,  mentre  i  deboli, 
o    andavano    esenti,    o  venendo  attac- 
cati guarivano  con  maggiore  facilità,  pag.   5 1 9 
Gran  copia  di  Opere  scrìtte    sopra    que- 
sta pestilenza.     ...:...»  5 1 9  e  seg,- 
Anche  in   Dalmazia  fu  a  questi  anni  la 
peste.  Nel  1710  serpeggiò  nei  sobborghi 
di  Spa latro  ,    e  ne7  casali  circonvicini; 
ma  adottate  opportunemente   le    neces- 
sarie misure  di  precauzione  ,  alle  altre 
città  di  quella  provincia  venne  fatto  di 
preservarsi,  e  la  peste  cessò,   dopo  aver 

fatto  pochi  danni »   5ao' 

In  Italia  ,  sentendosi  ardere  da  tante  par- 
ti il  micidiale  contagio  ,    e  già  serpeg- 
giando vicino,  avevansi  concepito  forti 
timori,  ed  ogni  paese  tenevasi  attenta- 
mente in  guardia.    Dal  1600  non    era 
più  comparso  in  Lombardia  ,  e  da  oltre 
mezzo  secolo  in  alcun'  altra    contrada 
d  Italia.   Questi  timori  venivano  accre- 
sciuti dalla  tristissima  circostanza  ,  che 
da  due  anni,    cioè    dal  1711    al  1713 
era  afflitta  da  ferissima  epizoozia,    e 
da  copia  insolita  di  vermi  che  distrug- 
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gevano  i  gram  in  erba  ,  e  portavano 
la  carestia.  Ma  fortunatamente  V  Ita- 
Ha  ne  andò  illesa  ,  ed  il  freddo  acutis- 
simo del  1714  estinse  intieramente  la 
peste  tanto  in  Germania  che  in  tutte  le 
altre  provinole  e  paesi  sopraccennati,  pag.  5ao  e  S21. 

Agli  anni  17 16-1 7  ferissima  peste  spo- 
polò la  ci(tà  di  Smirne  nella  Xatolia , 
e  le  isole  della  Grecia  nelV  Arcipela- 
go, specialmente  Scio,  Mitilene  o  Lesbo, 
e  Samo  ,  che  furono  crudelmente  tra- 
vagliate. A  questo  medesimo  tempo  il 
contagio  fece  altresì  orrendo  strazio  a 
Costantinopoli »   52 1 

A  leppo  grande  città  della  Soria  ,  soggetta 
ad  essere  quasi  periodicamente  visitata 
dalla  peste ,  provò  sì  fiero  il  contagio 
negli  anni  1718-19,  che  nello  spazio 
di  circa  sei  mesi  perdette  da  oltre  ot- 
tanta mila  de1  suoi  abitanti  >»   ivi 

Gli  anni  1720-21  sono  celebri  nella  Sto- 
ria delle  pesti  per  le  stragi  che  questa 
tremenda  calamità  fece  a  Marsiglia  , 
ad  Aix  ,  a  Tolone  ,  in  quasi  tutta  la 
Provenza  ,  così  pure  in  alcune  città 
della  Linguadocca  e  nella  Guascogna. 
Scarsissimo  fu  il  prodotto  del  grano  e 
dell1  olio  nella  Provenza,  nel  mille  set- 
pecento  dicianove ,  a  tale    che  manca- 


rono  U  sussistenze  nel  1720;  quindi 
un  cattivo  e  scarso  nutrimento  aveva 
già  predisposta  alla  malattia  la  minu- 
la  classe  del  popolo.  A  ciò  s'aggiunsero 
gli  eccessivi  calori  della  state  ,  le  piog- 
ge continue,  eh'  erano  succedute  ai  ca- 
lori, e  per  vario  tempo  il  furioso  pre- 
dominio doventi  dell  occidente .     pag.  522 

J\el  gennajo  1720  s'introdusse  la  peste 
a  Marsiglia  col  mezzo  di  una  nave 
infetta  proveniente  da  Seide  (  antica 
Sidone  nella  Sorìa) ,  la  quale  aveva 
fatto  a  Tripoli  nuovo  carico  di  mer- 
canzie e  presi  passeggieri  a  bordo.     »  5a3 

Circostanziata  ed  interessante  descrizione 

della  detta  peste  di  Marsiglia    .     .      »   5  2*2  a  607 

Poca  cautela  dei  signori  Intendenti  della 
Sanità  nel  trattamento  contumaciale 
della  suddetta  nave  infetta  ,  e  poca  sol- 
lecitudine nelV  adottare  le  necessarie 
misure  precauzionali     .     .     .     .-     .      »  024  e  seg. 

Altri   gravi  falli    da    essi    commessi  in 

quella  circostanza »  528  a  555 

Erronea  opinione  del  chirurgo  ordinario 
del  Lazzeretto,  che  si  ostinò  a  dichia- 
rare che  quelle  fossero  malattie  ordi- 
narie   »  ui:ì  e  J26 

Altri  medici  sopracchiamati  affermarono 

tutti  a  s  sol  inamente  essere  peste.     <     »  ^27 
Voi.  /.  56 
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77    contagio    intanto  penetra  nella   cilici  j 
serpeggia  furtivamente  di  casa  in  casa, 
e  prepara  il  fatai  fomite  distruttore  di 
quella  popolazione   .     .     .     .     .     pag.  629 
Si  moltiplicano  le  ìnorti  con    segni    evi- 
denti   di    contagio.    Intere  famiglie   ne 
vanno  estinte  con  buboni  e  carbonchi. 
Il  D.r  Payssonel  ne  dà  avviso  ai  Ma- 
gistrati, e  dichiara  che  quey  morbi  real- 
mente fossero  peste*  Però,  un  altro  chi- 
rurgo avendo  dichiarato  in  vece  che  la 
malattia  era  una  febbre  verminosa  sem- 
plice e  senza  contagio  ,  prevale  questa 
falsa  opinione.  Gli  altri  medici  si  tac- 
ciono.  t      .      t      .      *      .      .      »    ")D2 
Il  contagio,  superato  ogni  argine,  si  sparse 
rapidamente  in  tutti  i    quartieri    della 
città  .     .     .     :     .....     é     .     »  ivi 
A  malgrado  le  stragi  fatte  dal   contagio 
qualche  medico  ancora  si  ostina  a  di- 
chiarare che  que7  morbi  altro  non   so» 
no  che  febbri  maligne  ordinarie  cagio- 
nate dai  cattivi  alimenti  e  dalla  men- 
dicità. Altri  dotti  e  sperimentati  all'in- 
contro dichiarano    al  Magistrato    non 
esservi  più  luogo  a  dubitare  che  vera 
peste  si  fosse.  Il  Magistrato  pubblica 
un  avviso  nel  senso  della    prima    opi- 
nione.    .,..,.,.#.»  554e55j 
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Gravi  imbarazzi ,  confusione  e  disordini 

nella  città,  terribile  spavento     .     pag.   ">5G  e  ;">.") o 
C/i  ufficiali  comandanti  il  corpo  delle  ga- 
lere stazionalo   allora    a  Marsiglia    si 
condussero  con  sorprendente  saggezza, 
che  forma  contrasto  con  V  imprudenza, 
degli  ufficiali  municipali  ....     »  536  e  seg. 
Si  accendono  grandi  fuochi  nelle  strade 
e  nelle  piazze  pubbliche  per  tre  giorni 
seguitamente.  Accresciuto  il  color  na- 
turale della  stagione  per  detti  fuochi, 
ed  ingombra    V  atmosfera    di  un  fumo 
nero  ed  ardente*  parve  conferissero  al 
contagio  nuovo  alimento    .     .     »     «     »  5^0 
Il  male  spiega  la  più  grande  violenza.  I 
pia  intrepidi  sono  spaventati.    Gli  obi' 
tanti  disertano  le  proprie  case  :  le  re- 
ligioni fuggono  dai  monasteri  •  gli  offi- 
ciali della  giustizia,  dei  municipii,  qua- 
si tutti  gV impiegati  cercano  fuori  della 
città  un   rifugio ,    ma    sventuratamente 
questi  fuggiaschi  portano  seco  il  fatai  se- 
me che  dovea  ucciderli    ....»»    5tii 
I    membri   del  Magistrato    di  Sanità ,    ì 
parrochi  ed  i  vicari:,    animati  dalV  e- 
sempio  del  loro  capo ,  il  venerando  ve- 
scovo Monsignor  Belzunce,  restano  fer- 
mi al  loro  posto.  Quel  venerabile  pre- 
lato animalo  da  ardentissima  cristiana 
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carità }  novello  San  Carlo ,  si  vedeva  da 
per  tutto  dove  la  salute  del  popolo  lo  ri- 
chiedeva sprezzando  con  eroico  corag- 
gio ogni  pericolo  pur  per  recare  altrui 
njuto  e  confortp        .     .     .     i     .     pag.  5^» 

ha  fama  di  sue  virtù  passò  Jino  in  In- 
ghilterra ,  a  tale  che  Pope  medesimo 
ne  fece  V  elogio .     »  564 

In  quella  terribile  circostanza  si  sono 
altresì  distinti  per  eroica  carità ,  e  con 
ogni  sorta  di  pietosi  ufficii  i  Padri  del- 
l'Oratorio, e  specialmente  il  Padre  Guai- 
tier  loro  Superiore ,  i  Cappuccini ,  i 
Canonici  Regolari  Luterà  nens i  7  ed  i 
Gesuiti «  565  e  bG(j 

Grande  mortalità  fra  i  medici ,  maggiore 
però  fra  i  chirurghi.  Il  celebre  D.r  Ber- 
trand, che  ci  lasciò  la  ìjiiglior  descri- 
zione di  questa  peste  e  che  fu  dì  essa 
testimonio  oculare  ,  venne  attaccato  tre 
volte  e  guarì »  067 

Qrrori  e  desolazioni  di  quelle    memora- 
bili giornate ,    che  gelano   il   cuore   e 
fan  raccapriccio  .     .     .     .     .     .      .     »  545  £  seg. 

X  medici  Chicoaneau  e  Vernay  ,  profes- 
sori a  Montpellier ,  invitati  dalla  Corte 
Sovrana  a  recarsi  a  Marsiglia  per 
dare  un  definitivo  giudicio  sulla  natu- 
ra della  malattia  e  suggerire  i  neces* 
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sarti  soccorsi,  prendono  un  grossolano 
errore  ;  e  quantunque  il  male  fosse 
giunto  ad  un  punto  da  escludere  qua- 
lunque dubbio  anche  fra  le  persone 
che  non  eran  delVarte,  pure  essi  non  lo 
ravvisarono  per  peste ,  e  dichiararono  , 
che  quel  morbo  che  metteva  tante  stragi 
e  scompigli,  altro  non  era  che  una  feb- 
bre maligna  cagionata  dalla  córruzio~ 
ne  e  dai  cattivi  alimenti   .     -.     .     pag.  047  e  5.\Q 

M.r  Chirac  primo  medico  del  Reggente , 
che  godeva  a  quel  tempo  di  molta  ri- 
putazione,  appoggia  in  una  sua  memo- 
ria V  erronea  opinione  dei  medici  di 
Montpellier.  Ignoranza  tanto  più  fune- 
sta quanto  che  nel  sapere  di  detti  me- 
dici si  aveva  la  maggior  confidenza.  »   5/jB 

Oiie1  signori  medici  però  stimarono  prudente 
cosa  di  non  trattenersi  molto  a  Marsiglia; 
e  dopo  pochi  giorni  se  ne  partirono,  ri  ivi 

Il  Magistrato  di  Salute  fa  pubblicare 
un  avviso  nel  senso  delle  dette  medi- 
che opinioni.  Questo  assicura  il  popolo, 
che  da  quel  momento  rallenta  le  pre- 
cauzioni e  si  dà  a  comunicare  più  li- 
beramente. Si  fa  anche  la  processione 
di  S.  Rocco  i "  ivi 

Intanto  la  peste  a  guisa  di  rapido  tor- 
rente tutto  invade  e  distrugge,  ha  mor- 
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talità  sy  accresce  di  sì  fatta  guisa  che 
giunge  fino  a  mille  persone  al  giorno; 
giovani  e  vecchi,  deboli  e  forti,  poveri 
e  ricchi  indistintamente  cadono  vittima 
delV  orrendo  flagello ,  riempiendo  tutta 
la  città  di  disperazione  e  di  pianto,  pag.  5^9  e  seg. 

In  mezzo  a  tanti  orrori  così  proprii  ad 
ammorzar  le  passioni,  l'avarizia  eia 
dissolutezza  si  videro  giunte  al  più 
alto  grado  ,  ad  eccessi  tali  da  far  ver- 
gogna all'  umanità    .     ,     »     .     .     5     »  55g 

Alla  fine  di  agosto  il  contagio  si  propagò 
nella  contrada  di  Riva  nuova  che  sta 
fuori  di  Marsiglia.  Ivi,  come  a  Mar- 
siglia, la  peste  si  di/fuse  con  rapidità 
e  violenza ,  ma  non  fece  tante  stragi 
come  in  quella  ,  né  v"  ebbero  li  stessi 
disordini  a  merito  della  vigilanza  e 
buona  polizia  sanitaria  stabilite  d?  or- 
dine del  cav.  Rose,  uomo  di  molta  ener- 
gia e  prudenza  e  di  gran  perizia  ,  il 
quale  aveva  già  a  tempo  disposto  tutto 
ciò  che  occorrer  potesse  pei  malati  e 
pei  morti.  Quindi  la  contrada  più  lon- 
tana della  città  ,  la  quale  sembrava  do- 
ver esser  anco  la  piii  abbandonata,  per 
la  virtù  di  un  uomo  solo  fu  la  meglio 
regolata ,  più  prontamente  ed  abbon- 
dantemente soccorsa »  067  e  568 
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lììdotte  le  cose  alla  più  grande  desola- 
zione  ,  gì  Intendenti  della  Sanità  rivol- 
sero le  loro  istanze  ai  comandanti  ed 
ufficiali  delle  galere  pregandoli  di  vo- 
lerli assistere  coli' opera  e  coi  consigli,  p.   $72 

Per  sgomberare  le  strade  dai  cadaveri, 
i  comandanti  delle  galere  accordarono 
dei  forzati  f  promessa  loro  la  libertà 
finita  la  peste.  Di  200  forzati  a  tale 
ufficio  destinati  12  soli  scamparono  la 
vita  ;  tutti  gli  altri  presi  dal  contagio 
morirono »   j-j/^eseg. 

manifestatosi  al  Reggente  il  miserando 
stato  di  Marsiglia  nominò  a  Coman- 
dante Supremo  della  città  e  del  terri- 
torio il  Maresciallo  di  campo  cav.  di 
Langeron  capo  squadra  delle  galere, 
uomo  di  merito ,  e  di  tale  virtU  quale 
si  conveniva  in  quelle  circostanze .     »  5yj 

Sotto  il  nuovo  regime  di  lui  le  cose  ben 
presto  cambiarono  d' aspetto.  Adoprò 
egli  tosto  con  energia  e  fermezza  allo 
ristabilimento  dell'  ordine,  a  dare  pron- 
to e  convenevol  ricovero  agli  ammala- 
ti,  allo  sgombramento  de  cadaveri,  ed 
al  provvedimento  di  buone  sussistenze 
pei  sani.  Il  che  fattosi  esattamente  e 
sollecitamente,  le  cose  migliorarono  d'as- 
sai ,  e  die*  a  divedere  quanto  possa  un 
uomo    solo ,    e    quanto    importi    in    sì 


gravi  frangenti  il  pronto  ordinare ,  ed 

il  pronto  eseguire     ....  pag.  577  e  078 

Sul  finire  di  settembre  il  contagio  comin- 
ciò a  declinare  nella  città  ,   e  s,  inco- 
minciò a    riparare    alle    miserie    della 
carestia  e  della  peste  .     .     .     *     .     »  678 
Grandiose  sonane  furono  versate  dai  più 
facoltosi,    e    dai  Vescovi    del  Regno, 
per  provvedere  gli  indigenti  e  supplire 
agli  altri  bisogni  della  città. 
Anche  il  Pontefice  Clemente  XI.  mandò 

soccorsi  a  Marsiglia     .     .     »      .    .     »  58o  e  seg. 
Si  rifornì  la  città  di  medici  e  di  chirur- 
ghi ,    con   gì'ossi   stipendii   e  generose 
pensioni  .....♦...;»  579 

Verso  la  fine  di  ottobre  si  sperò  che  la 
peste  fosse  terminata  del  tutto  ;  ma  in 
novembre  accaddero  nuovi  casi.  In  di- 
cembre s1  ebbero  soli  5  o  6  malati  alla 
settimana.  In  gennajo  fu  assai  limitato 
il  numero  dei  malati,  de"1  quali  più  della 
metà  guarivano    •     ......»  585  a  S8f 

Il  contagio  però  continuò  nel  territorio  ,• 
e  ciò  avvenne  in  ispecieltà  per  V  avidi- 
tà degli  eredi  impazienti  di  usar  delle 
robe  infette ,  e  per  quella  dei  ladri 
(che  molti  ve  n'  erano)  di  appropriar- 
sele   .     , »  585 

&  ordine  civile  venne  ristabilito.  Assai 
matrimonii  succedettero;  e  di  essi  tap^ 


389' 
to  grande  fu   V  affluenza  ,    che    sareb- 
l>esi  in  poco    tempo    ripopolata  Marsi- 
glia ,   qual  era  prima ,  se  il  periodo  di 
gravidanza  avesse  potuto  abbreviarsi,  p.   ;~86 
Si  procedette  agli  espurghi  della  città,  ri    :">87  e  oflu 
Mentre  queste  cose  operavansi  si  riacce- 
sero  qua  e  là  alcune  scintille  di  con- 
tagio ;  e  ciò  fino  alV aprile  del  1721.  »  5  89 
Nel  giorno  di  Pasqua  il  popolo    non    sì 
ritenne  dal  giltar  a  terra  le  porte  delle 
chiese ,  e  vennero  celebrati  i  divini  uf- 
fici nella  città.  Ricomparvero  le  malat- 
tie comuni  e  ordinarie,  chi  erano  sparite 
durante  il  contagio ,  e  nella  primavera 
ritornò  la  salute  e  la  calma  ;  e  le  pub- 
bliche e  private  faccende  ripresero  fé' 
licemente  il  loro  corso      .     «     ,     .     y>  089- 
Di  novanta  mila  persone,  dalle  quali  pri- 
ma della  peste  era  popolata  Marsiglia, 
ne  perirono  quaranta  mila,  e  dodici  mila 
nel  territorio   &     *     ».».»,'  »  £90 
Parte  che  ris guarda    la    medicina    e    la 

chirurgia. 
Osservazioni  pratiche  fatte   in  mezzo  dì 

quella  peste     ».*....     t     »  590*1607 

Distinzione  della  malattia  in    benigna    e 
maligna  .     ,      ........      »   590 

Forme  varie  e    bizzare    della    medesima. 

—  Suo  andamento  .    ^     .     .     .     ■„     »  5gi  e  seg. 


Descrizione  della  ìiialattia.  —  Sifilomi  che 
la  precedevano.  — —  Smtomi  coi  quali  so- 
leva spiegarsi,  e  che  V  accompagnava- 
no ;  —  Segni  di  buon  pronostico  ;  — 
Segni  indicanti  un  funesto  fine  ;  —  Se- 
zione  de*  cadaveri pag.  5qi  a  Syti 

Trattamento  curativo   .;....»   5g8  e  seg. 

Cura  esterna  dei  buboni  e  carbonchi.   »  6o3  a  606 

Governo  dietetico >»  60 5  e  seg. 

Aceto  aromatico  detto  dei  quattro  ladri , 
accreditato  come  preservativo  di  peste.  v>  60G 

Modo  di  prepararlo.  (Nota).      .     .     .     »  ivi 

Da  Marsiglia  la  peste  si  propagò  in  pa- 
recchie città  e  specialmente  ad  Aix , 
a  Tolone  ,  Arles  ,  Tarascona  ,  Llarti- 
gnes  ,  ed  altre  ancora ,  nelle  quali  tutte 
fece  gravissime  stragi j>  608 

In  tal  occasione  si  adottò  per  la  prima 
volta  in  Francia  la  così  detta  quaran- 
tena generale.  Tal  pratica  in  Aix  fu 
evidentemente  utile  e  benefica  ;  imper- 
ciocché non  si  tosto  s'  ebbe  incomin- 
ciata la  general  quarantena ,  che  la 
peste  pur  cominciò  a  scemarsi ,  dimo- 
doché al  finir  di  essa  s  finì  insieme  la 
malattia ;     .     »  ivi 

A  Telone  fu  introdotta  la  peste  nell'otto- 
bre  1720  col  mezzo  di  una  balla  di 
•seta  appartenente  al  carico    del   capi* 


lano  Chateaud,  quello  stesso  che  porta- 
la peste  a  Marsiglia  ,  la  quale  fu  ru- 
bata dagli  abitanti  di  Bandai ,  piccio- 
lo porto  di  mare  presso  Tolone ,  e  che 
da  certo  Camelia  venne  poi  introdotta 
in  città  col  mezzo  di  un  certificato 
falso  di  Sanità.  Dal  Magistrato  però 
usatasi  ogni  sorta  di  difesa  ,  parve  che 
il  morbo  vi  fosse  spento.  Ma  in  gen- 
najo  1721  introdotte  a  Tolone  per  con- 
trabbando alcune  mercanzie  di  Aix , 
la  malattia  sì  sparse  rapidamente  hi 
varii  quartieri  della  città.  In  aprile  mo- 
rivano dalle  200  alle  3oo    persone    al 

giorno pag.  6oy  e  (iiw 

Fu  quindi  ordinata  la  quarantena  gene- 
rale ,  ma  poco  buon  effetto  se  ny  ebbe 
da  essa  ,  forse  dal  modo  tenutosi  nel- 
V  usarla.  Finalmente  obbligati  rigorosa- 
mente tutti  quelli  che  avevano  avuto 
malati  o  morti  in  famiglia  a  portar  un 
segnale  sopra  la  manica  del  loro  ve- 
stito affinchè  ciascuno  potesse  evitarli  ? 
e  ad  altre  discipline  ,  la  peste  cedette 
del  tutto  in  agosto  1721  ,  dopo  aver 
ucciso  i3;28o  abitanti,  e  secondo  d'An- 
trecheaux  1 5,780  ;  in  una  popolazione 
di  26,260  ,  che  contava  Tolone  prima 
della  peste j>  Oim 
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In  Arles  fra  12,000  ne  morirono   8100? 
in  Tarascona  7210  di  io;ooo:    ed    in 
tutta  la  Provenza  845719.  Ma  di  tanta 
mortalità  fu  in -parte  cagione   la  fame , 
derivata  dalla  particolare    avarizia    di 
alcuni  malvagi  speculatori.     .     t     pag.  610  e  $eg> 
Agli  anni  1731-32  penetrò  la  peste  nella 
Dalmazia  e  nelV  Albania  Veneta  ,    in- 
trodottavi  dalla   vicina   Bosnia  ove  in- 
feriva con  maggior  forzai  Ter  le  dili- 
genti precauzioni  della  Sanità  la  mag^ 
gior  parte  di  quella  Provincia  ne  restò 
illesa,  limitatosi  il  contagio  al  solo  ter- 
ritorio   di  Spalato ,    dove    uccise  circa 
3oo    persone.    Era    allora  Provveditor 
generale  in  Dalmazia  Simon  Contarmi.  »   6 1 1 
Nell'anno    1737    l'Egitto  fu   particolar- 
mente travagliato  da  peste  ferissima  e 
desolatrice.  Nella  sola  città  del  Cairo 
la  mortalità  giunse  fino    a    dieci   mila 
persone  in  un  giorno.    Gli    europei    si 
chiusero  nei  loro  quartièri  il  dì  9  feb- 
braio d.  a.  e  non  ne  uscirono    se   non 
il  24  giugno.  Giusta  V  opinione  di  quel 
tempo  degli  abitanti  del  Cairo ,  questa 
peste  fu  l'unica  che  sia  derivata  dal- 
l'alto  Egitto     .     ♦     .     .     .     -.     t         »  611  e6iz 
Regnava  la  peste  fra  i  Turchi  della  Bes- 
sarabia  allo  stesso  anno  1707  ,  e  spe- 
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ciabnentu  menava  granili  stragi  a  Ocza- 
koiv ,  capitale  di  quella  Provincia.  As- 
sediata in  quelV  anno  e  presa  dai  Russi 
detta  città  ,  il  contagio  si  sviluppò  fra 
la  truppa  russa  in  essa  posta  al  pre- 
sidio. Nell'anno  seguente  iy58  i  Russi 
abbandonarono  Oczakow  dopo  averne 
demolite  le  fortificazioni.  Ritiratasi  la 
guarnigione  russa  ai  proprii  aquartie- 
ramenti ,  fu  per  tal  mezzo  introdotta  la 
peste  in  Ukrania ,  ove  imperversò  dai 
giugno  1738  a  tutto  il  resto  di  quel- 
V  anno  e  parte  del  1709,  Dall'  Ukra* 
nia  non  penetrò  più  avanti  il  conta- 
gio. , —  Il  Dott.  Schreiber  diKi'migsberg, 
Professore  dì  medicina  a  Pietroburgo 
potè  fare  utili  osservazioni  in  quel- 
la pestilenza ,  pubblicate  colle  stampe 
nel  1740 ,     .     .     .     pag.  6i5 

Utili  osservazioni  pratiche  fatte  dal  Dott, 

Schreiber  in  detta  pestilenza.     t     ,     »  6i^a6i^ 

Notazione  di  particolari  casi  aV  insuscet- 
tività al  contagio.  (Nota  40).     .     .     »  621 

'/£  questi  stessi  anni  1758*59  la  peste  che 
travagliava  la  Bessarabia ,  la  Rome- 
lia ,  la  Servia ,  e  la  Valacchia .  e  che 
infieriva  in  que*  paesi  ottomani  che  con- 
f-'ano  da  quella  parte  colle  Signorie 
fletta  r>asa  d'Austria ,  penetrò  con  moln 
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to  impeto  nei  Comitati  limìtrofi  dell'  Un- 
gheria e  della  Transilvania  7  e  vi  fece 
molte  rovine, 
ha  Suprema  Commissione  Aulica  di  Sa- 
nità in  Vienna  tV  ordine  Sovrano  pub- 
blicò a  quel  tempo,  cioè  nel  1708,  un'O- 
pera sulla  maniera  di  conoscere ,  pre- 
servarsi, e  curare  la  peste,  ristampata  a 
Vienna  e  a  Praga  nel  1^58.     »      pag.  622c6:>5 
Nel  1742  si  riprodusse  la  peste  in  A  lep- 
po e  vi  durò  tre  anni.  Nel  17  45  spie- 
gò la  sua  maggiore  fi 'erezza  ,  cagionan- 
dovi immensa  mortalità.    Nel  l'jl^Ju 
assai  mite ,    e    discreto  fu    il  numero 
delle  vittime     .     t     .     .     .     .     .     .     »  G2S 

Gli  anni  1745-44»  segnano  l'epoca  memo- 
rabile della  terribile  peste  di  Messina, 
Erano  scorsi  168  anni  da  che  quella 
città  era  libera  dalla  peste ,  cioè  dal 
1576.  In  detto  anno  1743  la  peste  s'in- 
trodusse in  Messina  incognita  e  mal 
appresa  j  come  è  avvenuto  di  molti  al- 
tri paesi  di  Europa ,  e  vi  operò  immen- 
se rovine .     .     .     »  62 Z 

Vi  fu  recata  col  mezzo  di  una  tartana 
genovese  carica  di  lana  ,  di  frumento' 
e  di  telerie  proveniente  da  Missolongi, 
la  quale  arrivò  a  Messina  con  patente 
netta  dopo  5o  giorni  di  viaggio  .     .     »  ivi  e  seg. 


Valla  patente  di  Sanità  e  dai  costituti 
giurati  delle  persone  dell'  equipaggio 
restò    ingannato    quel    Magistrato     di 

Sanità     .     .     -      4 pag.   Ga/J. 

Per/nesso  lo    scarico    delle    merci ,    due 
giorni  appresso  sì  ammalò  il   capitano 
del  bastimento  con  resipola  nella  fac- 
cia, giusta  la  relazione  del  medico  del 
Lazzeretto  ,  e  mori  in  tre  giorni.  Chia- 
mati altri  medici  a  giudicare  della  ca- 
gione di  questa  morte  dopo  s)  breve  de- 
cubito ,  stabilirono  fosse  morto  per    la 
retrocessione  della  resipola  .     »     .     »  624<?62;"> 
Due  giorni  dopo  ammalò  un  altro    indi- 
viduo dello  stesso  bastimento ,    e   mori 
in  due  di  con  tumore    sotto    V  ascella 
e  con  petecchie  per  tutto  il  corpo ,  di 
maniera    che    lo    si  giudicò  tocco  da 
peste  «     *     ...     «     «««..»  ivi 
Ragunatisi  i  medici  pia  riputati  e  le  per- 
sone piti  distinte ,  si  determinò  doversi 
bruciar  la  tartana  con    tutto    ciò    che 
dentro  vi  era,  salvate  le  genti;  lo  che 
nel  dì  5o  marzo  fu  anche  puntualmente 
eseguito.  Se  non  che ,    insorta  furiosa 
tempesta  mentre  il   bastimento   era    in 
fiamme,  dalla  violenza  dell'onde  fu  spin- 
to il  naviglio  ad  arenare  sul    lido ,    e 
porzione  della  lana  e  del  frumento  ne 
fu  dispersa  per  quella  riviera    .     -.     »  6232626 
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Stabilite  guardie  e  cordoni,  passarono 
quaranta  giorni  senza  alcun  tristo  ac- 
cidente ,  di  maniera  che  si  credette  la 
città  libera  da  ogni  pericolo.  Quindi 
nel  giorno  i5  maggio  fu  cantato  solen- 
ne Te  Deum  nella  Cattedrale.  Ma  pò- 
che  ore  appresso  si  rilevò  che  in  un 
quartiere  della  città  sy  erano  manife- 
state febbri  di  mal  costume.  Inviatisi 
tosto  i  medici  della  Deputazione  a  vi- 
sitare gì ?  infermi,  e  riconoscere  la  na- 
tura del  male ,  riferirono  essi ,  »  non 
»  esser  in  conto  alcuno  quelle  malattie 
»  contagiose  e  pestifere,  ma  bensi  epide- 
»  miali ,  quelle  stesse  che  s' erano  fatte 
»  veder nelfebbrajo ultimo  scorso»,  pag.  627 

ha  stessa  relazione  diedero  i  medici  della 
cura  ,  lo  stesso  dichiararono  quelli  al- 
tresì ai  quali  veniva  attribuito  di  aver 
divulgato  esservi  la  peste  nella  detta 
contrada;  sicché  sollevati  gli  animi, 
i  Magistrati  si  abbandonarono  ad  una 
cieca  fiducia ,  trascurate  le  opportune 
•precauzioni ,  ed  intanto  la  peste  si  spar~ 
se  rapidamente  negli  altri  quartieri 
della  città f     .     »  628 

filoltiplicavasi  ogni  giorno  il  numero  de- 
gV  infermi  e  dei  morti  :  ciò  non  per- 
tanto i  medici  continuavano  ad  assi" 
furare ,    che  non    era    mal    contagioso 


ma  epidemia  maligna.  Fondavano  essi 
il  loro  giudizio  sul  non  osservarsi  co- 
municazione  del  male  a  coloro  che  as- 
sistevan  gli  infermi,  quando  se  peste 
fosse  stala,  dicevan  essi,  doveva  mo- 
strarsì  il  morbo  sommamente  conta- 
gioso   pag.  62.9 

Uno  dei  medici  perù  di  quella  città  ,  il 
cui  nome  non  ci  fu  tramandato  ,  non 
era  persuaso  delle  suddette  ragioni,  e 
dubitava  che  fosse  peste  effettivamente, 
adducendo  esempii  simili,  in  cui  s'in- 
gannarono uomini  insigni  e  di  profondo 

sapere »  ivi 

(2ues[a  opinione  però  cosi  isolata  e    da- 
gli altri  medici  combattuta  ,    non   pre- 
valse;  sicché  non  furono  adottate    va- 
lide misure  di  riparazione     ...»  6oq 
Lo  storico  Orazio  Turiano  ,   che  di  que- 
sta peste  ci  lasciò  la  miglior  descrizicr 
ne  ,  narra  alcune  singolari  coincidenze 
di  circostanza.  [V .  jV.  41)    •     •     1     »  627 
Giunto  il  mese  di  giugno  ,    ed    oltrepas- 
sando il  centina jo  il  numero  degli  estin- 
ti ,  incominciarono  i  medici  ad  accor- 
gersi deir  errore ,   ed  a  conoscere  pur 
troppo  evidente  il  carattere  del  male , 
che  ogni  giorno  si  faceva  più  esteso  e 
spaventevole.   Quindi  si  ordinarono  al- 
Voi.  I.  57 
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cune  cautele ,  che  non  corrisposero  > 
perchè  troppo  tardi  sì  era  ad  esse  fatto 
ricorso ;     .     pag.  65o 

Si  aumentò  a  dismisura  il  numero  de7  mor- 
ti e  degli  infermi;  la  mortalità  s'ac- 
cresceva ogni  dì  ;  ogni  regolamento 
veniva  a  sconcertarsi  ;  la  confusione , 
il  disordine  ,  la  desolazione  ,  il  terrore 
eran  giunti  a  tale  da  costernare  ogni 
anima  forte.  Riempite  le  fosse  ,  non  sa- 
pevasi  piU  ove  porre  i  cadaveri;  manca- 
vano i  beccamorti ,  i  carri,  le  carrette 
per  trasportarli ,  non  trovavasi  più  chi 
si  prestasse  pei  bassi  servigi.  Ognuno  si 
nascondeva  ,  si  rintanava ,  e  procura- 
va salvarsi.  I  villani  armati  ed  uniti, 
non  permettevano  avvicinarsi  alcuno 
dalla  città;  mancavano  le  sussistenze. 
In  ogni  passo  scorgevansi  disordini  ;  in 
ogni  provvidenza  ostacoli,  ed  intoppi; 
da  per  tutto  non  t>'  era  che  angustia , 
costernazione  e  morte »  65 1 

Crudeli  estremità  a  cui  fu  ridotta  Mes- 
sina sotto  i  colpi   di    questo    terribile 
flagello »  63a  e  seg. 

Brano  storico  tratto  dalV  opera  del  Tu- 
riano  che  fu  di  tutta  quella  pestilenza 
testimonio  oculare     .     .     -.     .     .     .     »  602  a  633 

J  casali  vicini  alla  città  ,  tranne  due  soli, 


Molino  ed  Artelia  ,  provarono  lo  stesso 
flagello.  Delle  Ville  del  Distretto  pa- 
recchie restarono  illese     .     .     .     pag.  65y 

Il  contagio  cominciò  a  diminuire  in  lu- 
glio ,  fu  in  piena  declinazione  in  ago- 
sto ,  ed  in  settembre  si  considerò  inte- 
ramente cessato.  Il  numero  de'  morti 
nella  città  e  né*  sobborghi ,  nello  spa- 
zio di  tre  mesi,  fu  di  28,841  ,  fra  40,82 1 
abitanti.  Ne'  casali  attorno  la  città  sono 
morte   14,061  persone »  658 

Osservazioni  fatte  nella  detta  pestilenza, 

meritevoli  di  particolar  menzione    .     »  638  a  640 

Il  Re  di  Napoli  ricercò  a  Venezia  per- 
sone capaci  e  pratiche  per  eseguire  gli 
espurghi  a  Messina.  Da  Venezia  furo- 
no spediti  alV  effetto  il  Dott.  Pietro  Po- 
lacco, un  Coadiutore ,  tre  Guardiani, 
e  due  D astazzi.  Questa  brigata  ar?ùvò 
a  Messina  in  dicembre  174^,  e  diede 
tosto  mano  agli  espurghi,  che  inco- 
minciarono V  undeci  gennajo   1744*     "  6096640 

Descrizione  del  modo  con  cui  vennero  ese- 
guiti i  detti  espurghi,  e  delle  sostan- 
ze che  si  usarono  pei  profumi  .     .     »  640  €  641 

Nel  tempo  degli  espurghi  furono  attac- 
cate dal  contagio  17  persone  in  alcuni 
casali  contìgui  alla  città,  delle  quali  nove 
morirono,  ma  prese  air  istante  le  oppor- 
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lune  precauzioni  il  male  non  si  di- 
latò      ;     pag.  G4* 

Cosi  in  ?narzo  sì  manifestò  in  Pezzòlo  la 
peste,  colà  introdotta  col  ine  zzo  di  robe 
infette  portatevi  clandestinamente  :  un.- 
deci  persone  in  tre  famiglie  ne  furori 
colte.  Ma  interdette  tutte  le  comunica,- 
zioni ,  e  stabiliti  rigorosi  sequestri ,  si 
continuarono  gli  espurghi ,  ed  ogni  rio 
seme  s' estinse .......     .     »  ivi 

Condotti  felicemente  a  termine  in  ogni 
luogo  gli  espurghi,  li  29  maggio  1744 
Messina  fu  dichiarata  libera  e  sana, 
riaperte  tutte  le  e omutiic azioni ,  e  ri- 
stabilito in  ognisua  parte  il  commercio.  »  6f±i  e  642 

NeW  anno  174^  regnando  in  Jiosnia  la 
peste,  penetrò  in  Dalmazia  in  una  villa 
del  contado  di  Zara  (Dobropoglié)  e, 
distrusse  la  maggior  parte  di  quegli 
abitanti.  Ma  per  V  energiche  misure 
prontamente  adottate  dal  Colonnello 
del  contado  co.  Possedaria  ,  il  contagio 
si  estinse  senza  altre  conseguenze.    »  64 2 

1$ eli  anno  1702  la  peste  fu  portata  in 
Algeri  dalle  Provincie  Occidentali  di 
quel  Regno,  dove  infieriva  da  var'd 
mesi,  col  mezzo  di  alcune  persone  in- 
fette giuntevi  Uberamente ,  secondo  il 
costume  di  que" tempi    in    delti  paesi. 


Serpeggiò  occulta  da  princìpio  per  qual- 
che tempo ,  sotto  colore  di  malattie  co- 
muni, ma  al  soffiare  di  venti  sciloccali 
umidi  e  soffocanti  per  varie  giorni  se- 
guitametite  si  palesò  in  giugno  con  ge- 
nerale incendio  nella  città    .     .     pag.  6/^3 

I  Consoli  delle  varie  Nazioni  ed  i  Ne- 
gozianti Europei  si  chiusero  nelle  loro 
case ,  muniti  di  tutto  ciò  eh7  era  ne- 
cessario per  vivere  e  preservarsi.  I  Ka~ 
baili  (ossia  Montanari) ,  ed  i  Piskarì 
(ossia  confinanti  col  Deserto) fuggirono 
tutti,  quindi  mancarono  le  provvigioni 
per  la  città ,  non  avendovi  pia  chi  vo- 
lesse trasportarle.  Il  Governo  fece  inti* 
mare  la  forca  ai  fuggiaschi,  ed  obbligò 
le  genti  della  campagna  a  vendere  al 
solito,  benché  pia  care,  le  loro  der- 
rate. Questo  provvedimento  sortì  V  ef- 
fetto ,  ma  sparse  di  sì  fatta  guisa  là. 
pestilenza  tanto  ne'  vicini  che  ne'  rimoti 
villaggi,  che  la  desolazione  è  divenuta 
presso  che  generale »  643  e  644 

In  Algeri  sono  perite  in  quelV  ànrio  oltre 
cinque  mila  persone  ;  un  numero  mag- 
giore ne  perì  alla  campagna.      .     .      »  644 

Si  osservò ,  che  il  caldo  della  stagione 
contribuiva  all'  aumento  del  male.  Se- 
condo che  crescevano  i  gradi  del  ca- 
lore, la  forza  pur  del  male  aumenta- 
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vasi,  misurata  dal  numero  degli  in- 
fetti; —  che  nelle  case  all'aperto  il 
numero  dei  morti  è  stato  solo  un  terzo 
di  quello  degl'infetti,  laddove  negli  spe- 
dali, a  malgrado  tutte  le  possibili  as- 
sistenze, appena  un  terzo  salvavasi  ;  — 
che  il  Palazzo  Reale ,  ossia  il  palazzo 
del  Bascià  ,  abitato  da  molta  gente  ,  e 
frequentato  giornalmente  da  ogni  sorte 
di  persone  ,  è  stato  immune  dal  conta- 
gio ,  non  essendo  stati  attaccati  che 
due  soli  schiavi  che  assistevano  alla 
cucina  reale.  Ciò  che  dal  volgo  venne 
attribuito  a  prodìgio.     ...     *     pag.  644 e  ^4^ 

JjO  stesso  fenomeno  pure  osservossi  nel- 
t  ultima  pestilenza  di  Algeri ,  che  durò 
tre  anni,  e  che  distrusse  un  terzo  degli 
abitanti  di  quella  città  ;  della  quale 
pestilenza  non  è  fatto  cenno  in  alcun 
luogo  della  presente  storia  ,  perchè  non 
venne  fatto  di  trovare  autori  che  di 
proposito  ne  abbiano  trattato.  Qui  è 
da  osservarsi  che  il  detto  Palazzo  del 
Bascià  è  V  abitazione  più  vasta  e  più 
ventilata  che  siavi  in  Algeri;  quella 
che  gode  il  privilegio  delle  finestre  an- 
teriori ,  e  eh?  è  ancora  la  più  fresca 
per  l'abbondanza  delle  fontane  perenni 
che  la  bagnano 5»  6 4 5  e  neg. 

La,  peste  che  aveva  fatto  strage  nel  1762 
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Venne  mitigata  dalle  fresche  piogge  au- 
turinoli  ,  ma  non  estinta.  Essa  manten- 
nesi  qua  e  là  vagante  in  tutto  quel  ver- 
no ,  Jinchè  ne IV  aprile  del  ìyóo  ripul- 
lulò con  grande  spavento  di  quegli  abi- 
tanti ,  e  distrusse  nello  spazio  di  tre 
mesi  altre  cinque  mila  persone.  Verso 
la  fine  di  agosto  del  detto  anno  1700 
il  contagio  cessò  intieramente  su  tutti 
ì  punti pag.  646  e  647 

Sintomi  varii  che  accompagnarono  quella 

malattia »   6^7  e  648 

JSIetodo  di  cura  semplicissimo  usato  dai 
Mori  in  quella  pestilenza.     ...»  64'J 

Nessun  rimedio  veniva  somministrato.  Un 
empiastro fermentativo  applicavasi  sopra 
i  buhonij  i  quali  ridotti  a  maturità  ve- 
nivano aperti  colla  lancetta ,  e  libero 
poi  lasciavasi  al  maligno  umore  lo  sfo- 
go. Il  sugo  di  limone  si  è  trovato  uti- 
lissimo. Fra  ì  rimediì,  meglio  degli  altri 
corrisposero  i  leggieri  purgativi ,  e  gli 
elettuarj  alessif armaci ,  come  la  te- 
riaca t  e  simili ,  accompagnati  da  co- 
piose bibite  acide.  Fra  le  altre  cose , 
V  applicazione  de7  ranocchj  vivi  sopra  i 
buboni  è  stata  trovata  opportuna   .     »  649  e  65o 

Per  confermare  gli  Europei  nel  savio  uso 
delle  prudenti    loro    cautele    in    simili 
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calamitose  circostanze ,    gioverà   nota- 
re  ,  che  niun  accidente  pestifero  in  due 
anni    di   peste    è    succeduto  in  Algeri 
nelle    loro    case;    eccettuata  la  morte 
di  tre    servi,    che  furono    convinti  di 
aver  infrante  le  contumacie   ed    avuta 
comunicazione  cogV  infetti.      .     .     pag.  65o 
Negli  anni  ir]55-o6-5'j   il  contagio  trava- 
gliò crudelmente    la  Transilvania  y    la 
Valacchia  e  la  Moldavia.    Il   celebre 
Dotts  Chenot  che  fu  di   questa    pesti- 
lenza in  Transilvania    testimonio  ocu- 
lare y    e    che   fu    da    essa  fieramente 
colpito  ,  ci  lasciò  della  medesima  una 
bella  descrizione  ,  e  molte  utili  osser- 
vazioni pratiche »  65  o  e  seg. 

La  peste  è  stata  introdotta  nella  Tran- 
silvania col  mezzo  di  un  Armeno  ne- 
goziante di  ferro  ,  che  dalle  foci  del 
mar  nero  erasi  diretto  verso  Vienna  , 
il  quale  prima  di  entrare  nel  Lazze- 
retto di  Temeswar ,  dove  mori  dì  pe- 
ste ,  aveva  sparso  dei  semi  del  contagio 
nei  luoghi  del  suo  passaggio,  e  special- 
mente a  Kimpina,  villaggio  due  -giorna- 
te distante  daTemeswar,  dove  morirono 
toste  e  le  sue  due  figlie  che  lavarono 
la  biancheria  di  cui  era  stato  servito.  »  65 1 
Tre  mercanti  trovavansi  in  Lazzeretto   a 


Temcswar  alla  ritorte  dell'Armeno.  Due 
di  essi  ritornarono  sani  alle  case  loro 
in  Valacchia  ,  il  terzo  spaventato  dal- 
l'inopinata morte  dell'Armeno,  volle  ab- 
bandonare il  Lazzeretto  ;  e  quantunque 
si  sentisse  molestato  da  dolore  alla  paro- 
fide  destra,  e  da  ardente  calore  interno  , 
?nontò  a  cavallo,  e  s' avviò  per  ritornare 
nella  Valacchia.  Avendo  seco  molto 
denaro,  gli  fu  assegnato  un  guardiano 
del  Lazzeretto  per  scorta  ,  il  quale  do- 
veva accompagnarlo  jino  al  monastero 
del  monte  Sinai ,  ina  a  sei  leghe  di- 
stante dal  confine  il  mercante  morì  ; 
ed  il  guardiano  di  Sanità  intorno  a 
casa  sua  seco  portando  alcuni  effetti 
del  morto  e  con  essi  la  peste   .     pag.  6:"> 2 

ìrno  appresso  all'arrivo  del  guar- 
diano, un  di  lui  figliuolo  venne  colpito 
dalla  peste  ,  e  morì  ,•  tre  altri  suoi  figli 
vennero  colpiti  con  buboni  e  carbon- 
chi y  ed  in  pochi  giorni  diciotto  per- 
sone furono  prese  dal  contagio,  il  quale 
si  estese  rapidamente  in  alcuni  distretti 
della  Transilvania  ,  percorse  la  Valac- 
chia e  la  Moldavia  a  malgrado  tutte  le 
precauzioni  usate  per  arrestarlo  .  »  ivi 
Precauzioni  Sanitarie  che  furono  a  quel 
tempo  prescritte  per  arrestare  la  peste. 
(Nota  44) .     *  65a  e  655 
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Per  Sovrano  comando  vennero  spediti  da 
Vienna  quattro  medici  in  assistenza 
del  Protomedico  D,r  Chenot ,  tra  quali 
il  D.r  Bruckmann,  che  si  distinse  tanto 
in  quella  che  nella  successiva  peste 
della  Transilvania    .....     pag.  652 

Nel  distretto  di  Temeswar  di    6677    in- 
fetti, ne  sono  morti  45o5,  guariti  2.0^^.  »  655 

Trattamento  curativo  usato  in  quella  pe- 
stilenza  .     .     .     .     ì »  653  a  656 

Nel  detto  trattamento  curativo  s"  impie- 
garono le  bevande  e  brodi  acidulati , 
gli  acidi  minerali ,  la  lùnonata  infusa 
sopra  i  fiori  di  zolfo  ,  o  sopra  la  mir- 
ra, le  infusioni  di  tè  specialmente  nel 
principio  della  malattia  ,  il  nitro,  V an- 
timonio diaforetico,  la  birra  molto  usa- 
ta dai  Valacchi ,  o  sola  o  col  macis, 
o  colla  cannella  ,  il  vino,  il  siero  vi- 
noso ,  V  aceto  ,  la  teriaca  ,  il  muschio  , 
ora  solo  ,  ora  unito  alla  canfora  .     »  653 

ha  canfora  ha  spesse  volte  corrisposto  , 
sia  unita  collo  zucchero  ,  o  colla  gom- 
ma arabica ,  sia  sciolta  in  una  pic- 
ciola  quantità  di  spirito  di  vino ,  od 
unita  all'  aceto  distillato ,  ed  a  qaalche 
sciropo  ,  di  scordio ,  cannella ,  contra- 
jerva  ,  serpentaria  e  simili  ;  come  pure 
gli  alcali  volatili  ;  p.  es.  lo  spirito  di 
sai  ammoniaco  succinato  o  anisato.   »  653  e  6  "4 


Finalmente  il  P.  M.  Chenot  raccomanda 
l'uso  della  corteccia  Peruviana  nella 
peste,  asserendo  che  la  sua  utilità  fu, 
confermata  da  replicate  esperienze,  som* 
ministrata  sì  per  infusione  sì  per  de- 
cotto ,  specialmente  quando  le  forze  so- 
no in  uno  stato  medio,  cioè  né  ecces- 
sivamente esaltate ,  né  molto  esaurite. 
Ove  esista  una  diatesi  stenica ,  una 
condizione  d'  irritamento  ,  o  dove  siavi 
molte  saburre  nelle  prime  vie,  la  cor- 
teccia Peruviana  non  conviene ,  e  gio- 
verà astenersene.  A IV  incontro  ove  la 
malattia  ha  un  andamento  tifico,  allor- 
ché vi  sono  petecchie  pallide  o  nere 
alla  cute  ,  manifesta  tendenza  alla  dis- 
soluzione, si  potrà  attender  da  essa 
molto  vantaggio pag.  6Ci^ 

Siccome  la  prima  e  principal  indicazione 
a  cui  è  utile  soddisfare  negli  attacchi 
pestilenti,  è  quella  di  disporre  l'amma- 
lato al  sudore  ,  così  molti  Greci  usa- 
rono con  reale  profitto  nel  corso  di 
questa  pestilenza  alcune  gocce  di  Opo- 
balsamo  collo  zucchero  ,  soprabbeven- 
dovi  tre  o  quattro  tazze  di  tè  di  Mo- 
scovia:  metodo  che  sì  usa  anche  al  dì 
d' oggi  in  circostanze  di  contagio  dai 
principali  signori  della  Soria  e  di  altre 
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provinciè  dell'  Oriente ,   e  specialmente 

dai  Greci  di  Costantinopoli  .  .  pag.  65/j  e  655 
Avvertenze  pratiche  che  si  devono  avere 
nel  cercar  di  promuovere  il  sudore 
nella  malattia  della  peste  ,  e  necessità 
di  togliere  previamente  gli  ostacoli, 
che  talvolta  lo  impediscono  .  .  .  »  65^ 
Interrogato  il  Protomedico  D.r  Chenot 
da  parecchj  di  quegli  abitanti ,  qual 
metodo  dovessero  usare,  subito  dopo 
che  avevano  sospetto  di  aver  contratto 
il  contagio;  consigliò  loro  di  prendere 
una  dramma  di  triaca  entro  ad  un  brodo 
unito  al  sugo  di  limone,  ovvero  sciolta 
in  qualche  infusione  calda;  p.  es.  di  me- 
lissa, di  ruta,  di  scordio,  di  serpentario 
virginiana ,  di  corteccia  d'arancio  ;  ov- 
vero soprabbevere  alla  triaca  un  siero 
vinoso  o  colV  aceto.  —  Assicura  egli 
che  molti  avendo  usato  di  questo  me' 
todo  al  primo  manifestarsi  de'  sintomi 
del  contagio ,  si  sono  salvati,  nato  un 
copioso  sudore  che  in  poche  ore  li  la' 

sciò  sani  e  salvi »  656 

Osserva  da  ultimo  lo  stesso  D.r  Chenot, 
che  tutte  le  cautele  dall'  umana  mente 
escogitate  finora  per  preservarsi  dalla 
peste  si  comprendono  nelle  tre  seguenti 
prescrizioni  ; 


1°  Allontanare  ogni  comunicazione  colle 
persone  e  colle  cose  infette  o  sospette; 

2.0  Distruggere  il  principio  del  contagia, 
o  sospeso  nelV  aria ,  o  delitescente  in 
qualche  corpo  od  ente  passivo; 

3.°  Fortificare  il  corpo  innano  contro 
V  azione  del  contagio  medesimo  ,  ossia 
renderlo  meno  atto  a  provare  V  influsso 
morboso pag.  658 

Dall'  anno  1709  al  1765  la  peste  fece 
molte  stragi  in  Oriente  ,  imperversando 
or  in  una  or  nell'altra  di  quelle  prin- 
cipali città  ; 

Sul  principiare  dell'anno  17.HJ  afflisse 
crudelmente  Costantinopoli ,  e  dilatò 
le  sue  stragi  in  parecchie  isole  dell'Ar- 
cipelago ,  ed  in  varie  città  delV  Asia 
^Minore    ...      *     .     .     t     ;     .     .      »  6^7 

JJn  bastimento  mercantile  proveniente  da, 
Costantinopoli  nel  1709,  che  aveva  in 
quel  tragitto  perduto  per  peste  alcuni 
uomini  deir  equipaggio ,  la  portò  in 
Alessandria  d'Egitto  ,  donde  non  tardò 
inolio  a  propagarsi  a  Rosetta  ,  a  Da- 
miata  ,  ed  in  variì  villaggi  sulla  stra- 
da che  conduce  al  Gran  Cairo.  Poco 
appresso  s'  ebbero  al  Cairo  i  primi  sen- 
tori del  male.  In  marzo  dello  stesso 
anno  vi  si  spiegò  con   gran  forza  ,    e 


la  mortalità  fu  grandissima  sì  al  Cairo 
e  sì  nelle  altre  città  e  paesi  dell'Egitto. 
Secondo  i  computi  e  le  relazioni  po- 
tutesi avere  dalle  varie  parti  dell'  Egitto 
stesso,  da  circa  trecento  mila  persone 
vi  son  perite  in  quplV  anno    .     .      pag.  607  e  6.~'8 

Durante  la  state  si  mitigò  la  violenza  del 
male.  Gli  Europei  che  fin  dal  mese  di 
marzo  si  tenevano  chiusi  nei  loro  quar- 
tieri, circa  la  metà  di  luglio  sortirono 
e  si  riordinarono  le  comunicazioni  ; 
ma  nel  verno  del  susseguente  anno  1760 
il  contagio  ringagliardì  ,  e  vi  recò  im- 
mense rovine  ,  come  fatto  aveva  nel  pre- 
cedente        i     .     .     .     »  658 

Nel  1759  il  contagio  fu  portato  neir  Isola 
di  Cipro  dalV  equipaggio  di  un  basti- 
mento turco  che  aveva  preso  carico  in 
Alessandria  ;  e  che  naufragò  sul  pro- 
montorio di  Baffo.  Alcuni  marinari  e 
passeggieri  salvati  dal  furore  delle  onde 
ripararono  in  alcuni  villaggi  sulla  stra- 
da di  Lìmsol ,  ed  ivi  sparsero  il  fatai 
seme  del  morbo.  Né  stette  molto  il 
contagio  a  penetrare  nella  città  di  Lim- 
sol ,  dove  si  propagò  con  grande  rapi- 
dità e  violenza  ,  estendendo  le  sue  stra- 
gi a  Biscupi,  a  Baffo,  ed  in  varii , 
altri  luoghi. 51  6^8 
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La  cìtuì  di  Lattica ,  distante  circa  i\o 
miglia  da  Limsol  offerse  all'  osserva- 
zione in  quel  tempo  un  singolare  fé- 
nomcno.  —  Le  comunicazioni  tra  Lar- 
nica  ed  i  paesi  appestati  non  essendo 
state  mai  intercette,  ma  Ubere  e  aperte 
col  resto  dell  Isola  come  per  V  innanzi, 
giungevano  a  Lamica  molti  degli  equi- 
paggi e  passeggieri  dey  bastimenti  infetti 
approdati  a  Limsol;  i  contadini  e  mu- 
lattieri dalle  ville  infette  con  buboni  pe- 
stilenziali ancora  aperti,  ed  in  attua- 
lità di  malattia  vagavano  liberi  per  le 
strade  e  pei  mercati  della  città  ,  ed  al- 
cuni  di  essi  pure  colà  si  morivano  sen- 
za che  il  contagio  venisse  ad  altri  co- 
municato. Il  dì  20  maggio  arrivò  pur 
a  Lamica  un  bastimento  infetto  pro- 
veniente da  Dannata  con  parecchi  7na- 
rinari  e  passeggieri  attaccati  dalla  pe- 
ste ,  i  quali  sbarcati  presero  alloggio 
nelle  case  di  Lamica  ;  un  altro  basti- 
mento turco  approdò  egualmente  nel 
porto  di  Lamica  avendo  al  suo  bordo 
varii  appestati ,  de' quali  ne  morirono 
tre  nell  atto  dello  sbarco.  A  malgrado 
tutto  ciò,  nessun  abitante  di  Lamica  , 
per  quanto  sì  seppe,  venne  attaccato 
dalla  peste.  Gli  Europei  ivi  dimoranti 
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non  presero  alcuna  precauzione ,  nS 
alcuna  ne  presero  gli  abitanti  del  pae- 
se ,  eppure  nessun  danno  ebbero  a  ri- 
sentirne ;  la  peste  non  s'  è  comunicata 

ad  alcuno  di  essi pag.  658  e  6">9 

Nei  mesi    di    luglio    agosto    e  settembre 
non  si  udì  più  parlare  di  peste ,  e  cre- 
devasi  che  fosse  interamente  estinta  tanr 
to  a  Limsol  che  negli  altri  luoghi.  Ma 
in  ottobre  ripullulò  ,    e  di  là  si  dilatò 
a  Nicosia  Capitale  delV  Isola  di  Cipro, 
2  5  miglia  distante  da  Latachea ,  e  nei 
mesi   di    dicembre    e   gennajo  siffatta- 
mente si  accrebbe,  che  i  turchi  spaven- 
tati dalla  grandissima  mortalità    ordi- 
narono pubbliche  processioni  e  preghie- 
re, che  servirono  a  propagare    vieppiù. 
il  contagio  ed  accrescer  le  stragi  .   »  609  «670 
Grande  quantità    di   persone  fuggite    da 
Nicosia  si  ricovrarono  a  Lamica.  Solo 
allora  gli  abitanti  di  Lamica  incomin~ 
ciarono  a  temere  per  essi.  Ed  infatti  nel 
febbrajo  di  quelV  anno  (1760)   manife- 
staronsi  nel  porto  di  Lamica    i   primi 
sentori  di  peste  ,  indi  in  Lamica  stes- 
sa ,  dove  morivano  da  a5  a  5o  al  gior- 
no.  Molti  di  quegli  abitanti  fuggirono 
alle  jnontagne.    La  peste    continuò    ad 
affligger  Lamica  per  tutto  il   mese   di 


gì  3 
aprile.  Contemporaneamente  ti  dilatò 
nelle  isole  vicine,  a  Famagosta  ,  ed 
invase  la  provincia  di  Carjiaso.  Conti- 
nuando le  emigrazioni  dalla  città  di 
Lamica  il  contagio  andò  in  essa  pro- 
porzionatamente scemando.  In  maggio 
era  nel  pieno  suo  declinare  .     .     pag.  660 

Mentre  infieriva  a  Lamica  e  a  Fama gosta 
si  andava  estinguendo  a  Nicosia.  La 
mortalità  a  Lamica  non  fu  gran  /alt* 
considerevole.  Non  così  a  Nicosia,  do- 
ve secondo  Patrick  Russel  da  quella 
pestilenza  morirono  circa  venti  nàia 
turchi,  e  da  quattro  a  cinque  mila 
greci  e  armeni:  mortalità  sterminatri- 
ce rispetto  al  numero  della  popolazio- 
ne di  detta  città  ,  che  si  calcolava  di 
circa  quaranta  mila  abitanti.  Secondo 
Giovanni  Mariti  però ,  a  soli  venti 
7nila  ascendono  gli  estinti  da  quel  con- 
tagio in  tutta  V  isola.  Nel  giugno  la 
peste  cessò  quasi  intieramente  in  tutta 
r  Isola  di  Cipro.  In  luglio  i  Francesi 
colà  dimoranti  cantarono  il  Te  Deum 
1»  rendimento  di  grazie  ,  e  tutte  le  case 
degli  Europei  ritornarono  alle  usate 
comunicazioni  di  prima     .     .     .      .      »  661 

A   quegli  stessi  anni  17 5g,   1760  la  peste 

cflisse  pur  crudelmente  una  parte  del- 
'  Voi.  I.  58 
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la   Palestina ,    della  Siria  ,    della  Mc- 

sopotajnia  ,  non  che  parecchi  altri  luo- 
ghi. —  Essa  venne  quasi  generalmente 
preceduta  dalla  carestia  e  dalla  fame. 
—  Nella  Palestina  e  nella  Soria  ,  oltre 
che  dalla  carestia,  venne  pur  preceduta 
da  replicate  fortissime  scosse  di  terre- 
moti ,  che  distrussero  nel  1759  por- 
zione della  città  di  Damasco  ,  e  dan- 
neggiarono molto  s.  Giovanili  d' Acri  e 
Medina  di  Sidone.  —  In  A  leppo  oltre 
alla  carestia  desolatrice  venne  prece- 
duta negli  anni  1^58-  "9  da  una  feb- 
bre maligna  petecchiale ,  che  cagionò 
sì  grande  mortalità  come  se  fosse  stata 
vera  peste  bubonica.  Nella  primavera 
1759  comparve  una  cometa;  nel  1760 
unì  eclissi  solare  :  fenomeni  questi  tutti 
che  gli  Orientali  sogliono  risguardare 
come  precursori  della  peste  ;  nello  stes- 
so modo  che  per  forieri  e  quasi  compa- 
gni della  peste  sogliono  risguardare  la 
straordinaria  mortalità  degli  animali, 
V irregolarità  della  stagione,  la  maggiore 
abbondanza  d'insetti,  V  abbandonare 
che  fanno  gli  uccelli  i  consueti  loro  ni- 
di ,  il  meno  sonoro  delV  ordinario  grac- 
chiare de*  ranocchj  ec.  :  .  .  pag.  662  a  66£ 
A  Medina    di  Sidone ,    a    Tripoli    nella 
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Sorta  ,  a  J^atachea  la  -peste  andò  per- 
correndo regolarmente  i  suoi  stadii  dal 
marzo  all'  agosto  1760  ;  né  fu  di  gran- 
de violenza,  mentre  il  numero  dei  gua- 
riti eguagliò  incirca  quello  dei  morti. 
Nei  dintorni  di  Tripoli  sì  riaccese 
nel  1762.     ...- pag.  662 

A  Gerusalemme  si  sviluppò  nel  febbra- 
io 1760,  e  vi  produsse  orribili  de- 
vastazioni sì  nella  città  che  ne'  villaggi 
dei  contorni.  Nel  convento  di  Terra 
santa  fra  veni  un  sacerdoti  ne  ìnoriro- 
no  dicianove     .     .     .     .     4     .     «     .     »  622  e  62.3 

A  Damasco  si  manifestò  nel  marzo  dello 
stesso  anno  1760,  e  la  mortalità  vi  fu 
immensa  ,  forse  maggiore  che  in  verun 
altro  luogo  .•  così  in  altre  città  pic- 
ciole  e  villaggi  della  Palestina,  ne*  quali 
ne  vennero  per  essa  orribili  devasta- 
zioni  ..*..« »  ivi 

Mentre  la  peste  faceva  le  più  grandi 
stragi  a  Damasco ,  e  lungo  le  città 
marittime  della  Palestina  e  della  Se- 
ria ,  gli  abitanti  della  città  di  A  leppo 
erano  presi  da  forti  timori,  che  vici' 
na  fosse  la  comparsa  anche  fra  essi 
del  tremendo  flagello  ;  né  andò  molto 
che  si  è  pur  fra  essi  manifestato  .     »  665  e  66. $ 

Descrizione  della  peste  di  A  leppo     .     j>  664  «  673 
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Al  principio  di  maggio  1760  arrivarono 
in  Aleppo  alcune  carovane  da  Dama- 
sco, da  Gerusalemme,  da  Latachea  con 
parecchi  individui  infetti.  Fra  questi  tre 
mercanti  turchi,  che  presero  alloggio, 
in  città  in  una  casa  vicina  al  Conso- 
lato Inglese.  Costoro  comunicarono  il 
contagio  alla  famiglia  presso  cui  allog- 
giarono. Alla  fine  del  maggio  altre  ca- 
rovane arrivarono  da  Gerusalemme  ,  e 
(la  Tripoli  con  parecchi  pellegrini  tur- 
chi e  cristiani,  tra:  quali  eranvi  alcuni 
negozianti  di  Aleppo.  Questi  facendo 
ritorno  da1  luoghi  santi  contrassero  Vin- 
fezione  per  via  ;  e  ricovratisi  senza  ve- 
run  ostacolo  presso  le  proprie  famiglie 
in  città  ,  propagarono  pia  estesamente 
V  esiziale  contagio pag.  66£ 

Piò  non  pertanto  fu  assai  lento  in  detto 
anno  (1760)  V  avanzarsi  del  morbo,  e 
dappoiché  si  vedeva  che  non  veniva 
attaccato  dal  contagio  nessun  degli 
ebrei,  i  quali  fra  tutti  sono  sempre  i 
più  facili  a  contrar  V  infezione  ;  e  che 
quelli  che  assistevano  i  malati  ne  an- 
davano per  lo  più  esenti,  vi  ebbe  ap- 
pena chi  dicesse  che  quel  morbo  vera  pe- 
ste si  fosse »  65^ 

fn    sul  finire    di  giugno  si  accrebbe  la 
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mortalità  y  più  facile  divenne  il  comu- 
nicarsi del  contagio  ;  e  vieppiù  si  dif- 
fuse sì  nella  città  ,  sì  né1  sobborghi  ag- 
giaccati abitati  da  molte  famiglie  cri- 
stiane. In  luglio  la  ferocia  del  morbo 
s'  accrebbe  ancora  più ,  ina  nella  pri- 
ma settimana  dì  agosto  coiiùnciù  a  de- 
clinare. Si  manifestarono  le  malattie 
così  dette  intercorrenti,  o  almeno  la  pe- 
ste cominciò  a  vestire  una  diversa  appa- 
renza. Dopo  la  metà  di  agosto  gli  at- 
tacchi divennero  sempre  più  rari.  Alla 
fine  di  agosto  la  peste  scomparve.\)a.g.  666 
A  malgrado  che  il  contagio  fin.  dal  prin- 
cipio manifestato  avesse  la  sua  più  gran- 
de malignità ,  mentre  di  sei  appestati 
uno  appena  salvatasi  ;  pure  per  tutto 
tanno  17  60  fece  lenti  progressi,  ed  il 
numero  de*  morti  in  tutto  quell'anno, 
secondo  le  note  raccolte  dal  D.r  Rus- 
sel ,  non  montò  che  a  5 00  circa.  Avvi 
però  ragioni  per  credere  che  molto  mag- 
giore sia  stata  la  mortalità  se  si  riflet- 
ta alla  vastità  delle  contrade  e  dei  sob- 
borghi di  Aleppo ,  al  numero  della 
popolazione  ,  ali  indole  della  malattia; 
se  si  consideri  che  in  quel  paese  non 
vi  avea  né  polizia  sanitaria  né  registri 
di  morti ,  che  i  calcoli  del  Russel  so* 
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no  stati  desunti  dalle  relazioni  de1  Lec- 
chini, i  quali  tenevano  conto  di  qué  soli 
che  nel  seppellirli  mostravano  chiari 
segni  di  peste  ;  finalmente  alV  asser- 
zione dello  stesso  Russel,  il  quale  con- 
fessa che  in  quelC  anno  avea  badato 
meno  attentamente  al  numero  de' morti 
che  negli  anni  susseguenti.     .     .  pag.  666  e  6Qj 

Cessata  la  peste  in  Aleppo  speratasi  che 
non  avesse  più  a  riprodursi  ;  ma  ne  fallì 
la  speranza. 

1  villaggi  delle  vicine  montagne  fra  An- 
tiochia e  Latachea  ,  dove  il  contagio  , 
cessato  in  Aleppo,  s'era  manifestato, 
continuarono  ad  esserne  afflitti  per  tutto 
il  verno;  anzi  sotto  i  rigori  del  fred- 
do ,  che  quell'anno  fu  più  acuto  dell  or- 
dinario, erasi  rinvigorito  assai  fiera" 
mente.  Dai  detti  villaggi  le  persone  già 
infette  che  s'  erano  rifuggiate  nelle  pia- 
nure sparsero  il  rio  seme  del  morbo 
specialmente  a  Edlib ,  Sogre ,  e  ad 
Aleppo  stesso  :  ciò  che  avvenne  anche 
per  il  libero  comunicar  fra  Aleppo  e 
Damasco ,  dove  la  peste  continuava.  »  66>J 

Nel  marzo  del  1761  si  spiegò  il  conta- 
gio nelle  ville  di  Aleppo ,  in  Aleppo 
stesso  ,  e  circa  alla  metà  del  mese  nel 
campo  degli  Arabi ,    e  fu  tale  la  vio- 
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lenza  del  morbo  fui  dal  suo  principio  , 
che  gli  Arabi  spaventati  abbandonarono 
nella  maggior  parie  le  proprie  tende  e 
si  rifuggiarono  nelle  case  de'  lor  cono- 
scenti ed  amici.  Di  settanta  appcstati 
appena  due  andavano  sa/fi.  Xò  solo  fra 
gli  Arabi ,  ma  si  bene  fra  i  Turchi  ed 
i  Maroniti  si  propagarono  le  stragi,  p.  6tS 

Sopraggiunte  le  feste  del  Bairam  ,  al  qual 
tempo  i  bazzari  e  i  caffè  sono  straor- 
dinariamente affollati  di  gente ,  au- 
mentandosi le  ragion  de  contatti ,  il 
morbo  in  proporzione  si  dilatò.  In  apri- 
le si  contarono  856  morti t  in  ?n  aggio 
1211.  Dopo  la  metà  di  aprile  gli  eu- 
ropei si  chiusero  nei  loro  quartieri.  In 
giugno  la  peste  infierì  vieppiù,  e  somma 
fu  la  mortalità.  Alla  fine  del  mese  in 
ispecieltà  giunse  il  contagio  al  suo  più 
alto  grado  di  forza  e  recò  le  maggiori 
rovine.  Dal  oi  maggio  al  5  luglio  sono 
morte  5555  persone  ,  fra  le  quali  63g 
cristiani,  e  i85  ebrei.  Penetrò  nell'ha- 
rem dello  stesso  Cadì ,  ed  in  parecchie 
famiglie  de'  principali  signori  turchi.   j>  6695670 

Dopo  la  prima  settimana  di  luglio  fu  ra- 
pida la  declinazione  del  morbo.  Dal 
5  luglio  al  a  agosto  sono  perite  2ii5 
persone.  Dopo  la  metà  di    luglio    non 
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moriva  più  alcuno  prima  del  terzo  gior- 
no di  malattia  ;  mentre  prima  moriva- 
no   dopo    io    ore  dalla  contratta  infe- 
zione, altri,  ed  in  maggior  numero,  in 
24  ore.  Verso  la  fine  del  mese  ricom- 
parvero febbri  terzane  ed  altre  malat- 
tie che  diconsi  di  carattere,  di  un  an- 
damento diverso  dalla  peste.  Il  popolo 
in  generale  cominciò  a  rincorarsi.  Gli 
europei,  sì  cristiani  e  sì  ebrei,    usci- 
rono al  pubblico  ,  né  si  viddero  più  de- 
serti e  abbandonati  i  bazzari  come  per 
V  innanzi.   Dai  i5  ai  5i  agosto  la  mor- 
talità fu  minore  che  nel  f ebbra) o    che 
ha  preceduto  la  peste  ,  ed  in  settembre 
la  pestilenza  si   risguardò    terminata  ; 
ma  le  trepidazioni  e  le  angustie  di  que- 
gli abitanti  non   cessarono ,  dappoiché 
alcune  morti  improvvise,  ed  alcune  feb- 
bri anomale  mantennero  vivi  fra    essi 
i  timori,  e  solo  nel  marzo  1762  fu  ri- 
stabilita la  primiera  tranquillità  e  si- 
curezza   pag.  670  a  670 

Da  Aleppo  la  peste  s"  innoltrò  in  altre 
città  della  Siria  e  della  Me sopo tamia , 
specialmente  ad  Aria ,  (  o  Oria  )  ove 
imperversò  con  la  massima  violenza  ; 
uccise  il  Bascià  e  quasi  tutti  i  solda- 
ti e  le  persone  del  suo  seguito.  I  vii- 
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laggi  dei  dintorni  rimasero  spopolati 
quasi  intieramente,  Suez  e  Adena  ne 
furono  pur  fieramente  travagliate.  Nar- 
rasi che  in  Adena  e  ne*  vicini  villaggi 
sono  perite  venticinque  mila  persone,  p.  673 
Nella  primavera  del  1761  la  peste  si  ma- 
nifestò anche  nella  città  di  Marasch  , 
e  vi  durò  più.  anni,  cioè  fino  a  tutto 
il  1765  con  alcune  tregue  ,  e  con  al- 
ternative di  maggiore  o  minore  vio- 
lenza ,  ora  serpeggiando  tacitamente , 
ed  or  divampando  apertamente,-  ma  sem- 
pre divenendo  più  mite  ed  appena  sen- 
sibile durante  V  inverno  ;  fino  a  che  nel 
1765  aumentò  infero  modo  le  sue  stragi, 
si  propagò  nei  vicini  villaggi ,  e  vi  recò 
orribili  devastazioni.  —  La  lunga  du- 
rata della  peste  a  Marasch ,  più  che 
in  alcun7  altra  città  della  Soria  ,  fu  un 
singolare  fenomeno »  Q'jf^. 

Osservazioni  sulV  andamento  della  peste 
nel  Levante,  e  sopra  i  fenomeni,  che 
più  facilmente  inducono  in  errore  nel 
riconoscerla  al  suo  primo  apparire  e  nel 
giudicarla »  670  e  seg* 

La  peste  nel  Levante  tiene  il  medesimo 
andamento  che  in  Europa.  Cresce  len- 
tamente ,  va  fluttuando  ,  dilatandosi,  e 
si  aumenta    poco    a    poco  fino    a  che 
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giunge    al    suo    maggiore    incremento. 
Non  è  però  cesi  del  suo  declinare,  os- 
servandosi in  quesf  ultimo  suo  periodo 
manifeste  differenze ,  non  solo  secondo 
i  luoghi,  ?na  eziandio  secondo  il   tem- 
po ;  p.  es.  al  gran  Cairo   la  peste  suol 
terminare  quasi  sempre  più.  presto  che 
in  A  leppo  e  lungo  le    coste    della  So- 
ria }    ed  ivi  in    certi    anni  più    solleci- 
tamente  ,  in  altri  più  tardi.  Neil'  Isola 
di   Cipro   si   osserva   dominare    all'  or- 
dinario   in   sul  finire    d'  autunno  ,    nel 
corso  dell'  inverno ,    e    nel  principio  di 
primavera,  e  cessar  nella  state.  Ne'  paesi 
montani  suole  imperversare  particolar- 
mente  nel  verno ,    ed    infierire    in  pro- 
porzione dei  rigori  del  freddo  ;  mentre 
in  altri  cessa  del  tutto  sotto  i  rigori  in- 
vernali,    e  col  procedere  della    cruda 

stagione  ' pag.  6j6  e  677 

In  nessun  luogo  è  più  manifesta  V  influen- 
za delT  aria  pura ,  della  libera  venti- 
lazione per  menomare  ed  arrestare  i 
progressi  del  contagio,  quanto  nei  paesi 
del  Levante  Ottomano.  E  di  fatti  il 
morbo  suol  fare  stragi  fra  le  famiglie 
del  popolo  ,  che  abitano  case  anguste, 
sepolte  ,  senza  finestre  ,  senza  ventila- 
zione ;    mentre  al    contrario    nel    cosi 


detto  Serraglio  ,  nei  palazzi  dei  gran- 
di,  che  sono  spaziosi,  ventilati,  con 
ampie  sale  e  belle  gallerie  d'  intorno  , 
e  con  ogni  possi  òde  miglior  maniera  di 
costruzione  adattati  al  clima  ,  di  rado 
vi  penetra  ;  e  se  giunge  ad  insinuarsi, 
non  s'appicca  ordinariamente  cavagli 
schiavi,  alle  persone  di  servizio,  ed  al 
più  alle  donne  dell'  harem  le  cui  stan- 
ze non  sono  né  così  ampie ,  né  cosi 
ventilate,  per  cagion  de7  ripari  e  dell 'al- 
tezza delle  finestre  che  vi  si  usano  at- 
tesa V  estrema  gelosia  con  cui  quelle 
donne  sono  custodite  ....  pag.  G77 
La  maniera  di  vivere  e  di  conversare  dei 
grandi  della  Turchia  influisce  deipari 
alla  loro  preservazione.  Il  naturale  lo- 
ro orgoglio  non  permette  che  alcuno 
ad  essi  si  accosti.  Giacciono  la  maggior 
parte  del  gioirlo  in  una  gran  sala  nel 
fondo  del  loro  Divano  ,  fumando  ta- 
bacco ,  prendendo  caffé  ,  ed  occupan- 
dosi degli  affari,  solo  in  compagnia  di 
persone  di  alto  grado  ,  le  quali  pur  si 
tengono  ad  una  certa  distanza  da  loro. 
I  servi  ed  i  paggi  stanno  fuori  del  Di- 
vano, e  non  si  fanno  avanti  se  non 
quando  sono  obbligati  dal  respettivo 
servigio  ,  tornando  poi  subito  al  loro 
posto 5»  67S 
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Nell'anno  1765  regnava  la  peste  in  Bo- 
snia j  confinante  colla  Dalmazia.  Per 
la  qualità  dei  confini  assai  difficile  a 
custodirsi }  non  essendosi  potuto  impe- 
dire del  tutto  le  comunicazioni  col 
paese  ottomano  infetto ,  il  contagio  non 
istette  molto  a  propagarsi  in  Dalma- 
zia, dove  andò  serpeggiando  qua  e  là 
più  o  meno  palese  pel  resto  del  1760. 
Travagliò  con  più  forza  quella  pro- 
vincia nel  1764  ,  avendo  infierito  par- 
ticolarmente nei  borghi  dì  Spalatro y 
dove  sono  perite  in  breve  spazio  di 
tempo  5 5o  persone.  Per  ragion  delle 
buone  discipline  e  precauzioni  usate,  la 
città  di  Spalatro  ne  fu  preservata,  pag.   578  e  579 

Gli  anni  1769-1 770-7 1-72-7D  segnano  una 
delle  epoche  più  memorabili  della  sto- 
ria riguardo  alla  peste. 

A  detti  anni  essa  travagliò  fieramente  la 
Moldavia  ,  la  Valacchia ,  la  Transil- 
vania,  la  Podolia ,  la  Volinia,  la  Rus» 
sìa  ,  e  Mosca  particolarmente  f  come 
vedremo  in  appresso ,  la  Turchia  Eu- 
ropea e  V  Asiatica  ,  portando  da  per 
tutto  grandissime  stragi  e  rovine    .     »  6jg 

Nell'anno  1769  ardeva  la  guerra  fra  la 
Russia  e  la  Porta  Ottomana  ,  comin- 
ciata in  Moldavia.  Dopo  replicati  com- 
battimenti ,    ncy  quali   i  Turchi  furono 
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posti  in  fuga  ,  /'  armata  russa  vittoriosa 
f  impossessò  di  Galatz  ,  e  di  tutto  quel 
tratto  di  paese  che  giace  al  di  qua  dal 
Pruth.    Galatz  fu   presa  cF  assalto  ed 
abbandonata  al  sacco.  In  detta  città  vi 
regnava  la  peste  di  fresco  introdottavi 
col  mezzo  di  mobìli  e  di   mercatanzie 
portatevi  da  Costantinopoli  per  ragion 
di  una  fera  che  appunto  vi  si    teneva 
in  quo1  dì.  Il  comandante   russo  ,    che 
ignorava  che  colà  vi  fosse  la  peste ,  or- 
dinò che  ai  soldati  si  desse    quartiere 
nelle  case  della  città  f    e   di  tal  modo 
sy  apprese  il  contagio  alla  truppa }  che 
si  diffuse  co'  suoi  più  manifèsti  segnali, 
ed  uccise  in  breve  non  pochi  soldati,  p.  681  e  6B2 
Dietro  V  ordine  del  supremo  comandante 
conte  di  Romanzow  V  armata  si  ritirò 
da  Galatz    e  si    diresse  verso  Yassy , 
dove  mantenersi  doveva  in  stretta  con- 
tumacia ,  inviando  i  malati  ad  un  Laz- 
zereto.  -Nella  marcia  da  Galatz  aYassi 
minorate  sensibilmente  le  malattie  e  le 
morti  s1  incominciò  a  dubitare  che  vera 
peste  si  fosse.  Si  distribuirono  i  soldati 
per  le  case  di  Yassi ,  ed  i    inalati    si 
allogarono  nello  stesso  palazzo  de7  Prin- 
cipi di  Moldavia  ,  convertito  in  spedale. 
Tre  settimane  passarono  tranquillamene 
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te,  e  solo  nella  quarta  Settimana  os- 
servarono i  chirurghi  dello  spedale  che 
vi  comparivano  molte  febbri  accompa- 
gnate da  petecchie.  Esse  furono  definite 
da  prima  febbri  maligne.  A  parecchi 
di  tali  malatti  in  settima  od  ottava,  gior- 
nata compariva  qualche  bubone ,  che 
veniva  risguardato  qual  decubito  del 
male,  con  tanto  pili  dipersuasione  quanto 
che  non  pochi  malati,  dopo  una  discreta 
e  legittima  suppurazione,  guarivano,  p.  683 

Verso  la  fine  della  quarta  settimana  os- 
servaronsi  buboni  e  carbonchi,  e  morti 
repentine  e  sollecite ,  ed  assai  più  fre- 
quenti. 1  timori  di  peste  andaronsi  quin- 
di in  proporzione  aumentando    .     .     a   ivi 

Tale  era  il  corso  delle  malattie  nello 
spedale.  Nella  città  le  cose  passavano 
tranquillamente.  Racconta  V  Oreo  ,  sic- 
come  un  soldato  uscito  dallo  spedale 
venduta  avendo  ad  un  ebreo  una  pellic- 
cia che  aveva  preso  ad  un  turco  pri- 
ma di  giungere  a  Yassv ,  sia  stato  que- 
sto il  mezzo ,  che  diffuse  il  primo  se- 
me del  morbo  nella  città  .     .     »  68/J. 

Fosse  questa ,  o  veramente  altre  più  ge- 
nerali cause  che  abbiano  concorso  a  dif- 
fondere V  infezione  fra  gli  abitanti,  è 
certo  che  il  contagio    si   è   propagato 
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con  grande    rapidità    in   più    quartieri 

della  città,  ed  uccise  molti  fra  i  cit- 
tadini. Sebbene  fossero  presso  che  ge- 
nerali le  voci  di  peste,  e  molti  casi  si 
contassero  di  morti  repentine  e  violente 
con  manifesti  segni  di  contagio  ,  pure 
molti  ci  erano  ancora  che  ostinati  il 
negavano  ,  sostenendo  che  que'  morbi 
fossero  semplici  febbri  maligne. 

Di  questo  partito  sgraziatamente  fu  lo 
stesso  generale  comandante  barone  de 
Stoffeln ,  tratto  in  inganno  dalle  false 
insinuazioni  de*  magnati  Moldavi,  i  qua- 
li temendo  più  della  peste  V  allonta- 
narsi dell'  armata  russa  ,  e  di  restar 
nuovamente  esposti  alle  incursioni  dei 
turchi,  si  sforzavano  con  ogni  studio  e 
ragione  nel  far  credere  che  quella  ma- 
lattia non  fosse  di  pestilenza.  Il  detto 
generale  cadde  vittima  del  suo  errore. 
Le  medesime  ragioni  private,  che  ave- 
vano tratto  in  errore  il  generale  ser- 
virono a  render  più  di/fusa  la  peste  fra 
gli  abitanti  di  quella  città  non  solo  ma 
in  tutta  la  Moldavia     <     .     .     ,     pag.  684^685 

Le  case,  le  ville,  le  città  stesse  divenero 
deserti.  Gli  abitanti  presi  da  estremo 
infrenabil  spavento  fuggivano  sulle  mon- 
tagne. Molti  cadaveri    restavano    inse- 
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gran  quantità  di    cani ,    la   quale    per 
barbaro  popolar  costume  e  per  supersti- 
zione ,    a  somiglianza    de'  Turchi ,    si 
procura  di  conservar* ,   così   que'  cani 
rimasti  in  gran  parte  senza  padrone  e 
senza  trovar  cibo  ,  facevano  di  que'  ca- 
daveri lor  pasto    comune.    Il   perchè , 
giusta  quanto  assicura  V  Oreo  ,  che  a 
quel  tempo    trovavasi  a  Yassy ,    molti 
ne  divennero   idrofobi;  quindi  oltre    il 
flagello  della  peste,  pur  quello  dell'idro- 
fobìa univasi  a  travagliare    quegli    in- 
felici abitanti  ...sì.,     pag.  685 
Comunque  fosse  grande  la  violenza  e  la 
diffusion  del  contagio  ,   pure  fino  alla 
metà  incirca  del  maggio   1770  ,   la  pe- 
ste se  ne  rimase  ristretta  alla  sola  clas- 
se del  basso  popolo.  Ma  d'allora,  cioè 
dalla  metà  di  maggio  ,  s*  appiccò  indi- 
stintamente  ad  ogni  sorta  dì  persone , 
mere adanti ,  sacerdoti,  nobili,  plebei, 
ufficiali  di  ogni  grado  ,  soldati  veniva- 
no colti  egualmente.  Alla  fine  di  giu- 
gno incominciò  a  declinare ,  e  a  miti- 
garsi la  violenza  del  in  ale    .     .     .     ?»  686 
A  Bucarest ,    a  Fockschiany    nella  Va- 
lacchia   la    peste    sì    è    introdotta  più, 
tardi  che  nella  Moldavia ,    e  vi  cagio- 
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nò  molto  minori  danni ,  cessatavi  anche 

]>.ù  presto    Ma  negli  spedali  di  Fock- 
échiaziy  e  di  Bukarcst  fu    grande    la 

mortalità pag.  686 

ISè  solo  nelle  Capitali  e  nelle  principali 
città  della  Moldavia  e  della  Valacchia 
fece  stragi  il  contagio,  ma  sì  bene  nei 
villaggi  e  paesi  della  campagna  di  quelle 
vaste  provincie.  In  nessun  altro  luogo 
però  tante  come    in   Yassy ,    che    anzi 
nelle  ville  e  paesi   della    campagna    si 
estinse  in  breve.   Ciò  avvenne  forse  per 
gli  usi  dì  quegli  abitanti,    i  quali    al 
primo  ìnanifestarsi  della  peste    in  fra 
loro  ,  sogliono  la  maggior  parte  fuggi- 
re tra  monti,  e  nelle  campagne ,    sce- 
verandosi ne' luoghi  più  romiti  e   sel- 
vaggi ;  donde  armati  di  pistole  e  di  fu- 
cili, e  col  continuo  sparo  tengono  da 
essi  lontano    qualunque  forestiere    che 
cercasse  di  avvicinarsi.     ...-.»  686  e  687 
Ad  impedire   il    progresso     del    contagio 
nei  luoghi  della  campagna  contribuiscon 
forse  non  poco  ^  oltre  la  già  accenna- 
ta, altre  particolari  costumanze  de'  pae- 
sani Valacchi  e  Moldavi  ;  essendoceli^ 
in  circostanze  di  peste,    al   primo  ac- 
corgersi che  qualche  individuo  della  fa- 
miglia  ne  sia  infetto  ,  usan  essi  traspor- 
rai  I.  09 
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tarlo  nascostamente  nel  più  vicino  lo- 
sco r  deporlo  in  luogo  ombroso  sopra 
un  letto  dì  foglie  ,  con  a  canto  un  vase 
pieno  di  acqua  ed  alcuni  alimenti ,  vi- 
sitandolo poi  di  tratto  in  tratto ,  se- 
condo che  per  pietà ,  per  parentela , 
o  per  interesse  lor  caglia  della  vita  dì 
lui.  —  Qu e' malati ,  (C  quali  reggono 
ancora  le  forze  sy  accendono  da  se  un 
po' di  fuoco  ;  e  morendo  ,  lo  che  ac- 
cade il  più  di  sovente  y  sono  nel  sito 
stesso  coperti  di  terra  ;  o  rimangono 
colà  insepolti  ,  e  vengono  divorati  dai 
cani,  dalle  fiere ,  o  dai  vermi.  —  So- 
gliono in  oltre  que*  villani  bene  guar- 
darsi dal  toccare  V  armnalato  ,  e  qua- 
lunque cosa  che  sia  stata  da  esso  usa- 
ta ,  maneggiata ,  od  anche  solamente 
tocca 5     .     pag.  687  e  688 

Al  manifestarsi  della  peste  sì  nella  Mol- 
davia che  nella  Valacchia,  ne  son  presi 
in  nota  tutti  gli  abitanti  del  paese  dal- 
V Ispettore  generale ,  o  Intendente  della 
peste.  —  ha  città  0  paese  si  divide  im- 
mediatamente in  quartieri.  —  Per  ogni 
quartiere  viene  dall'  Intendente  nomi- 
nato un  sotto-ispettore  della  peste.  — 
Tosto  che  ammala  qualche  individuo 
por  si  dee  fuori  della  porta  della  casa 
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un  segnale ,  e  darne  immediatamente 
avviso  al  sotto-ispettore  o  ispettor  del 
quartiere ,  il  quale  è  obbligato  di  tosto 
visitarlo  e  dar  le  occorrenti  disposi- 
zioni a  tenore  del  bisogno  e  delle  ri- 
cevute istruzioni.  —  Se  in  tal  visita 
il  detto  sotto-ispettore  riconosca  essere 
V  ammalato  realmente  appestato,  lo  fa 
trasportare,  permettendolo  la  stagione, 
fuor  delle  porte  di  quella  casa  con 
tutti  i  suoi  vestimenti.  Se  ciò  accade 
nel  verno,  fa  collocar  V  ammalato  in 
un  certo  luogo ,  che  viene  stabilito 
appositamente  per  gli  ammalati  di  pe- 
ste. —  Ognuno  che  muore  dal  conta- 
gio>  col  mezzo  di  persone  a  questo  uf- 
ficio appositamente  destinate,  viene  tra- 
sportato e  sepolto.  —  A  tale  ufficio  di 
becchini  sono  stabiliti  individui  della 
feccia  del  popolo,  e  per  lo  più,  i  gran 
bevitori.  —  Dipendono  essi  dall'  ispet- 
tore e  si  prestano  a  tal  pericoloso  mi- 
nistero avendo  tutto  il  corpo  ed  i  vestiti 
unti  di  catrame.  —  Sogliono  costoro 
portare  degli  amuletti  appesi  al  collo, 
e  taluni  entro  al  loro  turban  un  bubo- 
ne  secco  e  tagliuzzato  ,  che  alle  volte 
poi  vendono  ai  più  creduli  del  luogo 
ad  un  prezzo  assai  caro  ,  tenuta  essen- 
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do  questa  sostanza  in  conto  di  grande 
preservativo  ,  ed  impiegandosi  come  in- 
grediente principale  per  fare  degli  amu- 

letti pag.  6896690 

Feste  nella  Transilvania »  690 

Trovandosi  la  Moldavia  e  la  Valacchia 
in  preda  alle  devastazioni  della  peste, 
i  signori  di  quelle  Provincie ,  e  parti- 
colarmente i  più  ricchi ,  abbandonaro- 
no  le  case  loro  e  si  rifuggiarono  nel 
territorio  della  Transilvania,  parte  ac~ 
campati  sotto  tende  sulla  linea  del  con- 
fine ,  altri  entrati  nei  Lazzeretti ,  e  la 
maggior    parte  rifuggiatisi  nei  villaggi 
montani  limitrofi.  Alte  giogaje  di  monti 
dividono  la  Valacchia  dalla  Transilva- 
nia. Il  confine  è  assai  esteso  e  difficile 
a    custodirsi.    Il    contagio   quindi  non 
istetle  molto  a  propagarsi  nella  Tran- 
silvania,   ed   invase  primamente  il  pi/e- 
prossimo distretto  di  Corona ,  siccome 
quello  che  col  paese  vicino  infetto  era 
in  più  frequente  e  libera  comunicazione. 
Le  precauzioni  per  impedirle  vennero 
prese  troppo  tardi     .     .     .     .     .     .     »  6906091 

jGm  in  maggio   1770  il  morbo   aveva    ol- 
trepassato i  confini  ed    attaccata    una 
famiglia  del  distretto  transilvano  di  Co- 
rona ,   che  aveva  dato  alloggio    ad   un 
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greco  di  Bukarest.  La  fanciulla  che 
aveva,  lavate  le  di  lui  robe  ammalò  con 
un  bubone  sotto  V  ascella  sinistra  ed 
un  carbonchio  al  gomito  destro ,  e  se 
ne  morì  in  quattro  dì.  Ad  essa  tenne 
dietro  la  madre,  un  di  lei fratello  ,  ed 
una  picciola  sorella  ,  morti  tutti  e  tre 
dopo  breve  decubito  da  quel  morbo  me- 
desimo. Al  padre  s>  appiccò  più.  mite 
il  contagio  ,  manifestatasi  una  parotide 
presso  V orecchio  sinistro,  e  scampò  la 
vita;  lo  che  avvenne  pur  di  un'altra 
fanciulla  di  sei  anni,  cui  scoppiato  era 
un  bubone  all'inguine  sinistro.  Il  rio 
morbo  da  quella  in  altre  famìglie  del 
distretto  non  istette  molto  a  diffondersi,  p.  691  e  692 
Dal  distretto  di  Corona  il  contagio  si 
propagò  in  altri  cinque  di  quella  Pro- 
vincia,  cioè  in  quello  di  Fogara ,  di 
Hosmunda ,  nel  comitato  di  Nangy- 
Sinken,  nella  contea  di  llàromszek , 
nella  residenza  Csìken,  e  nella  contea 
Marustich.  In  tutti  questi  sei  distretti 
popolati  da  0486  famiglie ,  la  peste  vi 
penetrò  in  5 06.  Ammalarono  1640  per- 
sone ,  delle  quali  sono  morte  i2o4>' 
In  dicembre  di  queir  anno  la  peste  era 
pressoché  interamente  cessata.  L'ultima 
incidenza  accadde  il  dì  20  marzo  nella 
contea  Maruss-ich     .     .     .     .     .     .     »  694  a  700 
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Sintomi  principali  di  questo  contagio  gìu~ 
sta  la  descrizione  che  ci  ha  lasciato 
dì  esso  il  celebre  Chenot .     .     .     pag.  692  e  690 

Visitate  dal  D.r  Brucktnann  tutte  le  lo- 
calità infette ,  e  riconosciuto  che  non 
vi  erano  in  esse  più  che  malattie  or- 
dinarie, ciò  che  fu  considerato  di  buon 
indizio,  furono  dati  gli  ordini  necessarii 
per  gli  espurghi;  e  ad  essi  si  proce- 
dette ai  primi  del  seguente  aprile.     »   700^701 

Metodo  ivi  tenuto  ne  li' eseguire  detti  espur- 
ghi delle  case  e  suppellettili  infette.  »  701  «708 

Pai  pubblico  erario  veniva  rifuso  al  pro- 
prietario il  prezzo  delle  case  e  delle 
robe  abbruciate ,  sul  dato  della  stima, 
che  per  ciascuna  doveva  farsi  prece- 
dere alV  abbruciamene.  Questa  misu- 
ra altrettanto  provvida  che  benefica , 
tendeva  ad  impedire  maggiori  danni  r 
facilitando  la  consegna  degli  effetti  per 
Tespurgo  e  togliendo  il  motivo  per  cui 
venissero  occultati    .     .     »     .     .     .     »  706  e  707 

Essa  però  non  bastò.  Il  popolo  inclinato 
alla  contravvenzione  e  non  prestando 
fede  alle  fatte  promesse  ebbe  bisogno 
di  un  severissimo  bando  per  determi- 
narsi ad  ubbidire  e  consegnare  tutti 
gli  effetti  all'espurgo.  D' ordine  sovrano 
venne  conceduto  un  premio  di  tre  zec- 
chini d  oro  a  quello  che  scopriva  merci 
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od  effetti  nascosti,  e  stabilita  la  pena 
di  morte  per  chiunque  osava  qualsivo- 
glia effetto  occultare  o  nascondere.  Sif- 
fatta   misura   sortì   pieno    effetto.     Gli 
espurghi  furono  condotti  felicemente  a 
termine,  ed  in  maggio  1771  levati  i  cor- 
doni vennero  ristabilite  libere  le  comu- 
nicazioni in  tutta  la   Provincia  ,  meno 
la  Contea  Marussich ,  che  fu  messa  a 
pratica  soltanto  in  giugno  successivo,  p.  707  e  708 
ha  peste  continuava  jra  la  truppa  Russa 
eh'  era  di  presidio  in  Moldavia  e  nella 
Valacchia,  I  soldati  abbandonarono  le 
case  de"  cittadini ,    ov  erano    aquartie- 
rati ,  e  si  posero  a  campo  aperto  fuori 
dell'abitato.  Pochi  giorni  dopo  accam- 
pata all'  aperto  la  truppa  ,  la  peste  tra 
essa  minorò  d'assai.  Il  corpo  più  grosso 
dell'  armata  comandato  dallo  stesso  ge- 
neral in  capo  conte    di  Romanzow   sì 
manteneva    sano.    Il   comandante  avea 
diretta    la    sua   marcia   verso  la  parte 
sinistra  del  Pruth  confinante  colla  Bes- 
sarabia,  già  quasi  deserta,  e  prese  al- 
tre precauzioni  per  impedire  le  comu- 
nicazioni coi  paesi  infetti.  I  varii  corpi 
della   detta    grande  armata  si  manten- 
nero sempre  sani  durante  tutta  la  state 
H    malgrado    le   molte  vittorie  riportato 
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sopra  i  turchi,  ed  il  ricco  bottino  fatto 
dal  soldato  vittorioso  negli  abbandonati 

campi  nemici *     .     pag.  785  e  786 

Fra  le  cose  allora  notate  si  rileva;    che 
entro    alle  mura    di  B elider ,   picciola 
città  della  Bessarabia  sul  Niester,    vi 
regnava  la  peste,  e  grande  n'era  la  m or- 
talità    sì  fra   i  soldati   turchi  di  pre- 
sidio e  sì  fra  gli  abitanti  prima    del- 
l'arrivo  dell'armata  russa,  e  durante 
l'assedio.  Dopo  un  vivissimo  e  sangui- 
noso combattimento  che  durò  tre  gior- 
ni ,    dopo   un    continuo    tirar  di   can- 
noni e  moschetti  sì  da  parte  degli  as- 
sediarti che  degli  assediati  ;  espugnata 
che  fu  la  città  ,  la  peste  si  vide  cessata 
del  tutto,  né  avvennero  altre  incidenze,  »  786 
Verso  la  fine  di  settembre  1770  durando 
per  molti  giorni  un  tempo  Sciloccale  e 
piovoso ,    la    peste    si    manifestò  fra  il 
detto  grande    esercito,    attaccando   da 
prima  un  corpo  di  cannonieri,  che  dopo 
aver  espugnato  valorosamente  il  castello 
di  Ackermann  se  ne  ritornò  al  campo 
carico  di  bottino  ,  seco  asportando  con 
le  spoglie  de'  vinti  anco  la   peste.    Né 
andò  molto  che  il  contagio  si  propagò 
negli  altri  corpi  d'armata  a  malgrado 
tutte  le  precauzioni.     ..,..»  ivi 


La  peste ,  dopo  aver  piantate  profonde  ra- 
dici nella  Moldavia,  estese  le  sue  stra- 
gi verso  la  Polonia  ,  ed  invase  da  pri- 
ma la  città  di  Chozim  ,  situata  sulle 
ripe  del  Niester ,  al  confine  tra  la  Mol- 
davia e  la  Polonia,  recandovi  gravi 
rovine      .....*...     pag.   787 

Di  là  propagossi  nella  Podolia  e  nella 
Volinia ,  nelle  quali  Provincie  venne 
recata  primamente  da  alcuni  rivendu- 
glioli ebrei,  che  avendo  acquistati  molti 
mobili  a  Yassi  e  Chozim  ed  in  altri 
luoghi,  li  rivendettero  in  Polonia  .     *  ivi 

Dalla  Podolia  s' innoltrò  il  contagio  nel 
mese  di  agosto  fino  a  Kiew  (o  Kiovia), 
città  considerevole  della  Russia  euro- 
pea ,  nella  qua!  città  uccise  pia  di 
quattro  mila  persone  •*  e  dove ,  come 
suol  accadere  pur  troppo  nelle  città 
maggiori ,  la  peste  fu  da  prima  messa 
in  dubbio  ,  e  non  se  ne  ravvisò  il  pe- 
ricolo  che  troppo  tardi,  allorché  alla 
cieca  fidanza  subentrarono  lo  spavento 
generale,  la  confusione,  il  terrore,  ne 
v*  era  più  tempo  di  riparare  .     *     .     »  ivi 

1  più  ricchi  e  potenti  e  parte  dell'i  stessi 
magistrati  disertarono  dalla  città,  la- 
sciandola in  balìa  della  sorte  in  uno 
Stato  di  scompiglio  e  di  abbandono  da 
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non    potersi   ridire,    Studenti,    merca- 

danti ,  operai,  e  tutti  quelli  cui  le  fa- 
migliari faccende  permettevano  di  al- 
lontanarsi dalla  città ,  fuggirono  del 
pari  ,  seco  portando  il  rio  seme  del 
contagio ,  che  per  tal  modo  si  sparse 
rapidamente  in  varii  castelli  e  villaggi 
della  picciola  Russia »  787  e  788 

Dopo  aver  infierito  a  Kiew  ed  in  altri 
luoghi  delle  vicinanze  durante  i  mesi 
di  settembre ,  ottobre  e  novembre  ,  nel 
dicembre,  al  cader  delle  brine  invernali, 
mitigò  da  se ,  e  nel  successivo  gennajo 
scomparve  intieramente  tanto  a  Kiew 
che  in  tutti  i  luoghi  vicini.  Nella  suc- 
cessiva primavera  si  riaccese  di  nuovo  si 
a  Kiew  e  sì  pure  a  Neskin ,  mostrando 
di  voler  riprodurre  le  stesse  tragiche  sce- 
ne. Ma  essendo  stato  spedito  opportuna- 
mente  colà  d'ordine  dell'  Imperatrice  Cat' 
terina  Il.da  U  general  maggiore  Schipow, 
ed  a  cura  di  lui  attivati  e  rigorosa- 
mente  mantenuti  ottimi  provvedimenti 
e  discipline  di  Sanità  ,  la  peste  venne 
subito  arrestata  ed  estinta ,  e  quel  svi- 
luppo non  ebbe  ulteriori  conseguenze.  »  788 

Mentre  la  peste  imperversava  a  Kiew  e 
nelle  altre  località  della  picciola  Rus- 
sia ,  come  4L  è  detto  ,  nel  mese  di  set- 


tembre  1770  si  propagò  a  Braensk  e 
Sewsk  città  della  gran  Russia  7  poste 
quasi  in  mezzo  tra  liiew  e  Mosca,  ed 
in  parecchi  Casali  e  Villaggi  che  s'in- 
contrano da  quella  parte  ;  e  finalmente 
nel  dicembre  dello  stesso  anno  1770  si 
:nanifestò  nella  città  di  Mosca ,  dove 
imperversò  fieramente  per  tutto  V  anno 
1771  ed  una  parte  del  1772  avendo 
ucciso  cento  tredici  mila  persone ,  co- 
inè si  vedrà  in  seguito  della  presente 
storia pag.  788  e  789 

Fra  le  pesti  che  afflissero  l'impero  Russo 
non  fu  forse  questa  la  più  distruttrice 
e  la  più  memorabile,  ma  bensì  appari- 
sce essere  stata  quella  del  160  5-54,  che 
devastò  nel  modo  pia  spaventevole  non 
solo  la  città  di  Mosca ,  ma  varie  altre 
città  e  paesi  di  quel  vasto  Impero ,  la- 
sciandole presso  che  deserte  e  spoglie 
di  abitatori.  Ciò  si  raccoglie  da  una 
lettera  scritta  dai  Bojardi  di  Mosca  nel 
i654  al  Czar  Ale xa  Micalovichf  che  al- 
lora trovavasi  all'assedio  diSmolensko.  n  680 

Tenore  della  detta  lettera ,  la  quale  si 
trova  negli  archivii  dell'  impero  scruta 
in  lingua  russa ,  e  che  si  rileva  sotto- 
scritta dal  Principe  Petrovich  Pronschy 
$  da  altri »  680  e  t8i 
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DIAGNOSI 

Sìntomi  della  peste  e  loro  variabilità,  p.  690  e  seg. 

Aspetto  ingannevole  sotto  cui  non  di  rado, 
specialmente  nel  principio ,  si  presenta 
la  malattia,  end" è  difficile  ravvisarla.  »  ivi 

Esempii  di  uomini  sommi  e  riputati  che 
si  sono  ingannati  nella  diagnosi  di  que- 
sto morbo. 

Funeste  conseguenze  dei  loro  falsi  giudizii. 

In  che  consiste  principalmente  tutta  la 
dottrina  della  peste  .     .     ,     .     .     .     »  GofOt 

Se  la  peste  non  viene  conosciuta  in  tem- 
po :  se  ravvisata ,  non  si  è  solleciti  a 
manifestarla  ;  se  invece  di  adottare  gli 
opportuni  mezzi  per  arrestarla  ,  si  ver- 
sa in  quistioni ,  in  ambage ,  il  con- 
tagio si  diffonde,  e  le  misure  sanitarie 
applicate  tardi,  riescono  per  lo  più  fru- 
stranee ed  inutili.     .«....»  694 

Quanto  importi  che  i  medici,  i  chirurghi 
ed  altri  addetti  ai  sanitarii  uficii  abbia- 
no chiare  e  precise  idee  della  peste  e 
dei  sintomi  della  medesima    «     «     »     "  ivi 

Preziosa  avvertenza  di  Schraud  da  aversi 
presente  nel  giudicare  una  malattìa  so- 
spetta dì  peste '.     .     -     »  695 

La  peste  non  ha  in  generale  sintomi  pro- 
dromi. 


Sìntomi  che  per  lo  più  presentano  i  ma- 
lati dì  peste pag.  69 5  e  seg. 

Loro  singolarità  e  violenza   ....     »  ivi 

Ogni  peste  ha  i  suoi  sintonii  proprii ,  ed 
il  corso  di  una  pestilenza  differisce  sem- 
pre da  quello  di  un'altra,  —r  Non  tutti 
i  inalati  però  sono  afflitti  da  tutti  i  sin- 
tomi indicati  osservarsi  nella  peste, 
via  la  malattia  viene  accompagnata  ora 
dagli  uni  ora  dagli  altri  .     .     .     .     »  700 

Tutti  i  sintomi  sopradescritti  (pag.  695, 
696,  697)  isolati  o  riuniti  possono  an- 
cora essere  equivoci  e  comuni  ad  al- 
tre malattie :     .     «  697 

Segni  positivi  caratteristici  della  peste,  pro- 
prii a  farla  conoscere  indubbiamente.   »  6976-698 

Avvertenze  che  debbono  avere  qué  ine- 
die i ,  chirurghi  ed  altri,  che  pel  loro 
istituto  sono  chiamati  primi  a  dar  giu- 
dizio sopra  le  malattie  dubbie  o  so- 
spette di  peste »  698 

Come  la  maggior  parte  degli  errori  più 
fatali  all'  umanità  sia  nata  dall'  igno- 
ranza di  que*  fatti  pratici  che  alle  dette 
avvertenze  si  riferiscono    ....     55  ivi 

Rapido  corso  della  malattia.  —  Numero 
de*  giorni  che  suole  durare.  —  Conte 
in  parecchi  casi  muojano  gli  appestati 
in   10  o   12   ore,    ed    un    maggior   mt- 
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mero  nello  spazio  di  24  ore  ?  ^a  mag- 
gior parte  fra  il  secondo  e  quinto  gior- 
no ;  altri  improvvisamente,  quasi  colpiti 
da  fulmine ,  e  prima  ancora  che  si  ab- 
bia potuto  concepire  il  sospetto  che  sie- 
no  attaccati  dalla  peste     .     .      .     pag.  699  e  700 

Morbose  reliquie  da  cui  sogliono  esser  af- 
flitti quelli  che  hanno  superata  la  peste.  »  383  e  700 

Sintomi  della  peste  di  Egina  descritta  da 

Ovidio <     .     .      .     ,     n   2 1 2  v.  5o 

—  della  peste  di  Troja  secóndo  la  de- 
scrizione di  Seneca  .     .     .     *     .     ,     »  218  v.  90 

—  da  cui  era  accompagnata  la  peste  di 

Atene  secondo  Tucidide    *     ...     »  280  e  seg. 

—  della  stessa  peste  secondo  Lucrezio.  »  269  tf.  21 

—  della  peste  che  travagliò  V  armata 
Cartaginese  sotto  Siracusa,  descritti  da 

Silio  Italico »   25o  v.  19 

—  della  peste  della  Tessaglia  descritta 

da  Lucano  ^ .     »  a55  v.  16 

—  singolari  da  cui  era  accompagnata 
la  peste  che  si  sviluppò  neW  Asia  mi- 
nore agli  A.  di  R.  1208-09  dell'era 
cristiana  1^51^-55 »   264, 

—  dai  quali  secondo  Evagrio  e  Troco- 
pio  era  accompagnata  la  ferissima  pe- 
ste di  Costantinopoli  del  $tkiE.C.  .     »  268  e  seg* 

—  con  cui  soleva  manifestarsi ,  e  dai 
quali  veniva  accompagnata  la  terribile 
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■peste  nera  del  ij^  fino  al    1062    nei 
pajsi  dell  Oriente     .     ;     .     .     .     pag.   5i9e52o 
Alcuni    sintomi   più    comuni   della  peste 
che  travagliò  la  Francia  nel   1482.    »   0/^0 

—  di  quella  che  infierì  a  Parigi  nel 
i5io »  046 

Veemenza  e  perniciosità  particolare  del 
contagio  nella  Calila  Narbonese  del 
i5557  secondo  il  Valeriola  ...»   j6o 

Singolari  fenomeni  da  cui  era  accompa- 
gnata la  peste  che  afflisse  V  Lngheria 
e  la  Transilvania  nel  1 554         •     •     "'   ^61 

—  —  di  quella  che  infierì  a  Parigi  agli 
anni  1086-87   descritta  dal  Palmario.  »   dj  1 

Sintomi  che  accompagnavano  la   peste  di 

Lione  del  1628    .»*..;;»  oygeseg. 

—  della  peste  di D igne  dell'anno  1629.  «   586  a  089 

—  dai  quali  fu  colto  il  marchese  Strigi 
che  ammalò  di  peste  nell'isola  di  s.  Cle- 
mente ,  presso  Venezia  da  dove  si  pro- 
pagò la  peste  nella  città  nel  i65o  ,    e 

vi  cagionò  tante  stragi.     .     .     *     .     »   l^io 
•—     con  cui  in  quella  circostanza  si  pa- 
lesò nei  primi  malati  della  contrada  di 
s.  Agnese  di  Venezia »  414e41-^ 

—  della  peste  di  Firenze  del  i65o  de- 
scritta dal  Rondinelli  .     s     .     .      .     »  f^oi  e  seg. 

—  della  peste  di  Nimega  del  16 56-57 
descritta  dal  Diemerbroeck    .     .     .      »  44^  e  Sf,S- 
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Sintomi    della   peste   di  Copenhagen    del 

i654    ..-..: pag.  464  e  Ifiu 

. —  della  peste  di  Roma  del  1606  de- 
scritta dal  Gastaldi «     m  481 

—  della   peste    di   Genova  delli   stessi 

anni  i656-5j    ....:.;•»    4$5  e  seg. 

—  della  peste  di  Brunswick  del  1667 
descritta  dal  medico  Lorenzo  Gislero.   »  49 1  e  seg. 

—  della  peste  di  Londra  di  questi  stessi 
anni    1 665-66   descritta   dalV  Hodges  e 

dal  Sydhenam ...:....»  494  e  se8' 

—  della  peste  di  Gorizia  del  1682  de- 
scritta dal  Ds  Giuseppe  Candido  .     »  002 

—  della  peste  di  Cracovia  del  1707.  «  ^oj  e  :u)8 
•—     della  peste  di  Wilrtem  berg  del  1707.  ?>   5 1  o 

—  della  peste  di  Marsiglia  del  1 7  2  0-2 1 .  »   555  e  554 

590,  591,  592,  .^90,  594  e  se#. 

—  della  peste  di  Ukrania  del  1738-09 
descritta  dallo  Schreiber  .     .     .     .     «  6 1 4  e  s<?£. 

—  Je/Z<2  peste  <&'  Algeri  del  l'jSZ .     »  647 
. —     della   peste    di  Yassy ,    secondo    la 

descrizione  del  Protomedico  barone  di 

Asch : ;     .     »  686  e  G87 

—  della  peste  di  Transilvania  del  1770 
descritta  dal  Protomedico   Chenot .      »  6926690 

Non  è  questo  il  luogo  di  accennare  alle 
cause;  né  giova  il  farlo ,  giacché  non 
si  potrebbe  che  riferirsi  alle  varie  opi- 
nioni intorno  qd  esse* 


ESPURGHI 


Metodi  die  si  usavano  per  espurgare  le 
robe  e  case  infette  di  peste  ,  attaccare 
e  distruggere  il  germe  del  contagio 
prima  che  si  conoscesse  la  pratica  delle 
disinf e  nazioni  cogli  acidi  minerali,  pag.   42* 

Xel  1^9 o  5*  insti luì  per  la  prima  volta  la 
pratica  dì  profumare  le  lettere  ed  ogni 
carta  ,  che  veniva  da  luoghi  infetti  o 
sospetti »  42? 

"Prima  di  detta  epoca  solevasì  abbruciare 
tutte  le  vesti  e  suppellettili  dei  morti 
da  peste  ,  pagatone  dall'  erario  il  prez- 
zo. —  Ciò  che  in  alcuni  luoghi  si  è 
fatto  più  0  meno  anco  dopo  quel  tempo.  »   3.' 

Profumi  disinfettanti  usati  nella  peste  di 

Genova  nel  iSoj-58 »  ^03<//j()i 

—  di  Marsiglia  nel  1721   .     .     .     .     »  687  e  ."  ci Q 

—  di  Messina  nel  l'j^o     ....     »  6dq  a  G/^i, 

—  della  Transihania  nel   1706-37  .     »  701  0708 
Come  siasi   proceduto    alt  espurgo    delle 

case    e    delle    robe  infette  neW  ultima 

peste  della  Trans ìlvania  del  1770.     y>  6~2  e  05 


Voi.  1.  Co 


»4S 

METODO 

di  disinjettazione  col  mezzo  de- 
gli acidi  minerali     .     .     pag.  711 

Metodo  per  disinfettare  le  stanze  e  gli 
appartamenti  delle  case  coi  vapori  del 
cloro  t     .     .     -.     i »  711  «710 

—  da  tenersi  nel  praticare  detti  vapo~ 
ri  disinfettanti  nelle  stanze  dove  giac- 
ciono malati    .     .     .     .     .     .     .     .     »  715^716 

Le  sostanze  che  hanno  servito  alla  disin- 
fettazione  degli  appartaménti,  gittate 
nelle  latrine  continuano  ad  agire  come 
disinfettanti. <     .     "717 

Aitici  metodi  per  ottenere  il  cloro.     .     »  ivi 

Come  agisca  il  cloro  sui  germi  del  con- 
tagio .     .     .     .     .     .     ...     .     .     »  718^719 

Come  venga  alterata  e  scomposta  la  na- 
tura dei  germi  riproduttori  del  contagio 
per  t  azione  degli  acidi  solforoso  e  ni- 
trico    *     ....     -.     »  719 

*Dei  vapori  dell'  acido  nitrico  e  del  mo- 
do di  ottenerli.     «     ;     ,     .     .     .     .     «  7190724 

Del  gas  solforoso  e  dei  vapori  nitrico- 
solforosì  da  sostituirsi  allorché  inanca 
il  cloro  .     ....     i     ...     .     »  720 

Dei  vapori  dell'  acido  muriatico  0    idro- 
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dorico:  del  metodo  dì  ottenerlo  ;  e  del- 

li    avvertenza  nei  praticarlo  .     .     pag.  722  e  72^ 

Quantità  degV  ingredienti  necessarii  per 
una  completa  disinfettazione  proporzio- 
nata air  ampiezza  de  locali  ed  al  gra- 
do della   loro   contaminazione     .      .      »   723 

Metodo  da  tenersi  per  disinfettare  cogli 
acidi  minerali  i  vestiti,  le  coperte,  i 
letti,  le  biancherie,  pelliccerie,  ed  altri 
oggetti  suscettibili     .     .     .     .     *     .     »  72;") 

Avvertenze  che  si  debbono  avere  nell  e- 

seguire  le  fumigazioni  col  cloro     .      »  720^726 

Come  le  biancherie ,  vestiti,  tessuti  di  li- 
no ,  di  lana ,  ed  altri  oggetti  che  non 
soffrono  danno  dall'  espurgo  d'  acqua  , 
possano  venir  spurgati  egualmente  be- 
ne ,  con  egual  sicurezza  e  pia  presto 
col  Uscivo,  coli' acqua  bollente,  col- 
P  immersione  per  parecchie  ore  nell'a- 
cqua del  mare ,  o  in  una  soluzione  di 
cloruro  di  calce  o  dì  soda    ...»  728  e  742 

Per  tutti  quegli  oggetti  che  possono  esser 
lavati  senza  che  rimangano  danneggiati, 
qualunque  profumo  è  interamente  su- 
perfluo   .     , »  772 

Della  cojnmissione  medica  inviata  dal 
Governo  di  Francia  in  Egitto  nel  1728 
per  vedere  e  studiare  la  peste  *     .      »   117  e  se g. 

Esperienze  che  sono  state  istituite    dalla 


detta  corninosene  pur  riconoscere  l  ef- 
ficacia dei  cloruri  come  mezzo  disin- 
fettante     pag.  727  a  700 

Metodi  eh'  erano    in    pratica    ne1  passati 

tempi  per  spurgare  le  lettere     .     .     n  760  a  739 

Espurgo  delle  lettere  col  cloro.  —  Me- 
todo di  eseguirlo.     .......  «760  e  70 1 

Descrizione  della  cassetta  che  viene  pro- 
posta come  opportuna  per  lo  spurgo 
delle  lettere  e  delle,  carte.  Istruzione 
sul  modo  di  farne  uso      .     .     .     .     »  780  a  7^4 

Che  cosa  convenga  fare  per  spurgar  bene 
le  lettere;  e  dopo  spurgate  che  cosa  oc- 
corra farsi  prima  di  dirigerle  alla  loro 
destinazione  ;  come,  condursi  per  quelle 
dirette  alle  prime  cariche  dello  Stato.  »   734  e  j55 

Sully  azione  del  calore  considerato  coinè 
mezzo  possente  di  disinf citazione  ,  atto 
a  distruggere ,  o  almeno  ad  assopire 
V  attività  del  contagio  pestilenziale, 
portato  che  sia  al  grado  3o  a  55  di 
Reaumur.  — >  Opinione  degli  Orientali 
nel  proposito.  —  Osservazioni  ed  espe- 
rienze che  guidarono  detta  opinione.  »  no5  e  7 5(3 

Come  sulla  base  di  tali  osservazioni  ed 
esperienze  sia  stato  introdotto  in  alcuni 
dei  nostri  Lazzeretti  fuso  di  spurgare 
le  lettere  e  le  carte  col  calorico,  assog- 
gettate poscia  ai  vapori  di  nitro  e  zolfo.  »  7S7  e  7  38 
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Intorno  V  opportunità  di  detto  metodo.  — 
Distinzione pag.  708 

Su  IV  uso  deìV  aceto  per  espurgare  le  let- 
tere e  le  carte  ,  così  pure  per  V  espur- 
go di  altri  oggetti ,  p.  es.  delle  monete 
di  qualunque  sorte ,  utensili  d'  oro  , 
d'argento,  di  rame  e  d'altri  metalli. 
Metodo  di  praticarlo    .     .     i     .     .     »  74 l 

Dei  grandi  fuochi  che,  servendo  alle  opi- 
nioni dei  passati  secoli,  si  solevano  ac- 
cendere nelle  strade  e  sulle  piazze  pub- 
bliche per  purificar  V  aria  in  tempi  di 
peste.  —  Loro  inutilità     *     .     .     .     »  ;">09  e  ;">4° 

627  293    jlfQ  a  -\r>. 

Qual  uso  si  faccia  oggidì  del  fuoco  nei 
Lazzeretti ,  ed  in  tempi  di  peste  per 
spurgare  le  vie  ,  le  piazze  pubbliche  , 
le  porte  delle  case  ,  i  pavimenti  ,  sel- 
ciati,  ed  altro  « »  74^ 

In  qual  modo ,  e  dove  accesi  possano 
detti  fuochi  riescir  utili  in  tempi  di 
contagio ..«•.•'..»   743  e  7  j£ 

Della  botte  per  Te  fumigazioni  disinfet- 
tanti da  adoperarsi  in  tempi  di  peste.  »   760  e  scg. 

Importanza  ed  utilità  della  medesima.    »   760  e  76$ 

Quanto  sia  utile  attaccare  prontamente  i 
germi  del  contagio  in  qualunque  luogo 
ed  in  qualunque  tempo  sieno  essi  per 
svilupparsi,    e  dare  ai  mezzi  disnnfet- 
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tanti  la  maggior  possibile  diffusione  ed 

unk er salita pag.  77G  e  767 

I  felici  risultamenti  ottenuti  nella  recen- 
te peste  di  Odessa  del  1807  dai  prov- 
vedimenti sanitarii  colà  attivati,  confer- 
mano V  importanza  e  V  efficacia  della 
detta  disciplina,  di  attaccare  cioè  sen- 
za perdita  di  tempo  i  germi  del  con- 
tagio coi  mezzi  disinfettanti  più  attivi 
appena  succede  lo  sviluppo  di  essi  7  in 
qualunque  luogo  ed  in  tutti  i  lor  na- 
scondigli      »  774 

Come  a  detti  espurghi  domiciliari  debba- 
no prontamente  prestarsi  gli  stessi  in- 
dividui delle  respett'we  famiglie  che  ri- 
mangono sani  }  senza  attendere  i  soc- 
corsi dal  pubblico;  il  quale  però  deve 
incaricare  apposite  persone  per  istruire 
e  d'ungere  nell'  esecuzione  di  detta  pie- 
tica le  genti  del  popolo     .     ,     .     .     j>  7GO 

Descrizione  della  detta  botte  da  espurgo.  »  7G9 

diodo  di  caricarla  e  di  adoperare  con 
essa  per  disinfettare  i  varii  effetti  de- 
stinati all'espurgo »  769*7772 

Per  quanto  tempo  occorra  tener  chiusi 
entro  la  botte  esposti  ai  vapori  del  gas 
solforoso  gli  oggetti  da  spurgarsi;  « 
dopo  spurgati  quanto  debbano  restare 
all'aria  libera »   771  e  772 


Come  in  alcuni  casi  gravi ,  e  secondo  il 
bisogno  e  le  circostanze  ,  in  vece  delle 
fumicazioni  col  zolfo  sieno  da  adope- 
rarsi quelle  col  cloro,  avendo  presenti 
alcune  avvertenze  sulla  espansibilità  di 
detto  gas  ,  e  sulla  sua  qualità  dì  at- 
taccare i  colori  .     i     .     .     .      *     pag.   770 

Cautele  ed  avvertenze  die  devono  avere 
le  persone  eh»  si  prestano  ali  ufficio 
di  caricare  la  botte  onde  evitare  il  con- 
tagio   »  ivi 

he  cose  dette  intorno  le  botti  da  espur- 
go possono  esser  applicate  dietro  una 
pratica  illuminata  a  qualunque  altro 
spazio  chiuso "77^^774 

Dei  vasi  disinfettanti  e  preservativi,  così 
detti ,  (vasi  profumatorii  di  salute).  Del- 
le bottiglie  di  eloro  portatili  >•  a  qual 
uso  servano  esse ».  744 

Modi  di  prepararli.     .,....»  74^  a  j.\Q 

Avvertenze  che  si  debbono  avere  nel  far- 
ne uso '•>  748 

Utilità  di  tener  in  pronto  tali  apparati 
nei  Lazzeretti ,  negli  Spedali  ed  altri 
Stabilimenti  Sanitarii     ..;..»   7^9 

Delle  boccie  portatili  disinfettanti  propria- 
mente dette  ;  loro  descrizione  e  manie- 
ra di  prepararle »  lJ^9ar>l 

Utilità  che  da  esse    se    ne    può  ritrarre 
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per  V  uso  cui  sono  destinate  a  servi- 
re; —  semplicità  della  loro  preparazio- 
ne; —  comode  ed  importanti  loro  pro- 
prietà ;  V  attività  loro  si  conserva  per 
lunghissimo  tempo pag.   ^.'ioejji 

Composizione  che  si  adopra  per  lo  spur- 
go delle  stalle  infette «^SoeyS^ 

Cenni  sulV  azione  disinfettante  e  sanatrice 
del T  aria  e  della  luce "  77^ 

L' aria  libera  e  pura  considerata  qua! 
principal  mezzo  disinfettante  ,  quello  a 
cui  noi  dobbiamo  la  maggior  parte  de- 
gli espurghi  che  si  praticano  tuttogior- 
no  nei  nostri  Lazzeretti  ;  quello  di  cui 

V  esperienza    di    secoli    ha    dimostrato 

V  efficacia  ;  ne  vi  fu  ancora  alcuno  che 

abbia  osato  negarla »  7705778 

Esperienze  particolari  che  hanno  dimo- 
strato come  sotto  V  azione  deW  aria  li- 
bera e  pura  7  e  specialmente  dove  V  os- 
sigeno pud  esercitar  liberamente  il  Suo 
potere  ,    venga    distrutta    o    menomata 

V  azione  micidiale  del  contagio  e  perda 

quegli  la  sua  facoltà  riproduttiva  .     n  777  e77^ 
Tatti  di  Filadelfia  che  comprovano    que~ 
sta  verità ;     .     .     »  777 

—  di  Macarsca »  yjjeseg* 

—  dell'  Ungheria »  779  e  780 

*—     dy  Italia         .     „ »  780 
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fi  di  Parigi  .;.;...  pag.  780 
Conte  nei  casi  di  peste  o  di  altro  conta- 
gio esser  debba  cura  specialissima  dei 
Governi  ,  o  di  quelli  che  presiedono 
alla  conservazione  della  salute  pubbli- 
ca, istruire  le  popolazioni  sull  efficacia. 
di  questo  mezzo ,  e  di  esortarle  a  pro- 
fittarne    .  .     4     .     »  781 

PRESERVATIVI. 

Delle  boccette  disinfettanti  tascabili  pei 
medici,  chirurghi,  ministri  di  religio» 
ne,  serventi,  e  per  tutte  le  persone  che 
sono  obbligate  ad  avvicinare  i  malati 
di  contagio  ,  dette  altrimenti  boccette 
disinfettanti  di  Guyton  ;  —  modo  di 
prepararle »  y5i  e  seg. 

Avvertenze  che  si  debbono  avere  nel  por- 
tarle addosso »  732 

17^0  di  portare  addosso  il  cloruro  di  calce 
in  boccette  chiuse,'  —  come  nessuna 
utilità  si  pnxsn  attendere  da  questo  uso  ; 
—  ragioni  sulle  quali  si  appoggia  sif- 
fatta opinione «   704^75 :" 

Quale  invece  sarà  V  uso  che  di  dette  boc- 
cette di  cloruro  si  potrà  fare  utilmente.  »  70" 

Essenziali  ed  utili  cautele  da  usarsi  da 
quelli  che  sono  obbligati  di  avvicinare 
malati  di  peste -'706 


Ouanto  sia  raccomandabile  V  uso  di  la- 
varsi spesso  le  mani  con  una  soluzione 
di  cloruro  di  calce  ,  o  coli'  acqua  clo- 
rurata ,  coi  quali  liquidi  si  potrà  pure 
bagnarti  il  volto  e  specialmente  le  na- 
rici e  le  labbra     .......     pag.  j56  e  jbj.. 

Vei  saccheuini  di  tela  pieni  di  cloruro, 
di  calce  da  portare  in  dosso.     .     .      »  76^ 

Quali  sieno  gli  espedienti  e  mezzi  migliori 
per  conservarsi  sano  ed  illeso  dovendo 
vivere  in  mezzo  ai  malati  di  contagio 
nello  stesso  ambiente  ,  trattarli  ed  as- 
sisterli  55  757.6^08 

Cautele  da  non  ammettersi  nelV  intra- 
prendere le  sezioni  dei  cadaveri  delle 
persone  morte  di  peste.  »  768. 

Quanto  sarebbe  desiderabile  che  col  mez- 
zo delle  investigazioni  sui  cadaveri, 
intr/iprese  con  più  frequenza  e  con  pia 
di  coraggio  di  quello  che  siamo  soliti 
di  fare ,  potessimo  pervenire  a.  scopri- 
re più  chiaramente  le  interne  fazioni 
prodotte  dall'  azione  del  principio  pesti- 
lenziale ......     ?     ...»  739 

Pericolosa  ed  incauta  pratica  ,  che  si  tol~ 
lera  tuttora  in  alcuni  paesi ,  quella  dei 
medici  e  chirurghi  dei  Lazzeretti  eh'  e- 
splorano  il  ventre  ed  il  polso  dei  ina- 
lati sospetti  od  infetti  di  peste  7  sia  che 


ciò  /accia/io  coi  guanti  rerati  o  gem- 
inati ,  sia  con  altri  mezzi  precauzio- 
nali ,  e  sortano  poi  subito  finita  J/i  vi- 
sita ,  mettendosi  in  libera  comunica- 
zione colle  famiglie  e  persone  sane 
della  città pag.  760 

Come  importerebbe  che  le  Autorità  in- 
caricate  della  tutela  della  salute  pubbli- 
ca provvedessero  a  tale  inconveniente.  »>  761  e  76* 

■Saggie  e  caute  norme  che  sono  in  pra- 
tica in  questo  proposito  nel  Lazzeretto 
di  Marsiglia    \     .     .     1     •„     -.     .     .     9  762  a  764 

Su ir  efficacia  dell'  aria  libera  e  pura  an- 
che come  mezzo  preservativo.  —  Fatti 
che  lo  hanno  dimostrato  .      .     .      .      »   771  a  781 

Come  in  nessun  luogo  sia  più  manifesta 
ly  influenza  dell'  aria  pura  e  della  li- 
bera ventilazione  per  preservarsi  dal 
contagio,  quanto  nei  paesi  dei  Levante 
Ottomano ,     .     55  64^677 

Avvertenze  profilatiche  ,  suggerimenti  d'i- 
giene particolare  intorno  al  modo  di 
vivere  e  di  condursi  in  tempi  di  peste, 
a  fine  di  mantenersi  illesi  da'  suoi  at- 
tacchi e  conservarsi  sano.     ...»  7816784 

Quanto  importi  di  aver  presente  che  ogni 
contagio  ha  una  atmosfera  contagiosa 
sua  propria  ;  che  V  ambito  del  corpo 
di  ogni  malato   esala    incessantemente 


un  vapore  una  traspirazione  che  si 
estende  fino  ad  un  certo  punto  ;  the 
questo  è  ciò  che  si  chiama  sfera  dì 
attività  del  contagio,  atmosfera  conta- 
giosa ;  che  i  raggi  di  questa  sfera  va- 
riano secondo  le  circostanze  ;  e  che  nei 
luoghi  chiusi  ove  manca  V  ossigeno ,  i 
germi  del  contagio  non  soffrono  modifi- 
cazione ,  restano  latenti  e  nascosti  en- 
tro  ai  corpi  passivi,  sempre  pronti  a 
svilupparsi  tosto  che  si  presentino  fa- 
vorevoli circostanze ....     :     pag.  784 

Quali  fossero  i  ?»ezzi  preservativi  racco- 
mandati nelle  pesti  dei  passati  secoli. 

Nella  peste  di  Roma  agli  anni  188-89 
dell'  E.  C.  sotto  r  impero  di  Commodo 
fu  per  la  prima  volta  consigliato  di 
usare  gli  odori  coinè  preservativo,  tener 
addosso  sostanze  odorose ,  e  praticar 
profumi  ad  oggetto  di  purificar  V  aria.  »   261 

Comynodo  avendo  sentito  dai  medici  che 
certi  alberi  spargenti  odore ,  come  il 
lauro ,  sono  buoni  a  preservar  dalla 
peste  ,  se  ne  fuggì  al  luogo  detto  Lau- 
rentum  (ora  Pratica)  rinomato  pei  suoi 
boschetti  di  Lauro    ......     :)  ivi 

Nella  peste  di  Roma  dell'anno  1288  E.  C. 
si  notò  che  il  Pontefice  Nicolò  IT7.,  ser- 


Vendo  all'opinione  rlì  que  tempi,  faceva 
accendere  continuamente  grandi  fuochi 
né1  cortili  e  negli  appartamenti  del  suo 
palazzo,  considerato  questo  qual  valido 
ìnezzo  preservativo Pag-   29^ 

Nella  peste  di  Firenze  dell'  anno  x548 
tenevansi  pure  gli  odori  in  pregio  di  ot- 
timi preservativi  secondo  la  descrizione 
che  ne  diede  il  Boccaccio     ...»  5c>4 

La  medesima  cosa  ehhe  luogo  nel  con- 
tagio del  1029  della  stessa  città  di  Fi- 
renze ì  di  cui  narra  il  Machiavelli 
n  chi  V  uno  fiori  e  odorifere  erbe  ,  chi 
»  spugne ,  chi.  ampolle ,  chi  palle  di 
»  diversa  specie  composte  in  mano  por- 
»  tava  ,  o  per  meglio  dire  al  naso  te- 
»  neva  corize  preservativo  <c  *     .     .     »  35 1 

Nella  peste  di  Verona  del  i65o  i  medici 
e  chirurghi  a  preservarsi  dal  morbo  so- 
levano far  uso  delle  poma  d'  ambra  e 
di  altre  sostanze  odorose;  ma  a  mal- 
grado ciò  perì  la  maggior  parte  di  essi.  »  4°7 

Nei  passati  tempi  fra  la  farragine  di  so- 
stanze odorifere  che  venivano  impiegate 
come  preservativo  si  usava  molto  la 
canfora ,  anzi  si  aveva  in  essa  una  par~ 
ticolare  fiducia »  609  e  740 

V  esperienza  successiva  ha  mostrato  non 
esser  dessa  senza  qualche  utilità.  Lo 
stesso  dicasi  del  tabacco  ....     »  740 
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Nella  peste  di  Lione  del  1628-29  ì  cau^ 
teri  e  vescicatori  furono  riconosciuti  ec- 
cellente preservativo.  Le  successive  os- 
servazioni ed  esperienze  hanno  confer- 
mato V  efficacia  di  detti  mezzi  .     pag.  080 

Così  nella  peste  di  Roma  del  16 50  ven- 
ne riconosciuto  essere  i  cauteri,  o fon- 
tanelle, eccellente  preservativo.  Il  padre 
Kircher,  il  quale  durante  detto  conta- 
gio trovavasi  a  Roma ,  assicura  che 
niuno  segnato  da  essi  cauteri  fu  in- 
vaso dalla  peste,  tranne  alcuni  di  vita 
epicurea »  482 

/  Magistrati  di  Lucca ,  nella  peste  che 
afflisse  quella  città  nelV  anno  i65o  as- 
sieme a  molte  altre ,  furono  i  primi  in 
Italia  che  ordinassero ,  che  i  medici 
usar  dovessero  di  un  lungo  drappo  in- 
cerato ed  incappucciati  coi  cristalli 
agli  occhi,  assistessero  così  gl'infermi.  »  4°7 

Nella  peste  di  Firenze  dello  stesso  anno 
1600  si  usarono  ìnolto  le  unzioni  col- 
V  olio  tanto  come  rimedio  quanto  co- 
me preservativo    ..*....»  4^4 

Altri  preservativi  usati  nella  medesima 
peste  di  Firenze  ......     ;     »  4^ 

Qual  metodo  di  vita  abbia  tenuto  e  di 
quali  preservativi  siasi  giovato  il  cele- 
bre Diemerbroecli.  nella  terribile  peste 
A?i  ISimcga  ,    per  cui  pervenne  a  man.- 
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tenersi  sano  ed  illeso  a  malgrado  il 
continuo  avvicinare  i  inalati  di  peste 
in  qualunque  casa  infetta  sia  che  a. 
ricchi  o  a  poveri  appartenesse  ,     pag.  £5$  e  454 

Qual  metodo  profilatico  sia  stato  ricono- 
sciuto il  migliore  nella  peste  di  Tf'ùr- 
temberg  del  1707 »  oh 

Nella  peste  di  Marsiglia  salì  in  molto 
credito  come  preservativo  l'aceto,  e  spe- 
cialmente V  aceto  aromatico  f  che  di' 
cesi  dei  quattro  ladri »  606 

Efficacia  che  viene  attribuita  all'  aceto  , 
specialmente  allorché  sia  forte  e  buo- 
no ,  tanto  come  disinfettante  che  come 
preservativo »  y40e7-tl 

Quali  mezzi  preservativi  sieno  stati  rico- 
nosciuti utili  nella  peste  dell'  Lkrania 
del  1708-59 »  618  e  619 

Intorno  alle  cautele  da  usarsi  nei  paesi 
d"  Oriente  in  circostanze  di  peste    .     »  6  jo 

Suggerimenti  del  riputatissimo  protome- 
dico dotti"  Chenot  agli  abitanti  della 
Transilvania  sul  metodo  che  dovevano 
tenere  per  preservarsi  dalla  peste  .     «  656 

Con  quali  preservativi  si  prestino  alV  eser- 
cizio del  loro  pericoloso  ministero  i  bec- 
chini della  Moldavia  e  della  Valac- 
chia in  circostanze  di  peste  .     -.     .     »  §89  e  I   . 
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DELLA    CURA 

Consiglio  dato  dal  protomedico  dott.r  Che- 
not  agli  abitanti  della  Transilvania  sul 
metodo  che  dovevano  usare  ,  subito  che 
potevano  sospettare  di  aver  assorbito  il 
contagiò  ;  consiglio  che  in  molti  casi  è 
riuscito  utilissimo pag.  656 

Osservazioni  pratiche  sul  trattamento  cu- 
rativo della  peste  fatta  dal  Palmario 
nella  peste  di  Parigi  e  dì  altri  luoghi 
della  Francia  .........  546 

—  —  raccolte  dal  Falloppio  nella  pe- 
ste che  afflisse  ?  Italia  dal  i5i2<z/i52g.»  556 

—  —     che  sono  state  fatte  nella  peste 

di  Lione  del  1628-29    ..*..»  0S0 

—  —  sulV  efficacia  della  dieta  e  del 
moderato  uso  del  vino  *....»  ivi 

—  raccolte  dal  Rondinelli ,  quantunque 
non  fosse  medico ,  nella  peste  di  Fi- 
renze del  1600    .......     5'  /J53  e  4^4 

Del  governo  dietetico  e  curativo  della 
peste ,  osservazioni  pratiche  del  Die- 
merbroecli.  fatte  nella  peste  di  Nimega.  »  4^2 

Tdinedii  che  sono  stati  riconosciuti  utili 
nella  peste  di  Copenaghen  del  i654-)}  4^5 

Come  si  medicassero  i  malati  di  peste  nel 
contagio  di  Roma  del  i656    giusta    ta 


descrizione  die  ci  lasciò  di  esso  il  ce.' 

lebre  cardinal  Gastaldi      .     .     .     pag.   ffil  e  seg. 

Quali  ri/ncdii  siensi  usati  nella  peste  di 
Genova  della  stesso  anno   16Ó6.     .     »  4^7 

Trattamenti)  curativo  usato  dal  Sydhenam 
nella  J/e rissima  peste  di  Londra,  degli 
anni  i665G6 »  49^  e  ±eg. 

Autori  che  hanno  opinato  per  la  cacciata 
di  sangue  nella  peste »  4y6 

Nella  peste  che  infierì  in  Francia  e  par" 
ticolarmeate  a  Parigi  nel  i5io  le  sot- 
trazioni sanguigne  riescirono  costante- 
mente dannose.     ......,»   54.6 

Assicura  il  Falloppio  essersi  la  stessa 
cosa  osservato  mila  peste  che  durò  in 
Italia  otto  anni  di  seguito ,  cioè  dal 
1D22   al  1029.  ; '">  5jJ 

Dice  il  Diemerhroeck  parlando  della  pe- 
ste di  Niniega  del  \6oQ-d1].  »  Le  ca- 
»  vate  di  sangue  erano  assolutamente 
;)   mortali  u,      .      .      , «  4>2 

Nella  peste  di  Roma  del  1606  fu  osser- 
vata la  medesima  cosa  ,  cioè  die  V  e- 
missione  di  sangue  era  assolutamente 
seguita  dalla  morte ,  ed  al  più  s'  im- 
piegavano  le  ventose  scarificate.     .      »  ffi% 

?sella  peste  di  Marsiglia  del  1721  fu  os- 
servato che  le  reiterata  cacciate  di  san- 
gue ed  i  purgativi  adoperati  negli  spe- 


doli    riescirono    manifestamente     dan- 
nosi   • *     .     *     pag.  5/p 

D7  altra  parte  il  celebre  dott.r  Bertrand 
nella  sua  descrizione  della  stessa  pe- 
ste di  Marsiglia  ,  died  »  ha  sangui- 
»  gna  in.  generale  non  doveva  essere 
»  né  abbondante  né  ripetuta  «.       .     «  5qq 

Il  dottS  Candido  parlando  del  contagio 
di  Gorizia  del  1682  ;  dove  allora  era 
medico,  dice*.  »  Il  cavar  sangue  dalla 
»  vena  fu  osservato  nocivo  ,  così  si  tra- 
»  lasciò.  Li  vescicanti  ali7  incontro  fu- 
ron  trovati  di  gran  sollievo  «.  .     .     »  002 

ha  stessa  osservazione  intorno  ai  dan- 
nosi effetti  della  missione  di  sangue 
nella  peste  fu  fatta  da  altri  pratici  nel 
corso  di  altre  pestilenze. 

Rimedii  osservati  utili  nella  peste  di  Cra- 
covia del  1707  ,  secondo  le  osservazio- 
ni ed  esperienze  del  dott?  Schomberg 
che  ve  V  ha  descritta    .,«..:»  5o8  e  5o^ 

—  che  meglio  corrisposero  nella  cura 
usata  nella  peste  di  Wiirtemberg  del 
1707  ..........     ,     »  5n 

Osservazioni  intorno  ciò  che  si  è  prati- 
cato riguardo  alla  cura  nella  peste  di 
Marsiglia  del  1720-21  fatte  dal  cele- 
bre dott.r  Bertrand,  che  fu  di  tutta 
quella    pestilenza    testimonio    oculare* 
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Che  cosa  in  essa  sia  stato  trovato  utile 

o  nocivo pag.  5/jS 

Quale  sia  stato  il  trattamento  curativo 
adottato  in  quella  pestilenza.  —  Av- 
vertenze che  si  dovevano  avere  nella 
scelta  ed  applicazione  dei  varii  rimedii.  »  £98  e  seg. 

Velia  cura  esterna »  6o5  e  segt 

Intorno  al  governo  del  vivere  che  fu  ri- 
conosciuto meglio  convenire        .     «     »  6o5 

Osservazioni  del  dotW  Schreiber  di  Ko- 
nigsberg  nella  peste  dell'  Ukrania  del 
1738-09  intorno  ai  rimedii  che  nel  trat- 
tamento curativo  hanno  meglio  corri- 
sposto non  che  rispetto  al  tempo  di 
usarli *     .     .     J'  619*2621 

Qiial  era  la  dieta  che  in  quella  circo- 
stanza solitamente  si  prescriveva    .     »  620 

Qual  metodo  di  cura  usassero  i  Mori 
nella  peste  di  A  leppo  del  1753,  e  che 
cosa  sia  stata  trovata  più,  utile  nel  corso 
di  detta  pestilenza    ..;...»  649 

Trattamento  curativo  adoperato  con  buon 
successo  nella  peste  della  Transilvania 
del  ij5j  dietro  i  suggerimenti  del  ri' 
putatissimo  dott,r  Chenot  .     <     .     :     «  655  a  655 
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NECROSCOPIA, 

apertisi  in  Genova  nel  i656  alcuni  ca- 
daveri di  persone  morte  dalla  peste  in 
quella  terribile  epoca  che  cosa  siasi  in 
essi  trovato pag.  4.86  e  487 

Nelle  sezioni  cadaveriche  instituite  nella 
peste  di  Marsiglia  del  1720-21  quali 
lesioni  e  particolarità  sieri  state  rin- 
venute    .........     i     »  £98 

Che  cosa  siasi  trovato  nei  cadaveri  de- 
gli appestati  che  sono  stati  aperti  in 
Ukrania  nella  peste  del  1758-09   ■     «  618 
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